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COMPENDIO 

DELL'ARTE  ESSOR  CISTICA 

ET  POSSIBILITÀ  DELLE 
MIRABILI, 
ET  STVPENDE  OPERATIONI  DELL! 

DeMOMI,  V,  T  Di  I  MAttFlCI. 

Con  li  rimedij  opportuni  aUc  iniìrmita  maleficiali 
Del  II.  P.  F.  Girolanno  Menghi  da  Viadana 
Minore  OfTeruante. 

Con  vna  copiofiliìma  gionta  delTifleflo  tutore , 

Opera  non  menogioueuole  a!li  Eflbrcifti ,  che  dilettcuole 
à  i  Lectori,  à  commune  vciJid  nouamence 
pofìainluce- 


IN  BOLOGNA,  MDLXXXIL 


Nella  Stamperia  di  Giouann'  Aofsi 

Con  Uceff^^a  de  Superiori . 
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ALUILLVSTRISSIMO, 

ET  RE  VE  RENDI  SS. 
MONSIGNORE, 

JlSi^norV.D  Oli  Aro  Cesi,  (Cardinale 

Qylmflijsimo . 

Er  di  Bologna  Legato  meritifsimo . 

A  <]i]cl  publico  gri- 
do  5  &  vniuerfal  fa- 
ma, che  gran  tempo 
cominciò  ,  &  hora 
più  che  mai  fi  diffun- 
de  tra  gli  huommi , 
del  molto  valore ,  & 
fingolar  prudenza  di 
V.  S.  Illuftri/sima,io 
moki  anni  fono  fuiaccefo  d'vno  affettuofo 
defiderio  d'cflcre  annouerato  tra  fuoiferui^ 

t    2  dori; 


ti 
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dorii&  come  tale.di  poterle  con  qualche  viuo 
fceno  moftrare  Tantica  diuotione  mia .  L'vno 
cflendomi  in  vn  tratto  (  mercè  della  benigni- 
tà fua)  à  pieno  fucceffojjnon  mai  airakro(con 
oc^ni  induttria  da  me  vlata)ho  trouata  occafio 
ne  opportuna  irla  onde  fon  flato  fempre  con 
animo  colmo  d^anfiataj&aftettuofa  doglia  . 
llche.tanto  più  internamente  è  penetrato  in 
me,  quanto  che  ogni  giorno  ho  leniiti  via  pm 
fmifurati  erietti  della  fua  verfò  me  beneuolen 
Et  viuendo  tuttauia  bramofo  di  trouare 
amone  di  poter  in  qualche  parte  folleuarmi 
dasìgranpefo,  &fcorgendo  rapprefentarfi 
piare  l'occalioni  à  perfonc  di  baflo  flato^qual 
e  li  mio  5  m'è  parlo  col  mandare  hora  in  luce 
quefta  mia  opera  in  materia  de  fpiritii  già  per 
importunità  di  molti  ìn  parte  publicata,&  ho 
ra  in  modo  rinouata,&  aggioiwhe  dalia  pri 
mieta  forma  di  gran  longa  appare  dilfimilcidi 
farne  dono  à  V.  S.  Illultrillima ,  Se  dedicarla 
alla  Grandezza  del fuogloriofo nome.  Spe- 
rando in  vno  iftelTo  tempo  &  moftrarmi  in 
parte  grato  riconofcitore  dell'obligo  che  io 
porto  alli  molti  fauori,  chesè  compiacciuta 
fempre  impiegare  nella  pcrfona  mia,&  lUuftra 


re 


re  qucfla  mia  (  qual  fi  fia  )  opera  col  fplcndo- 
re  delle  iIJuftriflime,  &  eccelfe  virtù  di  leiico 
me  quella  che  fopra  modo  è  amatrice  de*  vir- 
tuofii  fingolariflìma  nelle  dottrine;  giuftiffima 
ne  i  goucrnij&  per  fangue  UluftriflTima.  Per  le 
quali  gratie  non  è  merauiglia  fe  da  tanti  fom- 
mi  Pontefici  fia  fiata  promoflà  à  molti  impor 
tantiflìmi  gouerni  di  Prouincie^à  Cittadi^ag- 
gregata  à  queirilluftrifs.  Senato;  &  che  hoggi 
•  <:on  si  gran  titoli,&  fingolari  preminenze  quel 
gran  Gregorio  xiij.  tanto  l'honori.  La  voce 
delle  quali  virtù  fendo  hormai  fparfà  non  fo* 
lo  per  quefla  noftra  Italia  tutta,  ma  penetrata 
a  parti  più  rimote ,  non  mi  prenderò  fatica  di 
fpicgare  in  sì  picciol  fiDglio .  Tanto  piùjche  io 
conofco  huomini  di  più  alto  intellett05&niag 
gior  facondia  che  non  fono  io,  che  celebrano 
à  gara  le  magnanime  imprefe  della  fiia  alta 
prudenza,  &  giufìiflìmo  ^ouerno;  col  quale  te 
pra,  prouede ,  &  ripara  a  i  bifogni  de  i  popoli 
à  quella  commefli.  Donde  fi  fi:orgeogni  gior 
no  nalcere  vna  fomma  tranquillità,  vnione,  & 
pace.  Del  che  merauigliatociafcuno,afterma, 
che  V.  S.  llluftnflìma  è  formata  dal  grandid 
dio  fòl  per  re<?gere,  &  gouernare  altri .  Olrra 

t    3  * 


che  non  faprei  come  (  parendomi  fi  difdichi 
dinarrarc  à  lei  fteflà  le  proprie  fue  lodi^per  nò 
incorrere  in  nota  d'adulatore)  lafciarò,  conie 
ho  detto ,  quello  vificio  à  perfona  di  me  più 
idofica>&  eloquente .  Io  Illudriffimo  Signor 
mio ,  confeflò  ingenuamente ,  che  fono  (lato  { 
gran  tempo  m  forfè  fe  doucuo^ò  nò  far  com- 
parire quefto  mio  ragionamento  nel  confpet- 
tofuojpereflereal  tutto  priuo  d'artificio  di 
ornate  parole,  &  di  quella  vaghezza ,  &  leg-  .  « 
oiadria  che  fi  vede  hoggidi  fparfain  ciafcun 
Suon  fcrittore  ;  ma  aificurato ,  che  à  lei  fono 
non  meno  grati  quei  doni  che  da  pouera ,  & 
vii  mano  gii  végono  dati,  che  quei  che  gli  ven 
gono  mandati  da  fplendidi,  &  gran  Prencipi; 
confidato  nella  fua  cortefia^con  la  qual  inuita 
ciafcheduno  ad  amarla,  &  riuerirla ,  mi  rifol- 
uo  pur  d1nuiargIielo>  tato  più,che  fouente  ve 
diamo,che  dopò  guftato  gran  tempo  delicati 
&  ben  conditi  cibi,  la  natura  appetifce  tal  voi 
ta  viuanda  ro2a,&  inculta  .  La  fupplico  dun- 
que ad  accettare  quato  per  hora  le  mie  debol 
forze  poflono  oprare ,  &porrequefta  poerr--- 
di  dono  in  contrapeto  del  molto  chio  defidc 
ro  porgerle .  Et  pregandole  da  N.  S.  Dio  fé 
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« 

Jiccfucccflò  d  ogni  Tua  attiene,  inchinandomi 
con  ogni  humilra  in  buona  gratia  di  Sua  Sig. 
Illuftriflrimaj&  Reuei  endifs.  mi  raccomando . 
Di  Bologna  il  di  xx.  di  Gennaro .  mdlxkxiu 

Di  V.  S.  IlluftrilTimai  &  Reucrendillima. 
HHmiiipmo  feruo  • 

F.GiroUmo  T^lenghi  da  viadana. 


Di  M.  Giulio  Cefare  Croce  dalla  Lira , 
in  laude  dell'untore. 

Rema  L'Ahijjoy  e  con  doglie  infinite 
D'Acheronte  le figUey  e  delU  ?iotte 
Viangon  co'  neri /pini,  ed'interrottt 
Foci  rifuona  la  città  di  Dite . 
Toiche  L'empie  Lor  for%e  al  male  vnite 
Cadono  efiintey  fracajjate,  è  rotte  ; 

ombra  fiù' non  e  nell'atre  grotte. 
Che  dar pojja  à  i  mortali  afpre  ferite , 
Raddoppia  il  fi*'>  dolor  L'infcrnal  chiolira  , 
f^edendoji  troncar  ft4e  voglie  ladre 
Dal  dotto  Menghi  per  virtitfoprana  » 
Il  quale  in  qttejìo  fuo  Compendio  mofira 
j^ai  fian gl' inganni  delle  brutte [quadrey 
Jl  quanto  ogni  lor  opra  efpUe,  e  vana  . 

E  ci  fa  nota,  e  piam 
La  frode  de  i  reijpirtiin  ogni  parte  i 
Zt  del  cacciargli  via  cinfegna  l'arte. 

0  N  fu^ge  sttlfalcon  l'anitra  >  ò  il  cane 
La  timida  lepretta,ò  U  cacfiatore 
Saettato  ceruo,  quando  dal  dolore 

^   Spinto  sinfelua,& morto  vi  rimane . 

Come  f**gge  Satan,  vedendo  vane 
Le  Magici)  arti  j  e  toltogli  l'homre  , 
Che  da  Maghi  n'hauea,  mentre  in  errore 
Teneagli  intiolti  in  opre  fopra  humane . 
Merce  tua(M  EU  GHi  )di  virtù  preclaro  , 
Checonprieghi,  &  digiuni,  &  opre  (ante 
Lo  ctnfìringi  adorar  mjhro  5"  i  G  N  o  K  E , 
E  per  Compendio  4  tutto  il  mondo  chiara 
DimofiriiCome  pofsi  in  vninjiante 
Superarfi il ribel del  CREATORE. 

Accio  con  gran  timore 
J{onfd  la  terra,  e  il  del,  ma  ancor  l* inferni 
l'ét4ori?}per    1 6  N  0  R  infempittmo» 
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TAVOLA  DELLI  CAPITOLI^ 

CHE  SI  CONTENGONO 

NE  LLA  PRESENTE 
OPERA. 


H  "E  gli  demoni  ftano  realmente,  e  non  fin^ 
tamcntCy  come  alcuni  hanno  voluto  affer- 
mare. Cap,  i,  fhc,  i 
Che  gli  demoni  fieno  flati  prima  creati  buo 
ni  ;  &  che  perla  loro  pefsima  volontà,  et 
fuperhta  fieno  diucnuti  pcìuerjì,  &  cattiui,  CapAj.  i  J 
Della  caufai&  origine  della  guerra^  &  abbattimento  fat 
1 0  tra  gli  Angeli  buoni,  &  rei  in  cielo .  CapAij.  29 
Come  gli  Angeli  coA  buoni ,  come  rei ,  &  dannati  fi  poj^ 
fino  impedirey&  sfor^^are  lun  l*altro;&  come  tra  di  lo 
ro  pojsi  efiere  guerra ,  ouero  battaglia,  Cap.  iiij,  5  7 
Di  varie y&  diuerfegenerationi,  &  fpecie  di  demoni ,  Ó* 
come  conVintelletto ,  &  volontà  loro  oprino  tutte  le 
fueoperationi,  Cap.  r,  73 
Della  fcicn\a  de  i  demoni,  &  del  modo  col  quale  l^acqui^ 
ftanoiet  come  fieno  differenti  da  noi  nek'impararc  quel» 
la.  Cap.  vi.  85 

Qonit 


\ 
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Come  gii  demom  conofcano  le  co jc  future  contingenti  ;  ouc 
fi  tratta  [e  eglino  fofsino  conofiereglifecrett,& cogi- 
tationi  de  noliri cuori.  Cap.vij,  pi 
Che  copi  fiu  miracolo  ;  (juali  c&Jejì  ricerchino  ad  vn  vero 

miracolo;e  fegli  demoni  pofùnofiire  miracoli  ^oue  diffu 
fornente  fi  tratta  quella  materia,  Cap.  yiij.       1 07 
Come  gli  Angeli  così  buoni,  come  rei,  &  trifli  fofsino  cj^ 

fere y  &  occupare  luogo.  Cap.  ix.  120 
Come  l*  Angelo  così  buono, come  reo,&  triflofi  po/si  muo 

nere;  &  come  pofsi  trafportare  fe  medefimo^ct  gli  altri 

da  yn luogo  aW altro.  Cap.  x.  lij 
Del  modo  col  quale  gli  demoni  con  la  naturai  fua  virtù  pof 

fino  pigliar  corpo  y  &  apfarere  in  diuerje  forme  y& 

fpecie.^Cap.  xi. 
Delle  cofe  chefogliono  vomitare  gli  maleficiati  quando  fi 

f  ifolue^&  difirugge  il  maleficio yfc  fieno  cofe  Vereno  fit 

ticie.  Cap.  xij.  ^5^ 
€omegli  demoni  ne  i  corpi  ajfonti  pofsino  parlare . 

Cap.  xiij.  ^.^4 
Come  gli  Angeli  così  buoni ,  come  rei  ne  i  corpi  aJfonti  pof 

fino  mangiare.  Cap.  xiiij . 
Come  gli  demoni  fi  faccino  incubi  y  &  Juccubi  tanto  agli 

huomini,quanto  alle  donne;  &  come  pofsino  vfaregli 

4ttivencreiy& generare.  Cap.  xv.  i74 
Come  gli  demoni  pofsino  operarcnei  nofirifantafmvyoueft 

tratta  come  eglino  pofsino  incitare  le  menti  humane  al- 

lodioyouero  all' amore  difordinato.  Cap.  xvi.  186 

Cme  il  fuoco  deU'inferno  pofsi  cruciare  ^li/pirm,&  am- 

tttc 
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Dt  GLI  C^VlT. 

me  damate,  Cap,  xvij.  ip^ 
Se  gli  /piriti ,  &  anime  dannate  pofsino  ragione  uolmente 

deftderare  di  non  cfkreyper  fuggire  le  pene  deli  inferno, 

Cap.  xritj,  207 
Terche  caufa  gli  fpiriti  dannati  non  pofsino  pentirft  de  i  lo 

ro  peccatiy  &  ritornando  alla  peniten\ay  racconciliarfi 

con  Dioiouefi  tratta  del  loro  libero  arbitrio,  Cap.  xix. 

fac,  2 1 7 

Come  gli  fpiriti  pofsino  muouere  vn  corpo  da  vn  luogo  al^ 

l'altro  col  filo  imperio  dell'intelletto,  &  volontà  loro. 

Cap.  XX. 

Delle  frodi  con  le  quali  i  demoni  foglìono  ingannare  gli  buo 
mini  tanto  nelle  fue  operationi,  quanto  nel  parlare. 
Cap,  xxi. 

C ome  il  demonio  pofsi  caufare  fogni  fhn(aniciy&  illufioni 
nelle  creature  rationali;  oue  di  fu/amente  fi  tratta  delle 
varie  caufe  de  i fogni.  Cap.  xxij.  252 

Che  gli  demoni  ad  inUan\a  de  Malefici  pofsino  fkr  parlare 
le  befiie}  &  come  quejlo  fia  pofsibile.    Cap.  xxiif. 

C ome  il  demonio  a  petitione  de*7vì alcfici  pofsi  fiire  appare 
Yefktti  d'armi;  &  della  pofsihilità  di  que fio  fatto. 
Cap.  xxiiij.  271 

NEL  SECONDO  LIBRO. 

ChecofafiaSortilego,&  mlefi(o;dell*etimclogia  dique 
m  nomi;&  di  certe  opere  diaboliche  fabricate  da  c  ofio 
ro.  Cap.  ù  280 

Che 
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€he  cofi  fta  Strega.ouero  StrigimagaideW etimologia,  & 
&  natura  di  cjucjìo  nome  ;  &  delLi  modi  coti  i  quali  gli 
demoni  cercano  aggomcntare  quejia  perfida,  &  fcele- 
rata  fetta  loro.  Cap,  ij.  '^93 

Delmodo  della  facrilcga  profefsione,con  la  quale  queflifie 
Icrati  Malefici,  &  Streghe  pojfono  operare  cofe  mira- 
bili,&  flupcnde,  Cap.  iij.  500 

Che  gli  mdcficij  pojsino  ejjcre  realmente  nel  mondo,&  no 
nella  fola  eftimatione  humana,come  alcuni  fi  fono  s for- 
viati di  difendere.  Cap.  iiij.  507 

Che  il  maleficio  fta  cofa  volontaria,  &  non  fìttale  che  ven 
ghidagli  influfsi  celeflt,come  hanno  detto  alctmi'.OHe  Ct 
tratta  diffiifàmcnte  del  Fate,&  della fua  virtù, &  pof 
fan\a.  Cap.  v. 

Ter  che  caitfa  gli  demoni  ufino,  &  adoprino  il  miniflero  di 
quefìi  federati  huomini,  &  donne  per  fare  tutti  gli  fé- 
guentimali.  Cap.  ri.  337 

Come  gli  Malefici ,  ouero  Streghe  fogliono  maleficiaregU 
huomini,  impedendogli  negli  atti  carnali ,  etiandio  con 
le  proprie  mogli.  Cap.  vij.  S54 

Delle  prcjìigiofc  operationi  degli  demoni,  et  delle  Maghe. 
Cap.  viij. 

In  che  modo  gh  Malefìci,  ò  Streghe  pofsino  leuare  da  t  cor 

pi  <fli  membri  genitali.  Cap.  ix. 
Che  gli  Malefici,  &  Streghe  pofsino  trasformare  fe  flefe^ 

et  gli  altri  hHomini,et  done  in  varie  forme.  C ap.x .^71 
Che  <4i  demoni  ad  inVian^i  de  i  Malefici  pofsino  occupare 

gli  corpi  humani  ;  delie  molte  caufe  perche  lo  {ervietn 
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DE  GLI  C^TIT. 

Iddio;  &  de  i  varij  modi  che  Ungono  ncW occupar  quel 
li,  Cap,  xi.  ^gy 
Che  l'anima  dopò  la  morte  del  proprio  corpo  non  pofsicn-' 
trarein  vnaltro;&  di  molti  errori  nati  intorno  a  que^ 
flamateria.  Cap.  xij.  ^06 

Come  l'anime  de  morti  pofsino  apparere  à  i  vimXap.xiif» 
fùc.  . 

Che  gli  malefici ,  &  Streghe  non  fòlamenteftano  portati 
dalli  demoni  da  y no  luogo  all'altro  imaginariamente^ 
ma  anco  realmentc,& perfonalmente.  Cap.  xiitj.  ^^6 
Come  gli  malefica  &  Streghe  con  l'aiuto ,  &  operatwne 
diabolica  pofsino  offendere  gli  huomininell'honore^  & 
fama.  Cap.  xv,  ^^o 
C omegli  Malefici ,  et  mghe  pofsino  offendere glt  huomini 
nell'vfo  della  ragione.  Cap.xvi.  464 
Come  quelle  Malefiche  colfol  guardo  pofsino  maleficiare,  , 
&  fatturare  gli  hiiomini.  Cap.  xvij.  ^69 
Che  le  Malefiche  pofsino  introdurre  ne  gli  huomini  tutte 
l'altre  infirmiti  y  &  come  offerijchino  gli  fanciulli  a  gli 
demoni.  Cap.  xriij.  4^5 
Degli  varij  modi,  con  li  quali  quesli  Malcfici,&  Streghe 
pofsino  conglifuoi  maleficij,& fenr^a.vccidcregli  huo 
rmni,& gli  animali irrationali.  Cap.  xix.  485 
Del  modo ,  col  quale quefii  Malefici,  &  Maghe  pofsino 
eccitare pioggie,&tempeJìey&  altre  co/c fmili. 
^^P'  XX. 

Dellifpiritifamigliari,quali  alcuni  chiamano  Folletti y  C>- 
di  quelli  c  hanno  famigliarità  con  efsi.  Cap.  xxi.  5  o  s 

Di 


I: 
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TjI  V  0  L  U 

I         NEL  TERZO  LIBRO.  \ 

Di  tregenerationi  dlmominij  i  quali  gli  'Mdefìd^&  Ida 
ghc  con  gli  loro  maleficif  y&  fatture  non  pojjono  offèn- 
dere ;  &  di  certi  rimedij  prcferuatiui,  Cap.  i.  517 

I>e  gli  rimedij  in  gencrale^cioè^come  ft  pofsino  disfare^  & 
^    fciogliere  gli  maleficìj;  otte  ft  tratta  fe  gli  è  lecito  al  ve- 
ro Chnfliano  diflruggerli  co  altrimaleficij,Cap,ij,  s  2  8 

S^ali  ftanogli  veri  rimedij  contraglifpiriti  incubi^&fuc 
cubi  ;  &  in  che  modo  pofsino  efiere  impediti  da  queHc 
loroincubationi.  Cap.  iij.  5Ì9 

Con  quali  rimedij  ft  pofsmo  liberare  quelli ,  (he  fono  flati 
maleficiati nella  potenza generatiua.  Cap,  iitj.   5  45 

Sìuali  rimedij  conuenghino  a  quellt  che  fono  maleficiatifo 
fra  TodiOyOuero amore  di/ordinato,  Cap,  v,  550 

Con  quali  rimedij  gli  ofiefsi  per  maleficio  ft  pofsino  libera- 
re. Cap,  vi,  5  5  S 

Che  le  cofe  corporali  pofsino  reprimere  la  veffatione  de 
gli  demoni  che  trauaglianogli  corpi  humani  ;  &  come 
queftoftapofsibile.  Cap.  vij.  5^3 

Della  coHgiurationc;&  prima  doue  ella  habbi  hauuto  ori- 
gine. Di  certe  regole  con  le  quali  ft  può  conofcere  qual 
cofa  fta  lecita ,  &  qual  fuperflittofa;  ouefi  dichiara  fe 
fia  lecito  portare  breui  al  collo  deWindemoniato^  onero 
portargli  con  ejfojeco,  Cap,  viij.  574 

^  chiconucnga  Ivfficio  delt€jforci\are;oue  ft  tratta  fe  fta 
lecito  àgli  jeLoluriy&  donne  ejfoYci\are  gli  j^iritati.et 
fatturati.  Cap.  ix.  5^^ 
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i)£  GLI  C^TIT. 

Del  modo  che  debbe  tenere  l'Ejforcifla  nel  congiurare 'Ai 
indemoniati ,  O  mdcficiati  -,  &  delle  molte  caufe  che 
alle  volte  impedifcono  la  liberatione  del  vefato.Cap  x 

Lei  modo  di  conofiere  s' alcuno  ftainuolto  nel  maleficio 
della  taciturmtài&  di  certi  rimedij  applicabili  d  que^ 
f?i  tali,  Cap.  xi, 

Di  certi  rimedij  conuenienti  à  rifanare,  &  guarire  gli  ani^ 
mah  irrationalt  malefitiatiyoue  /?  tratta fe  fia  lecito  co- 
giurare  le  creature  irrationalt;  &  di  certi  altri  rimedij 
d'applicarficontralatcmpefia.  Cap.  xij.  Coó 

II  fine  della  Tauola  de  i  Capitoli, 
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PROEMIO.  ^^MIII 

E  la  dtuiìja  y  ó  tncommu-- 
tabtl  legge  piantata  ,  &  Ba^ 
htlita  m  i  cuori  humani^an^ 
^  con  e/t  loro  concreata:  & 
colftejfo  dito  fcrttta,  &  data 

  à  Mose  dal  grande ,  &  im^ 

mortale  Iddio  ;  &  finalmente  da  ejfa  fimma 
veriià  regìHrata  nel  nuouo  teft amento, 
fa  di  benigna  dijpenfatrice,  che  i  più  cari,  &  pre 
ciofi  doni  ch'ella  di  ritrauare  s'habhia  imaowa^ 
to,  a  noi  mortali  ci  comparte ,  inJegnandoci,dr 
dimosirandoci  con  perfetta  norma ,  che  il  culto 
latriale  filarne nt e  fi  deue per  debito  al  fuo  fatto- 
re >  fuggendo  per  ciò  con  ogni  accurata  dilige»^ 
^  di  non preftare  adoratione  àgli  Idoli .  Et  ac- 
Cloche  noi  diueniamo più  ricchi ,  s'ella  ci  dtmo- 
/Ira  come  douemo  di  modo  cattiuare  ,  impri^ 
gionare  l'intelletto  noftro  nel feruigio  d'ejfa firn . 
ma  luce,  accioche  nonji  dia  fede  a  gli  errori,  & 
che  fi  ponga  in  bando  le  de  li  tic ,  &  quanto  hà  di 
iafciuo  quello  noftro  Oceano,  dando  et  tutti  in pre 

tt  da 


dd  dlU  rettituditfe  delle  diurne,  &  alte  vìrtudh 
armi  efficacipme  $  difcacciart  da  mil'horndd 
Jhorcisia,  &  brutterà  del  vitto,  foptei&  minte 
ra  d:ogntfccUrità ,  é  dogni  perniciofa  ruina , 
frtma  cagione ,  intento  fèmpre  ad  imbrattare  ti 
caduco  velo  di  quesìa  humanavita.  E  t  fiejfa 
legge  ci pone ,  &  mette  auanti  glt  occhi  tohligo, 
à  cui  tenuti  fiamo  dinuefiigare ,  &  con  ogni  ac- 
curata  dtltgen\a ,  che  per  noi  fi  a  poftbHe ,  ccr-^ 
care  con  particolare  amore,  &  defiderio  la  veri- 
tà, ac  Cloe  he  con  più/cruente  7^lo,& fede  feruta 
mo  al  culto  dimno  •  A  che  dunque  fono  ftati  tan 
ti federati  huomini ,  che  fuor  di  cotanto  felice , 
&  drittifmo  calle  hanno  rauolte  le  piante  per 
(Ir ade  siorte ,  &  deuiate ,  contrariando  fempre 
detta  verità  ,fe  non  folleuati  da  nuoue  opinio- 
m,  &  capricci  i  quali  feduce ,  ér  riuolge  nelle 
menti  loro  ti  maledetto  Serpe  infernale  ì  Et  pur 
hora  tn  quefta  noflra  tempepfa  età,  nella  quale 
fi  vede  quello  nofiro  crudel  nemico preua^Ure  piìé 
che  mai  ne  i  corpi  hum ani  (  così  per meffo  da 
Xf  iO:,  à  fine  che  conofctute  l' in fidie  che  ei  a  ten- 
de,impariamo  parimente  à  conofcere  qual  fia  la 
perfida  fua  volontà  cantra  di  noi  )  col  meT^  de  t 
Malefici,i  quali  et  adopra,  comejlromento  m  vt 


I 


itéperio  dellhonore  dininò,  &  morte  delt Ànime 
redente  col preciqfi/im»  fangue  deWtmmacolat0 
jignello  Chrifio  Gtesù ,  c^l  me7^  de  i  quali 
$perA  cofe  mirabili ,  come  anco  per  Je  ftejfh  ofe* 
rar  fnole .  Per  contrariare  dunque  à  quefta  ve^ 
rità  il  maledetto ,  &  anco  per  meglio  potere  do^ 
minare  [opra  gli  corpi  humani,  &  ingannare 
quelli  che  gli  credono,  &  lo  feguono,  ha  j  olleuatB 
certi  huòmini  troppo  arroganti  nel  loro  parere  j, 
&  folamente  fauq  nel  proprio  giudtcio  \  talrnenz 
te  in.duti\& perfuafi  da  ejfo  padre  di  tutti  gii  er 
roriy&\men\ogney  che  nmfolaniente  non  cred$ 
no,  ne  creder  vogliono  là  verità  di  quanto  fi  trat 
ta  nella  pr  e  finte  opera  ,•  ma  anco  vanno  pcrfua-^ 
dendo,&  dijfeminando  quejìo  loro  capriccio  nel- 
le menti  de  i  pufilli .  Et  m  talguifa,  &  modo  que 
Jia  loro  perfuafionee  crefciuta  nella  mente  del 
volgo ,  che  molli  fermamente  accofiandofi  al  lo^ 
ro  errore ,  fi fono  sforati  difendere  quo  sic  cofe  , 
che  nel prefente  Compendio  fi  narrano  effer e  ft- 
tioni ,  &  inuentioni  humane .  Accio  dunque  tal 
ignorantia,  an^più  tofio  vno  sì  goffo  capriccio 
fi  efìingua,  &  non fi  filanda  la  tanto  loro  peruer^ 
fa  opinione  nelle  menti  de  i  fedeli  ;  ho  confiderà-^ 
tocche  non  ejfendo  venuto  al  mondo folamente  per 

1 1  a 
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tandoLei  fmn ,  &cathlid  anuchuMuori 
dellJtutm fcrmur*;  i  ciudi  /dito  che  ne  1 19- 
re  tempi  vedeuam,  à"  cmofieuam  nafcere ,  & 
termodUre  qualche  geme  dtperuerfa  dottrina,  l 
%on  <irandtfimo  mdi<).&  dtligen^ufisfir^'^^ 
m  con  etnimodo  à  lorofofMe  /radùraréy  &  L 
fuedierecoul  radice;  àfne  che  foì  trefctuu  m  \ 
du  non  U>4ndefe  d'ogni  mtorm  tlfucfeme ,  & 
infemlTeU finte.  &  buone fiante;  dirAccogUe- 
teda  vjrij ,  &  diuerfi  dottori  tanto  feholafltct. . 
tiuanto  canomftt  lep^finii  cofe,  a  c^mmune  vtt , 
L  dei  fedeli .  Le  quali  faranno  da  me  narra  t 
ton  quella  maggior  dejire^a.che  per  me  fi  pera  i 
wl  refuente  Compendio .  Il  che  tutto  tojpe- 
re  che  debba  pienamente  e  fere  care.  & 
aggradito  dalla  tonti .  &  amó- 
reuole^a  de  i  Catholi- 
ci,  (^Budiofidi 


egnig 


rado 
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illili  COMPENDIO  Mtm 

(DELL'ARTE  ESSORCISTIC A, 

àpoffibilità  delJc  mirabilÌ5&  ftupende 
j  -        operationi  dcUi  (kmoni  ^  & 

de  i  Malefici . 

^onlirimedij  opportuni  altinfrmh 

tadi  male^ciali. 
DEL  R.  P.  F.  GIROLAMO 

MENGHI  DA  Vf/VDANA 
Minore  Ollèruamc. 

LIBRO  PRIMO. 

Che  gli  demoni  frano  realmente,  enonfintamentei 
come  alcuni  hanno  voluto  affermare, 
Cap.  f. 


On  fono  mancati  huomini  ne* 
paflati  fecoli ,  c'habbino  negato 
la  realità  de' demoni j  condire,  (^wo^i/,*». 
che  qucfta  é  vn'inucntione^ò  per  negatoci 
dir  meglio  vna  fittione ,  &  ritro- 
uaca  deThcoIogi  Chriftiani.Et  in  còfirmationc 
del  loro  errore  producono  certe  fue  friuole  ra- 

A  gioni , 


Early  European  Books,  Copyright  ®  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


,        DELL*ARTE  ESSORC. 

gionì,con  le  quali  fi  sforzano  perfiiadere  a' gli 
huomini  quefto  Tuo  capriccio ,  c  dannato  erro- 
re. Dicono  adunque  coftoro.  ScfolTeucro, 
Milione  m  chc  fi  ritrouaffino i  demoni,  fariano fenza dub 
fa  U  firntu  <t)io  veruno  ftati  creati  da  Dio,comc  l'altre  cote 
ra,  deìu  crea  ^gn'Qpere  dcTcì  giomi  fabricate  dalla  mancx  di 
uvne  de'  de-  ^.^^^  ^.  j^^^  f^^j^ mentione  nella  facra  Ge- 

*      iiefi,  il  che  non  fi  fi:  adunque  no  fono  (lati  crea 
ti, e  per  confeguenza  no  fi  ritrouano  nel  niodo, 
ne  nell'inferno,  ne  in  quefto  aere  caliginofo . 
operaùone  Poi  dicono  qucfti  tali .  Noi  vcdiamo,  chc  la  lu 
ddU  Urna      à  certi  tépi,  cioè  nel  crefcere,  &  fcemar  cbc 
■       -  r      ^^j^^  ^^j^^  trauaglia  l'huomo ,  il  quale  per 
quefto  vien  chiamato  lunatico.  Et  i  Negronian 
ti,  &  Maghi  foghono  offeruare  le  conftellatio- 
ni ,  &  infl'uffi  celefti  per  còpire  Topere  fue  mal 
uaggi,  qihando  fingono  di  chiamare  i  demoni; 
adunque  tal  opere  non  vengono  dalli  demofii, 
ma  da  i  corpi  celefti .  Quefte,  ^  altre  ragioni 
aflegnano  coftóro ,  le  quali  quanto  vagliano , 
vedremo  più  di  fotto  nel  prefcnte  capo.  Per 
'  dichiaratione  dunque  di  quefto  fi  deue  auerti- 
re,  fecondo  S.  Thomafo  nelle  qq.  difputate, 
nel  titolo  delli  demoni;  che  intorno  a  quefta 
^r^pnle  materia  fono  ftate  varie  opinioni. Vna  fu  d'Ari 
negal'ejft-  ftotilc,  &  fuoi  fcguaci,  Ì  quali  negarono  l'cffifte 
(ien^a  de^       ^ ^^^j.^^     demoni,&  diflero coftoro ,  che 

quegli  effetti ,  ouero  opcrationi ,  che  "^J^^^^^^ 


interno  a  ; 
corp 


nei 
demoni. 
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LIBRO  PRIMO.  s 

buimo  alir  demoni  non  fono  farci  daeffi  ;  ma 
che  nafcono ,  ^  prouengono  da  certi  influfifi , 
&  virtù  de'  pianetti,&  corpi  celefti,&  d  altre  co 
fe  naturali,  come  faria  dalle  virtù  delle  pietre, 
piante,herbe,&  altre  fimili  cofe .  La  onde,che 
parlado  il  dottifsinio  Agoftinodi  Porfirio  Egic 
tio  Peripatetico ,  &  Negromante  nel  i  o.  libro  Tcrfrioche 
della  Citta  di  Dio,  dice.-  Parue  a  Porfirio  Egit  oyi^/Vf^Ve' 
tio  Peripatetico,  che  con  certe  herbe,pietre,  ani  ^^^^^^A'  . 
mali ,  filoni,  voci,  figure ,  caratteri,  &  altre  fi- 
mili  cofe ,  8c  con  ofleruare  i  moti  delle  lidie ,  fi 
poteffero  fabricare  da  gli  huomini  qua  da  baf- 
fo certe  potella  delle  lidie, atte  ad  eircquirc 
quafi  miracolofi  effetti  qua  tra  noi .  Il  che  (di- 
ce Agoftinofanto)émanifc{tamentefalfo;  Se 
la  ragioneAquefta;  perche  fi  ritrouano  certe 
operationi  diaboliche ,  le  quali  per  modo  veru  n^..  .  ■ 
no  no  poflono  nafcere,  ne  elTere  caufate  da  cau  che  nonp.^^^ 
fa  alcuna  naturale,  come  faria  che  alcuno  fpiri-  /^"^  nafcere 
tato  parli  Latino,Greco,Hebraicó,Spagnuolo,  f^'f-^'' 
Thedefco,Francefe,  òc  d'altre  fimili  lingue,can      '  * 
ti  figuratamente ,  reciti  verfi ,  &  altre  fimili  co- 
le ,  non  fapendo  per  auanti  fare  tali  cofe .  Mol- 
te altre  operationi  de'demoni  fi  ritrouano  tan- 
to ne  gli  fpi  ritari,  quanto  neirarte  magica  ,  le 
quali  da  altro  non  poffono  procedere ,  cke  da 
vna  caufa  intdlettiua;come  faria  far  parlare  lU 
tue,  ouero  àrie  muouere,&  girare  intorno,co- 

A    2  me 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reprcxjuced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


Vemoni  che 
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codo  alcmi. 


jlnirnc  dine 
gnno  demo-- 
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CHniJcelera- 
ù  hmmmi . 


Seflan^a in- 
corporea ni 


4      DELL'ARTE  ESSO'RC 

me  a  punto  fi  faceua  nel  tempo  deiridolatriJ  • 
E  però  da  quelle  ragioni  mofsi  alcuni  altri  han 
no  detto,  che  gli  é  vero  che  ci  fono  i  demoni , 
ma  che  non  fono  quelli  che  noi  chiamiamo  de 
moni ,  ma  fono  anime  d'huomini ,  come  diflb 
Plotino,  il  quale  fecondo  AgolUnofanto  nelli 
bro  9.  della  Città  di  Dio  voleua ,  che  quell'ani 
me  fendo  piene  di  meriti ,  diueneflero  demoni 
nobili,  &  domeftici;  &  per  il  contrario,  l'anime 
piene  di  peccati, diuenilfero  demoni  brutti,  dif 
formi,  &  fpauentcuoli,  ediceua  coftui,  chefcn 
do  in  dubio  fe  dette  anime  follerò  meriteuoli , 
onero  colpeuole,aU  bora  le  chiamaua  dei  coad 
iutori ,  Per  quèfta  caufa  molti  fcelerati ,  &  tri-, 
fti  huomini  ingannati  da  quello  errore,  credcn 
do  fermamente  quella  manifefta  pazzia ,  han- 
no ammazzato  i  loro  fanciulli  per  hauere  nelle 
fue  operationi  Tanime  loro  fauoreuoli,&  coag- 
giutrici .  Il  qual  errore  quanto  fia  pernitiofo , 
45c  peruerfo ,  ce  lo  dimoftra  S.  Gio.  Chrifofto- 
mofopra  quel  palio  di  S.  Matteo.  Si  pattinano 
i  demoni  da' monumenti ,  &c.  dicendo.  Non 
hanno  punto  di  ragione  alcuni ,  quali  volendo 
fufcitare  quefta  pettiferadottrina,dicono,cho 
l'anime  de  morti  diuégono  demoni;  per  la  qual 
molti  ofTeruatori  d';;u^uri  hanno  ammazzato» 
alcuni  fanciulli,  per  hauere  l'anime  loro  in  fuo 
aiuto  i  perche  vnafoilanza  incorporea  non  fi. 

può 
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può  trafmutare  in  vn  altra  incorporea ,  cioè  la  »«ò  traf. 
foftantia  dellanima  nella  foftaza  del  demonio .  *» 
Ne  par  cofa  ragioneuole ,  che  l  anima  feparaca 
dal  proprio  corpo  Tempre  v^ada  vagabódaquà 
giù  Fra  noi jpercioche  1  anime  de  giurti  fono  nel 
le  mani  di  Dio ,  fecondo  il  teftimonio  della  fa-  "^""^ 
pienzaal  ^capo,.:5^  quelle  deTceleraci  fono  con  f.t'£«i 
dottcdi  qua  airinFerno,  &  l'altre  che  muoiono  d^D,o. 
fenza  il  Batte/Imo  fe  ne  vanno  al  limbo. Lafciaii 
do  adunque  quella  opinione  da  banda  come 
peftifera,  irragioneuole,  &  beltiale,  dico,cheal 
cuni  altri  (come  recita  Tanto  Agollino  nel  vài;, 
hbro  della  Otta  di  Dio,  poTero  tre  forti  di  ani  .  . 
maligne  quali  Tanima  rationale  Ti  ritrouajla  pri  tZVfe^s 
ma  delle  quali  chiamaua  dei ,  la  Teconda  chia-  do  alcuni , 
maua  demoni ,  &  la  terza  huomini  ;  &  diceua-  ^'"^"'^  ' 
no,  che  i  dei  haueuano  i  corpi  celefti ,  i  demoni  '"'^ 
aerei,  &  gl,  huomini  terreftri ,  &  i  quello  mo- 
do Platone  Totto  il  numero  delle  Toftanze  intel- 
lettouali  totalmcte  fcparate  dal  corpo,  poneua 
quelli  ere  oi  dini  di  foftaza  vniti  alli  corpi  Oue- 
Ita  opinione,ancorche  erri  nel  dire  contra  Ari- 
itotile,  che  i  cieh  fiano  animati ,  &che  i  demo- 
ni  habbino  i  corpi  loro  aerei,per  le  ragioni,che  ~' 
a<iducel  Angelico  dottore  nel  Topra  citato  luo- 
go ,  quali  per  non  fare  al  propofìco  noftro ,  la- 

ta  1  fautori  Tuoi  hanno  detto  il  vero ,  ponendo  ,  pr^I  ' 
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6       DELL'ARTE  ESSORC 

che  realmente  ci  fiano  i  demoni,  ancorché  natii 
d^mom.     rahnente  non  habbino  corpi  aerei,  come  dico- 
no coftor'o .  Non  nuncano  teftimonij,  ch'afFcr 
mino  la  realita,  &ersiftéza  de  demoni,  de^  qua 
li  io  taccio,  parcdomi  fouerchio  il  narrargli  ad 
vno  ad  vno.  Non  voglio  però  tralafciare  di  ad- 
r  V  1     durre  il  teftimonio  di  Guglielmo  Parifienfe ,  il 
ÌW^7  quale  nella  iiij.parte  del  libro  che  fa  dellVniucr 
che  cofx  di'  fo,dice;che  fra  gli  fpiriti  immódi  alcuni  ve  ne  lo 
chidc  demo  ^'^1^^  fono  come  paz7i,&  quafì  fuor  di  Te  me 
defimi ,  i  quali  in  pena  del  loro  peccato  per  le 
pafsioni  intrinfeche  de*  viti)  loro,  cioè  deinra, 
odio,  fuperbia,  timore,  dolore ,  &  altre  fimili , 
le  quali  poffono  talmente  crefcere  in  alcuno  Ipi 
rito,  che  egli  incomincierà  quafi  ad  impazzire, 
&  far  atti  da  pazzo  ;  di  maniera  che  pazzamcn 
te,&  ridicolofamente  giudicata  delle  cofe  a  gui 
fa  d'huomo  pazzo,  il  qual  intorno  alla  potenza 
ragioneuolc  può  talmente  edere  peruertito , 
turbato,  &  alienato,  che  nelle  intellettouahopc 
rationi  errerà .  ,11  medefimo  (  dice  il  predetto 
dottore  )  può  occorrere  ne  i  demoni,  &  anime 
'  dannate .  Quefìa  verità  oltra  à  quanto  hab^ 

^efaPl  biamo  detto  di  fopta,  fi  prouaanco  con  au- 
afferma-  torità  del  vccchio.  &  uuouo  teltamcnto .  t  pri 
mi'effip'^a  n^ahabbiamo  nella  facra  Genefi  al  iij.capo, 
de'  demom .  ^ tempo,che  i  noftri  primi  padri  Adamo, 

&  Eua  erano  nudi  nel  paradiio  terreftre,  era  an 

coiui 
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eo  mi  vn'altra  certa  fpecie  di  creatura  rationa- 
k  in  okra  rhuomo  ;  &  però  dice  il  tefto ,  che  il 
ferpencéera  piùaftuto  di  tutti  gli  altri  animali, 
quali  haueua  creato  Iddio  fopra  la  terra;ilqual 
ferpente  per  propria  natura  non  parlaua  già  à 
madón'Eua,ma  iì  bene  era  vna  natura  intellef 
touale  auentitia  al  ferpente,qual  per  bocca  Tua  iZ'l}lrC 
parlaua  alla  predetta  prima  madre  noftra .  Et  «  del  ftr* 
quefta  creatura  rationale  fi  tiene  per  fede  ch'ai 
tro  non  fofle,  che  il  demonio .  Più  chiaramen- 
te ce  lo  dimoftra  efla  fcrittura  nel  Lenitico  al 
1  y.capojoue  é  fcritto.  Ne  più  per  Tauenire  im- 
moleranno facrifìcio  alli  demoni  &  nel  Deut. 
ai  2  2.  capo  dice  il  Cantico.  Immoleranno  alli  tljUmlZ* 
demoni ,  &  non  à  Dio.  Nel  2.  libro  poi  del 

p^«  che  fanno 

ralipomenon  al  capo  2.  parlando  iui  il  tefto 
di  Hieroboam,  dice;  che  inftitui  certi  facerdoti 
c'haueflero  à  facrificare  i  ÙLCvìixà)  delli  demo- 
iri. Nel  libro  fimilmente  di  Thobia,quante  vol- 
te iui  nomina  la  fcrittura  quefto  nome  di  demo 
nio?  &  Dauid  ne  i  falmi  più  volte  ci  accéna  que 
-fto  nome  di  demonio .  Ifaiaanconel  capitolo 
Ì4.parlàdo  delli  infortunij,&  fciagure  de  i  dan 
ttaci  nel  giorno  del  giudicio^dice.  Lt  batteranno 
-per  fcontro  loro  i  demoni.  Nel  teftamento  no-  ^^^«W  de' 
uò  parimente  vedi  il  tefto  de  i  facri  Luaf^elifti ,  demoni  fi  fs 
che  lo  trouerai  pieno  di  quefto  nome  demonio.  ^Jj^fr''' 
In  fanto  Matteo  al  4,  7. 8. 5^.  r  2 .  i  5 .  &  1 7.  In 

A    4  fan 
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{àn  Marco  al  primo  ^.  6.p.  de  i6.  In  fanLu- 
ca  al  4. 7.  iJ.  p.  I  o.  1 1 .  &  i  ^ .  Ec  in  fan  Giouati 
ni  al  7. 8.  &  I  o.  leggi  poi  la  prima  de'  Corinthi 
al  primo;  la  prima  d  Timotheo  al  4.  li  fatti  Apo 
ftolicial  17.&  19.  &  vltimamenterApocaliffft 
al  1 6.  &  J  S.doue  trouerai  tanto  nominato  que 
.  fto  demonio,  che  ninno  di  fano  intelletto  può 
ragioneuolmente  negare  refsiftentia  de  i  de-* 
Troterjiia  e  ^^Qj^ij  fenza  nota  di  proteruia.  Ma  perche  qui 
dtmmT^  '  potria  replicare  alcuno  heretico.ò  infidele,che 
non  accetta  il  vecchio,&  nuouo  Tellamento,c6 
dir' che quefte fono  inuentioni,&  trouatcdei 
Theologi  Hebrei,&  Chriftiani,  perciò  con  altri 
teftimonij,  &  efperientie  fi  moftrerà  qiiefta  ve- 
rità .  Narra  il  dottifsimo  Agoftino  nel  libro  8. 
della  Citta  di  Dio,  quello  nome  demonio  efle- 
rc  vulgatifsimo  appreffo  gli  Etnici ,  &  Gentili, 
oue  dice,  che  Apulco  Platonico  narra  nel  libro. 
Demonio  fx  jìq  di  Socrate,che  il  medefimo  Socra 

tehaueua  vn  demonio  famigliare ,  il  quale  era 
molto  follecito  intorno  à  i  fatti  del  predetto  So 
crate,  &  era  di  tal  natura ,  che  quando  egli  co- 
nofceua,che  le  cofe  non  gli  haueuano  à  fuccc^^ 
dere  profperamente ,  lo  ritraheua  quanto  egli 
pott'uada  fimili  imprefe  .  Il  medefimo  anco 
officio  de'  diceua,che  i  demoni  erano  mezani  fra  gli  huo- 
demonifecò  jj^jpj^  ^  gjj  dei,  &cheefsi  portauauo  le  preci 
do^fuUo.  no(^j.eiDio,&  cheimedcfimi  da  Dio  ciriw 

porta* 
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pmaiiano  tutti  i  fauori gratie,  che  da  lui  ^mto  d/ 
difcendenano.  Et  Platone  nel  fuo  Thimeodi-  àemon^  ejpt 
ce. L'aiuto  delle  diuine,&  inuifibili  potcfta,  ^Z'^hZ 
^uali  fono  chiamate  demoni ,  c  alFai  più  necef-  mT 
fàrio  di  quello  che  l'intelletto  humano  fi  penfa. 
Et  il  dottifsimo  Agoftino  nel  i  o.  libro  della  Cic 
ta  di  Dio  ferine  molte  cofe  intorno  alla  efsiften 
ia  de*  demoni .  Oltra  di  quello  dice  Henrico  Efpenm^» 
d'Ada  fopra  la  Genefi  ;  Quefta  verità  fi  proua  "i'^  /"•^«'««* 
con  vane  fperienze ,  e  primieramente  per  le  ri-  ^ff^'^ 
uclationi  delle  cofe  occulte ,  le  quali  fpefle  voN 
te  fono  fatte  à  gli  huomini,come  appare  appref 
fo  diuerfi  dottori ,  quali  per  modo  alcuno  non 
pofibno  eflere  fatte ,  ne  caufate  dall'ordine ,  & 
influffo  de  i  corpi  celefti,  ne  dalle  cofe  naturali 
iqua  giù  da  baffo .  Secondariamente  quefto  è 
thiaro  per  le  rifpofte  de  gli  oracoli  de' Gentili,  oracoli  d,' 
•&  de  gli  altri  mirabili  effetti,  quali  fono  apparU  CemìU  fr<h» 
ti  intorno  alf  Idoli,  col  mezo  de  i  quali  i  demo- 
Ili  hanno  perfuafo  à  gli  huomini  gradi,  e  fapien    "^'""""^  ' 
tifsimi  la  propria  loro  adoratione  ;  come  fece- 
ro a  Romani,  &  ad  altre  nationi  de'  Gentili,  & 
Pagani,  i  quali  effetti  per  modo  alcuno  non  pof 
fononafcere  da  altra  caufa  naturale,  che  da 
vnacaufaintelletiiua.  Terzo  fi  proua  il  noftro  Efitti miré 
propofito  con  l'opere,  &  effetti  mirabili  dell'ar 
temagica,i  quali  fono  fatti  con  parole, non  già  '"^-^"^ 
*pcr  virtù,&  pòiTanza  naturale  di  quclle,ne  man 

co 
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co  per  virtù  di  caratteri,  ne  parimente  per  vir- 
tù  deirinteiletto  di  colui  che  proferifce  tali  pa- 
role ;  ma  fi  bene  per  operatione  d'alcuna  vir- 
tù,e  pofTanza  intellettouale,alla  qual  quefti  Ne 
cromanti  riferifcono  quelle  parole ,  fegni  ,ca- 
ratteri,  &  altre  loro  fuperftitiofe  operationi . 
fatti,  et  ope  Vltimamcntc  quello  fi  pi  uoua  per  i  fatti,&  ope 

r^uiotitmira  ratioui 

bpranaturali,che  fogliono  fare  gli  Ipiri 
M  de'fp'  f^ji  ^  comeriuelarefccreti ,  &  altre  fimilicofe. 

Et  di  qucfto  n'habbiamo  l'efiempio  in  propofi 
to,qual  narra  Bartolomeo  Sibilla  nel  fuo  fpec- 
chio  con  quefte  parole.  Nel  tempo  che  i  Signo 
.   .  ri  Veneciani  moffero  grandifstma  guerra  al  Du 
ÌTLZ  cadi  Ferrara  ,  fendo  Alfonfo  d'Aragona  Duca 
fpritata,    dì  Calauria ,  capitano  inuittirsimo ,  nella  gran 
Città  di  Melano,  con  molti  llluftrirsimi  Signor 
ri,  fù  modo  fra  di  loro  vn  longo  ragionamento 
intorno  à  quefta  materia  de'  (piriti,  oue  che  di- 
uerfamente  fu  da  quei  Signori  parlato  ^  &  di- 
fcorfo,  recitando  ciafcheduno  le  loro  opinioni; 
il  che  hauendo  vdito  il  predetto  Duca,rirporo 
■i^Arra  M~  in  quello  modo.  Sappiate  Signori,che  é  cofa  ve 
fonfo  d'Ara  j.ifsima,e  uon  fittione  humana  quello,che  fi  par 
^ZfifZ  la  di  quefU  demoni;  &  narrogli ,  che  ftando  lui 
#ct         vn  giorno  aCorrone  Città  di  Calauna,dopo  le 
cure,&  fpedittioni  regie,cercando  qualche  fpaf 
fo,&  ricrcatione,  gli  ìi\  detto,che  i  ui  era  vna  dò 
na  veffata  da'  fpiriti  immondi.Ilche  intendendo 

cflo 
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effo ,  comandò ,  che  le  foflfe  condotta  auantf , 
&  fu  eflèquito  incontinente  ;  &  incominciando 
il  Duca  di  parlare  con  efla,  ella  niente  rifpon-  n^^'T 
deua ,  ne  punto  li  miioueua ,  come  le  fofle  ftata  UurU  con 
fenza  fpirito .  Vedendo  quello  quel  Prencipe ,  unuj^irit^ 
&  ricordandoli  d\na  crocetta,  che  con  certe'**' 
reliquie  portaua  al  collo ,  cioè  legno  di  Croce , 
Agnus  Dei  benedetto ,  &  altre  cofc  fante  date- 
gli dal  beato  Giouàni  da  Capiftrano  frate  dell' 
Ordine  minorerà  pigliò,&  fecrctamente  la  le- 
gò al  bracci  di  quella  fpiritata;  laqualfubito 
cominciò  a  gridare ,  &  con  modi  mirabili ,  & 
fpauentofi  (torcere  la  bocca ,  &  gli  occhi  .  AH" 
horauedendo  queftoquel  Signore  le  doman- 
dò ,  perche  caufa  ella  così gridaflejla  qual  rifpo 
fe ,  eh  ei  doueffe  leuarle  dal  braccio  quello,che 
gli  haueua  pofto  ;  alla  qual  diflc  egli.  E  che  co- 
?a  é  quella  che  vuoi  fi  lieui  ?  diffcgli  la  donna  ; 
quella  crocetta  qual  fecrctamente  tu  mi  hai  po 
fto  al  braccio,*  perche  (  difs'ella)  ini  è  del  legno 
di  croce,  dell'Agnus  benedetto, &  vna  croce  di 
cera  confecrata  dal  mio  grandifsimo  nemico. 
Le  quali  cofe  leuando  il  Duca ,  vn'altra  volta 
diuenne  come  morta.  Laonde  chearriuando 
TAmbafciadore  de*  Signori  Venetiani  per  par-  ^^^^fcU^ 
lare  col  Duca  di  cofe  importanti ,  per  coman-  f'^t'^lJ 
damento  fuo  fii  menata  .fuori  di  quel  luogo  nUcT^ica^ 
la  donna.  Venuta  la  notte  fcguente,  &  anda'n 

do 
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do  quel  Principe  à  dormire,  incontinente  in- 
cominciò vdire  grandifsiaii  ftrepiti  ,&  rumo- 
re nel  palagio ,  e  propria  camera  ;  di  manie- 
ra ,  che  fpauentato  alquanto,  fece  chiamare  al- 
cuni {eruitori  per  Tua  ficurezza ,  co'  quali  ftec- 
te  fino  al  giorno  fenza  punto  dormire  .  Venuto 
il  giorno,  vn'àltra  volta  fi  fece  menare  la  don- 
na auanti;la  qual  forridendo  interrogò  il  Duca 
s'egli  hauefTe  hauuto  fpauento  alcuno  la  notte 
palfata;  &  riprendendolo  il  Duca,  comefpi- 
rito  infernale noiofoà  mortali,  &  addiman- 
dandogli  fé  lui  fofle  ftato  quello ,  che  haueHe 
fatto  quelli  Crepiti,  &  turbatogli  il  Tonno,  ella 
rifpofe  che  sì  ;  diflegli  il  Duca  oue  eri  tu  nafco- 
ftoiiirpofe  lo  fpirito  ;  io  era  nafcofto  nella  foni 
irjità  dello  fparauiero,  che  circóda  il  letto  tuo; 
&ii  dico ,  che  fe  non  folTero  ftate  fopra  di  te 
quelle  cofe  facre ,  che  tu  porti  al  collo  fecreta- 
tnente ,  le  quali  m'hanno  impedito ,  al  ficuro 
con  le  mie  mani  io  ti  leuauo  di  pefo  ,  &  ti  get- 
^r"''l?v.L  tauo  fuori  del  letto.  Anzi  tidicodipiù,chetut- 
*un  fitcceih  to  quello ,  che  hieri  ragionalti ,  &  trattaftì  con 
diduiferfo'  l*Ambafciadore  de'  Venetiani,  tutto  quanto  di 
co  ti  faprò  narrare ,  perche  il  tutto  hò  vdito , 
&  faputo.  Il  che  vdendo  il  Duca  difle,che  que- 
fto  non  era  pofsibile  ;  pur  per  chiarirfi  di  que- 
llo,  mandò  fuori  tutti  quelli  che  iui  fi  ritroua- 
uano ,  poi  comandò  alio  fpirito ,  che  douef^ 

fe 
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(enarrargli quanto  erapalTato  traTAmbafcu 
dorè ,  &  luj  ;  il  quale  come  fé  fofTeftato  pre- 
fence,  per  bocca  della  donna  narrogli  tutto 
il  tatto  di  parola  in  parola  ;  &  con  quello  iftef- 
10  ordine ,  &  modo  col  quale  era  paffato  il  tut- 
to fra  di  loro  ;  di  maniera ,  che  empie  quel  Si- 
gnore di  tanta  merauiglia,che  drindrin  poi  fem 
pre  fermamente  credete,  che  gli  fpiriti  mali^rni 
«ndafTero  vagabondi  tanto  neiraria  ,  quanto  sManee 
nei  corpi  humani.  Si  prona  finalmente  quefta 
verità  perlefubitanee,  6c  infhntanee  tranf.  T  f 
niutationi delle  cofe,  comeappare  neirEflb-  u2ÌfZ 
do,deIl  operationi  de' Maghi  di  Faraone,  qua-  àeUemoni, 
h  trafmutarono  le  loro  bachette  inferpenti, 
&  altre  fìmili  operationi  iuidaloro  fatte. 
E  dunque  cofa  verifsima,  che  realmente  fi  ri- 
trouano  i  demoni ,  e  non  è  ritrouata  de'  Thco- 
logi  Chriftiani,  poiché  oltralafedc,  n'hab- 
biamo  tanti  teftimoni  ,  come  di  Ibpra  hab- 
biamo  vifio  ;  Refta  bora  di  rifpondere  alle  ra- 
gioni  fopra  allegate.  Alla  prima  rifponde  il 
padre  fanto  Agoftino  nellibro  1 1.  della  cit- 
ta di  Dio  ,  &  dice  ;  che  gli  Angeli  commune-  Angeli  per 
mente  no  iono  pretcrmifsi  nella  difcrittione  di  ^''^^ 
quella  prima  fcreatione  delie  tofe  ;  ma  fono  no  ^7''''*"'' 
niinati  fotto  nome  di  Cielo,ouero  di  Luce,e  nó  t^VZ:  > 
oc  propri  nomi.  Percioche  Mose  oarlaua 
quel  popolo  rudo ,  &  ignorante  j  il  quale  non 

era 
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era  capace  di  potere  intédcre  quella  natura  in^ 
corporea  degli  Angeli .  Etanco,  perche  le  gli 
"folle  rtato  detto.che  ci  erano  alcune  cofe  lopra 
tutta  la  natura-corporea ,  forfè  che  quefto  lana 
flato  occafione  d^dolatria  à  quel  populo ,  alia 
qual  eflb  era  molto  inchinato ,  dalla  quale  ei 
principalmente  iutendeuadi  riuocarlo.  Alia 
r-;  ni.n.  ragione  d'Ariftotilepofta  nella  prima  opimo- 
f:!lt-T;nedico,  chenelle  cofe  che  immediatamente 
Uoi-  cantra  fono  contta  la  fede ,  oue  la  filofoha  non  ha  luo- 
•     co ,  come  è  quefta,onninamente  fi  debba  ne- 
gare ;  pofciache  ei  fempre  parla  naturalmente, 
&  fecondo  i  principi)  naturali.  Età  quello, 
che  dice  de  gli  inHufsi  de  la  Luna,  &  altri  corpi 
celefti,fi  rifponde.che  ancorché  la  luna  ne  luo 
crefcere,&  Icemarepofsi  alquanto  trauagliare 
gli  huomini.come  c'infegnalailperié^a  di  gior 
no  in  giorno ,  nondimeno  non  può  trauagliar- 
,  tmanof^  gli  di  quella  maniera ,  ch'alle  volte  fono  traua- 
»-*„^/«.  Iliaci  gli  fpiritati  da'  demoni,  i  quali  a  punto  lo 
\u»!i  comt  ,jQ„o  ^,gjfare  i  corpi humani  più  crudelmente 
m  detti  tempi ,  che  ne  gli  altri ,  per  infamare  la 
luna .  come  creatura  di  Dio  ;  &  anco  perche 
non  potendo  efsi demoni  operare,  fe  non  col 
ufà^.^  ,g  ^  j^j^  naturali,  confiderano  nelle  luo 

'471  operationi  le  difpofitioni  dei  corpi .  per  poter 
ifi  »ri^  introdurre  in  quelli  gli  effetti  chcdeliderano. 
£    j  cofa  manifefta,  che  il  ceruello  e  la  più  hu. 
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Sko  hauere  TeOere ,  &  origine  fiia;&  per  ciò  vo^ 
gliono  che  da  quefto  fieno  ftati  creati  li  demo- 
ni .  Nel  che  quanto  s'ingannano  coftoro ,  ce  lo 
dichiara,&  dimoftra  la  diuina  fcrittura  nel  prin 
cipio della facra Genefì ,  dicendo. Creò  Iddio         ^  i 
nel  principio  il  cielo ,  &  la  terra.  Et  rEcclefia-  cr7aLc  )i 
Hicoal  xviij.dice, Quello  che  viue  in  etcrno,in-  f'*-^^^' 
(ìeme  ha  crato  ogni  cofa .  Ma  perche  il  Mani- 
cheo, comedi fopra  habbiamo detto ,  dice , 
ciafcuno  di  quelli  dei  effcre eterno ,  però  in- 
terpretarà  quefta  fentcnza  a  fauore  del  Tuo  per 
uerfo ,  &  trillo  dio.  Ma  oda  il  Manicheo  quel , 
che  il  gran  profeta  Malachia  dichi  contra 
quelle  fue  chimere ,  &  fallacifsime  opinioni 
al  i  j.  cap.  Non  é  forfi  vn  fol  Dio  chi  ci  ha  crea 
ti  ?  che  é  come  fé  diceffe .  Che  accade  difputa- 
re  fe  vi  é  vn  Tolo ,  &  eterno  Dio  noftro  creato- 
re ,  che  ci  ha  dato  relTere ,  &  creati  con  la  diui- 
nifsima ,  &  fapientifsima  Tua  parola ,  &  dubi- 
tare della  Tua  verifsima  vnita  ?  Et  perche  egli 
non  accetta,  anzi  vilipende  il  teflamento  vec- 
chio ,  però  fa  di  milliero  per  conuincerlo,  ri-  TT"''' 
correre  al  nuouo  teflamento .  Hor  vediamo ,  t,  vecchio . 
che  cofa  dica  S.  Gio.contra  di  coftoro  nel  prin 
cipio  del  fuo  Vangelo  .  Nel  principio  (dice  il 
diletto  difcepolo  )  era  il  verbo ,  &  il  verbo  era 
appreffo  Dio ,  &  Dio  era  il  verbo  ;  per  quefto 
ogni  cofa  é  ftata  fatta ,  &  fenza  quefto  è  fatto 

B  niente. 
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niente  ;  &  più  di  fotto  dice ,  parlando  di  qiie- 
fto  verbo.  Era  nel  mondo,  &  per  quello  il  moti 
do  é  ftato  fatto.  Lo  dimoftrano  parimente  quei 
Jantifsimi  vecchi,i  qaali  auàti  il  throno  di  Chri 
fto  Giefu  ftando  ,  cantano  ,  neirApocalifle 
al  4.  Tufei  degno  (dicono)  Signore  di  hauer 
Ogni  honore,  ogni  diuiniti ,  &  ogni  virtù,  per- 
che tu  hai  creato  ogni  cofa ,  &  fono  fatte  lecon 
Concil'^,che       voloutà  tua .  Confonde  anco  quefta  fua 
frot4anol'i*'^^^j\2i[\  ConciUo Niceuo ,  dicendo.  Io  ere- 
nUàdelcreM^^^  invnfolo  Dio  padre  Onnipotente  Creato- 
re del  cielo ,  &  della  terra ,  di  tutte  le  cofe  vi- 
fibili ,  &  iniufibili .  Et  etiandio  il  Concilio  La- 
teranefe  fatto  fotto  il  Pontificato  di  Papaln- 
nocentio  3.  il qual ,  dopò l'hauer  dettole  tre 
perfone  della  fantifsima Trinità  eflere  vna  fo- 
lafoftanza,  foggionge  eflerevn principio, 
creatore  di  tutte  le  cofe  vifibili,  &  inuifibih;  fpi 
rituali ,  &  corporali  ;  il  quale  con  la  (uà  onni- 
potente virtù ,  dal  principio  del  tempo!' vna, 
&  l'altra  creatura  fece  di  niente  fpintouale.  Se 
corporale  ;  Angelica,  &  mondana,  &  dipoi 
humana  conftituita,  come  commune  d  ani- 
ma,  dicorpo,&difpirito.  Et  quefte  pa- 
role fono  regiftrate  nel  Decretale,  nel  titolo  de 
Summa  Trinit.  &  Fide  catholica.  Firmiter.Dal 
le  quali  diuine  autorità  manifeftifsimamente  fi 
conofce  eifere  vn  folo  Dio  ,.che  ha  creato  o^nt 
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cofa  ,  &  fuor  di  quefto  non  (  come  befte-  Cr^^wr^ 
diano  coftoro  )  eflère  altro  Dio .  Et  che  niii-  ^''*'^  t  nx 
na  creatura  per  fé  ftefìfa  fia  cattiua,  fi  réde  chia  '2''  ' 
rifsimo  ;  perche  hauendo  l 'eflere,  &  origine  da  ''^  ' 
Dio ,  che  da  fé  fteflb  è  ottimo,  &  mafsimo>  fe- 
gue,  che  di  Tua  natura  ancora  la  creatura  fia 
buonajilche  non  tacque  Mose  nella  diwina  Ge 
nefi  quando  difle .  Vidde  Iddio  tutte  le  cofe , 
che  egli  haueua  Fatto  5  6:  erano  grandemente 
buone.  Eti'Apoftolo  S.  Paolo  nella  prima  a 
Timoteo  al  iiij.  dice.  Ogni  creatura  di  Dio  é 
buona.E  adunque  cofa  chiara,che  tutte  le  crea  Buona eogni 
ture  hanno  hauuto  Teflère  loro  da  vn  folo  Dio  ^'''«»*»*f  • 
creatore  d  ogni  cofa ,  dal  quale  fono  ftate  crea 
tedi  natura  buone,  &  da  quefto  è  chiaro  li  de- 
moni cfTer  ftati  creati ,  &  non  da  quello  loro 
fìnto  mal  Dio .  Ma  per  più  paftura  de  gli  eie- 
uati  fpiriti  voglio  che  più  oltre  procediamo, 
&inueftighiamo  ciò  che  dicono  le  facre,  &di 
uine  fcritture  de  gli  demoni.  Dice  ramabilifsi- 
mo  noftro  Saluatore  ,  parlando  deli*infer- 
nal  ferpein  S.Giouanni  alviij.Egli  non  ftetr 
te  in  verità,  perche  in  lui  none  verità;  dal- 
le quali  parole  fi  comprende,  che  il  diano—  n  ; 
lo  tu  prima  creato  m  venta ,  auanti  che  per  cresco  in 
la  fua  mahtia ,  &  fuperbia  da  quella  cadefiè . 

verità  . 

Ce  lo  infegna  più  efpreffamente  altroue ,  di- 
cendo ,  Vedeua  io  Satani  come  folgore  dal 

B    ^  cielo 
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cielo  cadendo  ;  onde  perche  cade ,  fegue  ne- 
ceiTariameiitc ,  ch'egli  foffe  prima  nel  cielo ,  & 
per  ciò  con  quella  bellifsima  metafora  del  tol- 
r      core  ,  ce  lo  dichiara  dicendo ,  come  folgore  ; 
Lrche  fi  come  il  folgore  nel  fuo  nafcere  d  ogni 
re ,  &  Sa^  ìntorno  fparge ,  &  manda  vna  viua ,  &  nlplen- 
dente  luce ,  la  quale  poco  durando ,  &  nel  ca- 
dere di  quello  in  vn  baleno  eftinguendoli,  li  co 
uerte  in  ofcurirsime  tenebre ,  così  Satana  eflen 
do  da  Iddio  flato  creato  nella  luce  di  grana,  & 
della  chiara  cognitione ,  non  molto  perfeueran 
do ,  cade  da  quella ,  &  cadendo  fi  eftinle  in  lui, 
&  ne  fuoifeguaci  il  lume  della  diurna  grana, 
&  fu  confinato  à  perpetua  ofcurita;  &  pero  di- 
ce Vedeua  io  Satana  come  folgore  dal  cielo  ca 
dere  .  Dice  ancora  Efaia  di  quefto ,  parlando 
'  .  nella perfonadelRédiBabiloniaalinj. Come 

S^^lki  ò  Lucifero  dal  cielo  caduto,  chedimatn- 
^i^io .      na  foleui  nafcere  ?  Et  dice  di  matnna  ;  percio- 
che  nel  principio  della  fuacreatione  hebbe  la 
luce .  Dice  pariméte  ri  gran  propheta  Ezechie- 
le, parlàdo  di  quefto  maledetto  ferpe  inferna  e 
nella  perfonadel  Re  di  Tiro.  Tu  fignacolo  deK 
lafimilitudinedi  Dio  pieno  di  fapienza  ,  per- 
fetto ,  &  ornato  d'ogni  bellezza  toftì  nelle  de- 
litie  del  Paradifo  di  Dio.Et  poco  dopo  foggion 
ge,dicendo.Tu  Cher  ub  eftefo,  che  copri(cioe) 
r  Arca  di  Dio;il  quale  io  pofi  nel  lanto  mote^di 
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Sio  nel  mezo  dell'afFocate  pietre,hai  caminato 
pfetco  nelle  vie  tue  dal  giorno  della  códitione 
tiia,fin  che  in  te  fò  trouata  l'iniquità.  Ecco  con 
quante  belle  parole  la  diuina  fcrittura  ci  dichta 
ragli  denrìoni  efTere  flati alduna  volta  buoni  ; 
il  che  fù  nella  loro  creatione .  Quefto  parimcn  Condlij,  eh 
t€  dichiara  il  fopradetto  Concilio  Lateranefe ,  f^^^^**^  ' 
dicendo.II  dianolo,  &  gli  altri  demoni  in  veri-  tZTÌibl 
tada  Dio  furono  creati  naturalmente  buoni -/niT""^'  " 
ma  poi  eghno  per  fé  ftefsi  fonofì  fat^i  cattiui,  & 
trifti .  Il  medefimo  conferma  il  Concilio  Bra- 
carenfe  nel  vij.capo  de'  Tuoi  decretici  qual  par 
landò  del  dianolo,  dice.  S'alcuno  dira,  che 
prima  il  dianolo  non  Ha  ftato  Angelo  da  Dio 
fatto,  &  che  la  fua  natura  non  fia  opera  di  Dio, 
ma  che  egli  fia  vfcito  dalle  tenebre ,  &  che  noa 
habbidi  fé  alcuno  autore, &  ch^egli  fiap  fé  prin 
cipio,  &  foRanza  mala,&  cattiua,come  diifero 
Manicheo,  &  Prifciliano  heretici ,  fia  fcóicato. 
Ma  perche  coftoro  fingono,  che  il  demonio  fia 
per  natura  male,cattiuo,&  trifto,però  per  mag  'f- 
gior  chiarezza  voglio  che  vediamo  ,  come  m/ZZ  dÀ 
cofa  pofsi  eflfere  cattiua,&  mala;accioche  da  q-  ro  blenni  ! 
fio  fi  vegga  manifeftamente  l'errore  loro .  Di^ 
co  adunque  fecódo  S.  Thomafo  nelle  qq.  difpu 
tate  nel  titolo  de'  demoni ,  che  vna  cofa  fi  può 
chiamare  mala,&  cartina  in  dui  modi.  Primie- 
ramente, come  quella,  che  per  propria  natu- 

B    i  ra 


DLLL'ARTE  ESSQRC. 


Ejfere  vn^ 
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appetito 
che  coft  fia. 


XSL  fia  cattiua ,  e  mala:  di  maniera,  che  tal  natu- 
ra totalmente  fia  mala,  per  ogni  niodo.O  vera 
niente,  che  vna  cofa  fi  chiama  malanatural- 
mente,perche  in  efla  fi  ritroni  vna  inclinatione 
naturalealmale,fi  comeperefl'empiofi  vede 
ne  gli  huomini ,  alcuni  de'quali  naturalmente 
fono  inclinati  alla  lufluria ,  altri  all'ira, &  alcu- 
ni ad  altri  viti)  ,  fecondo  le  loro  complefsioni. 
Quanto  al  primo  modo  dico,che  gli  é  impof- 
fibile,ch'alcuna  cofa  fia  per  propria  natura  ma 
la,anzi  implica  contraditcione  ;  perche  quella 
cofa  fi  chiama  mala  per  propria  naturala  qual 
e  priua  di  quella  naturai  perfettione,che  gli  co 
uerria.Et  per  il  contrario,  vna  cofa  tanto  è  chia 
mata  perfetta ,  quanto  chellaarriua  a  quella 
perfettione ,  che  fi  richiede  alla  Tua  natura  Et 
a  quefto  modo  Santo  Dionigi  nel  libro  de'di- 
uininomi  cap.iiij.con  molte  ragioni  proua,che 
i  demoni  non  fono  naturalmente  mah.  Quan- 
to poi  al  fecondo  modo  dico,che  i  demoni  non 
hanno  naturalmente  quefta  pafsione ,  &  natu- 
rai inclinatione  al  male ,  perche  fono  foftanze 
intellettuali  feparate  da  corpi ,  nelle  quali  per 
due  ragioni  non  può  effere  quefta  inclinatione 
al  male.  La  prima  fia,perche  l'appetito  c  vn'in 
clinatione  di  ciafcheduno,  che  defidera,  &  ap- 
peti{fe,le  foftanzc  intellettuali ,  come  tah  han- 
no quefto  appetito,  folamente  rifpetto  del  be- 
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rtc  femplicemente ,  perche  ogni  inclinatione  na 
turale  in  loro  riguarda  il  bene  fempliceniente. 
E  poi  cofa  manifefta  ,&  chiara ,  chela  natura 
inclina  alle  cofe  fimili  a  fe  fteffo  ;  perche  ogni 
cofa  fecondo  la  propria  natura  é  buona ,  come 
habbiamo  detto  di  fopra;  adunque  fegue ,  che  ttr!^u'^^ 
rinclinatione  naturale  nó  è  fe  non  in  cofa  buo-  fio  ndUc» 
na.  Può  ben  poi  occorrere ,  che  quel  bene  farà  ^«one. 
particolare, e  repugnante  al  bene  femplice, 
ouero  à  qualch'alcro  bene  particolare  ;  di  ma- 
niera, che  rinclinatione  naturale  farà  al  male 
femplicemente  ;  ouero  à  qualch  altro  male  ia 
particolare.  Si  come  rinclinatione  della  conca 
pifcenza ,  laqual  é  intorno  à  qualch'oggetto 
dclettabileal  fenfo,  la  qual  e  vn  certo  bene  par 
ticolare,  fe  farà  immoderaca,s  opporrà  al  bene 
della  ragione,  ilqualé  bene  femplice.  Et  per  5'oy?^^e 
qucfto  é  cofa  manifefta ,  che  fendo  i  demoni  fo  felUmuaU 
ftanze  intellettuali,  in  loro  non  può  effere  que-  ^""^  ' 
ila  inclinatione  naturale  al  male  femplicemen-  ' 
te;  perche  rinclinatione d  ogni  natura  é  alle 
cofe  fimih  àfe,  e  con feguent emente à  quel- 
lo ,  che  é  bene  à  tal  natura .  Refta  adonque ,  Coftc*hà  iit 
che  qualonque  natura ,  che  hà  inclinatione  na-  '^^^'f^^^'^ 
turale  al  male  femplicemente,  che  quella fia^y/r^-X^ 
comporta  di  due  nature,  vna  delle  quali  co-  nx^re, 
me  inferiore  hà  inclinatione  ad  alcun  bene 
particolare  conueniente  à  tal  natura ,  ripu- 

B    4  gnan- 
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imlhuthne  gnantc  alla  natura  fuperiorc ,  fecondo  la  qual 
fmfuale  e  g^attcndc  al  bene  fempliceA  vniuerfale  ;  fi  co- 
tHlChmmo .  eflempìo  nell'hucmo  fi  ritroua  vna  in- 

clinatione  naturale  à  quelle cofe,  chepiaccio- 
no  al  fenfo  carnale,contro  il  b^ne  della  ragion 
ne.Ma  quefto  non  ha  luogo  ne  i  demoni,  i  qua 
li  (come  pili  volte  habbiamo  detto)rono  foftan 
ze  intellettouali ,  &  femplice,  leparate  daVor- 
pi.  Et  fé  bene  anco  haueffero  i  còrpi  natural- 
mente vniti(come  vogliono  alcuni  )  per  quefto 
non  potria edere  in  loro  qucfta  naturai  inclina 
tione  al  male ,  quato  alla  natura  vniuerfale  de' 
demoni,prima  pprche  fendo  la  materia  ordina 
Materia  e,^^     \^  forma,non  è  pofsibile,che  tutta  la  ma 
'uiorml'^  teda  d'alcuna  fpecie,ouero  natura  habbia  natu 
*      *    tal  repugnantia  al  bene  d'elTa  forma  ;  ma  que- 
fto può  ben'occorrere  in  qualche  parte  d'effa 
materia  per  rimperfettione  fua.In  propofito 
dicojche  non  è  pofsibile,che  ne  demoni  vniuer 
Talmente,  ancorché  hauefleno  i  corpi, per  virtù 
d'efsi ,  pofsi  efTere  quefta  inclinatione  al  male. 
Demmì  non  Oltra  di  quefto  fappiamo,  che  i  dcmoni(fecon 
yon./o^^em  dofanaoAgoftino  foprala  Genefiad  literà) 
À  i  corp  lo-       Cqj^q  foggetti  à  i  loro  corpi,  come  noi;ma 
•         hanno  i  corpi  à  loro  foggetti ,  &  gli  transfor- 
mano in  qualonque  figura  gli  piace ,  e  però  da 
corpi  loro  non  potrebbe  nafcere  à  loro  alcuna 
inclinatione ,  la  quale  molto;  gl'impedefle  dal 
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bene.  E  adunque  chiaro,  che  i  demoni  per  mo- 
do alcuno  non  fono  naturalméte  mali,&  per  có 
legiienza  refta,  che  fiano  mali  per  volontà;  ma 
come  quefto  fia  pofsibile.  voglio  che  vediamo  ; 
Per  pm  chiarezza  fi  deue  at.ertire,  che  (  come  Demoni  «. 
habbianio  detto  di  fopra  )  l'apetito  altro  non  é  ""f"'"' 
che  vna  inclinatione,  che  fi  hi  della  cola  defide  ''f" 
raraje  fi  come l'appetiK) naturale  fegue  alla  for 
ma  naturaIe,così  l'appetito  fenfitiuo.ouero  ra- 
nonale,  oueramente  intellettiuo  fegue  la  for- 
ma che  ha  pigliato  j  perche  quefto  appetito  nó 
ed  altro,  che  d'un  bene  pigliato  dall'intellet- 
to ,  ouero  dal  fenfo.  Non  può  adunque  cadere  ^"l' 
ì\  male  nell'appetito  per  difcordare,&  eflère  dif  "'"^'f 
formeda  quell'apprenfione  qual  lui  fegue  ;  ma 
quefto  gli  auiene  per  effere  difcorde ,  &  diffor- 
me da  qualche  regola  fùperiore.  Eperòbifo- 
gna  vedere  fe  quell'apprenfione ,  qual  feguita 
1  inclinatione  di  tal  appetito  pofsi  eifere  regola 
ta  da  qualche  regola  fùperiore  ;  perche  fe  non 
-Ha  regola  fùperiore,  per  la  qual  pofsi.  &  debba 
■e{reregouernata,all'hora  faraimpofsibilc,  che 
■a  ma  e  in  tal  appetito .  Quefto  può  eifeie  fo-  R.g.Ufif» 
loinuio;  &  negli  animali  brutti;  percioche  """«"nlm 
<iuella  apprenfione  delli  animali  brutti  non  hi 
regola  fùperiore ,  con  la  quale  fi  debba  re^ge- 
re,e  però  in  tali  appetiti  non  può  effere  male.  Il 
t>ene  adunque  di  quefti  animali  brutti  è,  che  fia 
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no  mofsi  da  quella  cofa ,  che  apprendono  conj 
ueneuole  alla  concupifcenia.ouero  ali  ira .  Per 
Quefto  dice  Dionigi  ;nel  libro  dediuininomi, 
cap.iiij.che  la  bonti,&  perfettione  naturale  del 
cane  c  d'effere  terribile  .  &  furibondo.  L  intel- 
letto poi  d.  Dio  non  hà  anch'egli  regola  fupe- 
riorelperla  qual  pofsieffere  regolato,  e  perciò 
,n  quello  non  può  cadera  male;  fi  come  jinco 
non  può  cadere  nella  diurna  volontà.  Neil  huo 
mo  poi  fi  ritrouano  dueapprenfioni,quali  pol- 
fono  effere  regolate  da  regola  {upenore,percio 
che  la  coenition  fenfitiua  debbe  elTere  retta  dal 
la  ra(none,&  la  cognitione  della  ragione  debbo 
efferè  retta  dalla  (apien^a.ouero  legge  diurna. 
In  dui  modi  adunque  può  efferemale  nell  ap- 
petito dell'huomo  ;  primieramente  quando 
rapprenfione  fenfitiua  non  e  regolata  fecondo 
la  ragione ,  e  pe  rciò  dice  Dionigi  nel  libro  fo- 
pra  ciato  capauj-che  .1  mal  deU'huomo  e  1  efle- 
re fenzaragione.  Secódariamete  perche  1  huma 
na  raeione  deue  efl"ere  regolata  dalla  fapienza, 
&  leeoe  diuina;&  quàto  à  quello  dice  Sato  Am 
brceache  11  peccato  altro  non  è.che  vna  traf- 
grel!.onedclladiuinalegge.Nelleioftan^e.poi 

leparate  da'i  corpi  é  vna  cognitione  intelletto- 
uale ,  la  qual  deue  effere  retta  fecondo  la  rego- 
la della  diuina  fapientia,  e  perciò  nella  volontà 
loro  può  elTere  tnale,per  quefto,  che  non  fegw 


r 
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ra  l*ordine  della  regola  fuperiore ,  cioè  della  di 
ulna  rapien2a,&  per  quefto  modo  i  detnoni  fo- 
no fatti  cattiui.  CoDchiudo  adunque,che  gli  de 
moni  fòno  flati  creati  dall  aIriCsimo  Dio  buo-  f  '  • 
ni;  nondimeno  volubili,  &  chegli  hapofto  in 
mezo  fra  fe  fommo  bene,  &  il  commutabile  be 
ne,  che  è  il  bene  creato ,  ponendo  in  loro  arbi- 
trio il  voltarfì  ò  al  fommo  bene,ò  al  bene  crea 
to,  &  commutabile  ;  talmente  che  fe  fi  folfero 
voltati  ad  amare,&  adorare  quello  che  é  di  fo- 
pra ,  cioè  Iddio ,  fariano  afcefi  allo  ftato  della 
gratia  confumata ,  &  gloria.  Ma  fe  per  il  con^ 
trario  fi  riuolgeffero  al  commutabile  beneCcho 
è  l'inferiore ,  &  creato  cadelfero  nel  male  della 

colpa  ,  &confeguenremente  della  pena;perche 
non  é  alcuna  bruttezza  di  peccatola  cui  no  cor 
nfpondi  la  bellezza  della  giuftitia.  Et  perche  jI 
primo  Angelo  troppo  prefumédo  del  proprio,  ^'*''P^<'P^ 
&  priuato  bene,  con  auida  cupidigia  cercò  la 
priuataeccelléza,  volendo  fenza  merito  alcuno  tiL. 
maizarfì ,  &  ereggerfì  fopra  tutti  gli  altri  ;  per 
quefto  cade  con  tutti  i  fuoi  feguaci  nel  profon- 
difsimo  inferno  ai  perpetua  dannatione,  nella 
CUI  caduta  furono  fatti  impenitenti,  o{linati,& 
accecati  ;  &  furono  fcacciati  dalla  diuina  con- 
templatione ,  &  difordinati  nelle  fue  opcratio- 
ni,  fatti  deboli,  infermi,&  fenza  poffanza  di  vir 
tu  di  bene  operare  ;  onde  la  loro  empia,  &  fce- 

le- 
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^8     DELUARTE  ESSORC. 
jnuidu  rfe/lerata volontà,  &attionepartitarida.Dio,ft 
demanio  co-  nuoltò  allinuidia ,  &  all'ocLioacll  huomo ,  col 
tr*  rnuomo,  p^Q^urargli  per  ogni  modo ,  &  via  à  loro  pol- 
fibilc  la  morte  eterna.  Et  la  grandifsima  acutez 
za ,  &  perfpicacita  della  lor  ragione  accecata 
dal  verifsimo  lume ,  tutta  fi  diede,  &  nuoltolsn 
à  gli  inganni,  per  modo  di  diuinationi ,  &:  altra 
Luciferoper  cIm^X^'A  ^v^cio  loto^ch'effere  doueua  di  fer- 
ucrte  ^uffi'  yire,&  amminiftrare  à  Dio,&  la  loro  eccellen- 
te  &  fins^olare  virtù  partitafi  dal  vero  mmifte^ 
ro- &  feruitù  diuina,  fi  diede  alle  tentationi  ;  5c. 
quella  facoltà  con  la  quale  doueuano  bcneope 
rare,fu  cangiata  dal  loro  mal  volere ,  &  nuolta^ 
in  fare  ftupende,  &  quafi  miracolofe  operatio-. 
ni  (quanto  gli  é  però  permelfo  da  Dio  )  col  me 
zo  di  varie  ;  repentine ,  &  fiibitanee  tranfmuta- 
tioni,le  quali  fogliono  operare  intorno  alle  cor 
porali  creature.  Et  perche  tutto  ciò  mteruenn^ 
per lamaluaggìa,  &  deprauataloro  yolontav 
però  tutti  fono  intenti  airaecrefcimento  della- 
fuperbia  loro ,  col  cercare  deffere  da  noi  mot 
tali  riueriti,& adorati.  Et  di  qui  viene,  che  ef- 
fi  ogni  loro  attione  oprano  falfamente ,  &  ma- 
lamente; il  che  gli  permette  Iddio  à  vendetta 
de'maifattori ,  &  à  laude ,  &  gloria  de  buoni ,  i 
quali  per  così  fatto  modo  fi  efl'crcitano  nel  be- 
ne  operare. 

Della 
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LIBRO  PRIMO.  ^ 

Della  caufay& ùngine  delia guerrayct  abbattimento 
fatto  tra  gli  .Angeli  buoni,  &  rei  m  cielo. 
'  Cap.  lu. 


I O  N  é  dubbio  vemnojche  tutti  gli  An^ 
geli  fiano  ftati  creati  da  Dio  creatore  -^"l'^''^^* 

deir  vniLler^^n^»r6»r^.  in  r,-...,..  A:  ^^perfemm 


_  _  dell  vniuerfo  perfetti  in  natura.di  ma.  JjJ:^ 

mera ,  che  a  tutti  perfettamente  fu  dato  tutto 
ciucilo  che  fi  richiedeua  alla  loro  naturale  per- 
fettione;  e  perciò  nel  precedente  capo  habbia- 
mo  veduto,che  per  loro  malitiagli  Angeh  cat- 
tiui  abbandonando  Dio, fono  ftati  fcacciati  dal 
cielo  come  ribelli,  e  nemici  ingratifsimi  al  loro 
fattore,  &  profondati  nel  baratro  infernale,  fen 
za  fperanza  di  mai  più  riufcirne,e  quefto  col  me 
ato  de'  fanti  Angeli ,  i  quali  per  honore ,  &  glo- 
ria del  loro  creatore  acerbifsimamente  com- 
battedo  cotroLucifero,e  fuoi  feguaci,al  fine  vin 
fero .  Ma  per  pm  chiarezza  é  da  notare,  che  in- 
torno a  quefto  fatto  molti  eleuati  intelletti  han 
no  dubitato  oue  babbi  hauuto  Erigine  quella 
guerra,  onero  abbattimento  fatto  tra  gli  An^e 
Jibuoni^&cattiui.  Alcuni  hanno  detto,  chela 
caufa ,  &  origine  di  quefto  duello ,  e  terribilil- 
fimo  conflitto  é  fiata  rinuidia  di  Lucifero  con- W/^ 
ccputa  contra  la  natura  humana ,  qual  fi  douea  ^^^-^ 
vnire  al  verbo  eterno ^  sfondano  quefta  fua^r'^  t 
opinione  fopra  le  parole  di  fan  Paolo  àgli  He-  fnJ.T 

brei 
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50        DELL'ARTE  ESSORC  ' 
brei  nel  primo  capo,oue  parlàdo  Iddio  deiriii-i 
carnatione  deirvnigenito  fuo  figliuolo ,  &  dei! 
fuo  vniuerfale  dominio  fopra  tutte  le  fue  crea-i 
turcdice.Quàdo  introdurrà  il  primogenito  nel) 
IVniuerfo  dice ,  &  l'adoreranno  tutti  gli  Ange- 
li di  Dio.  Da  le  quali  parole  pigliando  occaf  io- 
ncS.Bonauenturancl  i.alladift.iiij.  q.ij.art.i.i 
&  q.  i.arc.  ij.  &  San  Thomafo  nella  pnma> 
parte,queftione Ixij  art.j.^  ij.hanno detto,cht 
;.     tutti  gli  Angeli  furono  creati  in  gratia;ma  pero 
t^tZ  viatori ,  nel  quale  ftatoconofceuano  Dio  con 
tnA  viatori  yj^a.  diftintacognitione,ma  non  lo  yedeuano  di; 
tomeco^b  ^opiìitioneintuitiua.  Erano  beati  d  una  beatitu 
tJ^rc^L  dine  naturale,chcercludeua  ogni  ma^^^^ 
f^aturaLede  includeua Ogni  bene ,  cou  la  qualc beatitudine  \  - 
AngeU  ^^^^^  intendendo  Dio ,  anco  intendeuano  tutte  n 
./*  ralcre  cofe,  le  quali  nel  verbo  eterno  riluceua- 
no ,  che  i  Dio  però  piaceua  riuelargli  ;  poiché 
.       come  oggetto  volontario  fi  moftra  quando  luii 
vuole,&  come  à  lui  piace.  In  quefto  ftato  aduni 
que  sedo  ftato  creato  Lucifero,&  gU  altri  A  ngQ 
in  effo  ftandofi  nel  principio  della  fua  crea 
tione,dice  AlefTandro  de  Ales  nella  ij.parte  deli 
fuafomma.nella  q.xxvj.  mébro  primo,&  nella 
r   i.^     iij.q.i).  niembro  xiij.&  S.  Thomafo  nella  prima 
TXl^  parte  q.  Ivij.  art.  v.  che  conobbero,  che  U  figln 
(incar^^ùo  uolo  dì  DÌO  fi  doueua  incarnare, pigliado  la  nai 
dd  ver-  ^^j.^  humana,la  quale  poi  così  vnita  al  verbo  dos 
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ueiia  eflere  eflaltata  fopra  tutti  i  chori  Angelici, 
&  collocata  alla  deftra  delleterno  Padre,&  che 
qfto  huomo  cosi  vnito  farebbe  Dio,ilquaIe  do 
ueua  effere  adorato  da  tutti  gli  Angeli.  Di  qfto 
miftero  parlado  il  deuoto  Bernardo,  come  alle 
ga  Aleflandro  predetto  nel  fopracitato  luogo 
dice,che  Lucifero  preuide  1  icarnatione  del  ver 
bo  eterno ,  &  che  la  creatura  ragioneuole  fi  do 
ueua  vnire  alla  perfona  del  figliuolo  di  Dio ,  & 
che  qucfto  vedendo  gli  hebbe  inuidia ,  &  con 
quella  ifteffa  inuidia, per  la  quale  egli  era  cadu- 
to! con  fuoi  feguacci  tentò f huomo,  hauendo 
inuidia  alla  Tua  felicita ,  accioche  facédolo  roui 
nate  nel  peccato ,  quefta  facratifsima ,  &  fem- 
pre  benedetta  vnionefofle  impedita .  Poi  fopra 
la  Cantica  dice  quello  diuoto  contemplatiuo , 
che  conofcendo  Lucifero,che  molti  huomini  fa 
nano  creati  da  Dio ,  i  quali  fariano  vguali,& 
forfè  maggiori  in  gloria  di  lui ,  e  deTuoi  fegua- 
ci,per  quelto  fdegnandofi  di  hauere  per  coinpa 
gniquelli,cheda  Dio  doueuano  eflere  creati  à 
quèfto  effeto,  cerco  di^farfegli  foggetti,  haueti, 
do  ipuidia  alla  loro  gloria^có  dire.  Quefto  huo 
mo  che  fi  ha  da  fare  Dio  infieme  con  gli  altri  é 
di  natura  men  nobile ,  più  debole ,  &  inferiore 
della  noftra,  però  non  conuiene  che  mi  fiano 
vguah  in  gloria ,  &  non  è  giufto,che  egli  fi  facci 
i^io ,  e  perciò  leuandofi  in  fuperbia,fi'ribellò  a 

Dio, 


Treuide  Li$ 
cifero  l^m^ 
camatione 
del  verbo  e- 
terno ali 
hebbe  imi- 
dia . 


H/ioz/uniin^ 
ni  diati  da 
Li4CÌfcro  • 


liperbia  di 
Lucifero  co 
tra  il  verbQ 
incaìTiafOm 
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3»     DELL'ARTE  ESSORC. 
Dio,  tentando  di  farfifimileà  lui.  Sicredeaa 
quefta  fuperbifsima  bettia  d'afsimigliarfi  al  luo 

r«Z/W»  7^^  <ij  maniera  che  fi  come  Dio,  fededd  lo 

t .  pra  i  Cherubini  regge,&  gouerna  tutta  la  natu- 
ra  Ancelica,&  il  refto  di  qfta  machina  monda 
le,  fetaa  elTere  foggetto  à  niuna  altra  potenza, 
còsi  e^U  (  dice  quefto  far  to  )  fi  penso  di  potere 
rectre^e ,  &  dominare  tutto  il  genere  humano 
fenzaeffere  foggetto  à  Dio.  Più  chiaramente  a 
dipinge  quetto  negotio  Henrico  Ha>^Pl^">  F«- 
fondilimo  contemplatiuo,il  quale  parlando^ 

Rmeli  U-  uefta  guerra  fatta  tra  gli  Angeli  in  ciclone 
f  I''  primo  Ubro  della  fua  miftica  Theologia ,  nel 

•t:^,:  cap.  vi.j.d.ce,  c  hauédo  creato  Iddio  g  .  Ange- 
Ufm  Mi,  e  porti  in  quella  liberta  naturale,  gliriuelo 
rincarnatione  del  fuo  figliuolo.quale  egh  haue 
ua  conttituito  Signore  di  tutta  la;terra,&  fidelil 

fimo  mezano  tanto  de  gli  A"ge>''H"^"^° 
huomini,accioche  quelli,che  voleflero  potefle- 

ro  afcendere  col  merito  di  Chrifto  dalla  natura 
cyiflo  n..  alla  gratia,&  quelli  che  non  voleflero.cadendo 
àu^r.  dd  dalla  natura,ruinaflero  nelle  pene  eterne  Poi- 
t  ^T^'r  che  come  Rè,  &  mediatore  tanto  de  gli  Ange- 
t^/^i,comedeglihuom.niallVnc.J^^a^^^^^^^^^^ 

neficio  dell'incarnatione ,  &  pafsione  luaegu 
meritaua  la  beatitudine  eterna .  Alla  quale  in- 
carnationeCdice  quefto  dottore)  alcuni  Angeli 
fauoreggiando  s  accoftorao,rendendo  grana  a 


t  I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


LIBRO  PRIMO. 
Dio ,  poiché  col  mezo  della  fede ,  &  amore  di 
Chrifto  haueuano  meritato  d'entrare  alla  bea- 
titudine; gli  quali  dalla  diuina  fcrittura  fono 
chiamati  ftelle  matutine,  perula  gran  chiarezza 
t  della  gloria,i  quali  lodauano  Dio,  &  có  vna  in- 
.erna,&  mentale  allegrezza  fi  rallegrauano  del 
rincarnatione  di  Chrifto,&  della  fapientifsima 
fuadifpofìtione.Ma  gli  Angeli  cattiui  perfuafi 
da  Lucifero,  infuperbiti,&  tirati  da  vn  difordi 
.  1  natoapetito,  fprezzauano  di  farfifoggettiad 
.  f  yna  natura  inferiore  a  loro,  e  perciò  haueuano 
i  muidia  all'incarnatione  di  Chrifto,  &  alla  effal 
J  tatione  del  genere  humano.  Da  quefta  contro- 
uerfia  fu  fatto  quel  grand  abbattimento  in  cie- 
lo,perciochegli  Angeli  eletti ,  accoftandofi  al 
volere  di  Dio,g!idefiderauano  ogni  gloria,  6c 
J  con  ogni  loro  forza  fedelmente  combatteua^ 
1  no.MagIi  Angeli  dannati,  comefuperbi,trop- 
jpoprefumendo  della  bontà,  &  bellezza  della 
!  loro  natura ,  defiderando  difordinatamente  la 
J  propria  gloria,con  ogni  loro  sforzo  combatte- 
I  uano  contra  di  Dio,&  degli  Angeli  eletti  ;  giù- 
j  dicando  la  loro  natura  elTerepiu  degna  della 
^^ratia,e  perciò  douere  effere  preferiti  alla  gra- 
J  tia.Combatteuano  adunque  con  quefto  dilordi 
1  nato  affetto  p  la  propria  gIoria,&  fi  sforzauano 
loueitirc  gh  Angeli  buoni  dall'obedienza  del- 
I  loro  creatore;ne  mai  parue  che  potcflero  capi- 

C  re 


Angeli  cae 

rono  d'ejjc- 
re  foretti  a 
Chrìjio. 


Origine  del 
l*  abbattimié 
to  fatto  in 
eie  Lo, 


Vre^mtione 
degli  ^nge 
li  cauiui. 


54    DELL^ARTE  ESSORC. 

CrmM  pitf  re  che  la  gratia  in  tutte  le  cofe  foffe  più  degna,e 
potente  del-  potente  della  natura ,  finche  non  videro  lefpe-  - 
Unxtitra,  ^ienza  ;  pofciache  non  poterò  con  la  loro  natu-  • 
rale  pertettione  rcfitlere  alla  gratia,  con  la  qua 
le  combattendo  gli  Angeli  fanti  precipitarono 
quel  gran  ferpe  con  gli  Angeli  fuoi  dal  cielo  à 
terra;del  quale  ammuandofi  la  diuina  fcrittura  ' 
con.  rchemo  dice  per  bocca  d'Efaia  al  xiiij.  ca- 
lucifero,    po.  Come  Tei  caduto  dal  cielo,  o  Lucifero,  che 
nafceui  la  mattinaPche  diceui  nel  cuor  tuo,io  fa 
lirò  in  cielo ,  fopra  le  ftelle  del  cielo  inalzarò  il 
feggio  mio ,  federò  nel  monte  del  teftamento 
nelle  parti  dell'Aquilone ,  falirò  fopra  l'altezza 
S"uaà  di  delle  nuuole  &  farò  fimile  airaltifsimo.  Ritro- 
il}eropriuò  Lucifcro  gU  Angeli  fuoifeguaci  priui  del 
tiiao^nifa-  raggio  di  fapicnza ,  fenza  alcun  guftodefamor 
penT^* ,  &  ^iipjno,  voti  d'ogni  beuc ,  &  fimili  à  punto  à  fe 
'  lkflb,i  quali  con  l'aftutafuamalitia,  &  con  le 
jnjiama  Lu  fiame  della  fua  fuperbia  talmente  haucua  info- 
ate^-o  gli.  cati,che  pIì  tirò  nella  fuaperuerfità ,  &  oftina- 
tlt/"'  tione  contra  Dio,credendofi  con  tal  aftutia,  & 
malitiofa  confpiratione  riportare  vittoria  con 
tra  gli  fanti  Angeli,&  afsimigliarfi  a  Dio .  Ma 
quello  fuo  difegno  gli  fallì  ;  poiché  quei  bene- 
r;»/ero^/i  detti  fpiriti  coHibattendo  hebbcro  vittorìa  col 
ungeli  m  mcrito  dèi  fanguc  dell'Agnello  imaculato  Chri 
""''^'/rf  fto  Giefù ,  il  quale  fi  come  per  l'huonK),  come 
fr        Redentore ,  hauea  fodisfato  al  fuo  eterno  Pa- 
*  *  drc 
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5^ 


ire  dei  peccati  cómefsijCosi  à  gli  Angeli  buoni 
Jfu  preferiiacore ,  poiché  gli  meritò  la  gratia  di 
^1  no  peecare,&  però  vinfero  gli  Angeli,&  gli  huo 
mini  non  per  propria  virtù  naturale,  ma  col  me 
■l  rito  di  Chriito  Gicsù,il  quale  fii  compiuto  nel-  rinoria  de 

la  pa{fìone,&  morte  fua,  oue  nacque  qucfta  vit 
^toria.jDcila  quale allegrandofi  gli  Angeli  nella 
\  Apocalilfeal  xi;.capo,cantauanodicendo.Ho- 
I  ra  è  fatta  la  falute,  virtù ,  &  regno  del  Dio  no- 
I  ftro,&  la  poterti  del  fuo  Chriltoj  fi  rallegraua-  ^''^V'*- 
ino  quelli  Angeli  benedetti  della  gloria  di  Dio,  J./f  ^^i^^ 
— -ideila  pace  di  Chrifto,&  dell'humana  falute,  co-  della  gLo-àa 
liw  nofcendo  che  per  qfta  vittoria  ceflauano  molti 
«IN  mali  cótta  di  loro  fatti  da  Lucifero,  &  fuoi  fé-  ^  * 
ì  guaci,&  che  fé  gli  aggométaua  la  virtù,&  forza 
nel  far  bene  ;  &  conofceuano  che  il  regno  loro 
farebbe  quieto,&  tranquillo  quanto  alla  liber- 
ta, con  la  quale  fenza  contradittione  alcuna  po 
^  teuano  vbidire  al  loro  grande  Iddio  ;  però  di- 
ce,é  fatta  la  falute,  virtù,  &  regno  del  Dio  no- 
I  :1  ftro;  poi  foggiunge  iui  il  tefto;  ^  la  potefta  del 
!  it  fuo  Chriftojpercioche  fi  come  Chriftofecon-  chrìjìo  co^ 
il  do  la  diuinita  ha  il  dominio  &  potefta  vniuerfa  ^'"^ 
I  le  del  premio  vniuerfale,cosi  parimente  fecon-  tJuerfaU 
:  dorhumanità,conlaquale/endopoftoincro-  dd  i>remio. 
.  ce  acquiftò  il  merito ,  ha  la  potefta  del  merita 
'  vniuerfale.E però  niun merito, òfiaangeiicoijò  Por^iadim 
1  fia  humano  può  hauer  forza  ^  né.  valore  alcuno  ^'Tr 

C    %  di 
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di  nieritare  il  premio  eterno,  che  è  Dio ,  fenz» 
il  merito  di  Chrifto,ilquale  fi  come  ha  virtù,& 
natura  di  merito  per  rifpetto  dell'humanità  af 
fonta ,  &  della  croce,così  ha  poflanza  di  eflere 
infinito  per  rifpetto  della  diuinità  cògiunta  al- 
rhumanita  di  Chrifto .  Et  perche  fetondo  l'e- 
quità della  giuftitia,ad  vno  infinito  premio  cor 
rifponde  infinito  merito,&  da  vn'infinito  meri- 
Mgeli  hm  to  fi  dà  vn'iufiuito  premio  ;  per  virtù  adunque 
wper^ual     quefto  mctito  della  croce  gli  Angeli  eletti 
7m!!tl!ìZ  preleruati  fono  entrati  alla  gloria  della  diuina 
rM.        fruitione;  &  gU  Angeli  dannati  come  ribelli,  & 
inuidiofifono  fiati  precipitati  nell'eterna  dan- 
natione.Sin  qui  Henrico.  Et  ancorché  non  fap- 
piamo  quali  perfiiafioni  fi  fabricaffe  Lucifero 
per  tirare  gli  Angeli  nel  Tuo  volere,  fi  può  però 
credere,che  quella  fuperbifsima  befiia  comin- 
cia(fe  à  parlargli  di  quefì:a  maniera  cótra  Dio. 
v^fuaftone  Che  vi  pare  fratelli  miei  ?  (ono  giufti  quefì:i  co- 
de  Lfécifer^  jnadaméti  del  noftro  Dio,o  nòPVoi  fapete,che 
tontra      ^^^^     Thuomo.  Non  fiamo  noi  forfidi  gran 
luga  più  degni  dlquello  ?  forfi  che  la  natura  no 
ftra  non  è  fuperiore  alla  natura  humana  ?  qual 
giuftitia ,  qual  pietà  muoue  quefto  noftro  Dio 
à  volerfi  far  huorao ,  e  non  Angelo  ?  perche  ci 
Trefuntìone  y^j^l^  f^j-  tuttifoggetti  più  all'huomo ,  che  ad 
.di  iMafnc      ^.    .  ^j^j..  ^       ^^^gj-e  uanto  io fia più 

cantra  Chn  ,  •   .    •  i  ii         ^       i_   - 

degno^infieme  con  voi  altri  della  natura  huma 
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lià,&:  nondimeno  non  ha  voluto  pigliare  alcu- 
no di  noi  ;  non  ha  voluto  dare  quclta  gran  di- 

fnita  à  niuno di  noi,io  la  vorrei, io  defidero  ef- 
re  Dio, io  fono  affai  maggiore  deirhuomo,io  Ribellione 
Toglio  che  j'huooiom  adora,  enon  voglio  io  di  Lucifero 
•1  adorare quefto  huomo,nemai  cófentirò  d  ado  '^'^^'^^^i^^^ 
rarlo,  ne  mai  giudicherò,che  quefto  precetto  ' 

•  fia  giufto,  ne  mai  amerò  alcuni  di  quclli,che  có 
»|fentirano  d  adorarlo ,  queft  e  la  mia  fentenza, 
■quefto  é  il  mio  confeglio,  quefta  é  la  mia  termi 
';narione.Ma,ò  Lucifcro,perche  tanto  t'infuper- 
bifti  nella  tua  grandezza ,  &  nobiltà  naturale? 

•  lo  ti  concedo  che  tu  eri  grande,  nobile ,  ricco,  p'^"»^' 
i&  potente ,  ma  Iddio  qÙal  tutti  ci  ha  creato  di  H^J^Z  % 

:  fnienteé  moltopiudegno,grande,nobiIe,  rie-  Lmifero, 
.^  jCO,&  potente  di  te,  &  di  tutti  noi,però  non  e  le 
-fCito  fare  còtta  il  Tuo  volere  ;  egli  e  Dio,e  la  fua 
flttjvolótaégiuftirsima,retti(sima,& onnipotente,  Volontà  di 
'ei  non  può  errare,  e  tutto  quello  che  vuole  può  f^^  '7^*** 
£ire;il  volere  giudicare ,  3i  eftaminare  i  decreti 
jdi  Dio^écofa  vana,ingiufta,&  temeraria^  però 
:tàdoueuihumiliareàlui,  &ftar  foggetto  non 
'folamente  airhuomo,  ma  anco  ad  vn  legno  ^  o 
(pietra  quando  te  io  haucfle  comandato^  quelle 
•cofefono  da  eflere  ftimate  che  a  lui  piacciano , 
'     qHopera  è  pia,  giufta,e  buona  che  lui  vuole. 
Dimmi  di  gratia,ò  Lucifero,chc  cofa  haueui  tu 
(Idi  buonojche non  l'haucfsi  riceuuto  da  lui  nel- 
4  C   j  la 
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Di9  non  f  l-a  tua  crcatione  quando  da  lui  fofti  creato?  Che 
f>bli^ato  a  i[  Heua  Iddio  non  conferendoti  cjucljo  che  per  ;; 
niuna  obligatione  era  tenuto  di  darti?e  che  co-»  f 
fa  potremo  noi  hauere  di  buono  quando  ci  no  : 
vorrà?  io  fono  certifsimo  che  in  l>io  nò;può  ca 

f.rrore  non  ^j^Q^i^YOVCyVìG  ingiuftitia,& chc  tUttO  qhO  chc  ; 

Tdìo"^'  opera  è  bene  ;  il  dolerfi  del  bene  d  altri  e  cofa  : 
iniquEjperòjò  Lucifero, ti  doucui  tcmperare,&  I 
mitigare  te  ftelfojhumiliandoti,  e  ftàrefogget-.  i 
toaltuo  fignore,  &  creatore:,  quando  gonfio,  i 
Tenuità  di  à'odìo,  inuidia,à  prefontione  con  tanta  teme- • 
iiKifero,  e  rità ,  &  ingratitudinc  voltarti  le  fpalle  al  tuo* 
fua  ribelio-  creatore,  proteftando  che  egli  eraigtufto,&ini 
quo ,  ne  per  modo  alcuno  volendo  confentire 
alla  ragione  ,  tentafti  di  sfogare  Todio ,  &  Tira 
tua  fopra  di  quei  beati  fpiriti.Ne  mancarono  i 
tuoi  feguaci,&  complici ,  i  quali  perfuafi  da  te. 
Mangiar  m  acccccati  comc  ta,come  ingratifsimi  s'accofta 
me^cC.in-  rono  al  tuo  volere,  &  fentenza,  feparandofi  dal 
^^^nfvoU  confortio  dei  beati  fpiritijiqualifenza  compa 
7e7iDh!'  ratione  furono  più  che  rimafero  nel  volCTrdel 
fuo  creatore.  Ma  per  più  chiarezza  di  quefto  ca 
po  voglio  che  vedianao  qual  fia  ftata  la  gran  te- 
merità, &  fuperbia  di  Lucifero,  &  fuoi  fcguaci;; 
oue  anco  attenderemo  à  rintuzzare  le  finte , 
vane  ragioni, ch'ei  cecamente  fabricare  pote^^e' 
contra  di  Dio ,  prouando  che  quanto  opera  il 
grande,&  immortale  Iddio^tutto  è  buono,giu- 
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fto,e  fanto;&:  che  alla  volontà  di  Dio,qual  non 
può  errare ,  ne  ignorare ,  ne  manco  può  volere 
cofa  ingiufta,  piace  cofi.  Ma  priiiu  voglio  che 
tediamo  le  ragioni  che  fi  poceuano  fingere 
^uei  fpiriti  dànati  fra  di  loro,la  prima  delle  qua  ff^'''^/^^^^^^ 
U  poteua  effere  quella ,  ò  (ìmile .  Ciafcheduno 
tìeue  pili  prefto  defiderare  bene  a  fe  fteflb  che  r« , 
ad  altri,e  quanto.il  bene  é  maggiore»  tato  mag 
giormente  lo  deue  defiderare; quello  dono  é  ec 
(ellentifsimo,e  nobilifsimo,  adunque  più  lo  do 
ueoK)  defiderare  à  noi  ftefsi,che  alfhuomo.  Ol 
tra  di  quefto  fi  fa  che  le  cofe  più  degne  fi  deuo- 
no  dare  a  i  più  nobili,  noi  fiamo  piùdegni  di  tut  ^^f'p^* 
'3  ti  gli  huomini,adunque  quefto  nobilifsimo  do-  ^^m"^^'^^ 
1  no  pili  conuiene  à  noi, che  alfhuomo.Non  ci  ha  nobili. 
<i  forfi  talmente  Dio  ordinati,  &  creati,  accio* 
)  che  fi  come  fiamo  più  degni  di  natura,  così  anr 
)  co  fofsimo  più  degni  ne  i  meriti,  &:'premij  ?  Per 
quefto  è  cofa  chiara, &  manifefta,che  Iddio  ha  Segmiud- 
ordinato,che  a  i  più  degni  fi  diano  anco  le  cofe  ^r^^^^nfj^ 
più  degne  ;  perche  ragione  dunque  dà  egli  al-  X. 
l'huomo  più  indegno  le  cofe  più  degne?  fe  que- 
fto ei  fa  giuftamente ,  adunque  ingiuftamente 
ci  ha  creati  più  nobili  delf  huomo  ;  e  fe  giufta- 
mente egli  ci  ha  creati  più  nobili  in  natura  (^il 
che  da  niuno  fi  debbe  negare  )  adunque  è  cofa  Falfa,  con/è 
ingiufta,che  egli  facci  la  natura  humana  mag-  g^^'^'K*  ^ 
gioringratia,  fendojdigran  longa  minor  in 

C   4  natu- 
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natura.  Non  è  cofa  giufta  il  volere  preporre  i 
tutti  noi  quefto  Dio  huomo,ne  in  quelto  fi  deb 
be  vbidire.  Ditemi  di  gratia ,  non  farebbe  cofa 
ingiufta  fe  egli  facefle,  che  il  prinao  choro  foffe 
l'ultimo,  &  Tultimo  facefle  il  primoPquàto  mag 
giormentefefaceflc  lultimo Angelo  dell'ulti- 
mo  choro  principale ,  e  fwpremo  fopra  tutti  gli 
altri nobilifsimi  fpiriti  del  choro  dei  Serafini? 
^f'ilafe  Q^^ftc  ragioni  ancorché  parefle  a  Lucifero 
ro  confuta  c'haucffero  non  fo  che  d'apparenza  di  verità, 
l* Ruttore,  nondimeno  fono  molto  lòtane  dal  vero;perche 
efjìcacìfsi  -  p^^g  ^j^Q  neghino  quello,che  i  tutti  eli  intellet- 
ti  e  chiaro,  &  manifefto .  Da  tutti  gh  intellet- 
ti fi  deue  cócedere,che  tutto  ciò  che  vuole  quel 
lo,  la  cui  volontà  non  può  fe  non  giuftamentc 
volere,  è  neceflario  che  voglia  rettamente .  Se 
adunque,ò  Lucifero,piacque  al  noftro  creato- 
re di  farfi  huomo ,  e  non  Angelo,anco  doueua 
piacere  a  te,  &  à  tutti  gli  Angeli,  &  mafsimc 
che  egli  comandaua  che  tutti  voi  cosi  volerti. 
Supremo  in  Qltra  di  qucfto  da  tutti  gli  intelletti  fi  deue  cò- 
telletto  j  &  cedere,  che  il  primo,  e  fupremo  intelletto  non 

ottima  vo-       ^  o    1    ,       •  ' 

tomam  //o/  puo  errare,&  che  la  prima,soma,&-  ottima  vo- 
foHo  errare,  lontà  uon  può  vokrc  cofa  mala,  ne  di  (ordina- 
ta; perche  fi  come  la  negatione  prefuppone  Taf 
firmatione,rodio  ramore,&  l'imperfetto  il  per 
fctto;così  anco  l'ignoràza,  &  l'errore  prefuppa 
ne  la  fciéza  fe  non  in  fe^almenosin  altro. Se  adu 
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c^ue  Iddio  non  fapeffe  il  tutto,  onero  erraffe  in  Beinrsìmé 
alcuna  cofa^  oueramenrevolefle  qualche  cofa  confi^n.^ 
di  male,  prefuporria  la  fcitia  in  altro ,  &  il  vo- 
kr  bene  in  altro  più  degno  di  fe,e  cosi  leccellé- 
tilsimo  hauria  vno  più  eccellente  di  fé  ftefTo,  & 
^quelIo  che  é  digniffimo  hauerebbe  vno  più  de- 
gno di  fe,&  l'immutabile  fi  potria  mutare,  de  il 
pcrfettirsimo  fi  potria  fare  più  perfetto.Et  é  co  onimo  non 
la  chiara,&  manifeaifsima  a  cadauno  intellet-  f^o  volere 
to,ehe  l'ottimo  non  può  volere  alcun  male  ne 
può  eflere  foggetto  i  veruna  legge  ;  e  perche  il 
X^io  noftro  é  buono,&  necefTario  per  propria  dìo  i  buon* 
natura ,  perciò  non  può  farfi  cattiuo,ne  ìtmiu 
fto  per  modo  veruno;come  aduqueprefum^eui, 
o  Lucifero ,  che  Dio  foffe  ingiufto  fe  bene  vole 
ua  far  rhuomo  più  eccellente  de  gli  Angeli ?Ma 
li  debbe  auertire,che  fe  bene  quefto  gli  pareua 
ingiufto,nondimeno  non  può  effere,  eccetto  fe 
egli  non  voleflTe  credere,che  vna  volontaViuftif 
fima  fofie  ingiufta .  Perciò  alla  prima  ragione  Wf^'»^* 
dico,che  ciafcheduno  più  prcfto  debbe  defide-  f 
rare  il  bene  à  fe  fteffo^e  mafsime  vn  si  gran  be-  iX"'^ 
ne,come e quefto , quando  però  lelettione di 
tal  bene  fia  m  arbitrio  fuo^ma  fe  Dio  comanda 
che  fi  defideri  quel  bene  ad  altri,e  non  a^  fe  ftef- 
lo, fi  deue  vbidireiDio,  perche  eglifi  deue 
amare  (opra  tutte  le  cofe,  &  deue  volere  quel 
bene  ad  altri,e  non  a  fe  fteiro,poiche  Iddio,chc 

non 
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j>io  mede-  non  c  debitore  ad  alcuno,  vuole  quel  bene  i  co 
hnore  ad  al  [yj^g  j^gn  à  mc.Poi  dico,  che  gli  huomini  non  fo 
no  minori  nelle  potéze  dell'anima ,  perche  l'in 
telletto  Angelico ,  &  quello  de  gli  huomini ,  la 
volontà  Angelica,&  quella  de  gli  huomini  non 
fono  varie  in  natura.  La  natura  Angelica  é  pia 
nobile  della  humana,ma  non  già  le  potenze.Ec 
pofto  cafojche  la  natura ,  &  le  potenze  Angeli- 
che fiano  più  degne  delle  humani ,  doue  hanno 
hauuto  quella  dignità  fé  non  da  Dio  ?  Con  che 
ragione ,  ò  con  qual  legge  gliel'ha  data,  fe  non 
i  col  folo  beneplacito  della  volontà  Tua  ?  Iddio 

•  adunque  (rifpondendo  alla  ragione)  dà  alli  più 
degni  le  cofe  più  degne  naturalméte,ma  nò  gii 
quàdo  le  cofe  pedono  dal  Tuo  volére;  pofciacho 
^tTlJnt\  corpetto  ninno  è  degno,  fe  non  qllo, 

JD;./''^"''  che  lui  fà  degno,è  però  dado  egli  ad  alcuno  lo 
cofe  più  degne,  egli  fà  più  degni  quelli  à  chi  do 
na  tali  cofefe  fe  gli  Angeli  fono  più  degni  de  gli 
huomini  quàto  alla  natura  loro ,  nòdimeno  nò 
fono  più  degni  per  rifpetto  di  tal  dono  ;  acciò 
dunque  fenza  ingiuftitia  fiano  date  le  cofe  più 
condhìoni  degne  alli  più  degni ,  fà  di  miftiero ,  che  natu- 
t^dlZ^i  ralmente  quelli  fiano  più  degni ,  &  che  la  cofa 
*  data  più  conuenghi  per  ragione ,  ò  legge  à  lui  , 
che  ad  altro .  Che  poi  Dio  gli  babbi  dato  doni 
naturali ,  e  gratuiti  più  degni ,  che  à  gli  huomi- 
ni ,  quefto  ha  fatto  per  mera  fua  volontà  ;  &  fc 

egli 
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I  tgU  haueffe  fatto  altrimeiite ,  non  per  quefto 
farebbe  ingiiifto  ;  né  àflbiutamente  ei  prepone 
Fhuomoalli  Angeli,  ma  vnhuomo  che  è  Dio, 
Quefte  cofe  ancorché  foffero  giufte,  per  modo 
alcuno  non  piaceuano  d  Lucifero, perche  dice- 
ua  egli,fe  quella  gratia  hauefft  fatto  à  me  no  fa 
'  ria  ftata  cofa  giultaméte  fatta?fe  adunque  tutto 
quello  che  egli  vuole giuftamcte  vuole,pche  no 
volfe  quefto  che  era  piùgiuftoPAquefto  fi  rifpó 
de>che  no  fi  deue  c6cedcre,che  quefto  pofsi  ef- 
fere  più  giufto,pofciache  Dio  nò  darebbe  que- 
fto dono  più  prefto  a  lui^che  airhuomo?  non  si 
egli,  che  Dio  non  è  debitore  a  niuno .  Si  conce- 
deche  egli  è  più  nobile  deirhuomo ,  adunque 
dpiù  degno  di  quefto  dono  ?  quefto  fi  nega  ; 
perche  quando  ninno  è  degno,  niuno  anco  è 
più  degno.  E  che  cofa  leuaua  Iddio  à  gli  Ange- 
lidando  quefto  dono  airhuomof*  Dimmi  di  gra 
tia^Q  Lucifero  3  fe  fhuomo  non  foife  mai  crea- 
tor, che  farefti  più  di  quello  che  hora  fei  ?  Nien 
tea  puntojche  cofa  riceuerefti  ?  non  altro  fe  no 
quello,  che  ti  é  ftatopromelfo.  Non  fai  che  glie 
co/a  iniqua  dplerfi  del  bene  altrui ,  e  mafsime 
quando  non  fi  perde .  E  grande,  ò  Lucifer® ,  il 
noftro  Dio ,  la  cui  fapienza  non  ha  termine ,  il 
cui  confegIio,e  fenfo  altro  che  lui  non  conofce, 
fe  non  quello  a  chi  egli  vorrà  riuelare .  Dimmi 
di  gratia  turche  fei  impazzito  in  lucgo  di  fape- 


Liberalità 
di  Dio  nel 
creare  ^là 
Angeli  • 


Dio  ^peré 

giujìifiima^ 
mente  « 


Dolerjt  del 
bene  altrui 
è  cofa  ifìim 
qua. 
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f^nione  del  rc.  N  OH  s'appartiene  alta  perfettioiic  dellVni- 
-u^rbo  /ap-  jj^j.fQ  ^        elfo  fia  ogni  vnione ,  che  pofsibi- 
uTe^fe'tl'        ^  rttrouarfi?  quello  non  poi  negare .  Tre 
ne  dell'uni'  cofe  fi  ritrouano,  cioè,  Dio ,  la  foftan2a,&  l'ac 
uerfo .      cidente  ;  ma  vna  foftanza  fi  ritroua  incorporea, 
e  pura  fpiritoualejqual  fono  gli  Angeli;  vn'altra 
foftanza  pura  corporale ,  che  fono  legne,  pie- 
tre ,  5c  altre  fimili  cofe.Et  perche  poteua  effere 
vu 'altra  foftaza  parte  corporale, &  parte  fpirito 
uale,qual  é  rhuomo,re  Iddio  aduè[ue  nò  hauef 
fe  prodotto  quefta  ron:aza,nó  faria  macato  nel 
So/far^a  cor  ^^^^  vDa  gràipfcttione  qual''è  qiicfta?nè  bafta 
forale ,  &  ua  che  cì  folìc  la  folHza  córporale,e  fpiritoiiale 
f^iritmlem  rcparatamente,ma  bifognauajche  fi  crealTe  vna 
•  foftanza ,  che  folfe  corporea ,  6c  incorporea;  e 
perciò  fu  cofa  conueneuole ,  poiché  quefto  era 
pofsibile ,  che  fi  faceife  vna  cofa  >  che  fofle  Dio 
foftanza  corporea,  &  incorporea,accioche  tut- 
te le  cofe  s'vniifero  infieme;  percioche  neU'huo 
mo  ficongiungeua  il  corporeo-,  G  l'incorpo- 
reo, &  gh  accidenti  corporali  erano  vniti  con 
gli  accidenti  incorporei ,  &  inimateriali  nel- 
l'ifteiTo  huomo .  Solo  reftaua,- che  rhuomo  sV- 
niffe  con  Dio ,  &  che  le  proprietà  deU'huomo 
conuenelfero  a  Dio ,  &  quelle  di  Dio  airWuo^ 
mo,  accioche  fi  facelfe  vna  cògiuntione  di  tut- 
te le  cofe,  vnendofi  rhuomo ,  nelquaré  lef- 
fere ,  viuerc ,  ^  l'intendere ,  nel  qual  T  vna ,  &: 

l'altra 


aliano 
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rakrafoftan2à,&rvno,& l'altro  accidente  fi  ti 
trouano  -,  &  perche  queft'huomo  doiieua  eflcre 
Dio,nel  qual  fono  tutte  le  cofe,  &  con  più  nobi 
le  inodo,,&  eflere,  che  non  fono  in  fe  ftefre,per> 
ciò  era  neceffaria  quella  vnione  di  Dio  con 
rhuomo  per  vnire  tutte  le  cofcinlìeme,  come 
^cflèredoueuano  pigliando  Iddio  la  natura  hi>- 
mana.  Non  ti  marauigliare  adurique,ò  Lucife- 
ro, che  egli  più  prelio  habbi  voluto  pigliare 
.rhurnanita,che  la  natura  voftra,perche  piglià- 
do  rhumanita,  anco  ha  pigliato  l'Angelo^  po- 
fciache  l'anima  di  quell'huomo  conuiene  con 
-gli  Angelij  e  fe  egli  hauelfe  pigliato  vno  di  voi , 
perqueftonon  hauerebbe  pigliato  gli  altri,  che 
Jono  differenti  in  fpecie,  fe  non  come  bora  fa 
-pigliando  rhuomo.  No  ti  doueui  adunque  con 
•trillare ,  ma  vbidire  a  Dio ,  &  a  Dio  huomo  , 
&  (lare  foggetto  alla  fua  volontà,  &  terminatio 
ne  giullifsima ,  &  fantifsima .  E  fe  bene  quella 
vnione  folle  fprezzata  da  Lucifero,qual  con  tan 
ta  temerità  contradiceua.a  Dio  con  dire .  Che 
gioua  a  me  che  quello  Ha  più  congruo ,  balla- 
tn\  che  poteua  pigliare  me ,  &  cosi  io  farla  ftar 
to  Dio ,  &  quello  farla  ftato  meglio ,  &  più  ec- 
cellente, perciò  io  non  voglio  adorare  quello 
huomo,fia  Dio  huomo  quanto  fi  voglia,  io  non 
•iono  tenuto ,  né  allretto  d'adorarlo,  né  riuerir- 
loj  nondimeno  ti  dico,  ò  Lucifero ,  ch^eflèndo 

que- 


^ìo  Imo  - 
ni!)  contiene 
tme  le  cofe. 


^nintA  4i 
Chrijio  con- 
uiene co  ^ 


cifero  l*ptnÌ9 
ne  del  ver- 
bo, 

BeflialiUdi 
Lucifero  ri» 

tiri  , 
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queft'huomo  Dio,  ^  adorando  Dio  ti  conueni- 
ua  anco  adorare  l'huomo ,  polche  doueua  efle- 
re  vna  fola  perfona;  e  però,ò  mefchinOjdoueiii 
aprire  gli  occhi  dell'intelletto  tuo,&  vedere  Ter 
rore  in  che  tu  eri ,  &  riconofcere  il  tuo  Creato- 
re ,  aprendo  il  cuore  alla  diuina  gratia ,  &  luce, 
che  egli  ti  ofteriua.  Vedi,ò  mefchino  Lucifero, 
come  é  ofcurato  Toro ,  come  é  nafcofto  il  fole 
nelle  tenebre ,  come  è  caduto  quello  che  nafce 
uala  mattina ,  addimandar  doueui ,  ò  mefchi- 
jjécifero  a'm  no5mifericordia,che  faria  ritornata  in  te  la  pri- 
tato [mi  ff*  miera  tua  bellezza.  E  non  è  da  credere ,  che  fo- 
ff*^'^*'  lo  Lucifero  perfuadefse  gli  Angeli  a  ribellarfi 
a  Dio ,  ma  che  alcuni  di  quei  fpiriti  Luciferini 
ad  imitatione  fua ,  aiutando  la  parte  di  Lucife- 
ro diceiTero  a  quelli,  che  confenteuano  al  vole- 
re ,  &  determinatione  diuina.  Voi  fete  nelle  te- 
nebre dell'ignoranza ,  poiché  vi  fete  fcordati 
della  nobilifsinia  voftra  natura.  Voi  fate  ThuG 
n\o  Dio ,  e  vi  proponete  di  foggiogarui  ad  vna 
natura  più  ignobile  della  voftra,  ò  che  pazzia  è 
la  voftra ,  volerui  sbaffare  fendo  grandi ,  eno- 
bili ,  &  volere  elfaltare  gli  humili ,  &  ignobili. 
Ma,  ò  infelici  voi ,  poiché  per  la  voftra  fuper- 
bia  non  volefti  conofcere  il  grandifsimo  erro- 
€ecciu  de  TC  ìu  chc  crauatc  tutti  voi,&  di  maniera  eraua- 
gli  Angeli  ti  priui  di  ragione,che  niuno  di  voi  parlaua  ret- 
tamente,  poiché  pareua  che  volefti  porre  legge 

àDio 
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*i  Dio ,  il  quale  è  fopra  ogni  legge ,  &  voleuate      .  • 
vbidire  a  lui  có  códitione.Nó  doueuate  inuefti 
gare  la  caufa  della  diuina  volonta,ma  vbi dire  à 
I)io,rapédo  che  qfta  eralacóclufione,  che  l'ho 
mo  fi  douea  far  Dio,e  nó  Angelo,&  che  tuttigli 
Angelierano  obligati  d'adorare  qllo  comeDiò; 
névolfeDio,cheglihuominiadoraflero  l'An- 
gelo .  DVn  altra  cofa  fi  doleua  Lucifero,cioé, 
che  Dio  doueua  conftituire  molti  huomini,de  i 
quali  alcuni  doueuano  efTergli  vguali,  &  altri  ^^'eU 
maggiori,  &  iniquamente;  poiché  il  tutto  face-    '"^^  '  * 
uaperTinuidia,  che  portaua  al  genere  Iiuma- 
no,  vedendo  che  detti  huomini  farebbono  mag 
, glori  di  lui,&  minori,  fecondo  chQpiù,ò  menò 
fodero  cógióti  a  quello  Dio  huomo  per  carità. 
Quefte,  &  altre  fìmili  ragioni  poteuano  addur- 
re gli  Angeli  fanti,!  quali  per  niun  modo  volfe- 
ro  acconfentire  a  Lucifero,anzi  che  fatti  più  fta 
bili,&  fermi  nel  l'amore,  cariti ,  &  vbidienza  di 
Dio,diceuano  fra  di  loro.  A  noi  bafta  il  fapere, 
che  Dio  vuole  così  ,&ch'ei  non  può  volere  fe 
non  quello,che  é  giufto,  e  buono,  perciò  ado-  ^ff'^lf^^i] 
riamo  Iddio  huomo.  Naque  perciò  fra  quei  ce-  f^^^ti,  ' 
lefti  fpiriti  vno  terribilifsimo  conflitto ,  &  du- 
rifsimo  abbattimento ,  il  quale  durò  non  poco 
fpatio  di  tempo ,  come  diremo  più  di  fotto.  Ec 
ancorché  quei  fpiriti  dànati  fapeflero,che  Dio 
non  può  errare ,  ne  operare  cofà  mgiufta ,  con 

turco 
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'Angeli  dan  tutto  ciò  talmente  erano  infocati  »  &  gonfi;  nel 
V^^ocheDio  ^         &inuidia  conceputa  contro  rhuomo, 
Zn^fuh  Jl°~      vedédo  le  cofe  efTere  giufte,  e  buone  non  le 
tare .       volfcro  reguirc5&  defìderando  Lucifero  d'elTe- 
re  Dio(come  habbiamo  detto  di  fopra)  in  quel 
modo  c'hora  l'iiuomoé  Dio,  il  che  gli  parcua 
pofsibile^e  più  ragioneuole  per  le  ragioni  fopra 
"RihelULu-  dette,  cominciò  àribellarfi  al  Tuo  creatore.  La 
w^or!"^*  onde ,  che  combattendo  i  buoni,  con  Taiuto  di 
uino  furono  vincitori ,  &  quei  fpiriti  ribelli  fu- 
rono precipitati  dal  cielo  nel  baratro  inferna- 
le ,  &  iui  condannati  à  perpetua  prigionia;c  gli 
buoni  furono  confirmati  i  perpetua  gloria.Nè 
Bdttaglu  ti  pen fare,  che  quella  battaglia  f ofle  materiale, 
dtgU  Ange  lYia  fi  ben  fpiritouale,  pofciache  le  loro  armi  no 
i/'*{^riT  furono  altrojche  i  diuerfi  affettile  confentimen 
tmule .     ti  c  hebbero ,  quando  Lucifero  diffe.  lo  alcen.^ 
derò  in  cielo ,  &  farò  fimileaU'altifsimo .  Ouc 
dice  il  maftro  delle  fentenzc  nel  ii.  alla  diftintio 

Intentione         ••itt  /-i  %■  \ 

difordinata  ne  ij.  Che  Lucitcro  non  fivoleua  vguagliarea 
di  Lucifero,  DÌO  pcr  imicationc ,  ma  per  potenza,  ch*altro 
non  era ,  che  vno  affetto  difordinato  di  fupcr^ 
bia.  Pcr  il  contrario  gli  Angeli  buoni  hebbero 
per  armi  Thumiltà,  c  riuerenza  co  le  quali  com 
Tbét  forti  di  f>attendo  hebberovittoria  contra  di  Lucifero,c 
battaglia /»  fuoi  feguaci .  Et  nota ,  che  iui  furono  due  forti 
rono  tra  gli    battaglie  ;  la  prima  delle  quali  hebbc  princi- 
•^"a'^'  •    pio  daLucifero ,  perche  si  come  bora  fpinge., 

glihuo* 
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^9 


-I 


glihuomini  nel  peccato.cosiall'horafpinfeaii 
Angeli  fanti  al  confentirgli  ;  centra  del  quale 
-ombatterono  virilmente.facendogli  refiftéza. 
L  altra  battaglia  cominciò  dall'Arcaneelo  S. 
Michaele^il  quale  vedendo,  che  Luci  fero  Iia- 
ueua  peccato,  &  ch'egli  era  degno  di  morte ,  & 
che  perciò  non  doueua  habitare  nel  cielo  con 
gli  altri  Angeli  buoni,e  fanti,  lo  fcacciò  dal  eie 
lo  m  virtù ,  &  potefta  di  Dio  in  quefto  aere  cali 
ginoio,  ancorché  Lucifero  con  gli  fuoi  feguaci 
iaceflero  ogni  refiftenza  i  loro  pofsibile .  Altri 
hanno  detto,  che  l'origine  di  quefto  abbattimc 
toc  fiatala  gran  fuptrbia  di  Lucifero,  il  quale 
non  confiderandoi  gran  doni  riceuuti  dal  fuo^«/'"*« 
creatore,  come  ingratifsimo  voltandogli  le  fpal 
le,  cominciò  anbelhrfi;  &  ancorché  fecondo 
Kuperto  A  bbate  nel  primo  libro ,  che  fa  della 
vittoriadel  verbo  di  JJio,  Lucifero  non  hauefli  f'^j"'^' 
caijfa  alcuna  reale  d.  far  quefta  ribellione, non-  t^l  u 
dimeno ei  fe la  finfe,  &  fela  fabricòda fe  lleffo, 
&hebbe  materia  di  far  quefto,  pofciache  fù 
tatto  da  Dio  bellifsimo,  dottifsimo,  &eran- 
difsimo  Non  ci  lafcia  mentire  Iddio  per  bocca 
o  Ezecchide  al  xxviij.  quando  in  figura  parlan 
do  di  lui  dice.  Ecco  aifur  comeced?o  nel  liba- 
no,bello  ne  i  rami,  &  nelle  froudiamenifsima 
iira  be  hfsimo  nella  grandezza  fua ,  e  però  fe- 
gue  Iddio  di  lui,  e  dicej  ogni  legno  del  Para, 

'>  difo 


ne. 


Luciferv. 
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difo  è raflomigliatoà quello,  Spaila  bellezza 
fua,  perche  (  dice  egli)  io  l'hò  fatto.  Della  fcié- 
fua  poi  dice  Dio  nel  medefimo  luogo,  par- 
lando à  Lucifero  in  figura  del  Rè  di  Tiro  ;  pie- 
no di  fapiéza,&  bellezza,nelle  ricchezze  del  Pa  f 
radifo  fei  ttato  ò  Cherub ,  che  é  interpretato 
pienezza  di  fcienza.  Della  grandezza  parimen- 
te foggionge  Dio  dicendo.  Et  di  maniera  è  gra 
de  nell'altezza  fua ,  che  niuno  cedro  giamaifù 
più  grande  in  quel  Paradifo  di  Dio ,  &  i  più  alti 
Abeti  nò  gionfero  alla  grandezza  fua.  Né  altro 
vuole  intendere  la  fcrittura  p  i  cedri ,  &  Abeti, 
quali  no  arriuano  à  quella  grandezza,  che  l'Art 
gelichepotefta.Queftetiecofeconofcédoque  ' 

ilo  fuperbo  in  fe,  per  le  qualiei  portauala  fimi  \^ 
litudine  della  fantifsima  Trinità ,  la  quale  è  L'i-  I- 
fteffa grandezza,  fapienza ,  &  bellezza,  perciò-  »t 
che  la  grandezza  del  figliuolo,&  fpirito  fanto  è  u 
il  Padre;  la  fapienza  del  Padre,  e  fpirito  fanto  è  ;t 
il  figliuolo  ;  &  la  bellezza  del  Padre,  e  figliuolo  » 
è  lo  fpirito  fanto,e  perche  participò  della  gran-  • 
dezza,  &  bellezza  di  Dio,  però  fù  chiamato  1 
dalla  fcrittura  fignacolo  della  fimilitudine  di  ; 
Dio,  &  vedendofiintant'honorenonlo  conob  \ 

be  da  Dio ,  anzi  come  pazzo  riuoltoUo  in  ma-*  | 
teria  di  fuperbia .  Non  gli  ballò  tanta  abondaii  ;  1  . 
zadidoniriceuutidal  luo  creatore ,  ma  pafsò  i 2  ^ 

di  maniera  i  termini,  che  tentò  di  farfi  chiamiar  ' 

Dio, 
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Dio,e  come  tale  farfi  adorare  da  gli  Angeli,  & 
tra  efsi  voleua  efTere  predicato  come  Dio  Crea 
)tore,  &  increato,  negando  che  Dio  fofle  fuo 
reatore,e  proclamàdo,che  da  le  fteffo  haueua 
'eflere  increato ,  5c  che  egli  era  Dio,come  bab 
òiamo  in  Ezecchiele  al  xxviij.  capoj  e  però  de- 
liberò nel  cor  fuo  moftrare  quelèa  gran  fuper- 
jbia ,  e  difle .  Io  afcenderò  fopra  l'altezza  delle 
buiiole ,  e  farò  fimile  aUaltifsimo.  Per  l'altezza 
Ideile  nuuole  altro  non  volfe  intédere  quefto  fu- 
•perbo ,  che  tutti  gli  altri  Angeli ,  pofciache  era 
itantalafuafuperbia,  che  confiderando  la  Tua 
ibellezza,&  grandezza,giudicò  tutti  gli  altri  An 
geli  eflère  tanto  più  vili  di  fe  fìeflb ,  quanto 
!che  le  nuuole  ancorché  chiare,  fono  piùofcu^ 
re  in  comparatione  della  bellezza  del  fole , 
c  perciò  improueràdo  Dio  quefta  fua  fuper- 
:bia  per  bocca  dlfaia  dice  .  Come  fei  caduto 
iò  Lucifero ,  che  nafceui  la  mattina  ;  &  è  co- 
irne fe  diceffe  ;  tu  reputaui  gli  altri  Angeli  nel 
cuor  tuo  ,  come  nuuole  ,  (limando  te  ftelfo 
xflere  quella  luce  c^hauefle  ad  illuminare  gli 
laltri  Angeli  ;  volefìi  parimente  effergli  iu- 
periore  quando  dicefti  ;  fopra  le  ftelle  di  Dio, 
le  fopra  l'altezza  delle  nuuole  io  eflaltarò  il 
feggio  mio,  e  però  fprezzafti  tutti  gli  chori  de 
j^li  Angeli  fotto  nome  di  flellc,  che  anco  non 
mno  creati  ;  tu  eri  in  cielo,  e  pur  vokui  afcen- 

D    2  dero 


2y>gò  Luci- 
fero il  fito 
Crcxcore  , 


delie  nuuo  - 
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Scherno  di 
Lucifero, 


ti  gli  ^nge 
li  Lucifero. 


Early  European  Books,  Copyright  O  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


51       DELL'ARTE  ESSORC. 

-    dere  più  alco,ch'altro  non  é,  che  vno  afcenderé 
di  affetto  di  fuperbia,  e  d*ambitione;e  però  co-- 
iTìinciò  quello  maledetto  con  la  fcienza  Tua  à 
peruertire  gli  Angeli,tirandogli  nel  fuo  parere ,  ^ 
c  fentenza  per  farli  adorare  da  quelli,  e  fi  pensò  ì. 
perfuadergli ,  che  ei  non  foffe  mai  llato  crea-  ? 
to,dicendo;  io  non  fono  creatura  di  Dio;  io  j 
non  fono  fatto  da  niuno  ,  io  hò  fatto  me  ikf-  » 
fo  ;  credendofi  al  fermo,  che  non  ci  folle  chi  po 
•  '^n  telle  rendere  teftimonio  della  fuacreationc,po  • 
'^Ufucrex  fciache  niuno  Angelo  fu  creato  auanti  lui .  Ma  \ 
$0  Mtàtt  Lh-  pur  poteui  ò  Lucilero  penfarti ,  e  raccordarti , 
€if€r9 .      ^i^g    ej.^  Y)ìo ,  che  t'hauea  creato,  èc  che  que- 
llo poteua  riuelare  a  gli  Angeli,con  dirgli  il  det  : 
to  del  falmo  :  vedete,  ch'io  fono  Dio  folo,e  non 
è  altro  Dio  fuor  di  me.  A  quella  gran  fuperbia 
s'oppofe  quel  Précipe  delle  Celelli  Gierarchio 
col  detto  del  falmb ,  qual  e  quel  Dio  grande  co 
me  il  Dio  nollro  ?  il  quale  combattendo  con- 
tra  Lucifero,  e  fuoi  feguaci  n'ottene  vna  fegiu-* 
latifsima  vittoria  in  quello  tcrribilifsimo  ab- 
battimento delbritto  da  S.  Giuouanni  nella  fua 
Apocalilfe  al  xij.  capo.  Né  ti  penfare,che  que- 
llo abbattimento  folle  vinto  folamente  con  I4 
Combatterò  forza  naturale  di  S.  Michaele,  &  altri  Angeli 
tto^U  ^nge  ^^^^^  ^        ^gj,  vinfcro  in  virtù ,  e  polTanza  di 
di  Dio,  qual  per  bocca  d'Elkia  grida  contra  la  fai. 
Dio,       perbia  di  quella  bella  dicendo.  Perciò  faraXi* 

Luci- 


•  LIBRO  PRIMO.  $1 

Lucifero  fepolto  neirinferno.  Finita  adunque  RaUe^anl^ 
qucfta  guerra ,  e  precipitato  Lucifero  fi  ralle-  s^*  -^"i'^^* 
grarono  gli  Angeli  infieme  con  l'Archangelo^'^^V^'/'^ 
Michaele  cantando,  e  laudando  il  loro  creato-  dando  Dfl] 
re.  Et  s  alcuno  addimadafTc  quanta  diftanza  di 
lempo  fìa  ftata  tra  la  loro  creatione  degli  An-  J^'P^^^tm 
Jeli,  &  il  loro  cadimento.  Rifpondono  alcuni ,  ^^^^^ 
"^'xhe  ci  fu  poca  dimora  >  cioè  dal  principio  del-  todegUAn 
"^^'aurora  fino  alla  creatione  Ideila  luce,  della 
quale  dice  la  fcrittura,che  Dio  diuife  la  luce  dal 
le  tenebre.  Altri  dicono,  che  non  é  da  credere, 
xhe  vno  si  grande  abbattimento  foffe  fatto  in  si 
>reue  tempo  ,  pigliando  per  loro  difenfione  il 
cftimonio  della  diuina  fcrittura,  qual  in  Ezec- 
:hiele  dice  parlando  di  Lucifero .  Hai  camina- 
:o  nel  meggio  delle  pietre  infocate  perfetto 
incile  tue  vie  dal  giorno  della  tua  creatione ,  fin 
kinto,  che  in  te  fu  ritrouata  l'iniquità .  Quefto 
dire  dal  giorno  della  tua  creatione,chiaramen- 
3te  ci  moftra,ch'egli  non  cade  fubito  che  fiì  crea 
oto,anzi  fu  prima  creato,  e  poi  poftoin  quel  ce- 
islefte  Paradifo,e  però  foggiunge  Dio,e  dice;  nel 
giorno  che  fei  ftato  creatoci  tuoi  forami,cioéle  Toten^e  hm 
tue  potenze  naturali,inceIletto,  e  volóta  furono  "^'^ 
preparati;io  ti  pofi  nel  monte  fanto  di  Dio;neU  ' 
:le  molte  tue  operationi  gli  tuoi  interiori  furo- 
no pieni  di  peccatile  fceleratezze,e  però(dice  e 
|^Ii)io  t'ho  fcacciato  dal  monte  fanto  mio.Que- 


Early  European  Books,  Copyright  O  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


rituaU  ope- 
rài in  '^fiau  , 


Primx  ope^ 
Téitionc  de 
gli  Angeli 


Angeli  Jl  di 
uidero  in  tre 
farti. 


Ter%d  pane 
delle  pelle 
cadt. 


54     DELUARTE  ESSORC. 

fte  tre  cofe ,  che  narra  qui  il  Profetta  in  vece  di'  j. 
Dio  ,  cioè ,  con  la  mente  conci  pere  il  peccato  ,  . 
con  l'opera  porlo  in  effetto  più  volte,  e  finalmé  t 
te  difendere  riftcflb  peccato ,  dimoftrano,  che  : 
non  fubito  fii  precipitato  Lucifero  dopò  la  fua  l 
creatione ,  ma  che  ci  pafsò  molto  fpatio  ditem  i 
po.  fin  qui  Ruperto.  Et  s'alcuno  diceffe,  che  la  ( 
natura  fpiritouale  operi  in  iftate,e  più  fortemc  t 
te  del  fole,  qual  in  iftante  produce  i  fuoi  raggi,  ! 
conciofia  che  la  prima  operatione  dell'Angela 
foffe  laconuerfione,  onero  ribellione,adunque 
in  iftante  fi  conuertirono ,  onero  fi  ribellarono 
a  Dio.  A  queftaoggettione  rifponde  Ghirardo 
Odone  nel  ij,  alla  diftintione  iiij.  qucft.  iiij.  che 
la  loro  prima  operatione  non  fii  Taccoftar  - 
fi,  onero  ribellarfi  a  Dio,  ma  fii  vna  ammiratio 
ne;  perciochein  quei  fei  giorni  ftettero  in  am- 
miratione,ftupendo  delle  opere  di  quei  (ei  gior 
ni,  &  nel  fettimo  giorno  hauendo  Dio  benedec 
to  tutte  le  fue  opere,  elle  pigliando  il  comanda 
méto  da  Dio  di  fare  ciafcheduna  il  debito  fuo  , 
gli  Angeli  fi  diuidero  in  tre  partì;  perciocheo- 
gn  vno  di  loro  fi  fermò  nell'amore,  alcuni  nef- 
l'amore  della  bòra,  altri  nell'amor  della  diuina 
giuftitia,&  alcuni  altri  nell'amor  della^pria  ec 
cellenz3,e  quefta  terza  parte  fu  quella,  che  ca- 
de dal  cielo ,  della  quale  dice  S.  Giouanni  nel- 
rApocaUfie  al  xij.  che  cadendo  il  ferpe  inferna 

le 
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le  tirò  con  efTo  fecola  terza  parte  delle  ftel  le;  e 
per  prima  non  faceuano  altro ,  che  empirfì  di 
;  jneraueglia;  percioche  vedeuano  il  cielo  in  vii 
:  fubito  eHere  prodotto  di  niente ,  e  flargarfi  ;  il 
imedclìmo  vedeuano  farfi  deli  altre  opere  mira 
bili  di  quei  fei  giorni ,  delle  quali  Ci  poflbno  am 
mirare  gli  huomini  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta. Horfiapurveraqualdi  qucfte  opinioni  H 
Voglia  ,  che  di  quello  non  voglio  difputare^ma 
tini\etcermi  al  giudiciodi  Tanta  Chiefa,  e  dei  Condufiom 
più  fapienti,  badandomi  per  conclusone  di  ^^^^ffiofr» 
quefto  capitulo,  chelafuperbia,  ambitione, 
&  inuidia  di  Lucifero ,  è  ftata  in  caufa ,  che  e- 
!gli  coi  fuoi  feguacifiano  ftati  percipitati  dal 
cielo  da  gli  Angeli,  e  condannati  a  perpetua 
dannatione.Ma  pocria  dubitare  alcuno  qual  fia 
ftato  quel  peccato  tanto  graue ,  che  da  Dio  no  Veccat»  Ji 

£uò  ritrouare  remifsione ,  né  dal  cielo  potè  ef-  ^•«c'/'^^» 
ire  foftenuto.  A  quefto  fi  rifponde,che1  pecca  ^"*^/#- 
Éo  che  commife  Lucifero  in  cielo  non  fù  vn  fo- 
lo,ma  furono  più,perche  prima  peccò  fecondo 
Scoto  nel  ij.dift.vj.q.jj.  di  peccato  di  lufluria,    ^,  . 
non  già  carnale,  ma  fpirituale,  la  quale  altro 
non  é,che  vn^amore  difordinato  di  fe  fteffo,  col  p-imofeccK 
quale  ei  come  cieco  amò  fe  fteflfo ,  &  il  priuato 
bene  fuo  tanto  difordinacamente,  che  peruen- 
ne  fino  al  difprczzo  di  Dio.Non  ci  lafcia  men- 
tire il  doctifsimo  Agoftino  nel  .xij.della  Citta  di 

D    4  Dio, 
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Dio,  cap.  primo  oue  ponendo  la  differenza  tra 
gli  Angeli  buoni  ,e  mali  ,dice,che  nel  principio 
oiiiW '^^^  del  mòdo  glt  Angeli  buoni,e  cattiui  per  quefto 
gU^lZcli.  furono  diuifi ,  pche  i  buoni  fletterò  nel  bene  co 
mune,  qual  è  Dio;&  gli  rei  dilettàdofi  nella  fua 
poteftà,come  fodb  sòmo  bene  i  loro  medefimi 
(ì  partirono  dal  cómune  bene,accoftàdofì  al  bé 
Superbia  dt  proprio, e  particolare.  Il  fecondo  peccato  fii  di 
iMcifero .  fuperbia,e  prefontione,  perche  vedendofi  Luci 
fero  nobili fsimo  ne  i  doni  naturali ,  non  diede 
l'honore  a  Dio ,  ma  11  gloriò  vanamente  in  fc 
^mbhìone         Vqccò  parimente  di  peccato  d'auaritia , 
di  Lucifero,  &  ambitionc  ,pofciache  vedédofi  bellissimo  fa 
pra  tutte  Taltre  creature  create  da  Dio ,  defide 
rò  d'eflerc  fuperiore  à  tutte,riputandofi  degno 
da  fe  fteffo;al  qual  grado ,  fecondo  fant*Anfel- 
mo,faria  peruenuto  fe  foffe  ftato  nel  grado  in 
ch'era  (lato  creato;  ma  perche  fenza  meriti ,  & 
p  propria  autorità  defiderò  foprailare  à  gli  al- 
inuìdu  dt      perciò  peccò,non  volendo effere  foggerò  i 
r^tófero.  '  Dio.Peccò  anco  di  peccato  d'inuidia,&  emula- 
tione, perche  fi  cótriftò,che  Iddio  fofle  fuperio 
re  a  tutti.  Peccò  finalmente  di  peccato  d'ira ,  & 
iradiiMci-  indignatione,perche  vedendofi  eiferefcacciato 
dal  Paradifo  delle  delitie,  afcefe  la  fua  malitia 
fino  ali  odio  di  Dio.Non  é  adunque  da  maraui 
gliarfi  fe  Lucifero  così  miferabilmente  con  fuoi 
(eguaci  vinto  cade  dal  cielo,  hauendo  sì  gra- 
uemente  peccato  contra  il  fuo  Creatore,  ^c. 
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jComcgli  Angeli  così  buoni ,  come  rei  ,&  dannati  fi 
pofsino  impedire  &  sformare  Im  l'altro;&  co 
|É|.      me  tra  di  loro  pofsi  effere guerra  ,  ouevo 
pi  battaglia.  Cap.  UH. 


O  G  L I  o  N  o  alcuni  curiofi ,  &  elcuati 
rpiriti  alle  volte  dubitare  in  che  modo 
gli  Angeli  cosi  buoni,come  rei,trifti. 


Ife  danati  fi  pofsino  impedire  lun  raItro,&  sfor 
tarfi  neiroperare  alle  volte  alcune  cofe,  che  fo- 
tjo  cótra  la  loro  volórà,e  proprio  volere,mofsi 
dall'autorità  di  Daniele,  ouefìdice,  cheTAn- 
gelo  principe  del  regno  di  Perfia  fece  forza  ad  Zhfof' 
^n*altro  Angelo  venti  &  vno  giorno,iI  qual  vo 
kualiberare  il  popolo  Hebree  dalla  prigionia, 
&  cattiuita\ne  lo  poteua  fare  fe  non  gli  gionge 
p||  ca  in  fuo  aiuto ,  &  foccorfo  T Archangelo  Mi- 
^  !  chaele,vno  de  primi  principi  della  celefte  cor- 
.  )  te.  Ne  quella  loro  dubitationc.é  fenza  ragione, 
J  &  fondamento,  perciocheconofcono,  che  tutti 
:  gli  Angeli  fono  creati  dallonnipotétifsima  ma 
:  no  di  Dio  fommo  opifice ,  perfetti  nelle  parti  cre^fi 
I  loro  naturali,che  fonorintelletto,memoria,&  no^li^^e^ 
i  volontà.  Poi  fanno ,  che  Iddio  ha  fatto  la  loro  ^'>^n/'«"  . 
1  volontà  per  natura  Iibera,gli  atti  della  quale  fo  ZmrJiT' 
'  no  il  volere,  &  il  non  volere;  &  che  la  volontà  è 
y  di  tal  natura  ,  che  ella  non  può  effere  sforzata. 
Dairaltro  canto  veggono,  che  lo  fpirito  no  ha 

corpo. 
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^orpo,  nel  qual  pofsi  elTere  corretto  perfor- 
za  di  tormenti  a  fare  centra  il  proprio  volere, 
comeadunque  è  pofsibile ,  che  vn  fpirito  pof- 
fì  fare  violéza  all'altro ,  &  sforzarlo  à  far  quel* 

10  che  non  vorrebbe;  &  come  pofTono  tra  di  lo 
ro  guerreggiare ,  &  vincere  l'un  l'altro  fenza 
iftromenti  corporali  ^  Per  dichiaratione  adun- 
que del  prefente  capitolo  fi  debbe  notare ,  cho 
tra|i;li  Angeli  Iddio  ha  pofto  vna  certa  fuperio 
rità  ,&prelatione  nella  loro  creatione ,  perU 
qual  alcuni  fono  più  nobili  per  natura ,  &  per 
fcienza,  de  gli  altri,alli  quali  i  meno  nobili  obe 
difcono .  Et  che  qfto  fia  il  vero ,  ce  lo  dimoftra 
S.  Dionigi  nel  libro  ch'egli  fa  della  celelle 
Hierarchia,dicendo.  Per  il  teftimonio  della  fa- 
era,  &diuinafcritturahabbiamo  conofciuto 
effere  nuoui  ordini  d'Angeli ,  quali  Iddio  ado- 
pra  nell'eflequire  i  fuoi  mifteri ,  le  poteftà ,  5£ 
principati  de'quali  col  diuino  volere  fottilmen 
te,&  mirabilmente  iono  diftinti.  Alcuni  de'qua 

11  fono  mandati  da  Dio  qua  da  baflb  a  predir- 
ci le  cofe  c'hanno  à  venire .  Altri  fono  ordinati 
aquefto  fine,  accioche  perefsi fìano fatti  fe- 
gni,&miracoli.Alcuni altri  fono  fatti  fuperiori 
a  gli  altri  fpiriti  Angelici,  a'quali  per  adimpire 
i  diuini  mifteri  comandano .  Altri  fono  dot- 
tati di  grandifsima  portanza  fopra  gli  altrijper 
il  che  le  fducre  de  gli  eflerciti  Angelici  gli  fono 
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foggetti  nell'ubidire.  Altri  fono  talméte  pieni, 
&  dottati  della  diuina  gratia ,  che  Iddio  fiede 
in  quelli ,  &  per  mezo  loro  manifefta  gli  Tuoi 
Hudicij.  Altri  tanto  più  fono  ripieni  di  perfetta  ManifeJfM  , 
cienza,  quanto  più  da  vicino  contemplano  la  ' 
inaiefta,& chiarezza  di  Dio.  Altri  fono  talmen  f'^**^'^/'^ 
•te congionti con  Dio,che fra efsi,&  Dio niuno  "^x^elL  ^ 
s'interpone,&  tanto  più  ardono  ,  &  abbruggia 
noneiramordiuino,quantopiù  fottilméte  mi  ^  ^  ^. 
rano  la  diiiinita  di  Dio.  Ec  si  come  quefta  fupe  JglT^ng^ 
riorità,  &  prelatione  fi  ritroua  fra  gli  Angeli  lUamui. 
buoni ,  così  anco  fi  ritroua  tra  gli  demoni. 
Non  ci  lafcia  mentire  in  quefto  la  fcrittura ,  la 
qual  parlando  di  quefta  fuperiorità  in  Iob,al  T^on  è  fote* 
xxxxj.  capo  dice,  che  non  époteftà  fopra  la  A»  -vg^aU^ 
terra ,  che  fi  pofsi  uguagliare  à  quefta  del  de- 
nionio.Et  in  vn  altro  luogo,  parlando  del  de-  u"^^^^^ 
monio  dice ,  ch'egli  è  principe  fopra  tutti  i  fi- 
gliuoli della  fupbia.  Et  il  maftro  nel  ij.  delle  sé 
tenze,alla  diftintione  vj.  parlado  à  quefto  prò 
pofito  dice.Si  come  tra  gli  Angeli  buoni,  alcu- 
ni di  loro  tengono  dominio ,  Se  potcfìà  fopra 
gli  altri,  cosi  parimente  tra  gli  Angeli  cattiui,  SupnioritA 
alcuni  fono  fuperiori  a  gli  altri ,  &  alcuni  fono 
foggetti  ad  altri.  Et  mentre,  che  dura  il  modo  '""'''"^ 
gli  Ange h  a  g  li  A  ngeli,i  demoni  à  i  dcmoni,&: 
gli  huomini àgli huomini  fono  fuperiori.  Poi 
fegue,6<:  diceshanno  i  demoni  maggior,  &  mi- 

nor 
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nor  potefta,  e  prelatione, fecondo  che  la  fcien- 
za  in  loro  fi  ritruoua  più  ò  meno  perfetta  .  Et 

Demoni  han        .  ^.         .  •    ^j^^^^-  ^-  j^^.^  ^^^^^^  dominio 

kJ?^.  fopravnaproiiintia,  alcuni  altri  fopravnhuo- 
mo ,  &  altri  fopra  vn  fol  vitio .  E  di  qui  nafce, 
ch'alcuni  fi  chiamano  fpiriti  di  fuperbia ,  altri 
di  lufTuriaA  altri  d'auaritia,pcrche  quefti  pof- 
fono  tentare  gli  huomini  di  tal,  ouero  tal  vitio. 
Ma  potria  dire  alcuno ,  come  é  pofsibile  ,  che 
tra  gli  Angeli  trifti  pofsiefferc  prelatione,  & 
fuptriorità ,  pofciache  habbiamo  in  contrario 
il  tefto  della  facra  fcritturajpercioche  in  lob  al 

Tiiun  ordine  ^  ^^pQ  fcritto,che  tra  fpiriti  dannati  niun*or 

2^ Jr'"  ^^"^  fi  ritruoua;la  (uperiorità ,  &  potetta  é  or- 
dine di  Dio,  come  adunqne  può  effere  tra  gli 
fpiriti  dannati? A  quefto  fi  rifpondc  fecondo  S. 
Bonauentura  nel  ij.  libro  delle  fentenze,alla  di- 
TreUtìone  ftintione  vj.articolo  iij.queftione  ij.  che  la  pre- 
de  i  demeni  latione  eh  e  tra  gli  demoni  non  è  fatta  per  mo- 
^dfia,        d'elettione,ne  anco  per  violenza,ma  fi  bene 
per  ordine,&  volere  di  Dio,  il  qual'ha  inftitui- 
to  la  natura  Angelica  di  si  fatto  modo,  che  al- 
'  cuni  tengono  luogo  principale ,  &  altri  manco 

principale  ;  &  nella  fua  creatione  alcuni  hanno 
riceuuto  maggior  virtù, &  polTanza  de  gli  altri; 
&  però  Iddio  ha  ordinato  ,  che  quelli-che  fono 
tMti  fuperio  f\{  minor  virtùjpofTanza,  Se  fcienza ,  fiano  fog- 
ri  Àgli  altri,  g^^^j^  ^  vbidifchino  alli  maggiori  di  pofTanza , 
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U  fcié2a,di  maniera  che  gli  Angeli  dannati  per 
■quefto  ordine  di  Dio  fono  fiiperiori  ne  più ,  ne 
men o lun raitro,conie fé  foffero buoni .  Ma é 
ben  vero,  che  ceffando  il  loro  miniftero,qual  e 
di  efTercitare  gli  huomini  in  quefto  mondo;  ed 
jifarà  anco  quefto  loro  dominio ,  prelatione. 
PNé  tipenfare,chequeftaloro  fuperiorita  par-  Sttpmoriti 
ctorifca  in  fe  alcuno  buono  effetto  ;  percioche  dei  demoni 
lUtutta  quefta  loro  potefta  adoprano  in  deftrut^ 
Jitionedell'honordiuino,  &  per  ruinare  il  gene- 
re  humano;per  quefto  fi  sforzano  d'elfere  vni- 
ti , &  di ftare fuggetti luno all'altro , & d'imi^ 
tar  gli  Angeli  buoni,  ancorché  falfamente .  Et  xnrr.hn.nti 
ijperche  veggono,chegh  Angeli  fanti  eflercita  effirótano  i 
Ilo  i  loro  officij  con  ogni  ordine  conueniente,  l^roufficiid 
fecondo  il  conundamento  de  maggiori,  &  più  f,^^^'/^^^-^ 
«àpienti  loro;perciò  anco  effi  fanno  il  medefi-  '"^^ 
«no  nell'oprare  i  loro  maleficij ,  e  fceleratezze. 
l£t  perche  hanno  perpetua  guerra ,  ^'  abbatti-  ^'*'^'^ 
i  mento  coi  genere  humano,&  conofcono  che  il  tZZeSe 
Moro  dominio ,  &  principato,  fendo  diuifo  non  humam:  * 
}  può  ftare,&  longamente  durare,perciò  a  guifa 
d  animofi  foldati,che  ne  gli  efferciti  Ranno  fog 
getti,&  volentieri  vbidifcono  a  comadamenci 
del  loro  capitano,  &  prencipe  dell  efrercito,an 
>  forche  fra  di  loro  habbino  nemicitie  priuate, 
.  per  rodio  che  portano  a  communi  nemici,  fog  f;nt'±- 
giogandofi  a  van,&  diuerfi  capicani,&  officia.-  &p,l<u,i. 

li. 
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li,deire{rercito;cosi  parimente  fi  debbe  credei 
rc,che  faccino  i  demoni  tra  di  loro,quali  bécho 
fi|portino  odio,&:  fiano  nemicitie  priuate  fri  dt 
lóro,nondimeno  conerà  il  genere  humano  (era 
pre  fono  vniti;nc  mai  màcano  procurare  la  fu^ 
Comparatio.  ruina,&  dannatione.Si  può  anco  raflbmigliarc 
ne  tra  i  de-    platione  chc  é  fra  gli  demoni  i  qlla  de'  ladri; 
^.'"''^'^''pcrciochefi  come  molti  ladri  fi  fottomettono 
ad  vn  capo,&  prencipe  loro ,  col  qual  conuen- 
gono  ne  i  latrocinij,airafsinamenti,&  altri  ma- 
li ,  così  gli  demoni  volontariamente  fi  fanno 
foggetti  a  Lucifero,  &  à  quello  vbidifcono  per 
minare  l'huomo ,  contra  il  quale  hanno  conti- 
noua  guerra.  Et  é  cofa  verifsima,che  tra  gli  de- 
moni è  queiriftcfla  naturale  prelatione,ch  an- 
co é  fra  gli  Angeli  buoni  ;  e  quello  per  la  loro 
Ogni  regno ,  naturale  preminenzaje  diuina  inftitutione .  Et 
€hù,  &re-  ^^^^  ^j^g  ^  ^Qj^g  ^  qualunque  regno,  ò  prouin 

V^ngelobuo  tia  é  dato  da  Dio  vn' Angelo  buono  come  pren 
no,  &  catti' cìpe  y  qual  babbi  particolare  protettione  di 
quei  regni,come  fi  legge  in  Daniele, così  pari- 
mente à  quei  regni  é  dato  da  Lucifero  yn  de- 
monio prencipe.  Il  medemo  dico  delle  cinèdi, 
c  caftelli,  à  i  quali  fi  come  da  Dio  vien  dato  vn 
Angelo  buono,  al  qual  s'appartiene  hauer  cu^ 
ra ,  che  i  negotij  communi  fiano  giuftamencc 
amminiftrati,quanto  fia  dal  canto  fuo,cosi  pa^ 
rimente  da  demoni  gli  vien  dato  un  fpinto  ca;C 

tiuo 
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■f  LIBRO  PRIMO.  6f^ 

■«o,il  cui  oflìcio  fia  dipturbare  quato  fia  pof 

Hmbile  detti  negotij.  E  cosi  come  a  ciafchedimo  -^f^^elo  hm^ 

■anArciuefcouo,  Vercouo,&  altri  prelati  c'haiino  '''>^*'">J''* 

r  :ura  d'anime  è  dato  da  Dio  vn*  Angelo  buono ,  f''^'''' 

Ipc'habbi  cura  de'negotij  pertinéti  alla  falute  de* 

Pptìoro  fudditijcosi  anco  gli  é  dato  da  demoni)  vn 

L^'  Jpirito  malegno,  l'officio  del  quale  é  di  ptiirba 

■ire  la  falute  dell'anime .  E  quanto  é  la  perfona 

Hjpiù  fanta,tanto  più  potente  fpinto  malegno  gli 

■viei/afsignato  ;  di  manierache  fe  Diabenedet 

■to  nò  affegnaffe  a  qualiique  officio  qualch'An 

*    gelo  buono  ,  gli  demoni  impedirebbono  tutti 

^gli  negotij  communi  pertinenti  alia  ^^^"1^^  »  e  ^• 

Pl^uiete  vniuerfale.Ma  per  più  chiarezza  di  que-  prTuZw. 

;  (  rio  fi  debbe  notare ,  che  due  forti  di  prelatione 

I.  ifi  ritrouano,  vna  fi  chiama  prelatione  giuda,  & 

^(  •.Jragioneuole,&  quefta  non  fi  ritruoua  ira  demo 

i  ^  iii;percioche  tutto  quello,  eh  efsi  comandano  ^ 

».  sa' demoni  loro  inferiori ,  tutto  lo  comandano 

jl  :  coiitra  il  volere  di  Dio  (  parlo  quanto  fia  dal  . 

V  :  canto  loro)&  il  tutto  fanno  a  mal  fine;&  l'auto  ^mZdl'^i 

^-  irità  di  comandare  tali  cofe  non  conuiene  àmde, 

^  I  ninno  ;  ne  alcuno  è  tenuto  d'obedire  à  fiinili 

1^  precetti.  L'altra  fi  chiama  prelatione  di  fatto; 

.  1  &  quefta  fi  ritruoua  tra  i  demoni;perche  alcu-  VreUtione 

^  1  ni  demoni  vbidifcono  à  quelli  che  conofcono  chefirìtrxa*^ 

^  cflere  più  nobili  di  natura,  più  valorofi  di  pof-  '^''"''"^ 

y  (àn2a,&  più  fotcili  di  malitias  no  già  per  amor, 

W  che 
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che  gli  portino,  ma  fi  bene  per  il  grandifsimO; 
odio  che  portano  al  genere  hnmano ,  con  la 
quale  vbidienza  efsi  vniti  a  quefto  mal  fine  fati 
no  vn  fortifsimo ,  &  terribile  eflercito  contra, 
rhumana  fallite. Et  perche  conofcono,che  Lu-,  1 
cifero  è  più  nobile  di  natura,più  forte,  &  valo- 
rofo  di  portanza,  &  più  fottile  di  malitia  de  gli 
altri,perdò  vbidifcono  al  fuo  volere ,  &  impe- 
rio. Ne  vale  la  ragione,che  fogliono  addurrà  al 
cuni  cótradi  quetto,cjoé,  che  era  fpiriti  dànati 
fia  fempre  difcordia>guerra,  &  liti,  &  che  per- 
ciò non  fia  vbidienza  fra  di  loro^  perche  sì  co- 
me i  fupcrbi ,  6c  vendicatiui  al  più  delle  volte 
s'humiliano,  &  vbidifcono  i  maggiori ,  &  più. 
potenti,&  forti  di  loro  per  ottenere  quato  de- 
fìderano,  per  vendicarfi  cótradi  quelli  a  chi 
portano  odio,&  mafsimc  quando  per  fe  mede, 
fimi  non  polTono  ottenere  vittoria  còtra  i  fuoi 
nemici;cosi  parimente, &  con  la  medefima  in- 
tentione  i  demoni  inferiori  di  natura  obedifco 
no  à  qucllijche  per  natura  gli  fono  fuperiori,&» 
forfè  alle  volte  fanno  alcun  male  per  timore  di. 
quelli,che  non  farebbono  per  propria  volóta  > 
fendo  inchinati  dalla  loro  malitia  i  far'altro 
maggior  male,  &  d'altra  qualità  di  quello  che 
gli  vien  comandato  da  li  fuoi  fuperiori .  Che 
poi  fia  ordine  tra  gli  Angeli  dannati ,  quefto  fi 
puòconfidcrare  in  dui  modi  >  primieramente 
~    quan- 
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nto  allo  ftato  della  creationc ,  &  inftitutio- 
c  della  loro  natura  ,  ^  quanto  allo  ftato  nei 
[uarhora  fi  ritruouano.Quanto  al  primo  dico, 
jccondo  S.Bonauentura  nel  ij.  delle  rentcnze,al 
>a  diftintione  vj.  articolo  iij.  queftionc  prima, 
he  fra  gli  Angeli  dannati  é  ordine  perfetto  ,ef 
ndo  rimafi  in  loro  le  parti  loro  naturalijintie 
,&  fplendidifsimc ,  che  fonoTintelletto,  me- 
na ,  &  volontà ,  pili  perfette  in  vno  /che  in 
'altro.Quanto  allo  ftato  poi  della  colpa  nella 
uale  hora  fi  r]truouano,dico5chc  iui  é  ordine, 
a  imperfetto,  &  peruerfo  ;  imperfetto  per  la  Ordine  im- 
iuatione  della diuinagratia,la  quale  acciden  ferfetto,& 
>  -  italmente  fa  perfetta  la  natura  Angelica:  è  per-  ^'''''f  ' 
erio,  per  la  prefenza  della  colpa ,  nella  quale  /„. 
ontinouamente  ftannoquefti  Angeli  danna- 
ti;la.quale  ancorché  non  pofsi  mutare ,  &  cor- 
rompere cffa  natura  Angelica,  nondimeno 
iimbrattà,&  difordina.  Et  che  fia  il  vero  fi  vede  gere  la.  nx— 
manifeftamente  ;  percioche  quelli  c'hanno  ri-  ^^^xAnge^ 
:  ceuuti  più  nobile  natura  da  Dio ,  quelli  iftefsi 
i  anco  hanno  peccato,&  peccano  più  grauemen 
:  t€ contra di  lui,parte  per  haucr  defiderato  più 
fJntenfamentercquahtadi  Dioipartepereffere  ^^°«^>*^ 
i  ftati  più  ingrati,  &  anco  perche  hora  più  crudel  ' 
(  '  mente  velfano ,  &  trauagliano  il  genere  huma  -  ^ 
no .  E  fi  come  eccedono  per  nobiltà  di  natura 
j  gli  altri ,  cosi  anco  più  de  gli  altri  fono  profon 
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66     DELL'ARTE  ESSORC. 
dati  nel  la  colpa  del  peccato,  &  quanto  a  que^ 
ilo  fono  più  trifti,&  fcelerati  de  gli  altri.  Dica, 
adunque,  che  quefto  ordine  di  pre'atione ,  chcr 
è  fra  i  demoni  non  è  ordine ,  che  proceda  dai 
vna  volontà  retta ,  &  ordinata  allultimo  fine>it 
cheèlddiojlequalidue  conditioni  fi  ricerca-ir. 
ZeSff!'  no  neirelTecutione  di  qualunque  giufta  prela- 
oj^^  \L/U  rione  ;  ma  come  habbiamo  detto  di  fopra  é  vni'. 
freUtwm.  ordine  naturale,c*hanno  riceuuto  da  Dio  nella 
loro  creatione,  qua!  poi  la  propria  malitia ,  & 
peruerfita  loro  ha  difordinato;  percioche  quel 
li  che  per  natura  fono  fuperiori  a  gli  altri,  fono 
7,     .     anco  più immerfi,&  profondati! maggior  pec 
de'iurTln  cati^c petò  dico,  chc tra  gli  fpiriti  dannati  non i 

etra  dtmo- 

è  prelatione  de  iure;  conciofìache  i  demoni  fii- 
periori  non  comandano  à  gli  inferiori  fe  non  \ 
cofe  contra  ragione,  per  quefto  c'hanno  rotto^ 
&  fpezzato  la  legge,&  difsipato  il  patto  fempi- 
terno,ch'era  fra  Dio,&  effi;  e  però  iui  non  fi  ri  \ 
truoua  niun^obligo  di  legge,  ma  folamente  vna  i 
malegna  congiura,  e  con federatione  contra  di  * 
Dio,&  del  genere  humano.  Da  quanto  habbia 
^T^'ir^o  detto  fin'hora ,  fi  fcorge  quanto  s^inganni- 
rLjZA  no  alcuni  detrattori  dell'arte  Eflorciftica,i  qua 
li  vedendo  alle  volte  alcuni  Efforcifti,  che  còfti 
tuifcono  ne  gli  fpiritati  alcun  demonio  capo,5£ 
prencipe  fopra  gli  altri,qual  nel  nome,&  virtù 
di  Chrifto  gli  habbia  da  sforzare,  &  fargli  vbi- 

dire 


pannano. 
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ire  all'imperio  d'efsi  EfTbrcilH  ;  &  anco  alle 
)Ite  fcacciargli  da'corpi,fì  biirlano,&  dicono, 
le  vn  demonio  non  ptiò  ftringere,  ne  sforzare 
/iltro;& che  qUeflo  è  più  prefto  vno  fcacciare 
demoni  in  virtù  del  Dianolo ,  che  di  Chrifto, 
n  altre  mille  calunnie  che  fogliono  imporre 
i  EfTorciftiiil  che  tutto  é  falfifsimo.  Non  fi 
ia  mentire  Silueftro  Prierio  nel  trattato  che 
per  inftruttione  degli  Eflbrcifti  dicendo.  E^lc 
o  i  gli  Edbrcifti  nel  nome ,  &  virtù  di  Chri- 
^-comandare  a  Lucifero ,  &  altre  podeftadi 
ifernaliy  che  cruciano  i  demoni  a  loro  dillibi- 
fenti>  &  al  principale  demonio ,  che  fi  ritruo- 
'  nel  corpo, che  nella  fua  partita  (caccia  fuori 
'  a  quella  fua  dannata  compagnia.Ne  fi  può 
.  che  quello  fia  vn'hauer  patto ,  &  amicitia 
ki  efsi  loro,  ma  fi  bene  nemicitia.Pofibno  adu 
lUe  fare  quefto  gli  Eflorcifti ,  &  fe  il  demonio 

t_J|f()eriore  può  naturalmente  sforzare  l'inferio- 
:  e  allobedienza,  meglio  lo  potrà  fare  fendogli 
.:<omandato  nel  nome,  &  virtù  di  Chrifto.  Qua 
i^^mpoial  fecódo  dubbio,dÌGo,che  alle  volte  gli 
jjkngeli  hanno  guerra  ftà  di  loro  vera ,  &  reale, 
è  i  punto  fimile  quefto  loro  abbattimento 
Illa  guerra,  che  fuol  effere  tra  l'appetito  ffenfi- 
•tiuo ,  &intellettiuo,  i  quali  alle  volte ,  &  quafi 
liempre  inchinano  l'huomo  adiuerfi  oggetti  có 
'lani ,  come  per  effempio  farebbe  quando  Tap 

£    2  petito 
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petito  fenfitiuo  c  inchina  al  mangiare ,  &  alfllK' 
crapula,&  rintellettiuo  c*inchinaal  digiuno,&:  , 
aftinenza.  E  parimente  fimile  quefta  battagliai; 
i  quella  che  è  fra  rintelletto,  &  la  volontà ,  co-t  ' 
me  farla  quàdo  la  ragione  dimoftra,  che  fi  deb! 
be  fare  qualche  buon'opera, contra  il  volere, & 
beneplacito  della  volontà,  che  non  vorebbefil 
facellètaropera;ouero  è  fimile  à  quello  difpa-v 
rerc,  che  alle  volte  fi  ritruoua  frà  due  diuerfcl 
volòtà,vna  delle  quali  vuole  vna  cofa,  &  l'altra 
oc  vuol  vn'altra .  Et  che  in  fatto  fia  (lata  batta- 
gliavera,&  reale  frà  gh  Angeli,  ce  loteftifica  S.-* 
Gionanninell'Apocalifleal  xij.  capo  quando 
dice.Fù  fatta  vna  gran  guerra  in  cielo,  Michele 
con  gli  Angeli  fuoi  combatteuano  col  ferpe  ìny 
fernale,&  lì  ferpe  con  i  fuoi  feguaci  combatte^ 
nano,  ne  poterò  preualere  contro  i  buoni ,  da^ 
quali  furono  vinti ,  &  gittati  dal  cielo.  E  non  e 
dubbio  verunojche  quella  battaglia  fu  fatta  co  ^ 
quell'armi,  che  furono  date  da  Dio  à  gli  Ange;» 
li  quando  creò  la  natura  Angelica,  eh  altro  nó) 
fonojche  rintelletto,volontà,&  la  parte,  òpo  . 
teftà  eflecutiua;percioche  fi  come  l'intellettoi 
dittaua  à  gli  fpiriti  eletti ,  &  alli  reprobi  cofe 
contrarie  tra  di  loro ,  &  la  volontà  loro  vóleu-|i 
lemedefime  cofe  contrarie,  così  parimente| 
xon  ogni  modo  à  loro  pofsibile  fi  sforzauanor 
4'ottcnere  quanto  dclidei  auauo.  Et  fi  come  q||, 

prin-! 
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Incipe  delle  celefti  fchiere  Michele  con  gH  Angeli 
ttri.  Angeli  sati  conofceiiano  Iddio  eflere  Tonfi  ^'accofU 
.CIÒ  bene,  &  à  quello s'accoftauano,cóbactédo  ""^^""^ 
lontra  gli  Angeli  cattiui,&  reprobi  j  cosi  per  il 
ntrario  Lucifero  accoftandofi  ai  male ,  &  jn 
elio  sforzandofi ,  tiraua  gli  altri  Tuoi  feguaci 
I  male.  Et  fi  come  gli  Angeli  buoni  defìdera-  Bcam»ditM 
no  d  edere  fatti  partecipi  dell'eterna  beatitu  defideraro  - 
ine ,  ma  col  mezo  de  i  meriti,  pche  amauano  «^'^^^«?« 
ddio  con  vno  intenfifsimo  atto  di  amore ,  per    f     "  ' 

I     .  ,   -  ,    .  X  .  *      delitti  me^m 

quale  nceuettero  anco  da  lui  più  nitenfo  me- 
Ojcosi gli  Angeli  prefciti fenza  merito  vcru- 
5  ma  folo  per  nobiltà  di  natura  ^olcuano  la 
atitudine.  E  si  come  Tintelletto  ragioneuo- 
ne  gli  Angeli  buoni  dimoftraua,che  la  beati- 
dine  fi  debbedefiderare  con  amor  d'amici-  intelletto  4» 
a  ,  &  in  quel  modo  che  piace  à  Dio  di  darla  a  5^'  -^''^'^ 
li  eletti  fuoi;  cosi  nelli  Angeli  dannati  moftra  f^Ji^LZ 
la ,  che  ella  fi  doueua  defidcrare  con  amor  di  /irajjè, 
concupifcétia,doé  fenza  meritii,  come  che  per 
j'iè  mcdefimi  foffero  degni,  e  meriteuoli  di  quel 
r  la.Et  per  quefto  cófiderando  la  nobiltà,  &  grà  confiderà 
lÉlezza  della  propria  natura  edere  fopra  tutte  Lucifero  U 
altre  creature ,  non?  fenza  grandifsima  dilet-  '""^'^'^ 
atione  in  fe  fteffo  (ì  compiacque,  &  per  quefto        *  ^ 
!efiderò  Timperio  ,&  dominio  di  tutto  l'ani- 
erfo .  Maj  perche  conob  be ,  che  quefto  do-  ^4'^'^^'*  f 
inio ,  &  imperio  era  rifcrbato ,  &  prepara-  ^/^^^f  ^ 

£   ^         to  '  * 
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to  à  Chrifto, perciò  contra  la  volontà  di  Dio-li  0 
dcfìderò  ;  oue  che  noi  potendo  hauere ,  peri, 
fuafuperbia,concepete  tant'odio,&  inuidia  eii 
KMime  tra  di  Chrifto  ,  che  congiurando  con  i  fuoi  fa: 
di  Lucifero  guzcì  contradi  Dio  tentò  d'uguagliarfegli  ;  4'- 
toHtra  Dio.    quefto  modo  si  ribellò  contra  il  Tuo  fattou^i 
11  qual  peccato  incominciò  dal  proprio  amo»; 
re^dl  finì  nel  difpregio  di  Dio,  il  che  ncn  aueni 
ne  a  gli  Angeli  buoni ,  i  quali  incominciaronc' 
quefta  battaglia  dal  difpregio  di  fe  medefim 
p  amor  di  Dio,&:  la  finirono  nell'amor  diuino 
vbidendo  al  volere  di  Dio .  Ma  perche  di  que 
ilo  à  pieno  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  capi 
^.   rt    iij.del  prefente  libro,perciò  là  rimando  il  beni 
taglie  fono  gno  Icttote .  Due  forti  di  battaglie  fi  ritrouan(  ^ 
ìrcigli  un-  tra  gli  Angeli,fecondo  S.Thomafo  nel  feconde 
delle  fenten2e,alla  diftintione  ij.  queftione  ij.ait 
ticolo  v.La  prima  è  quando  l'Angelo  buono  k 
violenza, &  refiftenza  all'Angelo  trifto,  &  catt 
i30,sforzandolo ,  &  impedendo  la  poteftà  fuas 
dal  mal  fare ,  &  dal  potere  nuocere  come  vor- 
^óììfld  t/f/  rebbe  ;  &  di  quefto  é  fcritto  nell'Apocalifleak 
demonio  da  xx.capo ,  che  f  Angclo  buono  ligò  il  dianolo 
ihi  €  lf;^ta.  ^Jq^  gl'impedi  la  poteftà,  che  non  poteffe  ten-i: 
tare  quàto  vorrebbe.  Oue  hai  da  notaresche  lai 
poteftà  del  demonio  é  ligata  principalmente» 
dalla  poifanza  di  Dio.  Da  gli  Angeli  poi ,  &  da 
gli  huomini  come  ftromenti,&  miniftri  fuoijglil . 

^  qualil 
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lali  in  virtù  di  Dio  sforzano  i  demoni  co  l'o- 
tioni.La  feconda  guerra,ouero  abbattimen- 
é quando  vn'Angelo  buono  fa  refìftenza  ad 
ijii'altro  Angelo  buono ,  come  fi  legge  in  Da- 
lle al  X.  capo  ;  che  TArgclo  Michele  prenci- 
de'Giudei  parlando  dell'Angelo  prenci- 
dei  regno  deTerfi,  dice  in  queito  modo .  Il 
[rencipe  del  regno  di  Perfiami  ha  fatto  refifté 
vintiuno  giorno.  Le  quali  parole  ifponendo 
iGregorio  ne  i  mortali  dice ,  che  ambidui  que 
li  Angeli  erano  buoni ,  &  nondimeno  era  tra 
li  li  loro  battaglia ,  &  difcordia ,  non  però  tale, 
ihe  ripugni  alla  carità ,  &  vnione,  che  è  fra  gli 
|\ngeli  buoni.  Per  intelligenza  del  qual  palio  fi 
[ebbe  notare  fecondo  Ricardo  de  Media  Vil- 
[a  nel  i  j.  alla  diftintione  xj.  art.  j.  q.  iij.  che  alle 
roke  occorre, che  fra  diuerfe  genti,  Se  perfone 
luerfi  meriti  fi  ritruouano, per  la  qual  diueriG- 
pare  che  vn  popolo,ò  gente  debba  elTere  ai- 
l'altro  foggetto;  onero  debba  efiere  da  tal  fog- 
igettion€,&  prigionia liberato;come  a  punto  al 
d'hora  era  tra  Giudei  perche  loratione  di  Da 
nieleper  iemedefima  meritaualaliberatione 
;'del  popolo  Giudaico ,  qual  era  prigione  in  Per 
;'|(ìa.  Ma  i  peccati  di  quel  popolo  ,^  lutilita  fpi 
L  trituale,  che  ne  riporcaua  quel  regno  per  la  co- 
^  f^gfritione  di  Dio,  che  dal  popolo  Giudaico  na- 
iLaiceua  à  quegli  huomini,faceuano  nafcere  que- 


Secondo  éàà 
che  e  tra  j>/i 


Angeli  buQ 
ni  co'fH batto 


DitierfltÀ 
de  meriti 
che  cojafkc 

CI. 


FtiUtd  (iel- 
la prigionia 
de' Giudei. 
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Angelo 
Giudei 


fta  battaj^lia  fra  cjlli  dui  Angeli  buoni ,  la  quali 
ad  altro  fine, &  effetto  nò  era  fatta,  che  per  già  ; 
ria  di  Dio.Sopra  il  qual  fatto  fenza  dubbio  ve-* 
runo  fi  debbe  credere ,  che  l'uno,  &  Taltro  An  i 
gelo  addimandafle  a  Dio  il  fuo  volere,&  bene-  i 
placito;allegando  ciafcheduno  di  loro  leragioi 
ni  deiruno,&  l'altro  popolo.  Allegaua  TAnge- 
che  lo  de*  Giudei  la  penitenza  loro,  &  Tingiuftitia,  ■.. 
ragioni  ^Ue  &  grauami,cheda  quel  popolo  di  Perfia  gli  era  ; 
gai4a ,         fatti;&  però  addimandaua  la  loro  liberati©  i 
Ka'rioni  del     DalPaltro  canto  l'Angelo  del  regno  di  Per-  ^ 
l'Jngelo  di  fia  diccua,  che  il  diuin  culto ,  &  il  nome  di  Dio  t 
Terjta,     pej.  ixiezo  de'Giudci  fi  diuulgaua ,  &  fpargeua  " 
per  quel  regno,^V  che  perciò  quel  popolo  do- 
ueua  reftare  iui ,  ne  per  alcun  modo  fi  doueua 
liberare  ;  le  quali  allegationi  erano  à  punto  la 
guerra  che  fi  faceua  tra  quelli  dui  Angeli .  E  i 
Angeli flxù  perche  efsi  non  fapeuano,ne  conofceuano  qual  \ 
à  comrajh  foffe  la  volonta  di  Dio  fopra  di  quefto,  perciò  ' 
tanto  tempo  dettero  al  contratto,  quan- 
to flette  Iddio  à  riuelarc  la  libera- 
tionede'Giudei  all'Angelo  loro,        '  \ 
ouerol  a  Daniele  ,  qual  con 
l'oratione  fua  fù  fatto 
degno  d'ottenere 
tal  gratia  ap- 
prefso  di 
Dio. 

Di 


giorno. 


LIBRO  PRIMO. 


7? 


ì 


)ivari€y&  iUi4erfegcnerationi,&  fpe eie  di  demoni t 
&  come  con  r intelletto i&  volontà  loro  opri^ 
notuttelefueoperationi.    Cap.  V* 

Avendo  noi  veduto  di  fopra  della 
natura  de*diauoli,  &  come  fiano  flati 
creati  buoni  quanto  alla  natura  loro 
dal  fommo  opifice  ;  deirorigine  della  guerra, 
&  abbattimento  fatto  nel  cielo  con  gli  Angeli 
f  buoni  ;  &  come  tra  gli  Angeli  pofsi  eflere  guer 
\  ra;  voglio  che  vediamo  nel  prefenre  capo  le  va- 
rie, &  diuerfe  differenze,  &  conditioni  loro..  Si  Dit^^fita  di 
debbo  dunque  auertire,che  diuerfe  forti  di  de  f^'^^i^t^ 
moni  fi  ritrouano.  Alcuni  fono ,  de'quali  fi  tie-  re, 
ne,  che  cadelfero  dall'infimo  choro  de  gli  An- 
geli ,  i  quali  oltra  la  pena  eflentiale,chc  é  la  pri 
uatione  della  vifione  della  diuina  efTenzaJa  qua 
le  fi  chiama  daTacri  Theologi  la  pena  del  dan- 
no,quale  patiranno  eternalmcntc,  pochifsime 
altre  pene  patifcono  per  li  loro  pochi  peccati  ; 
&  quefti  fono  di  tale  natura ,  che  pochifsimo 
poffono  nuocere ,  &  offendere  ;  ma  folo  fi  pi-  'K^f*^*  lU, 
gliano  piacere  nel  tempo  di  notte  in  far  alcuni 
fìrepiti ,  &  rumori;  &  alcuna  volta  attendono 
à  far  burle,&:  giuochi,&  altre  cofe  da  fcherzo.  j 
lequali  fpeffe  volte  fono  da  alcuni  vdite ,  &  vi- 
fte ,  come  appare  in  molti  luoghi ,  &  cafe ,  le 
quali  fono  difturbatc  da  certi  romori  la  notte. 
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Siem 


&anco  molte  volte  il  giorno  fatti  da' demo- 
ni ,  come  fanno  gettando  bora  pietre ,  &  tra- 
uagliando  gli  huomini  col  loro  sbattere;  &  pa- 
rimente quando  appaiono  certi  fuocbi  ac- 
cefi ,  &  altre  deluforie  opcrationi.  Qiiefte  co- 
fe  fpefsifsime  volte  fono  fatte  per  opera  di  quc 
fti  tali  demonijquali  non  polTono  offendere  gli 
huomini  in  altro  modo,  che  in  queHi  effetti  ri- 
dicolofi,&  inutili,coftretti,&  legati  dalla  infìni 
ta  poffanza  di  Dio  ;  &  quefti  fono  chiamati  in 
lingua  Italiana  Foletti.L'elfempio  n'habbiamo 
^JP'^P'    impronto ,  qual  narra  Guglielmo  Tottani  nel 
iTJtrI  libro  che  fa  De  bello  dcmonum  ,  con  quelle 
^    parole.  Sendo  io  giouineCdice  egli)  e  dandomi 
vna  notte  con  t  re  compagni  in  vna  cafa,  la  qua 
le  haueua  vna  fol  porta,di  dentro  benifsimo  fer 
rata,&  in  vn  fol  letto,eccoti  che  nel  mezo  della 
notte  incominciamo  ad  vdire  fuori  della  porta 
vn  ftrepito ,  &  romore  fìmile  à  quello ,  che  fo- 
cliono  fare  li  fpeciali  piftàdo  le  fpecie  nelli  mor 
tari  di  metallo ,  6c  fuegliati  da  quel  ftrepito ,  fi 
marauigliammo ,  che  cofa  poteffe  effer'  quefta 
da  bora  così  ftrauagante;  &  ceffando  alquanto 
quel  fuono,  poco  dopò  vdimmo  nell'iftefla  ca- 
mera fotto  vna  menfa,che  iui  era  vn'altro  ftre- 
pito come  di  porci,che  rompcflero,  &  mangiai 
fero  noci  al  modo  porcino  ;  del  qual  ftrepito 
s'ammirammo  grandemente,fapedo  che  la  por 

■  '  —  ca 
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:a  era  ferrata  di  dentro,  &  che  altro  che  noi  nò 
:?ra  entrato  coftì  •  Et  dopò  alquanto  fpatio  di 
.'Cempo  ceflando  quel  ftrepitOjfubito  in  vn  can- 
tone della  camera  apparue  vn  picciolo  fplen- 
^ore,  il  quale  difparendojpiu  da  noi  non  ili  ve- 
uto.U che  vedendo  vno  dei  noftri  compagni, 
ual'era  più  vecchio, &  e fperto  delli  altri  ci  dif- 
fc;che  noi  non  douefsimo  temere ,  perche  que- 
fio  era  vn  fpirito  cattiuo  della  più  ignobile  Ge- 
rarchia, il  quale  non  faceua  altro  male ,  che  di 
quefte  burle.  Et  quantonque  paia  à  gli  huomi-  illuforie opt 
ni, che  quefti  fpiriti  faccino  di  molti  mali  la  not  ^'«^f^"' 
te  nelle  cafe ,  nondimeno  il  giorno  nò  fi  truoua 
cofa  veruna  che  fìa  guafta ,  ne  molfa  dal  luogo 
fuo .  Il  che  apparue  nel  fopradetto  elTempio , 
che  elfendo  ih  quella  camera  vna  calla  piena  di 
nocci, quali  (come  habbiamo  detto)  pareuano 
^(Tere  mangiate  da  porci ,  nondimeno  la  mat- 
tina non  n  era  molfa  pur  vna.  Quefti  tah  adun- 
que fono  certi  fpiriti ,  la  cui  forza  ad  altro  non 
a  ftende,  che  in  fare  di  quefte  burle,&  giuochi, 
come  habbiamo  detto  di  fopra.Sono  alcuni  al- 
tri demoni ,  i  qu ali  punifcono  gli  huomini  al  té 
po  della  notte ,  onero  gli  imbrattano ,  &  mac-  ^ 
chiano  col  peccato  della  lulTuria,&:  quefti  fono  iH*  o'^erA- 
chiamati  incubi,  &  fuccubi  ;  de  i  quali  parlare-  ùom . 
ino  più  di  fotto  nel  capitolo  xv.  &  perche  non 
paia  cofaftrana,  &  impossibile  al  benigno  let- 
tore 
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Tejiimomo  torc  quatìto  ho  detto,addurrò  il  teftimonio  di' 
dt  u^am  Cafsiano  nella  collatione  prima, oiie  dice. Non 

intorno  alli  \  *  \  \  -      i  '  rr 

giriti,  ^  dubbio  alcuno,  tanti  eflere  gli  fpiriti  immon- 
di, quanti  fono  gli  ftudij ,  &  inclinationi  ne  gli 
huomini.  Et  poi  fegue.Certamente  é  menifefto  ì 
alcuni  di  quelli,  i  quali  il  volgo  chiama  Pagani,' 
i  quali  abondano  nelle  parti  di  Nouergia,talm8 
te  eflere  ingannatori,  &  giuocolatori,  che  dan- 
do in  certi  luoghi ,  &  occupando  continuameli 
te  le  ftrade ,  per  niun  modo  poflbno  offendere 
quelli  che  palìfano  indi,ma  folamcnte  ftudiano 
có  il  loro  fcherno,  &  rifo  fturbare  gli  paflaggie 
ri.  Sono  certi  altri, i  quali  fogliono  offendere  la* 
notte  gli  huomini,con  ftargli  fopra  quado  dor- 
mono. Altri  fono  tanto  deditij&  inchinati  al  fu 

Demom  de.  ^Q^g^g^  ^Ua  crudelta,che  non  contenti  di  vefla- 

dni  alla  cru       _  ,  i  i  •  r  •  i  • 

dtltadi,  &  lacerare  crudelilsimamente  li  corpi,  i  qua 
li  pofleggono,  ftudiano  anco  cò  hiria  andare  fo' 
pra  quelli, che  paflano,&  có  crudel  morte  s'af-^ 
frettano  di  vccidergli  ;  che  é,come  s'ei  dicefle. 
Nò  folaméte  occupano  i  corpi; ma  anco  horri- 
bilméte gli  cruciano;  &queftifono  quelli,  dei 
quali  parla  il  Vangelo  in  S.Mattheo  al  viij.  de  i 
quali  no  fa  bifogno  parlarne;cóciofiache  n'hab 
biamo  la  ifpcrienza ,  la  qiiale  ci  é  maeftra  alla 
giornata  di  quelli,  che  continuamente  occupa- 
no i  corpi  humani .  Si ritrouanoanco  (fecon- 
do Michele  Pfelio)  (ei  generi,  &  forti  di  demo- 
ni. 


LIBRO  PRIMO.  77 

'l5.  Il  primo  genere  fi  chiama  Leliureon,che  tan 
to  vuol  dire,quàto  l2neo;&  di  tal  nome  fi  chia-  ^     .  ^ 

tri'  I  1       1  •      t   Demoni  !• 

^.  rmano, perche  logliono  andare  vagabondi  nel- 
l^raria  rublimc&altifsimajchcéappreffo,  &có 
/tigna  al  fuoco. Il  fecondo  genere  fi  chiama  Ac- 
id reo,^  fono  quelli  che  vano  vagabondi  nell'aria  ^erei» 
lìapìù.  propinqua  a  noi';  &  é  lor  proprietà  d*cfl'erc 
^jiuperbifsimi,increpidi,-&  pieni  di  iattaza,  d'in- 
|t  ganni,&  di  vanagloria ,  &  niente  di  bene  ci  ap- 
tifjortano.ll  terzo  fi  chiama  Terreno,  per  quello  Tnrehi, 
f|:  che  di  continuo  praticano  intorno  la  terra,&  le 
:  cofe  terrene; &  nel  fuo  maroperare,quafi  fem- 
j  per  adoprano  cofe  terrene .  Il  quarto  fi  chiama 
I  Acquatile,  onero  marino,  &  quefti  fogliono  al  ^cquadU  • 
fiù  delle  volte  immergerfi  neMuoghi  humidi,& 
I  acquofi,&  habitano  volentieri  ne  i  laghi, &  fin- 
f4ni,  &  quefti  fpcffe  volte  tanno  affocare  gli  huo 
imini  neiracque,eccitando  grandifsima  tempc- 
ìfta  nel  mare,talmertte  che  alcuna  volta  fommer 
^ono  Icnaui  cariche  di  huomini,&  di  preciofif 
lime  merci  nel  fondo  del  mare.ll  quinto  fi  chia 
jma  Sotterraneo,  &:  fono  quelli  che  habitano  sc-wm-^ww. 
fotto  terra ,  &  fogliono  offendere  quelli  che  la- 
uorano  fotto  terra, come  fono  coloro  che  caua 
no  i  pozzi,&  Toro  nelle  minere,  &  altri  metalli; 
quefti  eccitano  li  venti  fotterranei,  &  gli  terre- 
moti; sbatteno,  &  conquaffano  gli  fondamenti 
degli  edificij,&  fufcitano  venti  infiamati.Que- 

t  : 
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nhà  de  i   fti  demoni  temono  grandemente  le  minacciè,8i 
demom  fot-  qucfto  gli  auienc  per  la  lor  ignoraza ,  che  gli  ha 
te-rranet,     acccccati ,  pche  nó  fanno  difccrnere  chi  é  quel 
lo  che  gli  dice  villania ,  &  che  gli  minaccia  ;  Se 
quando  occupano  i  corpi  humani ,  non  altrimé 
te  fi  partono  quando  lo  Eflbrcifta  gli  fcongiu- 
ra,  fe  non  quando  eflb  è  di  buona  vita  appreflb 
di  DÌO5&  con  horribirEfTorcifmo,  ò  fcongiura 
tione,per  la  poflanza  di  Dio  gli  fpauéta;  &.que 
rimore*d\zl  fti  fono  demoni,  che  gradcméte  temono  di  no 
cum  demoni,  gffj.j.g  mandati  ne  i  luoghi  più  profondi ,  onero 
nell'abi  fio. Temono  grandeméte  ogni  volta  che 
TEflorcifìa  gli  minaccia  di  confinargli  neirin- 
ferno  ;  &  più  quando  elio  chiama,  &  muoca  gli 
Angeli  fanti, che  fono  ordinati  da  Dio  à  tale  vf^ 
ficio  ;  temono  dico,  che  non  gli  precipiti  iui  ;  & 
tanto  fono  ignoranti,che  fe  vna  vecchieta,ò  al- 
tro gli  minaccia ,  &  villanaméte  có  fuperbia  gli 
dichi  villania ,  fpeffe  volte  fi  partono  :  &  di  quì 
nafce,che  alcuna  volta  con  certe  cofette  fuper- 
flue, <&  di  niuno  valore  facilmente  fi  fanno  man 
Demoni  che  cìpij»  &  fctui  de  Maghi,  &  Incantatori;  &  alca 
fi  fanno  fchu  na  volca  gli  coflringono  ò  ne  i  capegli ,  ò  nel- 
uià Maghi,  le  vnghie,ò  nella  cera,  ò  nel  piombo,  ouero  c5 
vn  debile  filo  li  legano,  quantunque  alcuni  altri 
demoni  per  ingànare  gllncantatori ,  fingono  i. 
modo  di  quefti  eflere  legati  in  anelli^  ampolle , 
&  altre  fimil  cofe.Ma  p maggior  chiarezza  di  q*. 

Ilo 


*  -  "TI 
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I  Iigarc,&  coftringere  quefti  fpiritì  in  cofe  ma 
jriali,  come  neU'vngicanelli,  ampolle,&  altre 
irimili  cofe ,  hai  da  notare  (  fecondo  Francefco  Ug^^^jp^y;^ 
piaceto  )  che  i  Malefici ,  ò  Maghi  non  poflbno  ti  in  cofe  ma 
àoftringerc  detti  [piriti ,  né  rilegarli  in  dette  co  ferixU  conie 
le, fé  non  col  patto,  &  conuentione  c'hanno  con  f^f"?^^^^' 
qualche  fpirito,  che  fia  fuperiore  à  quello ,  che 
icbbc  eifere  coftrctto  :  percioche  gli  fpiriti  fu- 
iepori  hanna  forza  di  coftringere  gii  inferiori, 
endo  tra  loro  vd  certo  ordine  di  fuperiorita  , 
rome  habbiamo  detto  di  fopra  neliiij.  capo; 
)nde  alcuni  tengono  luogo  di  capo,  &  coman- 
dano,&  gli  inferiori  vbidifcono:  oltreché  egli- 
no ciò  per  detrimento  dell'huomo,  aguifadi 
ben'ordinato  eflercito  concordeuolmenteopra 
)no.Niuna  dunque  fpiritual  foftanzapuò  effere  Coflr'mgeve 
J5jj.|coftrctta  in  alcuna  cofa  corporale  per  virtù  di  T^J^^^^J^ 

f.  m  corpo, che  fia  baftàte  a  cótenere  vna  foftàza  Xonde. 
-»  incorporea:  ma  ciò  auiene  per  valore ,  &  forza 
jMd'alcuna  fuperiore  foftanza,che  lega  l'inferioro 
à  quel  corpo  detcrminato.Et  così  mediate  il  pat 
\o  che  è  fra  il  Malefico,&  il  fpirito  fuperiore, fi 
legano  alcuni  de  gl'inferiori  in  anelli,ouero  am 
polle .  Nò  può  però  il  fpirito  inferiore  in  fimili  ^f''''' 
luoghi  da  1  fuperioricflere  legato  per  Virtù  na-  frugato  dai 
iturale  in  tal  modo ,  che  partendo  fi  il  principa- y»^er/<jr*, 
jle,anch'cgli  non  fi  pofsi  partire^  ma  ben  può  in 
,  '  Ital  guifa  eifere  forzato ,  che  qualunque  volta  ei 
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fi  partifle  da  quel  luogo,  può  da  quel  principa-  y 
le  effcre  ritiratto  nel  luogo  medefmo.Può  anco  ) 
clTere  aftretto  i  ftarui ,  mediante  l'imperio ,  Si 
comandamento  di  colui  à  chi  egli  è  fottopofta.  : 
Spirito  per-  Non  H  già  di  miftierojche  lo  fpirito  legato  nel  u 
elw/it'  ^'^"^^^^  ^^^^  Tempre  iui  prefentc;  ma  dicefi  eflc- 
'       re  legato  iui ,  perche  chiamato  dal  poiTeditorc 
dciranello,  vien  Tempre  :  ne  ha  bifpgno  di  gran 
Jpacio  di  tépo  a  tornare,  fia  pur  doue  fi  voglia . 
Et  quantunque  lontano ,  può  conofcerc  quello 
fi  faccia  appreffo  di  colui  c'ha  l'anello  in  fua  pa 
teftà .  Et  però  non  fi  dia  ad  intendere  il  volgo, 
che  in  potere  di  Negromanti  fia  tenere  tali  (pì-f  ì 
/f«or^4;^^^  legati,  come  huomini  ne'ccppi ,  da  che  vno  >i 


de 

manti 


non  può  elTere  rinchiufo  da  vn  corpo.  Si 
che  1  Maghi  nó  poflbno  coftringere  i  principi 
li  fpiriti;  &  non  hauendo  patti ,  &  conuentioni  i* 
con  li  maggiori, mai  farebbe  pofsibile  coftrin- 
gerne  alcuno  :  è  ben  uero  che  concorrono  vo- 
lontariaméte  à  fimile  opere,  p  fare  fdrucciola- 
rcTh  uomo  nella  idolatria,  &àfefottoporlo.  . 
deTdemoni  QH?^^  dcmoni dùquc fottcrranci tcmouo  pari 
/  atterrami .  ^^^^    nefande  adiurationi  che  gli  fanno  que- 
fli  Maghi,&  Venefici,  &  a  quelle  grandemente  9 
fi  conturbano  ;     quefti  Incantatori  fogliono 
fare  manfiaeti  con  le  loro  congiurationi  t  al  for- 
te di  demoni j&  quado  fono  ne  1  corpi  humani, 
oltrache/pauentano,  &  pongono  terrori  alle 

crea-  • 
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creature,foglionoancogettarpietre,&  Msicò 
tra  a  quelli  che  s'incótrano,fendo  loro  proprie 
ta  di  gettar  pietre,  ma  con  tiri  prouocatiui  àco 
lera.che  poi  non  oifendoncll  fefto,&  Wtimo  Ci ,   r  ^ 
«■  chiairu  Lucifogo ,  è  totalmente  tenebrofo .  &  ^ifl't 
•ecosi  detto.percheè  imperfcrutabile,& fu<T»e  '  ' 
■  Quelli  fogliono  con  le  paf 

•  lioni  fredde  violentemente  ammazzar  «li  huo- 
mmi.  Et  tuttequelìe  forti  di  demoni  fono  così 
■tatti.che odiano  Iddio lor fattore,  &fonocon- 
'  trarli  ^gli  huomini,&  alcuni  di  loro  fono  aflài 

:  Fgg'orideglialtri.L-Acquatile,ilSotterraneo, 
&  il  Lucifogo  fono  più  pernitiofi,&  trifti  de  eli 
altri.-perche  non  folamente  con  fporche,  &  (S- 
foneftefaiwafie,  &  cogitationi,  cercanodepra- 
uare ,  &offender€  l'anime  redente  col  preciofo 
fangue  diChriftoGiesù,  ma  a  modo  di  fiere 
crudehfsime  11  sforzano  di  foUecitare  la  morte 

•  de  gh  huomini.  Gli  demoni  Acquatili  fogliono 
loflocare  quelli  che  vanno  errando  per  l'acque  ,  ^'■'p-'"' 
&  fogliono  anco  veffaregli  corpi  human]  dl  *  '  ''T"' 

n,orbocomitiale,&fanno!lc„na.oltarpaz! 
iireghhuommi  aifatto.Gli  Aerei,iv'gli  Terre- 
•ii,  con  vna  cena  arte,  &  inganno  fceiionoafTa  rT" 
Ure  le  noftrecogitationi,  &  talmente  gli  a„,  J  t/"'"" 
humam  ingannare ,  che  gli  inducono  alleper- 
turbat,oni,a  gli  fporchifs.mi,&  iniqu,,an2Ì  per 

..^inofipenfcri.S.n  qui  Pfcllo .  Ma  iLhe  modo 

pof- 
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pofsino  fare  quefto ,  lo  diremo  più  di  (otto  h 
xiij. capitolo,  quando  ragionaremo  del  \o% 
pai  lare.  Et  fe  alcuno  foflc  curiofo  di  faperc 
rattamente ,  &  profondamente  volefle  inuei- 
gare  la  materia  de  gli  Angeli ,  &  de  i  dem. 
legga  i  dottori  fcolaftici  nel  ij.  libro  delle  it 
tenze,alladiftintione  v.vj.&  vij.&neliiij.allaìi 
difìintione  xxxiiij.  che  ritrouerà  lui  tutte  quM 
jtmom,&  ftecofedirputate,  aperte,  &  chiare. Vedrà cv 
farti  ndtura  pie  gli  dcmoni  opcrano  tutte  le  loro  attioni  ii. 
lideidemc»  [rinf^che  per  mczo  deirintelktto,6:  volontai 
*         ro;  &  che  le  loro  parti  naturali,nelle  qual  1  fu» 
no  crcatijnó  fono  fminuite,né  guafte  per  il  p|  ; 
cato  loro ma  che  fono  rimaile  nuiere,&  fpk 
didifsimejfecondo  S.Dionifio  nel  libro  de  1  ò 
uini  nomi,  nel  capitolo  iiij.  ancorché  non  le  p  \ 
fino  vfare  in  fare  alcuna  opera  virtuofa,&  mcj 
toria.  Ritrouerà  parimente ,  che  quanto  ain«  ^ 
telletto  fono  acutifsimi,  &  che  in  tre  modi  viir 
DemcnìfcM  jn  loro  la  fcienza ,  cioè  per  fottilità  di  naturi:  i 
Acmifumi.  pgj.  i^efperienza  de  i  tempi,  &:  per  le  riuelatioo 
de  i  fpjriti  fuperiori .  Vedrà  anco  come  conc. 
fconole conditioni,  &  naturaUindinationic 
cognit'mie^  gli  huomini,mediàte  le  infiuentie,&  imprefsi  i 
deidmmi,        j        cel€fli,quali  gli  predominano,ou> 
cauano,&  argumentano  alcuni  elTer  più  difp( 
iii,òc  inclinati  all'arte  magica,&  afaraltri  mi 
li>  che  gh  altri  s  &  perciò  fopra  gU  aliti:!  più  g  ^ 

tei; 
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tentano  ad  effeguire  tarinclinationi .  Quanto 
'poi  alla  lor  volontà',  conofcera  quella  immobil- 
mente  ftarfi,&  nodrirfi  nel  peccato, femore  pec  ^'"^^^'^^ 
care  ne  i  peccati  di  ruperbia,inuidia,&  di  foni-  ""^iZ^  ^ 
;  ma  difplicenza,  che  Iddio  i  gloria  Tua  l'adopri,  ^ì"'^ 
Sci  vfi  contra  il  voler  proprio  d'eflb  dianolo. 
'Ritroucra  dico  come  il  demonio  col  proprio 
intelletto,  &  volontà  può  operare  cofe  mirabi- 
li; talmente  che(come  dice  lob  al  cap.xlj.)  non 
*  epotefta  fopra  la  terra,che  fi  pofsi  comparare. 
■  &  vguagliare  à  quella  del  dianolo,  il  quale  é  fac 
to  tale,acciò  non  tema  niuno,ancorche  fia  fog. 
getto  a  gli  meriti  de  i  Santi.  Vedrà  iui  come  p 
coniettura  pofsi  conofcere  le  coeitationi  dei  fff^,'^^'''"' 
oftri  cuori;  come  pofsi  trafmutare  i  corpi  ac^  ì ^^Z: 
identalmete  con  l'aiuto  di  natura;  &  come  pofM^. 
imouergli,^: portargli  d\n  luogo  all'altro-  co 
e  pofsi  cangiare  li  fenfiefteriori ,  &  interiori, 
&  inchinarli  alle  cogitationi:  come  pofsi  voice- 
tei  intelletto,&  la  volont^ancorche  indiretta- 
«e  ;  &  moke  altre  cofe ,  le  quali  breuemento 
trattaremo  più  di  fotto  ne  i  ^prij  luoehi.  Cono 
;fcera  oltra  di  qlb  le  propricta,&  còditioni  che 
|li  fono  alìegnate  da'  facri  Theologi ,  cioè  ch« 
hano  fpiriti  impuri ,  ancorché  fiano  immondi  ; 
^>erche(fecondoDionifio)inquelli  fitrouailfu  'P^op-M 
rore  naturale,  la  pazza  concupifcenza,la  fanta 
la  protcrua  quanto  a  gli  peccati  fpiricuali,  do- 

Fi  uc 
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84     DELL'ARTE  ESSORC. 
ne  fono  nemici  dcll'humana  generatione,di  nfKCf 
te  rationali,&  intendono  fenza  difcorfo^  fottil  i , 
nell'iniquità,  cupidi,^  delìderofi  di  nuocere,Sr 
*  offendere,  fempre  nelle  frodi,  &  inganni  pron 
tifsimi ,  mutano  gli  fentimenti,.  imbrattano  gl 
fiffctti ,&  voleri  noftri  quanto  poflbno,  tur;.  i 
bano  quelli  che  veghiano ,  inquietano  quelli^ 
che  dormono  con  gli  fogni  faftidiofì,  induconn  : 
Tinfìrmità  ne'  corpi,  eccitano  la  tempefta  di  ir 
terra ,  &  nel  mare,  fi  trasformano  in  Angelo  ò 
luce,  portano  fempre  co  efsi  loro  l'inferno,  sV; 
furpano  il  diuino  culto,&  feruitù  vcrfo  gli  Ma 
lefici,&  Incantatori,  l'arti  magice  fono  fatte  mi 
diante  il  lor  aiuto,  &  fauore,fonodefiderofifsi 
mi  di  dominare  fopra  i  buoni,  &  quanto  poffa 
no  gli  mokftanojfono  dati  a  gli  eletti  p  efferci 
targli ,  fempre  occultamente  pongono  l'infidit 
al  fine ,  &  alla  falute  humana  ;  perche ,  comci  | 
fcritto  nella  xvj.  caufa,  alla  queftione  ij.  hanw 
mille  modi,&  arti  di  nuocere  all'humana  gene 
ratione,corne  que)li,che  dal  principio  della  fu 
ruina  fempre  fi  fono  sforzati  di  rouinare,tagli 
re ,  &  fpezzare  l' vnità  della  fanta  Catholica ,  fi; 
Rom.  Chiefa,diftruggere  la  carità ,  &  col  vele 
no  della  loro  inuidia  mtofsicare  la  dolcezza  d<l 
lefaAt'opere;  &  finalmente  con  ogni  modo  i 
loro  pofsibile  fi  sforzano  fouertire,  &  pertur- 
bare il  genere  humano  da  la  propria  falute.Le 
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^parimente  il  benigno  Lettore  il  Precettorio,  Dottori  eh* 
R il  Formicario  di Giouanni  Nider.  Illibrodi  tratum  di 
omafo  Barbantino,  intitolato  De  vniuerfali  'l'*"^!*' 
!inDno,ouero  de  Apibus .  Il  libro  chiamato  Mar 
Ilo  de*  Malefici.  Silueftro  Prierio  nel  libro  che 
fa  delle  mirabili  operationi  de  i  demoni ,  & 
lalefici.  Paolo  Ghiri  andò  nel  trattato  de  Sor- 
;gijs.  Il  Conte  Gio.  Fràncefco  Pico  dalla  Mi 
indola  nella  fua  Strega,  &  molti  altri,  gli  qua- 
hanno  trattato  con  diligenza  di  quefta  ma- 
^ria. 

>eUafcien\a  de  i  demoni^  &  del  modo  col  quale  l'ac 
quiflano,  &  com  e  fteno  differenti  da  noi  nel^ 
Vimf arare  quella,    Cap.  y  /. 

O  N  é  dubbio  alcuno  appreflb  gli  fa^» 
cri  Theologi ,  che  gli  Angeli  tanto 
bu0ni,quanto  rei,cattiui,&  trifti  pof 
lono  di  nuouo  acquiftare  alcuna  fcienza ,  & 
;Cognitione,&  imparare  alcuna  cofa  à  loro  in- 
|j.i^ognita,  &  nafcofa.Per  intelligenza  della  qua! 
Ipropofitione  e  da  notare,  che  gli  demoni  fen- 
'o  fapienti,  &  dotti,conofcono  la  verità  delle 
fe  in  tre  modi,cioé  per  ifperienza,  per  riue-  j^^^i  ^; 
'  iiatione,&  per  natura .  Per  l'efperienza  conolco  mfiei-eUue 
oio  Tinclinationi  de  gli  huomini ,  &  il  modo  di  ''"'^  '^'^^ 
ifuperatli.  Non  ci  lafd^  mentire  S.  Cipriano,  H 

F   j  qual 
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qual  dice.  11  diauolo  ha  imparato  col  lungo,5tó 
vecchio  vfo  ogni  genere  di  tentatione,  &  ogniii, 
inf]dia,&  fraude  per  feparar  Thuomo  dal  grà-<ì, 
de  Iddio,&  farlo  cadere  nel  peccato.  Per  riue-i' 
tione  cono-  latione  conofcono  quanto  à  Iddio  per  fe  fteflb,i(: 
fce  il  demo-  q  pgj-  mezo  de  i  Tuoi  fanti  Angeli  piace  di  riue-tà 
largii.  Pcrnatura parimente fanno,&conofcoo 
no,perche  nel  principio  della  fua  creationc,& 
inftitutionehebbero  le  parti  loro  naturali,  che  : 
fono  rintelIetto,la  memoria,  &  la  volontà  fplé 
didifsime,5(:  perfette,  le  quali  rimafero  intiere  ;: 
nel  loro  cadimento,  fecondo  S.  Dionifio .  Ma 
perche  habbiaroo  à  parlare  del  modo  della  lo 
ro  fcienza,  però  per  maggior  dichiaratione  è 
Angeli  co.  da  notare,che  gli  Angeli(  parlo  tanto  de  i  buo  : 
fne  ricewno  nj^quanto  dc  i  trirti)noii  riceuono,  ne  prendo- 
no  la  cognitione  delle  cofe  feniìbili  come  fan- 
no gli  huomini,  il  che  é  manifcfto  per  quefta 
ragione;  perche  le  cofe  fenfibili ,  fecondo  la  . 
natura  fua  fono  atte  ad  effcre  imparate ,  &:  in-! 
^efeperil  fenfo,sì  come  le  cofe  intelligibili  per  | 
rintelletto;  &  perche  ogni  potenza  conofciti- 
uaja  quale  ha  da  riceuere  la  cognitione  fenfi- 
tiua ,  ha  bifogno ,  &  gli  é  neceifario  d'hauere 
il  fenfo,&  per  confeguenza  l'organo  corporeo, 
&  il  corpo  che  naturalmente  gUfia  vnito  per 
riceuere  tal  cognitione  ;&  conciofia  che  gli 
Angeli  non  hanno  i  corpi  che  gli  fiano  naturai 
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ìnte  vniti  ;  adunque  fcgue  neceiniriamente, 
le  eglino  aquefto  modo  non  riceuenoquc- 
i-^acognitione  intelletciua  delle  cofefenfibili. 
!94enneno  intendono  difcorrcndo  da  vnacofa  ^^/^-^ 

ù.  manifeila,&  nota ,  ad  vna  manco  manife-  re . 
àa,  onero  da  vn'oggetto  manifefto,  ad  vnoto 
(almente  incognito;perche  nelle  cofe  che  natu 
[almenteconofcono,  non  folamence  le  cono- 
:ono  fuperficialmente, ma  conofcono anco, 
veggono  tutte  quelle  cofe  che  poflbnoeffer 
ronofciute  in  quella;come  per  effempio  farla 
:f]uando  ei  voleiTe  conorcere,che  cofa  fia  Thuo  - 
io,conorce,&  vede  ch^egli  è  animai  rationa- 
:.e,rifibile,docibile,beatificabile,&:  cosi  di  tutte 
/altre  Tue  proprieta,&  conditioni ,  le  quali  ve- 
le,&  conofce  nella  cognitione  dell'huomo  co- 
le fé  immediatamente  dalla  propria  natura 
jfuahabbia  confeguito  quefta  perfettione  di 
[conofcerle.  Né  manco  intendono  componen-  imparam  i 
|do,ò  diuidendo,come  fa  l'intelletto  noftro,  il  fi»-* 
[uale  per  la  debolezza  dell 'intellettouale  fuo  ''^d^ 
|lume,nella  prima  notitia,  &  cognitione  ddì^  dere, 
cofa  intefa  non  può  conofcere,&  intendere  tut 
te  quelle  cofe  che  in  effa  fi  contengono;  il  che 
Inon  accade  ne  gli  Angeli,percheellendo  il  lo- 
ro lume  naturale  perfetto,  vede  ogni  cofa  che 
fi  contiene  nella  cofa  conofciuta,  talmente  che 
iceirintelletto  Angelico ,  quanto  à  quelle  cofo 

F    4  che 
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t  cileno  An- 
gcLico 


Krrore  co- 


Errore  wor?  chc  naturalmente  poflTono  da  lui  eiTerc  cono 
caden  all'in  fclute^non  può  Cadere  errore,  ò  falfitade  alcu-iu 
na;  perche  1  inceIIecco,incorno  alla  quiddita,òó,. 
di/finitione  della  coCa,è  Tempre  vero ,  &  non  fijl 
può  ingannare,fi  come  anco  il  fcnfo  non  fé  in^r 
ganna  circa  il  proprio  oggetto.come  dice  Ari-  »  :ii 
ftotilenel  iij.  dell'anima,&  queftoé  verirsimo,  t 
quando  l'intelletto  conofce  le  quiddità  immatc 
riali  talmente  che ,  oueramente  totalméte  fono  i 
intcfe,  ò  totalmente  ignorate  da  eflb  intellet- 
to. Aqueilo  modo  aidunque  nell'intelletto  An 
gelico  non  può  eilère  alcuno  errore ,  ò  fai  (ita 
_  per  fe  medefimo,  in  quanto  alla  natura  d'eflb 
me pofsi  C4-  intelletto;  può  nondimeno  accidentalmente  ca 
dereneWin-  dcrgli  errore,ma  per  altro  modo  di  quello  che 
'l£r  noi;che  componendo,ò  diuidendo, venia* 

mo  in  cognitione  della  natura,&  quiddità,  oue 
ro  diffinitione ,  fi  come  facciamo  quando  cer- 
chiamo la  diffinitione  diuidendo,  &  efplicando 
con  varie  parole.In  cjuelto  modo  dico  non  può 
cadere  errore  nell'intelletto  Angelico  ,  per- 
che (  come  habbiamo  detto)  per  la  diffìnitione 
della  cofa,  conofcono  tutte  l'altre  cofe,  che 
i  quella  apparxengono  ;  &  quello  s'intende 
quanto  à  quelle  cofe,  che  naturalmente  fo- 
no afcritte ,  ò  remolfe  come  principio  d'in-  j 
tenderla ,  il  che  non  é  così  nelle  cofe ,  le  quali 
dependotio  immediacamcnte  dalla  diuina  or- 
dina- 
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adone.  Gli  Angeli  dunque  buoni,  tifanti 
ndo  dVna  retta,it  ordinata  volontà, non  giu- 
ncando circa  le  cofc  naturali,  fé  nó  faina  la  di-  r  -  j  -  j 

j.      .  ...  SI  Omdicto  de 

mna.  ordinatione, non  giudicano,  o  determina-  gU  Angeli, 
yo  cofa  alcuna  fermamcnte,fe  non  quanto  pia-  ^«o»'. 
:ra  al  loro  Fattore,  à  per  cóleguenza  nò  s'in- 
nnano  nelle  cofe  naturali ,  ne  anco  nelle  fo- 
anaturali,né  p  re,nc  accidentalmente.  Ma  gli 
emoni  per  la  fua  peruerfa ,  &  iniqua  volontà 
ttraggédo  rintelletto  loro  dalla  diuinavolon  ^^1^  ^ 
\&  fapienza,alcuna  volta  fanno  giudicio  cer-  mctnL 
&a(roluto  fecondo  le  conditioni  naturali 
della  cofa,ch'ella  farà  così,-  &  in  quanto  à  queU 
a  ilecofe  ,  che  appartengono  naturalmente  à  tal 
iudicio  non  s^ingannano ,  ma  fono  inganna-» 
ti  alcuna  volta  quanto  alla  pofsibikà,  quan- 
M  à  quelle  cofe  che  fono  fopra  la  natura ,  sì 
•)  come  per  eifempio,  fe  confiderando  l*huomo 
morto ,  giudicaffero  mai  più  douere  refufci- 
tare ,  onero  fe  vedendo  Chrifto  effere  huomo, 
l^umon  lo  giudicalfero  elTer  Dio ,  &  quefto  noa 
inafce  da  difetto,  ò  mancamento  deirintellet- 
.{{Mto  Angelico ,  il  quale  per  la  naturai  fua  perfet- 
'  Jtione,dal  principio  della  fua  conditionc  fu  per- 
►|.ffetto,  come  quello  che  tutto  è  in  atto ,  &  non 
j;  :come  il  noftro,  che  a  poco  à  poco  piglia  la 
ifua  perfettione  da  gli  oggetti ,  conofce  tutte 
He  nature  delle  cofe  naturali,  le  quali  fi  con- 

teii- 
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tengono  fotto  l'ente ,  ouero  eflere  intelligibile^ 
altrimente  fé  non  intendefle  alcuna  cofa  con- 
tenuta  fotto  Teflere,  ouero  ente,  (aria  in  poten- 

Vejferecon-  ^^'^      ^"  ^^^^  quanto à cjueU'oggetto.Sotto 
tiemtutteU  ^uefto  cffcre ,  òente  intelligibile  fono  conte- 
cofe,       nute  tutte  le  nature,  &  fpeciecli  tutte  le  cofe 
corporali ,  le  quali  fono  veramente  enti;  adun 
quegli  Angeli  tanto  mali ,  quarto  buoni  tut- 
te quante  le  conorcono,&  non  folamente  cono 
fcono  tutte  le  fpecie  della  natura  corporale,ma 
deuf\An^'  anco  tutti  Ì  loro  indiuidui,  ouero  fìngolarijper- 
/;  qitamo  d  che  fendo  le  fimilitudini  delle  cofe  ne  gl'intcllet 
lecofenatw  ti  loro  pili  vniuerfali ,  &  efficaci ,  che  non  fono 
*    '  ne  gli  noftrijperò  per  quelle  fimilitudini  natura 
li ,  non  folamente  leconofcono  fecondo  la  ra- 
gione generica, &  fpecifica,  come  fa  l'intelletto 
rtoftro,  ma  anco  conofcono  gli  loro  indiuidui , 
&  fingoIari;&  però  l'intelletto  Angelico  con  vti 
folo  atto  intellettiuo  conofcc  tutte  quelle  co- 
{e,che  fi  poflono  conofcere  in  vna  fpecie, ma  nò 
7er  natura      ^"^"clo  ^ono  di  diuerfe  fpecic .  Per  propria 
intendono  i  UatUra  adunque  gli  demoni,fendo(come  di  fo- 
demonL     pra  habbiamo  prouato  )  fapienti ,  conofco- 
DO  immediatamente ,  per  le  fpecie  che  con  lo- 
ro furono  concreate ,  tutte  le  fpecie  delle  co-» 
fe  create  da  Dio,  tanto  corporali  ,  quanto  fpi- 
Rituali  ;  per  le  quali  fpecie ,  qualunque  di  lo- 
to, confiderandqla  natura  di  tali  fpecie^  eoa. 

vna 


^'4 
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ma  diftinta  cognitione ,  conofce  parimente 
rutti  gli  loro  indiuidiii,  come  feperelTempio 
confiderando  ,  &  conofcendo  la  fpecie  hu- 
IT)  nana  ,  conofcefle  tutti  gli  huomini  che  fon 
!-£bti,&  fonoipercheCcome  dicono  alcuni  Theo  Teritifsìmi 
•  jogi  )  il  diauolo  è  ottimo  Filofofo ,  Theologo ,  A""*/ 
^rithmetico ,  Mathematico ,  Logico ,  Grama  tu^ 
;ico,Mufico,&:  Medico  eccellentifsimoiil  quale  "'^"^^ 
co  poca  ifperiéza  mirabilméte  fuperarebbe,  & 
"inccrebbe  ogni  eccellétifsimo  huomo,quatun 
ne  pratichifsimo  in  dettearti,&  rcicze;&però 
iHIb  conofce  tutte  le  cofe  che  fono  nel  módo,ia 
ìieme  con  le  loro  forze,  &  virtù  c'hanno  nelle 
HfX)glie,&  radici  loro.  Conofce  parimente  tutti  ^iattire,& 
lijli  animali  terreftri,&  le  loro  nature,  &  quali-  loro  vinU 
a\  ruttigli  vcctWì,  &  tutte  le  cofe  volatili  del  i 
,  iclo,  3c  tutti  gli  animali  aquatici .  Conofce  le 
forze ,  &  virtù  di  tutti  gli  metali,&  del  folfore, 
ai  tutti  i  legnijdi  tutte  le  pietre ,  &  breuemente 
!Ìico,che  quanto  a  quelle  cofe  naturalità  quan 
:o  a  gli  fecreti  di  natura ,  in  lui  non  cade  oblio,  de  nellZZ 
onero  ignoranza  alcunajperche  tutte  quefte  co  dìAbo^ 
fé  fono  chiarifsime,^  manifeftifsime  auanti  gli 
)DCchi  del  fuo  intelletto .  £t  di  qui  é  chiaro ,  & 
nnanifefìojche  qualunque  demoni.o ,  quantun- 
que minimo ,  fe  non  è  impedito,  naturalmen- 
2te  conofce  tutti  gli  Angeli  tanto  buoni,quanto 
*^rifli,&:  le  loro  virtù.  11  medefimo  dico  di  tutti 

iW^^  gli 
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gli  cieli,fì:elle,  di  tutte  le  coftellacioni,  afpettì  > , 
&  influfsi  celefti.  ! 

Come  gli  demoni  conofcano  le  cofe  future  contingenti;  J  * 
oue  ft  tratta ,  fe  eglino  pofsino  conofcere  gli 
fecreti ,  dr  cogitatimi  de'  nostri . 
cuori,  Cap.  VII, 


) 


Li  demoni  hanno  la  fcienza ,  con 
quale  poflbno  indoiiinare ,  &  cono- 
fcere le  cofe ,  che  contingentemente  i 
hanno  da  venire ,  quando  quelle  fono  cofe  na-  j- 
turali ,  &  anco  le  fanno  infegnare  a  noi .  Ma  p  t , 
maggior  dichiaratione  di  quefto  fi  debbe  nota  \ 
rCjfecondo  l'Angelico  dottore  S.  Thomafo  nel 
le  queftioni  difputate ,  alla  queftione  xvj.che  lo  i 
cofe  future  contingenti  poffono  in  due  modi  ef  ! 
fere  conofciute. Primamente  in  fe  fteffe.  Secòda  j 
co^hione  riamente  nelle  loro  caufe.  In  fe  fteffe  non  pof-  • 
fìjiejìeap-  fonoefTcre  conofciute  da  altro, che  da  Dio ,  & 
fartietie  '  4  la  tagione  è  quefta;perche  le  cofe  future,comc 
future  non  hanno  anco  effere  in  fe  fte{fe;  &  con 
ciofiache  reffere ,  &  il  vero  fieno  conuertibili , 
perche  tutto  quello  c'ha  Teffere  é  vero  che  è,  & 
tutto  quello  che  è  vero  ha  l'eflerejcociofia  pari 
menti  che  ogni  cognitione  fia  rifpetto  d'alcuna' 
cofa  vera;  però  è  impossibile  che  alcuna  cogni 
tione,che  rifciiarda  le  cofè  future,come  future, 

lo 
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fccprtpfca  in  fe  ftefle.Et  eflendo  il  prefente,pre 
terito,6c  futuro  differenze  di  tempi,le  quali  di- 
ioftrano,&  denotano  vn  ordine  temporale,^ 
guechc  qualunche  cofa  che  é  in  tempo ,  viene 
«paragonata  alle  cofe  future,come  future,&  per 
iquefto  è  impofsibilcche  alcuna  cognitione  log 
;etta  all'ordine  del  tempojconofca  le  cofe  futu 
e  in  fe  fteffe.  Tal  e  la  cognitione  di  qualunche 
reatura  tanto  Angelica,quato  humana^  &  per  Creattéra 


nmna.  può 


L 


,quefto  é  impofsibile  che  alcuna  creatura  cono  -  > 
ichi  le  cofe  future  in  fe  lteffe,fendo  cofa  cheap  fZJe 
|.partiene à Dio folo ,  la  cui  cognitione  c  f«jpra  contingenti, 
riutto  l'ordine  temporale;  talmente  che  ninna 
tp^rte  del  tempo  vien  còparata  all'operatione 
Uliuinafotto  ragione  di  preterito>òfuturo ,  ma 
flutto  il  corfo  del  tempo,  &  tutte  quelle  cofe;ie 
\  quali  fono  fatte  in  tutto  il  tempo,  fono  pre- -^^ 

r-iij--  r  S  *        epre  ente  n 

!  lenti  alla  diurna  prefenza,  conformamenteal  i^V 
Utoro  eflere  ;  talmente  che  l'intelletto  diuino  có 
I'  vn  fol  guardo  le  vede,&  conolce ,  come  fe  fof« 
;fero  nel  proprio  tempo.  Nelle  proprie  caufe 
poffono  eflere  le  cofe  future  in  tre  modi,  cioè  fe 
condo  la  pofsibilita ,  ò  potenza  loro,  le  qua-  Tre  modi  di 
li  fono  chiamate  future  contingenti ,  perche  ''^^''^  "^^^^^ 
. egualmente  poffono  eflere, &  non  eflere.  Alcu- 
;ne  altre  cofe  fono  nelle  lor  caufe,  nonfolamen 
te  fecondo  la  potenza,&  pofsibilita ,  ma  anco 
fecondo  lopcratione,  Ha  natura  della  caufa  atti 

iia^ 
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ua,le  quali  non  pofTono  elTere  impedite  dal  fuc 
«fletto  regolarmente  ,  &'quefte  cofe  vengono 
neceflariamente .  Altre  fono  nelle  loro  caufe  fcii) 
condo  la  potenza  loro,òd  anco  fecondo  la  cau-^' 
fa  attiua,  le  quali  poflbno  nondimeno  efferc  im  ^ 
pedite  nelii  fuoi  effetti, &  quelle  al  più  delle  voi  l| 
te  fogliono  auenirc;  &  perche/ccondo  il  Filo-i' 
fofo  nel  ix.della  Metaphifica,qualunque  cofa  e  i 
conofciuta  in  quel  modo,che  è  in  atto ,  &  non  l 
in  potéza;di  qui  auiene,che  qlle  cofe  che  poflb  t  S 
no  enere,&:  nò  efTere ,  nó  polVono  efiere  cono-  i 
Iciute  nelle  lor  caufè  determinataméte,ma  dif-  r 

Co  'tìont  S*^^^"*^^^^^^»^^''^*  gratia,che  Parano,©  nó  farà  y 
ddullfe    no.  Ma  qlle  cofe  che  fono  nelle  Tue  caufe,&  che  V 
chedtnecef  neccffariaméte  vengono  da  quelle,  poflbno  co  ('^ 
fitianen^O'  certezza  clfere  conofciute  nelle  loro  caufe  da 
gli  huomini,  &  molto  meglio  da  gli  A  ngeli ,  &  :  ' 
demoni ,  à'  quali  c  più  manifefto  la  virtù  delle 
^JS»^"^'^!^ caufe naturali,che none àghh^^^      Quel-  A 
À'fiH  delle  ^'^^^r^  cofejche  al  più  delle  volte  auengono,pof  ^' 
'Volte  alien-  fono  efTere  conofciute  nelle  proprie  caufe,non 
gono ,       gi^  con  vera  certezza,ma  fi  bene  con  vna  certa 
connaturai  cognitione,&:  meglio,&  con  più  cer  ; 
tezzadagli  Angeli  buoni  ,&  mali ,  che  da  gli 
huomini .  Onde  fi  debbe  annotare ,  che  la  co- 
gnitione  delle  cofe  future  nella  propria  caufa  j 
altro  non  é, che  conofcere  la  prefente  inclina- 
tionqdcUa  caufa  al^ Tuo  efl^tto>  &:quefl:o  pro- 
pria- ; 
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priamente  non  fi  può  chiaaiare  conofcere  la 
cofa  futura ,  ma  fi  ben  la  prefente^  perche(co- 
*  me  habbiamo  detto  di  fopra)  tal  cognitione  è 
folamente  propria  di  Dio.  Pm  chiaraméte  que 
-  Ito  dimoerà  S.Bonauenturaneli/.dellefenten^ 
)ze,alla  difbntione  vij.queftione  ii). della  ii.  par- 
ane dicendo  .Dure  forti  fono  le  cofe  future  Al- ^  r 
' LTn V,  '""^^       determinata,  Ifu^::;: 

&  nfallibile,  come  fono  quelle  che  pendono  ^^-^ '»/^/*' 
^al  moto  de^corpi  celeftì ,  ne  i  quali  è  la  deter- 
..minatione della  cofa,  &  anco é rimoffo ogni 
iimpedimento,&quefte  poffono  effere  cono- 
Jiciutenon  folo  da  Dio,  ma  anco  dalla  creatu- 

"n^'^f  ^^'^  "^^^'^  ^^"^^  '  ^^"le  é  11  tempo 
eli  Eccli{re,il  nafcere  del  Sole ,  &  altre  cofe  fi', 
mili.  Altre  fono  c^hanno  la  caufa  loro  determi 
nata,nondimeno  fallibile,come  fono  le  cofe  di 
<3uefta  natura  infcriore,le  quali  per  quello  fi  di 
.  cono  hauer  la  caufa  loro  determinata ,  perche 

•  1  intentione  della  natura  le  muoue  determina- 
tamente ad  vn  fine.Si  chiama  anco  caufa  fallii 
tbile,perche  da  varij,  &  diuerfi  impediméti  può 
Jeffere impedita;  comefaria ,  s  alcuno  vedendo 

•  vna  terra  feminata,&  conofcendo  la  terra  elfer 
:  buona,  &  graffa,  &  ben  coltiuata ,  &  le  vedelfc 
Jl  tempo  andargli  profpero ,  facelfe  giudicio, 
:  che  tal  terra  produrrà  buoni  fsimo  frutto;  & 
.  quelle  cofe  poffono  elTerc  vedute,  &  antiuedu- 
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^6     DELL'ARTE  ESSORC  ^ 

te  non  folamente  da  Dicma  anco  dalla  creatili» 
ra,la  qual  conofce  la  natura  delle  cofe  TuperiOf-K  ^  i 
ri>&  iuferiorijnondimcno  non  così  certo  le  co(  > 
nofcejcome  fa  le  printie.  Alcun'altre  fono  c'hatii 
no  la  caufa  loro  indeterminata,  &  fallibile,  co-i^ 
me  fono  quelle  cofe  che  pendono  dalla  noftrai|i 
volontà. la  qual  per  quefto  é  indeterminata, per|; 
che  può  volere  A'  non  volerej  è  nondimeno  fai  s 
libile,  perche  poflbno  occorrere  moki  impedi 
menti  airhuomo  dia  volontà  di  operare  tali, 
operationi  :  &:  quefte  non  poflbno  effere  fapu-j 
te  con  certt  zza  della  creatura  m  fe  fìefle,  ma  fo' 
lamente  da  Dio,  ouero  dalla  creatura  per  diui 
xia  riuelatione;&:  la  ragione  è  qucfta ,  perche  la 
cognitione  della  creatura  pende  dalla  cofa  co- 
nofciuta,  6cc(kndo  quella  cofa  incerta  tanto, 
in  fe ,  quanto  nella  propria  caufa ,  fegue  che  la  i 
creatura  non  può  con  certezza  conofccre  quel  ii 
la,ne  indouinare  fe  farà,ò  nò .  Ma  la  cognitio-  ^ 
ne  di  Dio  non  è  in  quefto  modo,perchc  nò  pé-  i 
de  dalla  cofa  conofciuta,anzi  tutte  quelle  cofe  ' 
che  conofce,  le  conofce  fecondo  il  modo  della 
fua  volótà;^  perche  la  verità  fua  è  certifsima , 
certifsimamente  conofce  le  cofe  contingenti, 
tanto  quanto  le  neceffarie  ;  &  fi  come  le  cono-  jl 
fce  certifsimamente,con  quella  medefima  cer-  ì 
tezza  le  può  dimoftrare,  &  riuelare  quando  gli  i\ 
piace;&  però  la  cognitione  delle  cofe  future  co  i  » 

tin- 
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LIBRO  PRIMO, 
enti ,  ò  cho  é  di  Dio ,  buero  che  pende  da 
perciò  quando  alcune  di  queftecofe  vé 
ono  prcdctte,quefto  predire  fi  chiama  diuina 
one,perche  è  atto  diurno  £t  perche  gli  demo 
n,comefuperbi,defiderano  d'eflfere  honorati 
VDme  Dio  ;  però  grandemente  fi  sforzano  mo-  .^««««'W 
re  d'hauerc  in  fé  tal  atto  diuino.  Il  dire  adu  ^  j"**'"'* 
e  che  gli  demoni  per  fe  ftefsi  conofchino ,  &  " 
ppiano  con  certezza  le  cofe  future  contingen 
^-  i,altro  non  è,che attribuirgli  quello,  che  é  fo^ 
proprio  di  Dio,&  per  confeguenza  vna  fal- 
li credenza,&  di  diretto  contra  la  fede  ;  &  con 
a  infidelta  al  più  delle  volte  é  aggionta  l'idola 
ria;&  perciò  il  diuinarc  é  prohibito  i  Chriftia  ^''^i^^^^S- 
i  dalla  Tanta  Romana  Chicfa  ;  &  con  tutto  ciò  f  f 
he  gli  demoni  non  pofsino  per  fe  ftefsi  (apere  " 
e  cole  future  contingenti  fcnta  dubitationc , 
L'iondmieno  alcuna  volta  predicono  alcune  co 
le  vere,  &  certe,perche  le  conofcono,  &  impa-  nu.ttr. 
ranoper  alcuno  di  qucfti  quattro  modi  pofti 

modi  dico^ 

da  Sant' Agoftino  nei  iij.  libro  fopra  la  Genefi  "^'f''^'  ^ 
ladlitceram.O  veramente  perla  viuacita,&  acu  ' 
:czza  del  loro  ingegno ,  ò  per  molte  efperien- 
)te,o  per  fraudolente  cautela,  ouero  per  Taltrui 
icienza,  &  dottrina.  Per  la  viuaciti  &  acutezza 
la  ingegno  conofcono  le  fudette  cofe ,  quando 
•veggono ,  &  con  ogni  diligenza  confìderano  i 
che  cofa  fiano  inclinate  le  noftre  afiettioni ,  &: 

G  de- 


ff'tit4de  eie 

demoni  nei 


t)efnonio  co 
hofceU  ria- 

ìiira  de  ' 


tiìtrocinif  y 
tt  ahre  feci 

tona  fi  e  il 
demonio  \ 


5^8,     DELL* ARTE  E5S0RC. 

defiderij ,  ouero  quali  fienò  quellécoTe,,  ck^  ci 
timouenOjò  inducono  ad  alcuno  effetto .  'Corj 
rcfperiéze  temporali imparai)o,che  datali  ci 
le,ordinariaméte  fegue  vn  tal'efFetto.Con  fraid 
dolente  cautela  fogliono  predire  dette  cofci 
quando  fi  propongono  di  fare  alcuna còfa  ^iJ 
qual  auanti  che  la  facciano ,  la  prediGorio,  co- 
inè s'altri  che  eglino  la  douefle  fare.Per  Taltru' 
dottrina  finalmente  ^JOlTono  predire  lefopra- 
dette  cofe ,  &  quefto  Tana  quando  perjgiuftcpv 
giudicio  Iddio  gli  permcttefle  ch'imparalTercr 
tali  cofe  da  gli  Angeli  fanti .  Da  quefto  è  ehia- 
rO)&iiianifeiiO)  che  ancorché  gli  demoni  pof-) 
fino  per  gli  moctì  predetti  probabilmente  ^^fiil 
conietturalmeiite  Coiitìfcere  le^ofè  fiiture  con 
tingenti,non  le  pojlono  peròroii  certezzàfapcf 
te.  Conciofia  dunque  che  il  demonio  con  la  na? 
turai  fila  virtù ,  &  fcif  nza  conofca  >  &  vegga  la 
irtù  naturale  de  gli  clementi ,  òc  il  moto  de-i . 
corpi  celeftijileQdo,  &  la  congiontione  de'pia. 
neti  fra  di  loro,  &  le  ftélle  fifl'e ,  può  fapere  coni 
la  fua  virtù  con  certezza  Tauenimento  di  que^ 
fteimprefsioninaturali)&  anco  TimpedimentO). 
che  gli  può  venire,acciochetal  difpofitione  nò; 
fi  riducili  all'atto  fuo ,  &  anco  può  infegnarc 
noi  tutte  le  cofe  pallate,  come  folfero  prefenti,  j 
ma  nafcofte  à  noi;perche  conofce,  &  vede.tutti 
i  furti)  sk  latrocini), ancorché  nafcoDifsimi  fia*  i 

no> 
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on  gli  loro  ladri ,  b  alere  cofc  (ìniili,  come 
no  le  coniurationi,gli  tradimenti,  gli  inc.cdij, 
;li  aflafsinam^nti,  gli  hooiicidij  %reci,  gli  fa- 
■fpJ^gjjjg^i  liupri,^  gli  aduk€rij,&  altre  cofefi 
Hi,le  quali  fi  fanno  nonrolan^eoLe  franoi,n)a 
:ko  in  parti  lontanirsime,&  remotifsimc ,  per 
^fto  ch^,egli  in  vn  fubito  può  eflTere  prefen- 
quelle  Ci)(e ,  delin  quali  può  apportarci  co 
oitioneccrdfsima.Anzi  di  più,  dice  Scoto  nel 
"j.delle/entenzealladiftii.tionexlv.  queaio-C  -fiZl 
ìeiij.rirpondendoairecondQ  argomento  prin  ^  i  Secreti 
pipale,  che gji  demoni poflbno  naturalment^s"^^^*-'*"'"^- 
::onorcere  le  cogitationi  de  noftri  cuorijquan-^ 
.>4oigIi  e  permeflb  da  Dio ,  opero  d^  gli  Aiigeli 
"anti ,  ^  proua  quefta  Tua  opin-ione  con  queftc 
parole.Niunaoperatione  intellettuale ,  onero 
ol6tària,niuna  proprietà,  ò.con^itione  r,e,al^, 
di  qualunque  cofa  fi  voglia ,  è  nella  mente, 
e  non  fìa  talmente  manìfeila  ^11' Angelo  prò 
'^portionataméte  pref€nte,fì  coroe:^iranima  có 
igionta  appare  la  bianchezza  prefente,  mediate 
il  fenfoi  &  più  di  fotto  rifpondeiKlo  a  quella  au 
toritàjche  fi  fuol  addurre  còtra  di  quefto,  cioè 
che  folo  Iddio  è  rcruta.toredexuori,^:  efib  fole 
conofce  le  cogitationi, &:  fecreti  d'csfi  cuori,  di  x>io  comé 
ce  qfto  cflere  verisfimo,ch'egli  conofce  detti  pe  «^''j^^^'  ' 
fieri,&  qfto  per  la  propria  fua naturai  per fettio  ^^7;' 
^  '^iie,ek talmente, cbegUéim|)psfit)ile,cheinon^'''''* 
4  Q    2  gli 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


ìoo    DELIB  AR  TE  ESSORC. 

gli  conofca  >  &  che  gli  posfino  elTere  nafcofti 
qualùque  fi  voglia  ipediméto.  Gli  conofce  pam  • 
méte  come  giudice  vniuerfale  di  tutti  i  péficri^l» 
cogitationi,&  altre  cofe  occulte,  &  nafcotte, 
co  tal  modo,che  né  gli  Angeli,nè  Tanime  fepai  ' 
Bm«*  no  co  ^^^^  ^  ^  loro  corpi  le  poflbno  conofcere  ;  aiizit 
ftofcono  m-  che  gli  beati  nóconofcono  qfte  talicogitationi,( 
ti  i  fecreti  &fecrcti  per  difetto,&  màcamento  della  ìofìtUy 
<i9 1  cuori,    jp^a  indebita ,  per  la  quale  non  le  poflbno  coti 
nófcere.  Ma  quefto  fi  debbe  intendere  intòrnur 
alle  cofe,che  non  appartengono  alla  loro  bea- 
titudine, &  gloria,  &  parimente  alla  noftr^i  fa- 
lute.Ma  gli  demoni  nó  conofcono  molte  di  q-j 
fte  cofe,  ancora  che  proportionatàmente  l'habS 
biano  prcfenti, impediti  da  Dio;per  il  cui  impe» 
dimento  molte  cofe  naturalmente  a  loro  pofsi 
^bili  non  fanno^cbe  fapriano,    non  fofTerò  im 
pènditi.  Ma  per  più  chiarezza  di  quefìo  fi  debbc» 
aucrtircfecondo  Giouanni  Turrecremata  fo- 
pra  il  decreto,nella  caufa  xxvj.queftioneiii  j.neh 
cm^fttrt  cap. Quodam  loco.che lecogitationi humano: 
le  cogttatìo  poflbno  In  dui  modi  eflereconofciute.Primie- 
m  humane  j^^jj^pj-g      gli  effetti  cfleriori,  &  quanto  à  q-' 
ilZmZr  ftodico,che  nonfolamente  poflbno  eflere  co 
nofciute  dal  demonio,ma  anco  da  gU  huomini; 
&  tanto  più  fottilmente  il  demonio  le  può  co-»^ 
nofcere^quato  meno  gli  efletti  loro  fono  occul  li. 
ti,<5c  nafcoflise  non  folamentc  le  poflbno  cono 

fcerci 
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re  per  gli  atti  efteciori ,  ma  anco  per  i  fegni 
eriori  dellafaccia,e  del  cuore, il  qual  diuerfa 
mente  é  mofTo  fecondo  la  diuerfìta  de  gli  afFet 
*  I/efiempio  n'habbiamo  ne*  medici,i  quali  al 
'une  aftettioni  alle  volte  conofcono  per  il  poi- 
kEi  fe  quefto  può  farertiuomo,  quanto  mag 
ornaéte  lo  potrà  fare  l'Angelo,  come  quello, 
he  é  libero  da  i  fenfiPE  di  qui  nafce,che  molte 
lire  cogitationi ,  &  affetti  poflbno  edere  co- 
fciuti  dagli  fpiriti  malegni,  mentre  però  nò 
Jiaiio  impediti  dalla  virtii ,  &  poflanza  di  Dio. 
Ma  quefta  cognitione/ecòdo  S.  Bonauentura,  Cogmthna 
)jù  prello  fi  può  chiamare  cóietturale,  checer 
pitudinale,  comehabbiamoaccénatodi  fopra 
faci  prcfenrecapo.Poilono  fecondariamente  le 
ptogitationi,  6l  affetti  dei  nollro  cuore  edere  co 
)olciuti  per  propria  natura ,  come  quelle ,  che 
tripofanondrintellecro,  &  volóta;&  a  quello  dmofcneU 
nodo  dico,che  né  grhuomini,né  i  demoni  po[<^ogiutioni, 
òno  conofcere  le  cogicationi,&  affetti  de  i  cuo  ^  ,  ^'^T 
"^ifeumaniifendo  quello  proprio  di  Dio.  Nó  fi  lolT/Vi 
lafcia  mentire  S.  Paolo  nella  prima  à'Cor.alij. 
jrapo.quando  dice.Neffuno  sa,che  fia  neH'huo 
no,  fe  noi]  lo  fpìrito,che  è  in  quello.Il  qual  paf 
ò  ifponendo  Sant'Ambrofìo,dice.  Le  volontà', 
k  fecreti  dd  cuore  non  le  può  fapere  fe  non  lo 
<pirito,chc  c  neirhuomoicioé  l'anima  ddl'iflcf 
•huomo,Etccofain<mifefta>  chelenoftreco 
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gitationi  nò  pofTono  cfTerc  conofciute  da  altri 
creatura  naturalmente,  che  dal  proprio  anim 
noftro,  qualin  quello  pafìTo  è  chiamato  da  Su 
Paolo  fpirito.JBt  il  dottifsimo  Agoftino 
bro  che  ta  de  i  dognii  ecclefiallici,dice 
certifsimajche il  diauolo  non  può  vedere 
{ère  interne  cogitationi.  La  ragione  ce  la  rendei 
rolòtd  del  S.  Thonaaro,&  è  quefta.La  volontà  della  crea-t  • 
Ucreaiitra  jm-^ ratiouale  è  foggetta folamente a  Dio ,  i , 
uii^^pel  ^"^^^  P^^  quella  può  opérare,adùquct 

quelle  cofe,chefono  nella  volonta,&  da  quella!' 
dipendono  ,  fono  hiianifefte[  folamente  a  Dici 
Et  a  quefto'propofico  dice  S.Bonauentura,ché 
fi  come  Iddio  ha  dato  alla  volontà  della  ratio-t  ' 
oal  creatura  il  dominio,&  arbitrio ,  à  cui  altron 
^'Yl^e  'uL  polTanza  diuina  non  è  fuperiore,cosi  al- 
^vòiJntkdel     potenza  conofcitiua  ha  datoilfecretodel- 

la  confcienza,  i  cui  fecreti  intimi  non  può  pene  i 
ra^iomuah,  ir^xc  fc  nó  la  diuiua  fapiéza;  e  però  niuna  crea 
tura  così  Angelica,  comehumana  può  faperc  i 
fecreti  deirhumana  confcienza,re  nó  perfegni,  : 
Uconpien-  &  douietture ,  ouero  fe  non  li  vengono  riuelati; 
da  Dio  immediatamente,ò  col  mezo  de  gli  Ani 
gelide  fanti  luoi .  Altri  dicono ,  che  il  demonio^ 
conofccle  noftre  cogitationi  quanto  al  fogget 
to,che  cil  cuore;percheconofce,ch'egli  penfa,. 
&  quanto  all'oggetto  fopra  il  quale  penfa ,  matt 
non  già  quato  aU'afFettOjC  fine,per  il  qualecglij 

peri 


mima 
creatura 
^       falere , 
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liijnfa.EccótfréfTempio  d'uno,  che  penfa  cl*iiria  Ejjèmpi^^ 
hf5na,dicono  cofl:oro,il  demonio  conofcc,  che 
lui  penfa  di  quella  donna,  ma  non  può  fape- 
tó'il  fine  di  tal  cogitatione,cioé,fe  colui  penfi  i 
iiuella  donna  per  libidine,  onero  per  qualch  al 
i'O  fine.Et  il  dotcirsimo  Aeoftino  nel  libro  che 
delle diuinacioni  de  oemoni,  al  capo  v.dice.  /^^^ , 
icunà  volta  gli  demoni  non  folamente  cono-  ni, 
ho  le  difpoficionlhumaneje  quali  con  la  vo 
e  fono  efprefle,  ma  anco  con  ogni  facilità  im- 
arano  a  conofcere  qlle ,  che  có  la  cogitationc 
loftra  fono  cócepute, mediante  certi  ìegni  che 
froCedono,&  nafcono  dal  cuore.  Et  benché  ei 
iiabbia  dopò  ritrattata  quefta  fentenza,  que- 
o  ha  fatto,  accioche  alcuno  non  credefle  ,  che 
fatto,&  fenza  potere  eflere  impedito,  il  dia- 
^iolo  conofca  gli  fecreti ,  &  cogitationi  de'no- 
i  ì\n  cuori.  Et  Silueftro  Pricrio  nel  trattato  che  opinione  M 
f  »  la  dcllccofe  mirabili  delle  Streghe,  &  de  gli  de  •5'//«e/?ro 
moniinel  capitolo  xiij.del  primo  Hbro,dìcé.<Po 
;:hifGme  eflere  le  cogitationi,  che  fieno  nafoofte 
ìlalli  fpiriticattiui;p  la  fagacita,&:  acutezza;  del*, 
l'intelletto  Angelico,^:  poi  foggionge. Guarda 
^re  fi  debbe  qualunqueperfona  di  non  fi  fidare 
oeirintime^  5^  fecrete  cogitationi  del  fuo  cuo4 
ire,<ome  che  il  diauoio  perfido, &  noftro  capi4 
tal  nemico  nò  fappi  che  cofa  fi  penfi  l'huomoj 
ipche  alcuna  volta  ei  foggeri£ce  le  cogitationi.^ 

G    4  &di- 
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&  dipoi  le  cono(ce,almenc)  probabilmente  pel 
conietture .  Hor  tìa  quefta  cofa  come  fi  voglia, 
che  di  ciò  nó  voglio  disputare,  ma  rimettermi 
al  giudicio  della  Santa  Romana  Chiefajdico  bc 
ne,che  eccettuate  le  cogitationi  deliberate  de* 
noftri  cuori ,  poflbno  naturalmente  conofcerc 
tutte  l'altre  cofe,  quàdo  gli  è  permeflb  da  Dio*i 
Per  queftoconofconogli  confeglidei  Princi-tl 
pi,&  tutti  gli  trattati  degli  huomini,  &  for  ftr^i 
-tagcmi .  Conofcono  parimente  le  difpofitionii 
de'corpijtutti  gli  thcfori;  &  finalmente  tutte  ql 
le  cofe  che  fono  nafcofte  fotto  la  terra,quando 
non  gli  é  prohibico  tal  cognitione  da  Dio,&  an 
co  le  fanno  indoùinare  con  ccrtezza;&  coniet- 
DemMÌ  co^  'Muralmente  fapranno  indoùinare  di  quelle  cofe 
mi  [af^im  chc  pendouo  dalle  fopradette,  come  verbi  gra 
'f'-xnT^à'  "^^^^^^  '  quando  eglino  conofcendo  gli  fecreti 
Vri^ipi]  cònfeglide'Principi, Ré,Imperatori,&lequa^ 
liti  loro,&  la  fortezza  de  i  loro  fol dati,  fapraii 
no  indoùinare  che  farà  la  tal  guerra,&  chcil  ta 
le  vincerà  \  &  tato  fapràno  indouinar  le  lótani, 
-quato  qlle  che  fono  pfenti,  perche  tutte  le  cono 
icono,&  1  vn  fubito  le  riuelano  à  chi  gli  piace.' 
Et  che  in  effetto  fia  vero,chc  pofsino  riuelare 
le  cofe, che  fi  fanno  in  lontani  paefi,  ce  lo  dimo 
ftra  Paolo  Ghirlado  nel  trattato,che  fi  De  Sor 
tilegijs,  il  qual  narra  d'vn  Mago  faccrdote  in 
quello  modo .  Fu  nella  Citta  di  Perugia  vn  fa 

ccr- 
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érdote,  qual  per  nomeficbiamaua  lacomo;  Efpemph 
jfoftui  era  pratichi(simo.& molto  eccellete  nel  à'nnMMgK 
rj'arte  magica,  di  maniera  che  faceua  molte 
xperienze  in  quella  maledettale  fcommunicata 
iTprofefsione.  Mentre  dunque ,  che  vn  giorno 
{rgli  celebraua  la  mefTa  nella  chiefa  cathedralc 
*iii  quella  Città  che  fi  chiamaua  S.  Lorenzo/ea 
o  nel  mezo  della  melTa,  e  volendofi  voltare  al 
opolo  per  dire.  Orate  fratres,&c.  in  luogo 
*  quelle  parole  diffe. Pregate  Fratelli  per  TelTer 
*to  della  Chiela,il  qual  hora  fi  ritruoua  in  gr5 
ifsimo  pericolo.  Et  in  quel  medefimo  tempo, 
momento  il  Capitano  generale  dell'effercito 
cclcfìallico ,  con  tutto  TelTercito  fuo  fendo 
nuto  a  battaglia  con  i  Tuoi  nemici, e  combat- 
do  perfe  la  giornata,&  fù  rotto,  &  fracafla- 
da  quelli;e  nondimeno  il  prete  era  lontano 
alluogo  della  giornata  più  di  cinquanta  mi- 
lia  ;  talmente  ch'era  impofsibile ,  eh  Vn*  huo- 
ijmo  fi  pretto  poteffe  portar  tal  nuoua,  etiandio 
fèàmododVccellofofTe  volato  per  aria.Sen- 
lido  dunque  interrogato  il  Mago  dopò  la  mcfla 
Ida  gli  arsiftentì,  che  cofa  nuoua  era  quella, che 
f  haueua  detto>&  c'haueua  voluto  dire  in  quelle 
parole,  &  perche  Thauefle  detto  in  luogo,  di 
Orate  fratres.  Gli  rifpofcjche  in  queirifteflo  té  Scufa  vn 
pojche  egli  haueua  detto  quelle  parole,  Icffer-  Mago  che  ^ 
cito  del  Papa  era  in  pericolo  grandifsimo ,  &  ^"^^  f"^* 

che 
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chehaueuabifognodigrand'oratione,  &  che  r 
perciò  rhaueuaraccomandatfo  alle  loro  ora- 
tioni.  Poi  fendo  interrogato  ,.chi  gli  haueire 
nudato  tal  fatto;  rifpofe ,  che  lo  Spirito  fanto 
in  queiriftcifo  tenfipo  glielo  haiieiia  riuelato,  e 
che  per  quefto  egli  lo  haueua  riuelato  al  popò  i 
4o,&  con  queaa  rifpofta  gli  àcquietò .  Nondi  i 
^eno  quanto  alla  verità  del  fatto ,  non  è  dub*.| 
bio  veruno,che  fu  il  demonio,  qual  fendo  più,,? 
e  più  volte  interrogato  da  colui  intorno  alle  co 
it  di  quella  guerra,à  chi  toccaria  la  vittoria,  in 
<|ueirhora  hauendo  il  demonio  vifto  il  fucceffo 
•aiqllabattaglia,rhaueua  riuelato  al  Mago,& 
egli  al  popolo.  E  non  è  merauiglia  che  il  diano 
lo  così  pretto  glielo  manifeftalTe  ;  percióchc 
fendo  lofpirito  libero,&  fenza  corpo,  puotè 
vedere  tutte  quelle  cofe  prefentialmente,  &  in  i 
-   vn  batter  d'occhio  pafTare  di  là  àPeru- 
gia,&  con  breuità  narrare  il  tutto  al 
detto  M3ga,auido  di  faperlo,pcr 
poterlo  poi  riuelare  al  popo- 
lo, come  fece  in  effetto, 
per  parere  fiinto,^ 
grato  à  Dio  ne 
gli  occhi  del 
popo- 
lo. 


Che\ 
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lÌTitfjh  [ìa  miracolo ,  quali  xofe  fi  ricerchino  ad  rn 
c  yero  miracolone  fegU  demoni  poffino  fare  mi^ 
racoliyout  diffufamente  fi  tratta  que 
fla  materia,  Cap,  P^U  I* 


s  r  o  N  E  verifsima  appretto 


AJ^^g^l  C  O  N  C  L  V 

à'facrìTheologijChe  gli  demoni  fono 
j  potentifsimi,  di  maniera  che  in  ^'^^^J^^ 
|i|e  cofe  inferiori  co  la  loro  naturai  virtù,  e  pof- 
tetà  polTono  operare  effetti  mirabilifsimi, 
[fcntre  però  non  (iano  impediti  dalla  virtù  ,  e 
blfanza  di  Dió,ouero  dalli  Angeli  fanti,i  qua 
pordinariamente  reprimono  il  loro  mal  ope- 
re, che  non  nuOcino  alli  huomini  quanto  po- 
hfano.E  tanto  fottilmente  fogliono  operare  gli 
«Tetti  loro  in  quefte  cofe  qua  da  balfo ,  ch'allc 
lolte  rendono  gli  huomini  pieni  di  ftupore,  c 
heraueglia;  alcuni  de  i  quali  p  nó  conofcere  il 
podò  di  qftc  diaboliche  operationi,hano  attri 
iiiito  à  i  demoni  c'habbino  qfta  potefta  di  fa-  p^^^^^  ^ 
fce  miracolici  quali  anco  con  ragioni,&  efTem-  farmiraco* 
Tpi,  efficaccmete  fi  fono  sforzati  pfuadere  a  gli  U  Attribuì'^ 
.'altri  queftoloro  errore,  nò  fapédo  fare  diftè- 
ttuà  tra  le  cofe  mirabilia  le  miracolofe.La  pri 
ma  ragione  adunque  di  coftoro  è  quella.  Il  far 
jparlafei  canile  le  fVatue  è  maggior  miracolo, 
Iche  far  parlare  i  muti ,  i  demoni  alle  volte  hau 
ino  fatto rvao,&rakroiadunque  poCfono  far 

mi- 
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miracoli .  Che  i  cani  babbi  no  alle  volte  parla- 
to pjcr  virtù  diabolica,  é  chiaro  per  quello  che 
fi  legge  neiritinerario  di  Clemente ,  di  Simo*  ^ 
ne  MagOjche  con  l'arte  fua.Magica  facena  pai 
lare ,  ik  cantare  i  cani.  Il  medefimo  parimentcì 
fanno  alcuni  Maghi,  come  cagli  eflempi  dim<||t'i 
ftraremochiaramente  di  fotto  nel  cap.  xxiijf- 
di  qucfto  libro.  Delcilatue  poi  c'habbino  patì 
lato,oarra  Valerio  Mafsimo.che  la  ftatouadelii 
la  Fortuna,airhora  porta  IH  Roma  nella  via  La 
tina,due  volte  parlò  alle  matrone  Romane  co 
queftc  parole. Rettamente  voi  m'hauete  vedu^ 
to,&  rettamente  ni'hauete. dedicato .  Okra  àxh 
quefto  fi  legge  ncirEflodo ,  cha  i  Maghi  di  Fa^t 
raone  conuertirono  le  loro  bachette,  ò  verghat 
in  rerpenti,&  che  fecero  altri  fegni  miracolo fiy|i 
quali  fi  narrano  iui,i  quali  tutti  furono  fatti  per 
virtù  diabolica;adunc]ue  i  demoni  poffono  fa- 
re  miracoli. Più  oltra,fi  l^gge  nelle  hi ftorie  Ro. 
mane,che  fendo  accufata  vna  certa  vergine  del  kr 
le  Veltali  di  hauere  cómelTo  peccato  di  ftupro; 
ella  in  fegno  della  fua  virginità  portò  Tacqua- 
del  Tenere  in  vn  criuello  fino  in  Campidoglio,, 
fenza  fpargerne  pur  vna  gocciola;  il  che  pur  iva 
miracolo  ,€cofafoprariaturale  fatta  (come  ft 
dcue  credere)  per  virxù  diabofica.  Final  méte  (ì 
legge  nel  primo  de'Rc  »  che  à  i  preghi  di  Saulc 
Jlc  dUfraeic  ,.Yna  Fitcmeflàfufcicò  Samuele ,  il 

qual 
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jial  fatto  fu  per  virtù  diabolica,e  pur  il  fufcita 
[de i morti ècofa miracolofajadùque  gli de- 
b(oni  poflbno  fare  miracoli. Molte  altre  ragiò- 
S4,  &  effempij  adducono  i  fautori  di  quefte  opi 
Bòni  a  comprobare  ,che  i  demofiirpofsino  fa- 
ll miracoli,  quali  per  breuità  fi  laféiano .  Ma 
Tjàto  vagliano  i  lorottiotiui ,  vedremo  più  di 
>tto.  Per  maggior  chiarezza  adunque  di  que- 
(b  hai  da  notare,recódo  S.  Thomafo  nelle  qq. 
l^ifputate,nel  titolo  de'  Miracoli;chc  miracolo»  Miracolo 
topnamente  pigliato  altro  non  è,  che  vna  co- 
51  ardua,&  infoUta/opra  ogni  virtù,e  poflfanza 
i.aturale,  quaré  fatta  <:6tra  ogni  htómana  efpec 
tione;  &  è  vn  certo  diuino  tefìimonio  dimo^ 
fatiuo  delladiuina  potenza ,  &  verità.  Etan- 
vuole  dire  miracolo  ,  quanto  merauiglia, 
jcro  ammiratione.Ma  nota  che  due  cole  fi  ri- 
frcano  ad  vna  vera  merauiplia;  la  prima  é,  ^\ 

,      -  r  j-        M       rr  ••   *     .        .  ricercano  ad 

^ji  he  la  cauta  di  quello  cftetto,peril  quale  noi  -vna  vera 
|i-ammiriamofia  occulta;  la  feconda  e ,  che  in  merauì^Ua. 
juella  cofa,per  la  quale  noi  fi  marauigliamo  ap 
qualche  ragione,  che  fi  mofìn\che  tareffec 
^9  doueria  efTei  e  contrario  di  quello,per  il  qual 
^ioi  ci  marauigliamo .  Si  come  per  efTempio  fa- 
ria  quando  alcuno  s'ammirafiè,  vedendo  il  fer- 
To  afcendere  in  alto ,  tirato  dalla  Calamita,  no 
.  fapendo  la  virtù  di  detta  calamita  5  pofciache 
laturaimente  il  ferro  per  la  fua  grauità,fempre 

fi 
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tdufa  dell*  fi  muoue  aljbaffo.  La  caufa  poi  pe»?  la  qualp; 

tnerauiglu  ci  marauigliamo  può  eflere  occMka  in  dui  mo 

^dui'modL      5 primieramente quantjOiì noi, <5.qqefto.rar;i^^ 
quando  detta  caufa  non  è  occulta -femplicemei^f 
te,  ma  folam.ete  a  quakhe  p^rtieo.lare;  &  e,qu;i' 
do  nella  cofa^  la  qual  npi  vi  marauigliamo  mf 
è  veraméte  ynadirpófitione  €j5traria  all'Qftettff^ 
del  qual  noi  ci  maray»gliarno,ma  folaméte  q 
fio  è  neU'iftimationi  di  colui  che  s'ammira . 
di  qua  naice  ch'alle  vpice  vna  cpfa  parerà  rn«t 
rauigljofa  ad  vna  perfonaje  non.  4II  altre  che  y« 
dranno  talcofa.L  eflempiohabbiamoa  punto 
nella  calamita,  percioche  colui  che  sa  per-dot 
trina ,  ouj&ro.per  ifperieijza  la  virtù  di  dcttac;!) 
lamita  ,  i)on  s'ammira clj'cllacèrijl  ferro  à  /pisl* 
ma  bene  fi  marauigliacà  vno  chfC  ^on  fappidq 
ta  virtù .  In  altro  modK)  puè  ert^re  vna  caufa  op<\ 
culta,cioe  in  fe  ftefiìij^d  è  qvàdotal  caufa  fenay 

Caufa  occul  pHceméte  è  occulta,^  che{neiret^tto  prodottQi 
'"{iffa     ^^^^^  ^^^^^  ^     ">3^ Virale  difpofitione  cótr^j 

''^"^  '  *  riaaHefFettoprodotto.^Lqueftanonfolamente 
può  eflere  chiamata  cofa  mirabile  in  atto ,  &  in 
poteza,  ma  anco  mirajcolGfa,come  cofac'hab- 
bi  in  fe  (lef&la  caufadi  tal  ammiratione.La.caul 
fa  poi  occultifsima,&  remotifsinia  da  noflri  scf 
lì ,  é  la  potenza  di  Dio ,  la  quale  in  tutte  le  cofe  ì  ) 
opera  fecretifsimaméte.  E  pciò  quelle  cofe  che  f  ^ 
folamcte  vengono  fatte  per  virtù  diuina ,  cótta  k 

lor- 
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coli. 


li  BRO  PRIMO.  MI; 

rdiik  naturale  di  dette  cofe ,  ouero  centra  il  Quali  cojé 
lodo  naturale  di  operare  qJle,  fono  chiantiate 

*  acóli^Quclkc»fepoichcfalaiiatura,ch*ad-^"/ 
mo  di  noi  fono  nafcoftej-non  poffono  vera-  ^    "^  '^ 
piente  eflère  cbiannate  miracoli,ina  fi  bene  co-- 
r mirabili.  Eper quedonelladifiìnitione  del 
liracolo  fi  pone, che  fìa  cofa  ardua,  che  ecce- 
da la  noft ra  cognitionc,  e  che  fia  cofa  infolita. 
i  nota.che  intorno  alle  colè  miracolofe  alcune  Bmerfuxd» 
ffioritrouano,  che  fono  chiamate  fopra  natu-  J''^'' 
rìAitrecontra natura.  Et  alciwValcre  fuori  di  "-^ 
tura.-Quelle  cofe  fono  chiamate  fopranatura 
ielle  quali  non  può  operare  altro  che  Dio  ;  il  fiP^^" 
^^The  puòeiìère  in  dui  modi,  cioc      ido  quella  '"''^^^^'^ 
iiffma  che  vien  introdotta  da  Dio  m  qualche  „o , 
Tetto,  pniun  modo  può  elfeife  introdotta  dalla 
Kura;come  farà  la  forma  del!a.gloria,qual  da 
iJddioa  icorpi  delli  eletti  ;  ouero  IVnionc 
Iella  natura  humana  col  verbo.  Queramétei)- 
ne  fe  bene  la  natura  può  tal  forma  introdurre 
nella  materia,nondimeno  non  la  può  introdur 
rnil^^"  quefta,  ouero  in  quella  particolare .  Si  co 
g\  Ine  pere(fempio  vediamo  lielia  naturarla  quale  K^fHrd 
T.  incorche  pofsi  caufare  la  vita  in  alcuni,come  ip  /'«'^/V^f'^ 
[  'quelli  che  del  continuo  fono  generati, nondime  ^"^^^^ 
(10  quello  non  può  fare  in  quelli  che  fono  mor 
i.  Airhora  vna  cofa  fi  chiama  cótra  natura,quà 
'  in  efia  natura  rimane  cótrariajdilpofitione  al 

ref. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


f^dmra  co- 
nte pofiif*' 
re  aacqMu 


Modo  dico 
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Jia  ueramen 
te  tniracolo. 


Miracolo 
non  fHÒ  ef- 
fere  fatto  da 
étitro,cbt  da 
Dio, 


ì^^    DELL'ARTE  ESSORC 

Tefetto  che  fa  Iddio.Come  fu  à  puto  quado  egl  i , 
conferuò  quei  tre  fanciulli  illefi  nella  fornace/ 
reftado  però  la  virtùd'abbruggiare  nel  fuoco  , j 
Fuori  di  natura  diciamo  efTere  quell  effetto  prc  , 
dotto  da  Dio ,  il  qua):  anco  può  eflere  prodot«k, 
to  dalla  natura ,  ma  però  per  altro  modo  dé 
quello  che  lo  produce  la  natura  ;  come  per  e(*Ì 
Tempio  fù  quando  Chrifto  noftro  Signore  con^ 
uerti  Tacqua  in  vino,  in  S.Giouanni;  il  che  può 
in  qualche  modo  fare  la  natura, mentre  che  pi-  .1 
gliata  l'acqua,  che  viene  data  alle  viti  in  nodri- 
mento,ne  i  tempi  cóuenicnti  la  coiiuerte  in  fuc .  <3ff 
co  d' vua,per  varie  trafmutationi .  E  quefto  na-i 
fce,pche  Iddio  nell'opere  fue  ha  più  modi  d  o- 
perare,che  nò  ha  la  natura  ;  come  fi  vidde  nell 
rane  prodotte  in  Egitto. Et  anco  quanto  al  temi 
po  Iddio  opera  più  preflo,che  nó  fa  la  natura  i\\ 
come  accade  quando  all'in uocatione  d'alcun) 
lauto,  qualche  perfona  viene  fubito  rifanata.  Il 
che  la  natura  non  può  fi  prefto  fare,  ma  fuccef- 
fiuamétc,&  con  qualche  fpatio  di  tépo.  Per  quel 
ilo  adunque  è  chiaro,  a  chi  confiderà  tutte  quo 
fte  cofe,  cioè  il  modo,il  tcmpo,il  fatto,&  la  fa- 
coltà naturale  delle  creature,  qual  fia  verameai 
te  miracolo,  &  qual  nò  ;  oue  parimente  fi  può 
conofcere  qual  fia  quella  potenza,  che  pofsi  ve 
ramétefare  miracoli.  Pcrcioche  il  vero  miracd 
lo  nò  può  elfere  facto  da  altro,  che  da  Dio  pria 

cipaW 
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mlmente»ò  da  fuoi  fanti  in  virtù  di  Dio,&:  in- 
tcefiforiamente;  benché  alle  volte  gli  faccino 
andando ,  come  fece  fanto  Pietro  ne  i  fatti 
^fi)oiìo[ìci  y  quando  alle  lue  parole  cadettero 
'Ibrti  Anania,&  Saffira  fua  mogIie;&  altro  vol- 
prando,come  fece  il  medcfimo  pur  iui,  fufci- 
loTabita.  Li  demoni  poi  nonhan no  q ue- 
;*virtù  di  pot^r  fare  miracoli  ;  perche  fé  bene  ^^Z'  '^flre 
0  potentiffimi  di  propria  natura,nondime-  miracoli. 
si  come  à  gli  Angeli  buoni  per  gratia  è  data 
;cfta  d'operare  alcuna  cofa  fopra  la  loro  vir^ 
Inaturalc;  cosi  per  il  contrario  gli  Angeli  cat- 
i  impediti  dalla  poflanza  di  Dio  non  poffo- 
erare  molte  cofc  ,  che  naturalmente  po- 
o,quando  da  elfo  non  foflcro  impediti .  Et 
[uefto  modo  diciamo  gli  demoni  oflcre  liga- 
"'yando  poi  la  diuina  prouidéza  gli  permet- 
perare  alcuna  cofa ,  che  polTono  fare  con  la 
Iturale  fua  virtù,  e  polTanza,  all'hora  diciamo 
lefonofcioltidaDio.  Sono  alcun  altre  cofe ,  (^^fi  fif^^ 
Ipra  le  quali  gli  demoni  no  hanno  potefta,an- 
Irche  fiano  permefsi  da  Di  o,d  operare  quan- 
-«cpolTono,  impediti  dal  modo  d'operare  dette 
jfc  datogli  da  Dio.  Sopra  quelle  cofe  adunque 
le  quali  non  s'eftende  la  virtù  loro  naturale, 
ma  potefta  gli  è  data  da  Dio,comc  a  punto  è 
Ipotellà  di  fare  miracoli.  Perche  fendo  l  opc- 
itione  de  i  miracoli  (come  habbiamo  detto  di 

H  fopra 


emotvo. 
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,14     DELL'ARTE  ESSORC. 
.     ,  ^  fopra)  vn  teftimonio  diuìno,  dimoftf atiuo  dcl-r 
'  la  diaina  virtù ,  e  verità ,  fc  quefta  potestà  foiTa 
deiu  virtù,  aata  i  i  demoni ,  la  volontà  dei  quali  «  ie^pri^ 
ttvmix  di  jj^féta,e  preparata  al  male.  Iddio  (armieft imo- 
nio  della  fallita  loro:  il  che  non  può  cóu^nire  la 
modo  veruno  alla  Tua  bontà.  E  perciò  quando, 
alle  volteCpcrmcfsi  da  Dio)gli  dennom  fanno  ali 
cune  opere ,  quali  paiono  miracolofe  alli  huo* 
minijquefte  fono  opere  fopra  le  quali  efsi  pofl^i  d 
no  con  la  naturai  fua  virtù,  &  poifan7a .  htiOfi  ^ 
no  certi  effetti ,  ch'anco  polfono  clfcre  prodo&< 
'fL^iP.  ti  per  virtù  naturale ,  con  alcune  cofe  naturai^. 
mi^dL    che  fi  ritrouano  in  queft i  corpi  inferiori ,  qual}* 
vbidifcono  al  loro  volere  quanto  altnoto  lotr 
calejdi  maniera  che  preftamente  le  polTono  ajyi 
plicare  per  produrre  detti  effètti,  co  le  quali  vii^ 
tùfipotìbnofare  vere  trafmutatiom  ne  i  cort 
pi; sì  come  vediamo  per  ifperienzacol  cortìi,, 
naturale  delle  cofc  generarfi  vna  cofa  da  vn  a^, 
tra .  Poflono  anco  (  fatta  alcuna  trafmutatiqji 
ne  corporale)  operare  certe  cofe ,  che  non  fQ^., 
no  in  natura,  e  farle  apparere  nella  noftraima^. 
sinatione,  col  muoucre  Vorgano  della  tantaf-l 
fia ,  fecondo  la  diuerfità  de  i  fpiriti  vitali ,  e  tuU 
mofità  ;  poiché  quefto  poffono  anco  fare  ccrf»- 
cofe  efteriori ,  quali  applicate  in  qualche  m( 
do  al  noftro  ceruello,faranno  apparere  vna  c< 
fa  per  ?n*altra,come  diremo  più  diffufamei 
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!i  fotto  nel  capo  x  vj.  di  quefto  libro  .  Po  fio- 
ladunqtiei  demoni  operare  cofemirabili  in  ^«/^ 
"  in  dui  modi,  cioè  con  vere  trafmutatio-  f^^f'^" 

rporaii,  &  con  illufioni  ma  ninna  di  que-  ZZT  ' 
[jDperationi  fi  può  chiamare  miracolone  per-t 
efsi  non  poflono  fare  miracolo .  Ma  potrià 
alcuno;  fe  i  demoni  produccono  veri  ejfFet+ 
turali,dandogli  le  vere  forinCjadunque  fan 
veri  miracoli;  adunque i miracoli  faranno 
fallaci  5  e  per  confeguenza  non  farano  te  - 
lonij  efficaci  della  noUra  fede.  A  quefto  ri- 
»nde  S.Boaauécura,  che  fe  ben  fono  vere  ope 
inò  per  quello  fono  veri  miracoli;  pche  imi- 
3coh  non  (\  fanno  per  virtù  naturale ,  ma  lì  be 
4  fopranaturale,  e  però  rédono  tellimonio  del 
<)nnipotenza  di  Dio  principale  autore d'efsi 
liracoii.L  opere  poi  che  fanno  i  demoni,  fe  be  ^/^^^ 
"ionomiracoh  ,  per  eifcr  fatte  in  tempo  quafi  r'"^""^' 
ipercettibile^eco  modi  da  noi  no  conofciuti,  i  . 
ndimeno  non  fono  veri  miracoli,  poiché  fo- 
fatti  per  forza,  e  virtù  di  natura*  JNJèvalei 
re  che  la  natura  non  pofsi  operare  cosi  pre- 
;  perche  fe  bene  quefto,  onero  quell'altro 
jenjte  naturale  non  può  perfe  ftefto  operare 
ittantaneaméte, potrà  nondimeno  di  tal  manie 
ellere  aiutato  dalle  cole  cóuenienti  a  produr 
quel  taleftetto.che  in  vnfubito  lo  produrrà; 
me  fi  vede  nella  gencratioiic  di  quelle  rane, 

H    z  che 
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Miracoli 
"vericome  fi 
fofino  cono 
fiere. 


Tif  i  mira.' 
coli  del  de- 
monio opra 
la  virtU  na 
turale  • 


Buoni  fan- 
no miracoli 
per  public  a 
^iujhiia . 


i\6      DELL'ARTE  ESSORC. 

che  per  la  pioggia,&  per  il  caldo  cccefsiuÒ  dei  ' 
riftade  alle  volte  fono  prodotte .  Ets'alcur  : 
àddimandafle;  come  fi  pofTono  conofcere  i  v<  i 
ri  miracoli  da  i  falfi,  poiché  tutti  cóuengono  i  i 
materia  ì  Se  gli  rifponde,  che  in  quattro  mot  ; 
fi  pofsono  conofcere ,  cioè ,  quanto  all'agent 
principale,  quanto  al  minifìro  ch'opera  tali  n 
racoli  ;  quanto  al  fine,  &  quanto  al  fatto.Si  ce 
nofce  primieraméte  quanto  all'Agéte  princip 
lej  pofciàche  ne  i  miracoli  diuini  opera  l'agét 
eh  e  d'infinita  potéza,&  fopra  la  natura.  Ma  r 
i  miracoli  del  demonio  opera  la  virtù  naturale 
aiutata  in  molti  modi  dall'altre  nature  particc 
lari.Si  conofcono  anco  dalla  pte  del  miniflro; 
che  i  miracoli  di  Dio  fono  fatti  per  pubiica  fe 
de,e  giuftitia,  fecòdo  la  verità .  Ma  i  miraco 
del  demonio  fono  fatti  con  patti ,  e  conuentio 
ni  priuate,&:  fecrete.  E  queAo  é  quello  che  di 
ce  Agoftino  fanto,che  i  buoni  fanno  miracoli , 
pubiica  giuftitia,  cioè  per  vera  fede,la  quale  v 
ramente  giuftifica,  &  dalla  verità- è  predicata 
tutti .  I  mali  Chriftiani  operano  tali  miracol: 
col  mezo  del  fegno  della  pubiica  giuftitia ,  eh 
è  la  fede  c'hanno  fenza  l'opere,  che  come  Chri 
ilianidoucrianohauere.  I  Maghi  poi  opran< 
detti  miracoli  co  i  patti  fecreti ,  e  con  incanta 
tioni,  e  perciò  quafi  fempre  l'opere  loro  fom 
fatte  in  fecreto  ;  de  i  quali  dice  Chrifto  noftn 

Si 
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Signore .  Chi  opera  male  ha  in  odio  la  hice . 
)ono  parimente  differenti  quanto  al  fine ,  per- 
•:ioche  1  miracoli  di  Dio  fono  farti  a  gloria  fua,  "TJ"T' 
'fc  vtihra  nottra  ;  maimiracoh  deii  demoni ,  ni,  &cat(t 
Malefici  fono  faiti  per  ingannare ,  per  vana-  (^f^riJUs- 
gloria,  &  oftentatione  humana;e  per  quello  fo- 
io  quafi  fempredi  ninna  vtilita .  Sono  finalmé 
»t  e  differenti  quanto  all'effetto; perche  i  demoni 
anno  1  miracoli  vili,  &inutili,mai  miracoli  di 
piini  fono  grandi,vtili,&  necelfarij.  E  però  i  de- 
li noni  fogliono  produrre  certi  effetti  vili ,  come  Efeni  vili 
f  crpenri,  rane,  &  altri  fimili;ìi  quali  finalmente  r°d'*<^<>»oi 
nono  prodotti  dalla  natura,  i  quali  miracoli  fo- 
10  permefsi  per  diuino  giudicio  in  memoria 
di  quel  primo  fatto  de  i  Maghi  di  Faraone.  La 
■  onde  Iddio  tempera  faftutia,  e  potefta  diaboli  ^r^j{T 
:a,  permettendo  che  i  Maghi  peruerfamente  il,/. 
-  mitano  quelli  antichi  Malefici  ,  accioche  in 
quella  imitarioiìe  il  demonio  pofsi  ingannare 
j  cattiui ,  fecondo  i  loro  demeriti .  Poflbno  an 
b quefti  miracoli  da'buoni  effere  conofciuti,  ac 
:):ioche  la  fede  noftra  infiemecó  i  miracoli  hab- 
3Ìno  luogo  ;  perche  fe  folo  Dio ,  &  i  fuoi  ferui 
faceflero  nuracoli ,  pochi  fariano  quelli ,  elio 
non  credelTero  in  lui;  quafi  sforzati  da  detti  mi 
'  •acoli .  Da  quanto  habbiamo  detto  di  fopra  c 
chiaro,  che  i  demoni  non  pofibno  in  modo  ve- 
iiruno  fare  opere^che  veramente  fiano  miracolo 
^  H    ji  fe. 
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fe.Hora  fa  bifogno  rifpódcre  à  i  mottiui  di  que. 
li  che  tentano  prouare  il  contrario .  Alla  primli  ^ 
Parlare  de  ^^gionc  dupquc  dì  coftoro  dico ,  che  li  parlan  1 
;  canifuò  de  1  cani  può  effere  ftato  farro  per  illusone dij) 
efjè)  e  in  dui  bolica,  col  miniftero  elTecrabile  di  Simone  M| 
rfiticii.       gQ  g  i^Qj,  realmente .  Ma  fe  quefto  fofìe  pur  ft|lui| 
ta  cofa  vera,&  reale,  per  quello  niuno  inconuf 
niente  ne  feguiria;percioche  il  demonio  nò  dai 
iia  a  quei  cani  virtù  di  poter  parlare,  come  ai 
iDutti  c  dato  per  miracoIo;ma  l'iftelTo  demoni( 
formaua  quel  fuono  col  mezo  di  qualche  mot(  i 
locale^qual  haueua  fìmilitudine  di  voce  artico»  Jl^ 
lata;  come  anco  parlò  l'afina  di  Balaam ,  opei  4 
rando  d  quefto  l'Angelo  buono.  11  medefimo  dtui, 
co  del  parlare  delle  rtatue  ;  pcrcioche  il  demo(i 
nio  era  quello  che  Ibrmaua  quel  fuono  a  fimm 
litudine  di  parlare  humano .  A  queirautoriti 
deirtlfodo,  alcuni  rifpondono,  che  iui  non  fm 
rono  veramente  quelle  bacchetre,ò  verghe  con? 
uertite  in  fecpenti,  ma  che  quefto  fu  fatto  fola^ 
mente  in  apparenza,  con  qualche  forte  di  prc| 
ftigiofaillufìone.Ma  ildottilsimo  Agoftino  fo-j 
pra  quel  paflb  vuole,che  quelle  conperfioni  fiaf 
Miracoli     ^^^te  vcre.E  fc  bene  quelle  vergelle, per  ope-k 

rH>n  fecero  i  \    \     y      r  •  r 

Maght  di  r^tio'^e  diabolica  furono  conuertitc  in  Icrpen. 

faraone .  ti,  quelto  però  non  è  miracolo;  percioche  que-ir 
fio  fecero  i  demoni  col  mezo  d  alcuni  femi,quj5 
li  haueuano  virtù  di  putrefare ,  &  corromperà 

quelli 
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ri9 


le  verghce  di 


ferpt 


IT 


conuertirle 
i  fu  cosi  nella  bacchetta  di  Mosè,rna  ini  fu  ve 
^miracoIo;  perche  fenza  alcuna  virtù  natura- 
citutto  fù  fatto  con  la  fola  virtù,e  portanza  di 
A  qucll  effempio  di  quella  vergine  Vefta- 
dicojche  non  é  inconueniente  il  dire,che  no- 
Signore  Dio  in  lode,e  cómendatione  della 
ita  ,  col  mezo  de  i  fuoi  fanti  Angeli  habbi 
|oftrato  quel  miracolojritenendo  quell'acqua 
rquello  criuello  ;  perche  tutte  le  buone  opere 
tc  faceuano  i  Cetili,  erano  fatte  da  Dio.Ma  fe 
lefto  h\  fatto  pur  dal  demonio ,  non  per  que- 
farà  miracolo,  ma  cofa  naturale  ;  perche  la 
ietc  V  àc  il  moto  locale  nafcono  da  vno  iftelTo 
cipio^  perciocheper  quella  natura  eh  alcu- 
ft cofa  fi  muoue  da  vn  luogo  all'altro,  per  quel 
bifteiTa  fi  quieta  nel  luogoj  e  perciò ,  si  come 
ptìemoni  poffono  muouere  i  corpi  localmèn^ 
cosi  anco  poffono  ritenergli  dal  moto,  nè 
prò  qfto  farà  miracolo,  poiché  nafce  da  prin- 
|lpij  naturali .  A  quelfautorità  del  primo  de  i 
Jlé ,  di  Samuele  fufcitato  dalla  Fitonefia ,  fi  ri- 
jponde ,  .che  ella  non  fufcitò  Samuele  in  modo 
"eruno,  né  màco  lo  vidde,ma  fi  bene  parlò  col 
lemonio,che  gli  apparuein  fpeciédi  Samuele, 
qual  quella  Fitonefia  fi  credeua  di  vedere,e  con 
iui  parlare;e  però  quello  refufcitare  non  fii  ve- 
■i<o^mafantaftico .  La  medefìma  rifpoita  sì  può 

H    4  dare 


C  omendii  - 
tione  deUjt 
cafihà  d'  v- 

vcJUle  • 


Moto ,  C^* 
quiete  na- 
fcono d-t 
vno  ijiejj'i 
principio. 


Samuele  n3 
fù  fufcitato 
d,xiÌA  fhO' 
nejja. 
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110    DELL'ARTE  ESSORC 
Rifpojia  co  dare  à  tutti  gli  inconuenienti ,  che  in  faiiore 
mune  a  gU  quefta  Opinione  fi  poflbno  addurre;pcrcioch 
'^iraHefix         p^^  demoni  poflbno  fare  certe  opere  ce 

opinione . 

la  virtu,e  poflanza  loro ,  applicando  gli  attiui 
i  loro  pafsiui;  le  quali  parerano  cofe  miracoli 
fe  à  chi  non  conorce,&  Tappi  la  loro  potéza ,  i| 
virtù,  &  la  proprietà  delle  cofe ,  nondimeno  n 
poflbno  fare  veri  miracoli. 

Come  gli  Angeli  così  buonhcowe  rei,  &  trilli  po/sm 
no  €jjere,& occupare  luogo.    Cap,  IX, 


I  fopra  habbiamo  parlato  della  fcien  i; 
za  naturale  de  gli  Angeli  tanto  buo3i 
ni ,  quanto  rei,  oue  habbiamo  dimoia 
ftrato  eglino  hauere  la  fcienza,  &  cognition^l;. 
di  tutte  le  cofe  naturali,  bora  fa  di  miftiero  pm 
lare  della  loro  potenza  naturale  n^n  impeditila 
da  Dio ,  ouero  da  gli  Angeli  fuoi ,  perche  que-(r' 
fto  ragionare  giouarà  afl'ai  per  dimoftrare  gliy 
effetti  mirabili  di  quelle  creature  dannate, 
Angelo  può  reprobate  da  Dio  -  Dico  adunque  che  TAngc-i 
ejjiKcinluo  loCparlo  tanto  de  i  buoni,quàtode'cattiui)puài 
cflere,&  occupare  luogo,ma  in  che  modo  que- 
llo lìapofsibile  voglio  che  vediamo.  Per  mag- 
giore chiarezza  di  quefì:o  hai  da  notare,fecon- 
doAleflandro  de  Ales,  nella  prima  parte  q. 
xxxij.Mcmbro  j.che  l'eflerc  in  luogo  fi  può  in^j 

tcn- 
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fodere  in  tre  modi.  II  primo  è  fola  prefentiaU  Ejfere  1  im 
'fte,  &  quefto  é  quando  la  cofa  che  in  quefto 
»òdo  è  in  luogo ,  gli  é  di  tal  maniera ,  che  è  im  7^'""?'! 
"bfsibilechenó  cifiaper  qualuque  potéza.Se  '^'''w* 
fadariaméte  vna  cola  fi  chiama  cllcre  in  luogo 
ffinitiuaméte,  che  tato  vuol  dire,quanto  che  ^^ffi^'^'»* 
1  cofa  e  talméte  in  qfto  luogo,che  in  quell'iftà  II 
t  naturalmente  non  può  elTerein  quell'altro.  Il  cojaju\ 
'  20  é  quàdo  alcuna  cofa  è  in  luogo  di  tal  ma 
ra,che  occupa  detto  Iuogo,cmpiendo  quel- 
ii  forte,  che  naturalmente  iui  non  può  capi- 
?  vn^altro  fimile  corpo .  Nel  primo  modo  di-  ' 
femo  Iddio  eflere  in  ogni  luogo  ;  percioche  p  ^'^'^^'^^^ 
il  Tua  immenfitàé  talméte  in  ogni  luogo,  chep  '^^«S"'^"»* 
walunqnc  potenza  non  può  fare  di  non  gli  ef-  ^""^ 
ire.Nel  fecondo  modo  diciamo  l'Angelo  effe  ^n^do 
•in  luogo ,  il  quale  per  cffere  creatura,  &  per     fi"*  * 
nfeguenza  di  virtù  finita,  non  può  efiere  prc 
ntialmenteiaogni luogo,  ma  folamentc  in 
nello  oue  s  efìende  la  propria  virtù,  e  poflan-i 
i  fua .  Nel  terzo  modo  diciamo  tutte  le  cofe 
corporali  cifere  in  luogo;percioche  ciafchedu 
|a  di  elle  occupa  talméte  il  luogo  oue  fi  troua, 
the  naturalmente  iui  non  può  capire  altro  cor 

naturaii.Oltra  di  qfto  fi  deue  auertire,che  d  conditi^. 
ire  eh  una  cofa  ^priaméte  fia  in  luogo,  tre  co  necejjane 
fmom  fi  ncercono.  La  prima  é,che  il  luogo  na 
^.^juralmete  babbi  virtù  di  conferuarein  fe  fteOb  ^^^^^^ 

la 


in 
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U  cofa "che  debbe  efTere  in  luogo.La  feconda  è» 
ch'eiTo  luogo  ritéghi,e  circódi  tal  cofa.La  terza 
éjche  qlla  cofa  che  cótiene,  fia  più  nobile  della  \ 
cofacótcnuta.L'efTempio  habbiamoin  quefta 
machina  mondiale;e  prima  ne  i  quatro  elemé- 
tj;percioche  vediamo,  che  l'acqua  contiene  li 
terra>raria  Tacqua ,  il  fuoco  l'aria ,  &  il  cielo |k  , 
{[Quattro  elementi.  Fatto  quefto  p(uppofito,bifo 
gna  vedere  come  l'Angelo  fia  contenuto  in  luo 
go  Et  quanto  a  quefto  dico  ,  che  l'Angelo  alle 
volte  è  in  luogo  corporale ,  ancorché  fìa  fpiri* 
Corpo  nam  jjltro modo di  qucUo  che  é  il  corpo^p 

^sfinfirut^  che  il  luogo  naturalmcntc  contiene  i  1  corpo  co'* 
i^^ngelo.  me  confepuatiuo  di  quello,  ma  non  cosi  contic'* 
ne  rAngelo,poiche  niun  corpo  può  naturàlmc 
te  confcrnàre  l'Angelo.  Ne  anco  il  corpo  con**'" 
tiene  l'Angelo  come  più  nobile  di  quello  ;  per-' 
che  TAtigelo  fenza  comparatione  é  più  nobilcr 
d'ogni  corpo  naturale.Refta  dunque,  che  l'An 
gelo  fia  contenuto  dal  luogo  diffinitiuamcntOt 
Et  ancorché  ne  i  corpi  naturali  fi  ricerchi  alcd 
na  natura,e  proprietà  naturale^,  la  quale  com©' 
più  nobile  pofsi  contenere  la  cofa  che  fi  debbe 
Modo  col  <;onferuarc:,  '&  elfere  in  luoeo;la  quale  però  nàf 

quale  l        ^  .  V  u  -  L 

gtlotinluo  "  ritruoua  naturalmente  nel  corpo  che  contiCf^f 
go,  ne  l'AngclOjnódimeno  fi  può  dire,che  vi  é  vntlj 
^  proprietà  in  quefto  fatpQ,'la  qual  viene  a  fuppU] 

re  in  vece  di  quella  proprietà  naturale.Nè  qft* 

fi 


li 
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può  diramare  proprietà,  che  naturalmente 
Plichi  dal  luogo  corporale  che  contiene  T An- 
X'io ,  ma  i]  bene  gli  é  data  da  Dio  diuinamen- 
có  la  qual  proprietà  per  volere  diuino  quel 
Drpo contiene r Angelo.  In  corrifpondenza  v.oprUU 
m  ai  queitaattione  fopranaturale  del  corpo,  P^'^**^ 
iritruoua  vna  proprierii  pafsiua  neir Angelo  'l 
aediante  la  quale  egli  viene  contenuto  da  quel  ^ 
Drpo.  Qiieilo  fia  d^tto  scza  pregiudicio  della 
[-rita,  e  di  miglior  fentenza,  poiché  quefto,ne 
scontrano trouiamo  fcritto  nella  facra  fcrittu 
i,  ne  terminato  daTanti  dottori^ne  da  gli  efpo 
tori  delle  diuine  fcritture .  Né  in  quefto  ci  la- 
na mentire  il  teftimonio  d'Henrico  da  Ganda 
o  dottore  folennifsimo  ne'  quolibeti,  &  Alef- 
Indro  de  Aks ,  &  molti  altri  fcoJaftici ,  quali 
:  breuica  taccio.  Per  più  facilità  di  ouelia  ma 
■ria  e  da  lapere ,  che  Iddio  in  fé  hd  dae  cofe ,  „  •  • 

oé,cheeglicótieneognicora,&cheèinogni  ^^o^Z 
^ogo .  Quefte  due  cofe  egli  comunica  alle  Tue  f^^  &e  m 
Ireaturc  in  quel  modo  eh  elleno  fono  capaci  di 
iceuerle .  La  virtù  di  potere  contenere,  eflb  la 
bmunica  alla  creatura,nó  già  fpirituale  come 

Ìl'Angelic3,pofciache  ella  nó  é  capace  di  quel 
;percioche  tutti  gli  Angeli  fono  diftinti  quaa 
.  3  alle  loro  nature,le  quali  fono  più,ò  meno  p- 
£tte,  fecondo  le  loro  proprietà  naturali  datele 
a  Dio  loro  creatore.  Ne  anco  tal  virtù  è  còccC  . 

fa 
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ÙL  airanime;  poiché  vna  non  è  più  nobile  del| 
l'altra  (  non  parlo  hora  del  l'aninma  di  Chril 
la  quale/econdo  alcuni  è  più  perfetta  naturai 
rh-tùdi  PO  Aliente  nelle  potenze  naturali  dell'altre.)  Reftl 
ur^contene  dunque,  chc  tal  potenza  conucnghi  alla  creat  • 

a.  chi  fu  ra  corporale,in  quel  modo  però,che  a  lei  é  pc  ^ 
,^  libile  ;  perciocne  quelta  poteita  in  Dio  e  indi  4 

uifibile ,  ma  comunicata  alla  creatura,  é  diuifi 
bilejin  Dio  è  infinita,ma  nella  creatura  é  fìnitac 
Conuiene  dico  à  quella  creatura  corporaltlJJ 
particolarmente  che  è  compofta,cioé  à  queftd* 
vniuerfo,  il  quale  per  propria  natura  ha  qucM'^i 
virtù  di  potere  contenere  le  cofe  corporali ,  c 
fpirituali.  Et  principalmente  conuiene  al  cielo 
per  eifere  tra  le  creature  corporali  il  più  nobi- 
|e,e  poi  fuccefsiuaméte  all'altre  creature,  più  , 
ò  meno  nobili, fecondo  la  loro  maggiore,  ò  mi 
f^trfU  dico  nore  nobiltà.E  adunque  nella  creatura  queftaiJ 
tenere  lo  proprietà  di  potcre  contenere  il  fpirito,  la  qua! 
ò^eatura       ^S^^  ^^^mc  corpo ,  ma  come  habbia-" 

eorf  orate.       dctto  di  fopra,gli  vicue  data  da  Dio  à  quc-^^si 
fio  effetto. Iddio  poi  come  dicémo,nó  folamé-.« 
te  ha  virtù  di  contenere  tutte  le  cofe  ,  ma  anco  f'^*?'^ 
bà  l'eilèrefuo  in  ogni  luogo.  E  quella  virtù  an-  \\ 
co  egli  comunica  alla  creatura ,  ma  in  quel  mo 
Efjtreìn  e-     p^j.^  ch'alU  Creatura  può  conuenire.  L'eflc 

vni  Li4oqo  no       '  •  ,  •  i  ^ 

contitene  al  luogo  pemiunomodo  può  conueni 

Ucreétnra,  TC  alla  crcatura ,  ma  folo  le  conuiene  l'effere  ia 

que- 
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anello,  oueroinqiraltroluogo.Ettjfto  éqllo 
3ie  dice  fant'Ambruogio  nel  librode'  Sacrarne 
,  che  ciafcheduna  creacura,con  certi  termini, 
ni  é  terminata .  E  perciò  il  fpinto  Angelico 
per  propria  natura  qfto,che  può  efl'ere  diffi 
finamente  in  luogo  ;  &  che  talmente  fìa  in  vn 
qogo ,  che  in  quel  medefimo  iitante  nó  fia  na- 
finalmente  altroue,  e  quefte  due  cofc  baftano 
fare  che  l'Angelo  fia  in  luogo.Non  é  però  da 
ire,  che  l'Angelo  babbi  tal  conuenienza  col 
ogo ,  che  egli  non  babbi  l'eAbre  Tuo  diftinto 
^  luogo;  di  maniera  che  fé  il  luogo  non  fofle, 
'anco  l'Angelo  nò  pofsi  eflère,  anzi  diciamo 
-  egh  ha  refrere,ancorche  nó  fia  in  luocrocor 
ale; poiché lefTere  dell'Angelo  non d?pédo 
a  quella  virtii,c'ha  il  corpo  di  potere  contene 
?  l'Angelo,  ma  (ì  bene  da  quella  virtù,  con  la 
luale  diciamo  che  Iddio  contiene  tutte  le  co- 
.Et  é  cofa  verirsima,che  fe  Iddio  non  conte- 
leflc  tutte  le  cofe  in  quel  modo  che  fa ,  elleno 
ion  haueriano  l'efTere.Quefto  è  quello  che  di- 
efan  Gregorio  ne imorali.che tutte  lecofe  fa 
aano  annichilate ,  fe  nó  foffero  conferuate  dal 
a  mano  del  loro  creatore .  Che  poi  alle  volte 
Mi  Angeli  fiano  ftati  in  luogo,  ce  ne  rende  telH 
l  .^onioladiuina  fcrittura,quanto  adi  Anedi 
^  i'uoni,nella  facra  Genefì,di  qlli  tre  Angeliche 
.  /attero  con  Abraamo  in  cafa  fuai  &  di  qlli  dui 

die 


Angelo  pui 
luogo. 


CÒferu€  Di» 
ogni  cefi . 


1 


Angeli  ejji 
re  jUti  m 
Luogo  fi  prò 
Ha  per  la  fa 
era  fcrittH- 
ra. 
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che  ftettero  in  cafa  di  Loth.  Il  medefimo  dico: 
di  Thobia,il  qiiaiin  tuttaja  Tua  peregri natioiicf 
fù  accompagnato  dall'Angelo  Rafade.  Q;"" 
Ilo  anco  é  chiaro  in  S.Matteo  al  iiij.  oue  è  Li  u, 
to  che  gli  Angeli  dettero  con  Chriiìo  dopàj« 
q'hebbe  iuperatole  tentationi.,  e  lo  feruetteroì- 
&  quafij  tutta  la  facra  fcrittura  è  piena  di  que4  i 
Ilo  eflere  in  luogo  de  gli  Angeli.  Quanto  poi  alt  A 
li  fpiriti  rei  e  manifeito  di  qlli  che  poflcggono,i>  4 
&  occupano  gU corpi  humani,  come  habbia-i  ì'l 
mo  nel  primo  de  gHRcsalxvJ.del  Rè  Saul,  del 
SaHlffirita  qi^^i  ^jj^e  iui  la  fcrittura ,  che  il  fpirito  trillo  a-f  *S 
'        gitana  Saul;&  al  xviij.  dice,che  il  (pirito  di  Dio  4 
cattino raflakò,cioé  il  diauolo  yik  l  S.Matthea 
al  viij.dice  il  tetto,  che.Chrillo  fcacciaua  gli  fpii 
riti  immundi  ;  il  mcdemo  habbiamo  in  fan 
Marco  al  v.  &  al  ix.  in  San  Luca  al  vj.  al  viij.  Sit- 
ai ix.&  nei  fatti  Apoftolici  alxvj\&in  moltiil' 
altri  luoghi  della  facra  fcrittura.  Quefto  final-; 
mente  è  chiaro  per  Tefperienza  cotidiana ,  laiti 
quale  ci  é  maeftra  di  queUi  che  poffeggono  liN 
^«qr/o  co-  corpi  humani .  Non  é  però  l'Angelo  in  luogo^r^ 
7»eJUì  Im    ^^^j  j^^^^  ^jjg      il  corpo,  cioè  con  quan^K 

tita  molle ,  &  grande ,  talmente  che  empi  loiif^ 
fpatio  del  luogo,  oue  è  conteniìto  ;  perche  nonW' 
ha  tal  quantità, fendo  fpiritojmaegh  è  in  luoJfl 
gocó  vn'altro  modo.  &  quatità,  la  qual  fi  chiai 
ma  quantica  virtuale,con  la  quale  le  cofe  fpiri4 

tualii 
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l^li  toccanp  le  corporali;  si  come  pereffem- 
Mo>la  parola  ^h^poru  con  cfTa  feco  il  conccu 
'  «della  ménte  ai  colui  che  parla ,  tocca  il  cuo- 
)?  di  colui  che  afcolta,  &  gli  genera  nel  cuore 
'  )lore,ouero  allegrezza  ;  di  sì  come  anco  fa  la 
iiuna,  la  qual  toccando  coq  la  fua  virtù  il  capo 
^lel  lunatico,  lo  fa  diu  enire  alcuna  volta  pazzo. 
.Jiente  altro  adunque  vuol  dire  TAngelo  cfferc 
|i  luogo ,  che  col  contatto  della  fua  virtù  toc- 
care il  luogo. 

^cme  l'angelo  così  buono,  cotncrep,  &  tri/Io  ftfojjì 
f»tiOHere,&coTnepoffitraJJ>ortarefemedemo, 
&  gli  altri  da  vn  luogo  ali'altro.Caf,X. 


qucfl< 


Anno  dubitato  molti  dottifsimi,  &  ce-  c^fd 
cellentifsimi  huomini,  fc  l'Angelo  fi  ^'^''^'w»  fi 
pofsimuouereda  vn  luogo  ali  altro,  t^M^^ 


\  .  re 

to  con  gran  ragione  ;  percioche  leggono  t,, 
•icl  vj.  della  Fifìca,che  ninna  cofa  impartibilefì 
mò  muouerc  localmente,  l'Angelo  e  impartibi 
(e,adunque(dicono  cofloro)non  fi  porri  muo- 
iere  localmente .  Oltra  di  queflo  dice  Ariflo- 
vlile  nel  iij.  della  Fifìca,  che  il  moto  e  atto  d'vna 
cofa  imperfetu ,  TAngelo  beato  non  è  imper- 
ietto,  adunque  egli  non  fi  può  muouerc  locai- 
unente .  Più  oltra  (dicono  efsi;  il  motto  non  è 
if.  jatto  fc  non  per  bifogno  di  chi  lo  fa,  gli  Angeli 

fanti 
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fanti  non  hanno  bifogno  alcuno,  dunque  non  f  ; 
riiuouono  lócalmentè  ;  e  perciò  vrogliono  dirt 
quefticleutti Tpiriti ,  che!' Angelo  non  fi  mùo* 
ue  da  vn  luogo  airaltro .  Altri  hanno  detto  chel 
rAngelofipuòmuouercsì,ma  folamentc  neSi 
corpo  aflTonto,  e  non  altriraente  ;  fra  quali  é  àj 
dcuoto  Bernardojl  quale  fopra  la  Cantica,  cate 
V.  tiene  efprcffamente ,  che  al  motto  dcll'AngèjJ 
lò  fia  nccclfario  il  pigliare  corpo  ;  &  allega  quei, 
fta  ragione .  Il  difcorrere,  e  paflfare  da  vn  luo^p — 
go  all'altro é propria  pafsionedei  corpi;  lai 
quale  non  contiene  ad  altro  foggetto/e  nó  per 
qualche  conuenienza  che  fia  in  tal  foggettojfen 
do  adunque  il  muoucrfi  dVn  luogo  all'altro  pr© 
|)ria  pafsionc  del  corpo,la  qual  non  conuiene  ahi 
r AngelOjfe  non  per  quella  conuenienza  ch*cglii 
hi  col  corpo ,  la  qual  ei  non  hi ,  né  può  haucr^ 
fé  non  piglia  il  corpo,col  quale  s Vniffeinon  %\i 
j^ffentialmente,  come  fi  Tanirna  col  corpo ,  ma 
accìdcntalmcnte;perciò(dice  quefto  fanto)pa-  i 
re  che  l'Angelo  non  fi  pofsi  muouere  fenza  pi- 
gliare corpo.  Et  che  gli  fpiriti  celefti  habbino 
bifogno  di  corpo(dice  egli)  ce  ne  fi  certifsimo 
il  fpiritofanto  per  bocca  di  Paolo  Apoftolo  i 
gU  Hebrei  quando  dice.Non  fono  forfi  i  fpiriti  | 
amminiftratori  mandati  da  Dio  in  quefti  mini^ 
ftcrij  ?  E  come  adempivano  il  miniftero  loro  i 
fenza  corpo'.cmafsinfieapprefTo  de  iviuenti?  E 
   più 


LIBRO  PRIMO.  r^p 
i3i  chiaramente  dice  quefto  concemplatiuo  in- 
altro  luogo.Quattro  forte  di  fpiriti  Tono  nm^^^ttirofor 
'iftì  a  aoi,cioè,Dio,l'Angelo,l*anima,&  il  fpi 
)  delle  bell:e  ;  &  di  qucftì  niuno  ve  ne  ha ,  alf;'''"'"''" 

non  fia  necelFario  il  corpo ,  ouero  la  fimi 
dine  del  corpo,ò  per  propria  nacura,ouero: 
 l^^^tro  efFetto,eccetto  quello  rpirico  increato 

BS)io,  il  quale  in  modo  veruno  ha  bifogno  di 
po;  alla  cui  poteltaogni  creatura  tanto  cor 
 àle.quanto  ("pirituale  é  loggetta.Con  le  qua 

arole  conchiude  S.  Bernardo,  chealmo-^^^^'^f  * 
iell'Angelo  c  necelTario  il  corpo .  Per  mag^ 
re  intelligenza  di  quefto  capitolo  hai  da  (a- 
c,  fecondo  Aleffandro  de  Ales ,  &  S.  The  . 
io  nella  prima  parte  delle  loro  fomme ,  cho 
Iza  dubbio  alcuno  ghAngeh  buoni,  &rei  (i 
ono  muouerelocalmétc&in  eft'etto  alle  voi 
muouonojma  si  come  diciamo  rAngelo,&  z?;W/2r^- 
rpo  edere  diuerfamente  in  luogo,  COSI  an.  tr^l'^a^é. 
i diciamo  che  il  moto  Angelico  é differente  '^'^^^-'^^ 
•moto  corporale,  e  perciò  si  come  il  corpo  P'^'^f'^f'' 
ì  luogo,perche  è  contenuto,  circondato ,  &  '  " 
^    urato  da  quello ,  cosi  il  moto  locale  del  cor 
h^à^  mifurato  fecondo  il  luogo ,  ik  fecondo  il 

tr*)gnodi  qiiel  tal  corpo.  Diquinafce,che  fe 
-  cido  la  grandezza  della  cofa  che  fi  niuoue,tal  ^.../. ... 
Jo  e  la  continuila  del  moto.  Htperchef  An- ^'/•<'>»^* 
^Mo  non  è  io  luogo,  fe  non  per  il  contatto  fuo-  * 

1  vir. 
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virtuale,  col  quale  egli  tocca  il  luogo,  feguc 
ceffariamcnte ,  che  il  Tuo  moto  nò  fia  altro  c 
diuerfi  contatti  virtuali  di  diuerfi  luoghi, fucciji 
fiuamcnte  toccati  dall'Angelo;  &  fioo  i  OiCf  ' 
nocche  quefti  cótatti  fiano  cótinuatì  dairAni 
lo, ancorché ei  pofsi continuargli  quando  jii 
Moto  ^^/.piace.fendo  agente  libero.  Segue  parimenti 
tAngelom  chc  T Angelo  può  £are  il  motofuo  contiiìuO  jji 
«  mifurato  nou  continuOjfecondo  gli  piace .  L'Angelo  p| 
d^ilHogo,     ^^^^      ^    \\^o^  talmente  che  (ìa mifuj 
to,  e  contenuto  da  elio  luogo  <>  cosi\aoeo  noni 
necefl'ario,  che  il  Tuo  moto  ila  mifurato  dal  li 
go. E  fi  come  all'Angelo  non  comiiene  tl  cori 
fc  non  accid^ntaFm^Kte,  cosi  parimente  non  \i 
conuiene  il  muoucrfì  fé  non  accidentalment« 
cioè ,  che  fi  muoua  al  moto  del  corpo  da  lui 
gliatojsi  eomeanco  diciamo>'cheirania)a  n 
cale  fi  muouein  tutto  il  corpo, quando  eifo  ;q< 
po  fi  muoue .  Ma  per  fodis face  alle  due  opin; 
ni  pofte  di  fopri, voglio  che  horà  rifpondiait. 
alle  loro  ragioni,  e  motiui.  Alla  prima  ragi<t 
InàimfthiU  Dedico,  ch'Ariftotile parla iui  deU'indiuifi! 
n^Htiuci  -  quantitatiuo,iil  quale  necefl'ariamente  corriff^ 
de  il  luogo  indiuifibilc,  ilqual  non  può  con 
nire  airAugelo ,  perche  nó  ha  tal  quantità.. 
Ariftotilo  parla  del  moto  cQntinouo,U  qua'j 
fatto  dal  corpo  quantitatiucil  quale  nòn  c< 
liiene  per  propria  oatura  all'Angelo..  AIU' 

con 
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Ma  ragione  dico,  che  il  moto  ch'c  in  poten^ 
mft^  4 yn agente  imperfetto,  ma  il  moto 
%f  :  tatto  fecondo  il  contatto,&applicatione  '^«^^  ^"«- 
(là.  Virtù  A  ..gelica  non  è  atto  in  potenza ,  ma 
feto,  pcKlie  la  virtù  dellacofa^  fecondo  che 
hipua  in  ateo ,  A  Ha  terza  ragione  dico,  che , 
p^t^  che  è  in  potéza^  tal  per  bifogno  di  chi  ' 
Uy  ma  il  meco  in  atto  non  è  tal  per  bifogno 
bprio  di  chi  lo  fa,  ma  per  bifogno  d'altri ,  & 
k(#ptto  ppdo l'Angelo  fi  muóue da  vn  luogo 
^altro,  nógiaper  l'uobifogno,maiìbene  per 
juranecersita  ,  A  ile  ragioni  poi  di  S.Bernar- 
*l^K:o  ,clieegli  parla  del  motp  propriamen-  ^"^^ 
Ifetco,  qqaliiattodal  corpo  sturale  ..eiioi  ^"^'^'^^^ , 
luiente  -diciamo  chetai  ii>oto  non  pnòfar  f^TT 
:\gclo  lenza  pigliare  corpo  i  niailmotodd  s^^»  f^n\^ 
file iior:a -noi  parliamo  £  mptp  improprio, 
_  J^tìiJlitudinarjo.  £  però  diciamo  ancor  noii 
Y'^r  Ai^clo  necelfariameEte  fi  ricerca  il  cor 
H*,^«aado,egli  s'hàdamuouerepropriamen* 
4  «laiqueaogli  è  necelTario  più  per  iioftro  bi 
po^che^^o.£tperche^Angelononfolame8  ^ngelo  ci 
--r^lci  ^ut3,  odi  operadoni  fpiritouali,ma  anco  ""'^-^  w^^- 
t  «le^pfporaii^erciò,pfar  qudioiecli  hàbi-  ''^f/.^'^"^- 
lgno.il pigl^arccorpcacciochefi  pofsimno  il/^'Z 

qudio  modo .  Et  dall  iftefle  parole  di  r^^^  • 
4ieitpiànto  è  chiaro,  ch  carparla  di  <]ucfto 
f«  Aodo  di  iDuouerfi^quacdo.djc/^.  #i  quinafcc, 

l   2  che 
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che  gli  Angeli  fono  flati  veduti  dagli  antichf  J'ii*' 
dri  ne'  pafìfati  fecoli;  &  che  nelle  loro  cafe  f(>n<) 
entrati;  oue  hanno  mangiato ,  &  lauatofì  i  pi<r 
di .  Et  chi  dubitata ,  che  quefìe  opcrationi  r''  • 
chiedine  il  corpo,&  che  fenzaefsi  non  fi  poflc'^ 
no  fare  ?  Gli  Angeli  adunque  sì  come  per  prcn 
pria  natura  propriamente  non  fono  in  luo^ 
come  è  il  corpo  ,  ma  diffinitiuamente  ,  coil 
parimente  gli  corrifponde  il  mubuerfi  da  vi  ^ 
luogo  all'altro  fenza  pigliare  corpo .  Et  queftì 
jfnìma  ft  ^  p*"<^"^  >  Parche  quefto  anco  può  fare  l'ani- 
fttò  muotte-  ma  feparatadal  corpo ,  la  quale  fi  può  muo 
refeniafi'  yerc ,  &  in  fatto  fi  muoue  fenza  pigliar  corpo 
^Uar  cor^o,  p^-jQ^he,  s'clla  pigliaflecorpo,ò  chepigliaria 
propriojouero  vn'altro  corpo.  Che  poìsi  piglil 
re  alieno  corpoj  non  pare  (e  gli  conuenghi,  pd^ 
quello  che  diremo  nel  capo  xij.del  ij  libro.Ch 
poi  ella  pigli  il  proprio  corpo ,  é  falfo ,  percH 
vediamo  ch'egli  fi  ripofsa  nel  fepolcro  ;  redi 
adùque  che  l'anima  fi  pofsi  muouere  fenza  col 
po .  Et  fe  quefto  può  fare  l'anima^quanto  mai 
giorméte  lo  potranno  fare  gli  Angeli,fendo  p 
propria  natura  feparati  da  i  corpi ,  il  cui  eflè 
in  modo  veruno  pende  dal  corpo  ?  Et  che  l'à 
4mme  ft        muouino  fcuza  corpo^  è  chiaro  prima  d<l 
tnmuonofm  Tamma  di  Chrifto,la  quale  fenza  corpo  difceft 
cor£o .    nel  limbo  à  liberare  l'anime  de  i  fanti  padriiC<l 
Hìe  i  abbiamo  nel  fimbolp  apoftolico .  L-  an 
/  man 
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uinìFefto  che  I  anime  fi  muouono  lenza  corpo, 
«andò  partendo  da  i  propri]  corpi  fe  ne  vanno 
I»  vno  di  quei  quattro  luoghi  detti  nei  fopraci- 
to  capitolo.  Refta  adwique  quefta  conclufìo- 
ifennifsima.  chegli  Angeliii  pofTono  muouo 
:localmente  da  vn  luogo  all'altro  fenza  piglia 
"corpo,  &:  anco  fi  poflbno  muouere  irè  i  corpi 
dnci.  Può  adilqué  l'Angelo  cosi  buono,come  Angelo  f$ 
fto  muouer li  localmente ,  &  fijccefsiuamen-  f**^  mmut- 
eiTere  in  vari;,  &:  diuerfi  luoghi  ^  &  nel  Tuo  *'^^^''/'*** 

locale  può  l'Angelo  palTare  con  il  mezo,  ^"'^ 
ICO  fenza  mezo .  Può  dico  paflare  per  il  me  -^r^g^lo  s*ao 
V  quando  il  moto  ch'ei  fa  fia  continuo  ,  per- 
<5uefto  ricerca  la  natura  del  moto  contino-  LZT'' 
ma  te  1  moto  no  e  cotmuo.l  Angelo  può  paf 
cda  vno  eftremo  ad  vn'altro,fenza  che  pafsi 
di  mezofperche  (fecondo  T  Angelico  dotto- 
pfan  Tomafo  )  altro  non  e  il  moto  dell'Ange- 
Idavn  luogo  all'altro,  che  operare  prima  in 
<fio eftremo,  &  poi  nell'altro;  &quefto  può 
ire  fenza  che  ei  opri  nel  mezo ,  fendo  libero 
Jlla  fua  volontà.  Di  qui  fegue ,  che  .l'Ange-  fi 
J)|da  vn  luogo  grandemente  lontano ,  ad  vn'al-  f*"" 
.10  luogo  diftante  può  velocifsimamente  muo- 
ttrfi;  &C  conciofiache  tutti  quefti  corpi  inferio- 
^(obedifcano  a  gli  Angeli  così  buoni,  come  tri 
.  i,&  rei,quanto  al  moto  locale,&:  al  loro  volc- 
Cpermecteiidoglicloperò  iddio)al  modo  che 

I   ^  l'anima 


da  vn  luogo 
édi'dtri'. 
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Tanima  muoue  vn  fol  corpo  vnito  còn  eflTa  lei, 
clie  è  il  corpo  humano,così  quefti  fpiriti,  conw 
piÙBobiliA'  più  eleuati  hanno  facoltà  di  poic- 
re  muouere  tutte  quelle  cofe  inferiori  ;  eccetto 
<he  non  poflbnó  muouere  tutta  la  terra,ouero 
nitro  cleaiéto.Qucfto  é  chiaro  per  la  facra  fcru 
■Demortio  tura,&:  anco  appreflb  ài  facri  dottori,apprcnòl 
tu>>  portare  de  i  qnalinò  è  dubbio>  ildemonioefìTere  di  ta»i 
^ihmmm  virtù,chepofsi  portare  nó  folamentc  vn'hu0t 
mo,  nna  molti  infieme  in  vn  fubito  in  diuerfi* & 
lótani  p2LcCv,dc  non  ècofa  miracolofa  qfta,pchc 
gli  demoni  fono  vguali  à  gli  Angeli  booni  nelle 
partinaturali ,  &  anco  alcuna  volta  maggiorii»  » 
iendone  caduti  da  tutti  gli  ordini-,  &  fra  quelftj 
cade  il  fupremo,il  quale  iì  crede  effere  ftato  L%Tì 
cifero .  Doue  che  apprelTo  à  molti  Catholicif 
efpofitori  fi  tiene,  che  il  diauolo  portafTe  Chri*^ 
ilo  dal  deferto  al  tempio,&  dal  tempio  all'altiC»! 
fimo  monte .  Il  medefimo  fece  1* Angelo  buo-«i:., 
no,quando  portò  Abacuch  in  Babilonia,comOr, 
habbiamo  io  Daniele  al  viij.  &Ia  fcrittura,  ou« 
ro  li  fanti  dottori  non  attribuifcono  quello  al? 
la  diuina  virtù>  ma  alla  natura  Angelica,la  quliS 
le  parimente  é  ne  icattiui  fpiriti.  llmedemoiljH 
manifefto  nella  leggenda  di  S.Giacobo  Apollo  | 
lo,di  Hermogene,  &  Filetto.  Doue  fi  narra  che 

w^4^^I.  P^^^^^^^^  pdetco  Apoftolo  in  Giudea  la  pai 
*     rola  di  Dio,Hermogene  gli  madò  vn  fuo  difced 

polo 
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chiamato  Filetto,accioche  con  la  (uà  dot*  u»o  ^  /ì„ 
ttacòfondeUe  l'Apoftolo  in  prefenza  de  i  Fari  Oucobo 

&  confatalfe  la  Tua  dottrina  come  falfa.  Ma  ^'^<'**^^^ 
4wpollolocò  ragioni  erti  caci  (siine  in  pfonzadi 
«ti'coninncendo  Filetto, &:  in  fua  prefenza  ù 
Jindo  molti  miracoli,  il  pdetto  ritornò  ad  Her 
iogenccómeiidado,&  laudando  la  dottrina  di 
)bò,  feciiando,&  narrando  i  miracoli,  c6 
schc  fì  voìma,  fareiuo  dircepo]o,pcrruaden  s,  6Ucob9, 
)g4f  ancora  ciVei  li  voleftè  fare  difcepolo  del 
idecta  Apoltolo .  All'hora  fdegnato  Hermoge 
tS  lo  fece  có  l'arte  magica  tal  méte  immobile , 
«ep  niun  modo  fi  poteuxmuouere,diccdogli, 
[ora  vedremo  fe  Giacobo  ti  fcioglieri .  Il  che  7]<wnrr«i 
^ndédo  r  Apoftolo,gli  mandò  il  Sudario  di-  te^/onTrlsl 
iglif  il  Signore  dirizzi^afifotrcifichii  deboli,  GUc$bo. 
le  é  qilo  che  fcioglie  cóloro  che  fono  ne'cep 
iilr  fricontinéce  che  fu  toccato  da  quel  Suda- 
tó/ciol'(è  i  ceppi  có  l'arte  d'Hcrmogene.Filet* 
barllegrosfì  tatto,  &  véne  all' Apoftolo.Ma  fde 
ICO  Hermogene  chiamò  i  demoni  comanda  l^^^f^ 
►che  gli  códwìceflero  Giacobo  con  Filetto^ac  Zmt  V 
to^hene  poteflfe  far  vendetta,&:che  gli  altri  di  Gi4coho,& 
Jpoli  nò  haùeflero  a  partrrfi  da  lui.  Andando  f'^'^^* 
nque  i  demoni  oue  era  S.Giacobo,  &  ftando 
lell'aria,comiciarono  ad  vrlare  dicédo.  O  Già 
t'obo  Apodolo  babbi  mifericordia  di  noi,con- 
40/iache  noi  ardiamo  auati  che  végail  noftro 

I   ^  tem- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


1 


i  demoni  con 


r0      DLL'ARTE  ESSQRC. 

tépo.  A'qMalirirpofcS.Giacobo.A  che  fine  fi 

venuti  da  aie  M  quali  rirpofero .  Hcrmogf  c 
ne  ci  ha  mandati,  accioche  ti  conduciamo  à  It 
jnfieme  con  Filetto,ma  fubito  che  noi  venutlff: 
n)0,fummo  ligati  dall'Angelo  di  Diocon  cattt: 
•ne  di  ruoco,&  hacci  molto  tormentati ,  à  i  qua  - 
li difle  Gjacobo .  Sciolgaui  l'Angelo  di  Dio.! 
Ritornate:ad  Hermogene,  &  menate  lui  legatw 
a  me .  Partiti  gli  demoni,  legando  le  mani  dot 
pò  lefpallead  Hermogene,lo  portarono  all'ilè 
ipoftolo  dicendo;  Tu  ci  hai  mandato  a  Giacd 


,  tano  Hermo 
^cne  à  fan 
Oidtcobo, 


HumanìtÀ 
dt  Ò  .Giaco- 

morene. 


fi  conuerte 


ho  per  eflère  abbruggiati ,  &  grauemente  tommà 
mentati.  PoidifTeroall'Apoflolo.  Dacci  po  i 
leftà  contra  di  coftui,  accioche  pofsiamo  vcn-  i 
dìcare  le  tue  ingiurie,  &  i  noftri  danni  ;  a  i  qua  i 
Ji  ri  rpofe.l'Apofìolo .  Ecco  che  Filetto  è  dinar  i 
z\i  voi,perchenon  lo  legate?  Rirpoferoidc-.  i 
moni .  Noi  non  potiamo  toccarlo  nella  tua  di 
mera .  DifTc  all  hora  S.  Giacobo  à  Filetto.  Vt 
glio  che  rendiamo  ben  per  male,  fecondo  eh 
ci  ha  ammacfìratonoftro  Signore  Giefu  Chri 
fto  .  Ecco  Hermogene  legato  fcioglielo;  il  ch^ 
facendo  Filetto>rir>:jafetìermogene  tuttoconfu. 
fo.  Al  qual difle  S. Giacobo.  Vatene  hbera 
doue  ti  piace,  perche  non  conuiene  alla  dottri- 
na noi^ra,ch'alcuno  fi  conuerti  per  forza.II  qu« 
le  dopò  c  hebbe  diftrutio  i  fiioi  libri  ntornòa 
rApoftolo,&  gcctatolegli  a  i  picdi,diirc.  Libe 

racor 
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I  LIBRO  PRIMO. 

tor  deiranime  riccuo  il  penitente  ,  qiul  altre 
«Itehaifoftenuto  comeinuidiofo,  &detrat- 
re ,  &  cosiconucrtito ,  dopoi  fu  perfetto  nel 
ftior  di  DiOjdi  maniera  che  per  man  fua  G  fa- 
Ijuano  operemarauigliofe .  Il  medemo  fi  ve- 
"i^»f  ne  i  Malefici,  &  Strigoni ,  li  quali  fpeffe  voi- 
'5«fono  portati  in  parti  lontanifsime  dal  diauo  -^"'^^^^ 
«  come  diremo  più  di  fotto  nel  capitolo  iij.del  ^Zl  ^fn 
ferodo  libro,quado  parlaremo  della  loro  facri  farti.  W 
t;t^a  profefsione;  &  anco  nel  capitolo  xiiij.  nel 
iiale  più  difibfamentc trattaremo  quefta  ma^ 
ria .  Conciofia  dunque  che  li  demoni  natu- 
(mente  con  tanta  celerita,&  preftezza  fi  pof-  '  * 

io  muouere ,  che  in  vn  tempo  quafi  imper* 
-  ttibile  pofsino  andare  dall'Oriente  airOc- 
'  nte,&  dai  cielo  alla  terra;  fegucancocho 
•{fono  portare  preOifsimamente  vn  corpo  do 
:  t  gli  piace ,  mentre  che  quefto  gli  fia  permef- 
Ida  Dio. 

i 

Imodo  col  quale  gli  demoni  con  la  naturai  fita  mr^ 

Y^fojfonopigliarecorpoy&appaYerein  diuer  • 
Jefomey&fpecie.       Cap.  X I. 


O  s  s  o  N  o  anco  gli  demoni  con  la  na- 
turai (myktùyóc  portanza  pigliar  cor 
po,&  in  diucrfe  forme,^  fimllitudini 
^p4icre,come  diceS.  Agoftino  fopra  la  Gene 
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Còrpi  Jogget 
ti  hdno  i  de- 


Angeli  n^A 

fojjono  pi- 
gliar corpo 
feci  do  alcu- 
ni. 


Veritàdella 
fuor  a  fcrit- 
tura  non  fai 
ua  que/ia  o- 
pinione. 


Scrittura  di 
ulna  come  ci 
dep:gele  vi 
doni» 


fi8    DEJLL/ARTE  E5S0RC  i 

fiadliitcranr.  Gli  demoninon  fono  fossetti  all' 
loro  corpi  come  noi,  ma  hanno  quelli  foggetti 
àUloro  vderi, ^piaceri,  &  gli  trasformanr 
in  Qualunque  figura  gli  piace. Ma  come  queftc 
fiapòfsibtfe  voglio  che  vediamo.Per  chiarezza 
di  qiiefto  ca*p.lì  deuc  atterrire,  che  alcuni,qualà; 
fanno  ^fèfsione  nelle  facre  rcricture('parlo  de-t 
gii  Ilpolrtori  Hebraici  come  fii  Rabbi  Mosé,oi 
Tuoi  fcgtiaci  )  hanno  detto;  che  gli  Angeli  noni^ 
poffona  prendere  corpo.  Pie  mai  Thanno  pigliai  : 
tQ,*&  che  tutte  quelle  aspparitioni ,  &  altre  cofc 
€heiì  li?ggonò  nelle  facre  fcritture  fatte  da  gli;*  lB( 
Angeli  ,-tQtte  dicono  eifere  fatte  per  modo  dil  4^ 
profecicà  bilione,  cioè  imaginariamente;e  quc  < 
fto  alcune  volte  vien  fatto  quàdo  l'huomo  ve 
gia.;&  altre  volte  dormenido. Mairi  veroCper 
namria  riuerenza  di  coftoro  )  efti  non  falmn 
con  qttcfto  loro  modo  di  parlare  ki  verità  delle 
facre  lettere,percioche  la  diuina  fc  rittura,<:ol 
modo  di  parlare-qual  in  effa  vfa  il  Spirito  fanto,  » 
ci'da  ad  intendere  la  fignificatione  delle  co{^ 
che  in  efla  fono  ftate  facte,&  anco  il  modo  del  i 
le  profetiche  vifioni  in  eflàdefcrittc.  Quando  U 
diuina  fcrittura  ci  vuole  depigere, ch'alcuna  ap 
pantiicmos'habbi  da  inrendere  per  modo  di  v'  ^ 
fione  ,;jt)one  alcune  parole  pertinenti  a  quella 
vifioiie^come  p  eflcmpio  habbiamo  in  Ezechia  |efl 
te  airv  iij\o«e  dice  il  profeta*  Il  fpirito  mi  leupt  | 

fra* 
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jfiìl  oiek),&  la  terra^e  mi  eòndulfe  in  Gerufa- 
le.nelle  vifìoifii  del  Signore.  E  però  quelle  co 
Ielle  femplicemcte  fi  narrano  nella  fàcra  fcrit 
'  «ra  i  femplicemcnce  anco  fi  dtnono  incendere 
"^iire  ftace  operate^  facce  icome  in  propofico 
iibbiamodi  moke  apparitionì  nel  vecchio  ce  f^-* 
i^mfcnco.  E  però  fenza  altra  difficolcà  fi  deuc^ZtZutl 
ncedere^ehealfe  volte  gli  Angeli  fi  fabrichi^  Tr^.'"'''"' 
»  alcun  corpo  fcnfibile,  il  quale  polsi  effere  ve 
feQ  dalla^HOftra corporale,  &efteriorevifio- 
jficomc  anco  fanno,  qwando  fabrtcando  aU 
Rq  fpecie  nella  noftra  imaginacione,appaio- 
icpn  vna  imaginaria  vifione.  E  qudto  è  cofa 
nqenience  per  ere  ragionila  prima,e  prinei-  '^^/IftllZ 
ile  e,percha  cucce  quelle  apparicionj  del  vec-  chio  (eJUmè 
lioteftamento/bno  ordinate  à  quella  appari  ^^^fi"^ 
)n0,nelU  quale  il  vifibile  figliuolo  di  Dio  ap"-  '"^'"^ 
irue  al  nK)ndo,eome  dice  Agoftino  fanco  nel  ' 
(i.libro^dellaTrinicà.  La  onde  c'hauédo  piglia 
i).il  figliuolo  di  Dio,vero  ^  nòn  Entaftico  coi 
)D(comefi  fogtìiarono,e  beflcaimiarìoi  Mani- 
aei)fii  anco  cofa  cònueniente,  che'gli  Angeli 
:igliafièro  i  veri  corpi  dòuendo  apparere  a  gli 
uomini.  La  feconda  ragionefi  fonda  fopra  le 
'arde  di  S.Dionigio,  il  quale  nell^epiftola  che  Scnmfr^fa 
■^riue  a  Tito  dice.La  principal  caufa,p«la 
le  cofe  diuine  nella  facra  fcriccura  ci  fono  da  'h* 
narrate  focco  cofe  knCibiU.c  acciochc  cut^  fii^^ 

co 
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to  l'huomo  non  folamente  fia  aiuc^atò  ifnaik 
Ijapofsibile dalla  participatianc  delle  cofcd] 
uine  neiriiitelletto ,  intendendo  la inte]lii^it)i| 
terità,ma  anco  pofsi  capire  lecofe  fenfibiìi  j 
mezo  delle  formi  fenfibili ,  lequali  fono  eoi„ 

delle cofe  diuine.  Et  perciò  ^  ccfa  cov^ 
uer;iente ,  che  apparendo  gli  Angeli  à  gli  huo^iJ 
mini  per  illuminargli,non  (blamente  illumini 
no  il  loro  intelletto  con  la  loro  intellettuale  vi; 
/ìone,ma  che  anco  proueghino  all'imagniatioi 
ne  con  rimaginaria  vifione,  &  al  fenfo  elleriO'i  il 
re  col  mezo  della  vifione  corporale  de  i  corpi  a/ 
fontiile  quali  tre  vifìoni  afl'egna  fanto  AgoAi i  mit 
no  nel  xij.fopra  la  Gcnefi  ad  literlLa  terzia  ra4"« 
gr^rU  gioneé ,  perche  fe  bene  gli  Angeliquanr(  m 
R  ftccìxma  loro  natura  ci  fonofuperioriitiondìmeno  peHsT^ 
^ntf^^'  gratianoifi  facciamo  vguali,  ccoiftpagniloro,; . 

come  dice  noftro  Signore  in  S.Mattheò,che  gl|f^ 
eletti  fuoi  nel  cielo  (arano  come  Angeli  drDio«:i 
Et  p  quefto,  accioche  efsi  pofsino  moftrarci  la| 
Smirunoi  f"^|^^migliarita,c  compagnia,  fi  fanno  fjmili  ài 
fi  fanno     óoì  in  quel  miglior  modo  che  poflbno',  pigliat>li 
Angeli,     do  quei  corpi,accioche  pigliando  quello  ch^à' 
noftro,  cioè  la  fimiglianza  de  *noftri  corpr/acì 
ciano  eleuare  Tintelletto  noftro  in  quelle  cof<5 
che  fono  propriamente  A ngeliche,fi  come  il  fii 
gliuolo  di  Dio  defcendendo  i  noi,  ci  leuò  allo 
cofe  fue.Gli  demoni  poi  quàdo  fi  tras%urano 

in 
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ngieli  di  Iuce;qlIo  che  gli  Angeli  buoni  fan* 
à  noftra  vtìlita\ersi  fi  sforzano  far^rperin^a" 
ircise  per  noftra  ruina.  Poflbno  adunque  gti: 
geli  buoni ,    catriui  pigliar  corpo,  non  gil^ng.U  mn 
*  vnirgli  alla  propria  natura,fi  cóme  fi  Inuo  ^'«.y^o«o  » 
bquandopigliailcibo;ne  manco  per  vnirgli  ^""^^  '^^^''■P 
la  propria  perfona,  come  fece  il  figliuolo  di 
io  aflumendo  la  natura  humana;ma  per po- 
kfi  mofirare ,  e  rapprefentarfi  in  quel  modo 
R  le  cofe  intelligibili ,  per  le  fenfibili  pofTono 
fererappfentate .  Et  all'hora  diciamo  l'Ange 
I  aflumere  corpo,quando  che  a  quefto  modo 
t-ma  alcun  corpo,atco,c  conucnientealla  Tua 
pprefencatioiìcla  quale  grandemente  é  vtilc 
Ila  noftra  inftrutrione.Et  p  quefto  tutte  le  ap- 
ritioni  di  Dio,  che  fi  leggono  nella  facra  fcrit 
ra  fono  fatte  per  mezo  de  gli  Angeli,  i  quali  f/^^ /ma- 
rmano quelle  figure  irnaginarie,ouero  corpo  ^'"^""'^  f'*"' 
ili,  per  ridurre  lanimodeirbuomo  in  Dio.  Pi  Zl"^^''^'' 
iaronò  dunque  quei  corpi  in  quelle  loro  ap-  * 
antioni,ne  i  quali  fi  dice,che  Dio  apparue.p- 
ne  ei  era  il  fine ,  nel  quale  gli  A  ngeH  có  quefte 
tie  rapprelentationi  corpoiali  intédeuano  ele- 
vare la  métcdeirhuomo;  &«pciò  la  fcrittura  di 
rina  alcuna  volta-  dice  Iddio  efiere  ftato  in  det- 
apparitioni,& altre  volte  gli  Angeli.  Ne  ti  pé  jfngelo  mn 
re  che  l'Angelo  sunilthi  al  corpo  in  ql  mo>  '''*"'fi^ 
«o  che  fa  l'anima ,  cioè  come  fowna  di  ^juello^ 

per- 


come 
anima. 


14*    DELL'ARTE  ESSOUC. 

perche  fi  come  none  io  potefta  deiranima  fe,, 
rarftdal  fuo  corpo  à  Tuo  beneplacito,  cow  p:^ 
mente  non ^  in  potefta  dell'Angelo  ruyirfi  | 
corpo  come  forma ,  ma  fi  bene  come  Vnoto»' 
di  qllo;e  di  maniera,  che  l'Angelo  d  modo  de, 
l'anima  è  tutto  in  tutto  quel  corpo  alfont^ ,  | 
in  qualunque  parte  di  quello^ancorche  non 
forma  di  quel  corpo  afTontOiCome  è  lanima  ' 
nondimeno  mot<5re  di  quello.  Et  nota  che  r 
gli  Angioli  due  potenze  fi  ritruouano,vna  co 
Vuepoteti'Ke  t«"^platiua,&: l'altra  àmmi.niftratiua,ouero  e 
fono  neWAn  fccutiua.  Secódo  la  contemplatiua'-  fi  riuojtaii 
g'^l'O-        i  Dio,  &  a  quello-modo  nó  hanno  bifogno  d(  ; 
corpo  alToiito.Con  l'ammiiiiAratiua  poi  defc 
dono  à  noi,&r  à  noi  condefcendono;    per  m  i 
glio  poter  fare  quello,  hano  bifogno  del  C;orp<){ 
aflbnto.N'hanno  anco  bifogno  per  fare  alcun 
operationi .  N'hanno  bifogno  per  manifeftar 
*  feftefsi.  N  hanno  bifogno  per  coiìibrtare  noi 
&  rallegrarfi  nelle  cofe  fpirituali.  Et  per  queftc|i 
aflumono  quei  corpi »come  iftripmenti,&  org 
ni  per  operarei&  come  fegni  per  manifeftarfi  i 
&  come  vefi:imento,&  habitatione  per  conuei 
fare  con  noi.  E  però  il  corpo  affonto  s  unifle  à 
Angeli  per  E^*  Angeli,comc  vn'iftromcto  a'chiloadopraij 
nofiro  bifo-  <^P"ic  fegno  al  fignificato  fuoi  &  come  habita/ 
^opigUàno  tioneà  chi<ientro  gli  habita.  Et  quefto  lóro  pi 
<or^o,      giiare  corpo  è  fattOipuì  ,pcr  nofiro  bifogno , 

vtili» 


LIBRO  PRIMO. 

X^^à ,  che  Tua.  E  perche  il  fine  ricerca  di  ucU  rhu,...,-. 

Iffita  quelle  cofe  che  (quo  ordinate  a  tal 
il  corpo  organii^ato,  &  formato  à  finiili-t^''^"*''^'''^^* 
"  ne deirhuomoé molto  conueniente  allo- 
tioni  del  fpirito  ragioneiiole    &  più  jiC- 
flamente  fignifica,&  come  beUif&imo  veftiw 
nto^Cper  modo  di  dire)  adorna  ;  per  quefto 
ngelo  piglia  il  corpo  pin  predo  formato  à  fi 
vigilanza  humaua,che  altro  corpo.  Kt  quello 
^9dicode  gli  Angeli hupni  intorniai lorobe 
operare  a  noflra;Vtilita,il  medefìmo  dico  de 
Angeh  cattiui  nei  male  operare  >  »che  fanno 
i  corpi  aflbntii poiché  fono  tanto  auidi  della 
ftra  dannatione ,  quanto  gli  buoni  della  no-  Yj^'^'l^' 
afalute.Nefono  manco  potenti  naturalmen  n^tiLe."^ 
nel  fabricare,&  pigliare  detti  corpi  degli  An 
eli  buoni ,  mentre  che  quefto  gli  fia  periDcdo 
lUio.Quello  anco  fi  proua  con  ragione  natu 
iejpche  tutto  ciò  che  cpl  moto  di  que/li  cor- 
inferiori  può  effer  fatto  dalla  natura ,  il  diar 
lo  lo  può  fare  ;  &  perche  il  Tuo  apparere  io 
iuerfc  forme,&  fimilitudini  nó  c  altro  che  fitj  -^pp'^rere 
ir<?Tn;corp.o,  acpoche.pai^humano,ò  leoni*  j'^^tr^t* 
OjQuero  d'altro  animale,  la  qual  fictione  confi  ' 
'  f^tn^la  figura  A  colori,^  t^tto  quelioiì  fa  có 
moto  locale.Et  cb^iquefto  fia  verOycelo  infe- 
I»  l'efperienza  deliarte del pingere ,  poiché 
fnoto  locale  li  Pittori  la  faonOj  aggiongetir 

do> 
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do,Ieuando,mutando,&  difponcndo  co  calti 
to  detti  colori  con  li  loro  itlt'omenti .  PoflbiD 
adunque  li  demoni  in  qualunque  fpecie  appa 
re;perchc,come  dice  S.  Agoftiiio  nel  libro  deb 
le  Ixxxiij.  queftioni ,  il  diauolo  fi  dà  alle  figigi 
rcjfi  accomoda  à  li  colori,s'accofta  alliTuonii 
fottopone  à  gli  odori, &  fi  nafconde  ne  i  fapom 
feguc  dunque,  che  il  diauolo  può  fare  tutto  qlà 
lo  che  può  fare  la  natura  creata  ;  perche  iend 
ci  di^natura  fpiritualeja  qual'è  più  eccellete d» 
la  natura  corporale,  é  cofa  conueniente  che  qi 
Tintura  cor  fta  natura  corporea  fia  foggetta  alla  fpirituakM 
gmlìlT-.  ^  ^"  ^"^^^^^  cofa  gli  renda  obcdicn2a;qucft'o|! 
moniit,      bedienza  non  la  può  hauere  il  demonio  quatti 
allaggomentarc,  ouero  alterare  alcuna  creatil) 
ra/i  come  anco  non  può  introdurgli,ne  dargif 
la  torma  fpccifica  ;  relb  dunque  che  habbi  qu^i' 
fta  obedicnza  quanto  al  moto  locale.Et  concici: 
fìa  che  colmoto  ogni  corpo  per  condenfatio-b-^^ 
ne,  rarefarione,  &  applicatione  delle  cofe  atti-i 
ue  naturali  pofsi  eflfer  figurato,  &  colorato,  fe- 
gue  adunque  conclufiuamente ,  che  gli  Angeli 
polTono  dimoftrarfi  in  tutte  le  ipecie.  Il  che  nò 
è  dubbio  appreflb  alla  facra  fcrittura,  &  dotto! 
Affarìtìom    Catholici;perche  in  varij  luoghi  della  diuiiis; 
in  che  modo  fcrittura  fi  legge,li  Angeli  buoni  efiere  apparii 
f^m  fatte,  in  varie  forme.Et  quefte  apparitioni  fono  fatte 
con  vna  certa  tenebrofita,  con  ia  quale  alle  voi 
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LIBRO  PRIMO. 
'  alcune  cofe  ci  fono  narcofte,&  altre  volte  di- 
.oftrate,&:  có  qfta  cecità  erano  accecati  gli  oc 
4i  de  i  duci  difccpoli  che  andauano  in  Emaus, 
j^ando  caminando con  ChriftoGicfu  nonio 
Snobberò;  come  anco  fanno  le  Strcgheappa- 

 Ido  i  varie  forme, verbi  gratia  d Vn  cane,  dVn 

ttto,dVn  afino,ò  d'altre  (ìmili  forme;  &  fi  co 
e  apparueildiauoloàChrifto  in  forma  hu- 
ana  per  tentarlo ,  &  à  molti  fanti  in  forma  di 

 Jllisfime  dóne  che  gli  accarezzauano,  fino  co 

H|toccarli  la  barba,  come  fi  narra  nelle  vite  de' 
^■nti  padri  dVno  Eremita,  al  quale  apparue  il 
Hfcauolo  in  forma  dVna  bella  giouane,  &  talmc 
rindufle  có  le  fue  tentationi,^  lufinghc ,  che 
^Bdifpofe  al  fporchifsimo  atto  della  lufUiria,  il  r  • 
■baie  difparrendogli  fenza  lafciargli  compire  jw.^ 
^mi  atto,{cherni  1  £remita,à  cui  hàueua  perfua*  àe»mu,. 
btale  fporchitia,&  leuatali  la  potefta  di  farla, 
[t  come  anco  fecei  fant* Antonio,  moftrado- 
li  vna  ma{ra  d'oro,&  ad  vna  Monaca  apparen 
ogh  in  forma  d Vna  bellisfima  lattuca ,  come 
irra  S.  Gregorio  ne  i  Dialoghi  fuoi,  &  come 
lol  fare  alcuna  volta  trasfigurandofi  in  Ange- 
^>  di  luce.  Ma  qui  potrà  auertire  il  benigno  let 
^orc,che  11  demonio  in  qfte  fue  apparitioni  che  ^^^arùM 
Itagli  huomini,  al  pm  delle  volte  appare  in  fi-  i^rnt^jHm, 
^^uTc  bruttif5ime,edi  maniera  che  fe  Iddio  bfa 
m¥^^  appatcre  nel  corpo  affunto,  fecódo  la  dcf 
I  formi 
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formita  corrifpondente  al  Tuo  peccaco,non,i 
riahuomo  viuente  ,  che  poteffe  tollerare  e 
horribile,&  fpauentofa  vifione.  E  perciò  die 
no  alcuni  contemplatiui,  che  la  rantifsima  Ma 
dre  di  Dio  Maria  vergine  addimandòal  dà 
vnigenito  figliuolo  di  non  vedere  quefta  bed 
ftia  horribile  nella  morte  Tua.  Et  é  da  credersi 
che  il  Tuo  dolcifsimo  figliuolo  Chrifto  Giest,? 
gli  haucfle  riuelato  la  bruttezza  del  demonio  >- 
fendo  ella  in  vita.  E  per  quello  i  pittori  pingoni» 
gli  demoni  I  qlle  pili  brutte,&difFormi  effigie  0 
beftie  che  fi  pofsinoimaginare ,  &the  polibmi* 
^ritrouare,il  che  sòmamète  fpiace  ad  efsi  demd 
^fiepio  d'ii  qi.Si  Legge  d  quello  propolìto  dVn  certo  pitt(tt 
>  *^^vre  ditto  re,ilquale  ogni  volta  che  gli  accadeua  pinger 
rimagine  di  Maria  verginella  pingeua  più  beUa 
la  che  à  lui  folTe  pofsibile.E  quando  gli  occor 
rena  pingere  il  demonio  ,  lo  pingeua  bruttifsi 
mo  quanto  poteua;&  in  fare  qilo  poneua  ogni! 
fua  induftria,  &  arte .  Per  il  che  fdegnato  il  de-ì 
monio  cótraqueilo  pittore,^curò  la  lua  roui-i 
na  quanto  puotéjdi  maniera  che  fece  innam 
rare  il  detto  pittore  in  vna  moglie  d*vn  foldat 
di  quella  città,  &  co  fi  deiho  modo  pofe  tàt'a: 
dorè  d'amore  fra  di  loro,  che  s'accordorono 
fieme.  Et  vna  notte  pigliando  certe  gioie,&  al 
tre  cole  pretiofe,  furtiuamente  fi  partirono,  1|| 
che  vedendo  il  denionio,lalì  fopra  vn  càpanil 

e  co-t 


tu  di  Marta 
ijfr^inc . 
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cominciò  :ì  dare  mai  tello  alla  campana ,  co-  ihm^.wjche 
.fi  Ci  fa  quando  s'accende  j1  fuoco  in  qualche  maneih 
t  ifajouero  quando  fi  eccita  il  popolo  a  piglia-  ''^^'^''"''l'*- 

l'armi.  Vdédo  queflo  quelli  della  Cittafcor 
'  ;ndo  chi  q- ja,i>:  chi  la,  addimandauano  la  cau 
:idi  quello  Fatto.  A  quali  rifpofe  il  demonio  in 
"^ma  humana;chequel  pittore  portaua  via  la, 
ìoglie  di  quel  foldato.  E  correndo  tutti  fuori 
||t)a  citta,pigliarono  il  pittore  con  quella  don 
|,  ik  gli  códullcro  nella  citta,  ponédogli  ambi 
li  prigione  feparatamente.  Et  fendo  il  mari- 
 I  ài  quella  donna  prefente  a  quefto  fatto,tené 

KE)  per  fermo,  che  il  giorno  ieguente  ambidui 
(Oero  giuftitiati,  dolendofi  della  bellezza  de  i 
^eUi  di  fua  moglie,glie  li  tagliò  ,  portadogli 
^aia  fua .  Stando  adunque  ambidui  prigioni 
ìauentati  per  il  fatto,  fpettado  la  mattina  d'ef 
ffegiuihtiati,il  pittore  fi  raccordò  della  ma- 
re di  mifencordia  Maria  vergine,  quale  egli  vitton  eh* 
ii:iigeuabelli{sima,&.fi  raccomandòa  lei  diuo  fi  raccoman 
^sijprjamente  pregandola ,  che  volelTe  liberar^  '^'^  ^'"'''^ 
^bidnida  cosi  gra  pencolo.  Alh  cui  prieghi  ^''^'"'^ 
^a-maiicòla  Regina  de  gli  Angeli,laquale  ap 
"-e,n4.og%iella  prigione  fligolli  da'  legami  co 
le^aqpjegati,    aprendo  le  prigioni,  gli 
^       i,c.comandò  al  pittore  ch'andalle  a 
ia;il  medefimo  anco  fece  alladóna,coma 
idogli  (jbe  fecrccamcce  apdafle  à  cafa,  &  fi  po 

K    1  nef- 
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neflc  in  letto  apprcflb  il  marito  fuo.Il  che  ader  bl 
pirono  à  punto  per  punto  ambidui .  Suegliac 
adunque  il  marito ,  e  ritrouandofi  la  moglie  .  3  ^ 
lato,ftando  tutto  ftupefatto,  addimadò  chi  ellia  ^ 
fi  fofle.  Al  quale  rifpofe  la  donna;  chi  altro  vo*)^ 
lete  ch'io  fia,re  nó  la  voftra  moglie?  Alla  qualÉ* 
difle  il  marito.Non  t'hò  io  pigliato  hicri  col  tal  " 
pittorej&  ti  lafciai  prigione  ?  e  per  fegno,  io  rc' 
tagliai  i  capegl  i  con  le  mie  proprie  mani ,  port ir 
dogli  con  mePRifpofe  ladóna;voi  vi  fetefognn 
to  tutto  quefto  fignor  mio .  11  quale  leuandofr 
Miracolo  di  dal  Ietto,e  cercando  quei  capegli ,  non  gli  pot{|3 
Marta  ver-  ntruouare  ;  &  la  donna  li  moltraua  il  capo  cor- 
capegli  fenza  alcuno  mancamento.  Andàdo  diì/i 
que  colui  da  gli  altri  cittadini  ch'erano  con  luitifl 
in  tal  pfaglia,  addimadogli  fé  fi  raccordauanara 
di  qllo  tal  fatto.  I  quali  diflero  chesì;&  gli  nar-m 
rò  come  la  fua  con  forte  era  in  cafa  fua  con  tur  ^J 
ti  i  fuoi  capegli;&  come  ella  diceua,che]queftonÌ 
era  vn  fogno.  Andarono  parimenti  à  cafa  di  ql 
pittore,&  lo  ritrouorono  occupato  nelle  fue  piti^ 
ture,come  s'ei  non  haueffe  fatto  alcun  male  ;  &i 
fìnalméte  còchiufero ,  che  quefto  fatto  era  ù^u 
to  vn  fogno;  e  quefto  per  i  meriti  di  Maria  ven 
gine,la  quale  volfe  faluare  quelli  dui,  che  còitai 
ta  diuotione  fe  gli  erano  raccomandati. Di'ii^^i]^ 
Dtmonio  de  ^  P*^^  comprendere,  quanto  il  demonio  habbì 
fid.ra  d'  '£e  per  male  l'effcre  fuilato;poiche  fino  nella  ppo— 

pria.1l 
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ri^iìgura  cerca  d'elfere  riucrito.E  quantuque  re  rtnerito 
gli  communemente  appaia  in  figure  brutte, &  neiu  ^^rU 
ifformi,  come  fi  pinge,cioèdi  ferpente^come  fi^'*^^ 
'  ):ce  quando inganò  tua,  nódimeno  Tpefle  voi 
/•(permettendoglielo  Dio)fi  trasfigura  in  An- 
jjelo  di  lucc(come  dice  S.  Paolo,  Óc  in  fpecie  del 
ocififlb,ò  di  Maria  vergine,ò  d'altro  fanto,ò 
nta,per  eflere  adorato  come  Chrifto,&  riue- 
come  Tanto ,  per  idurre  rhuomo  nell'idoli 
ia.  Ma  qui  potria  dire  qualche  fpiritofo  intcl- 
to;come  fi  può  cono fcere, che  egli  fia  fpirito  Se^iperc^ 
httiuo  ch'appaia? A  quello  fi  rifpòde ,  che  per  mfcere  Cap 
juattro  modi,e  fegni  fi  può  conofi:ete .  Il  pri-  /-«^'''o' 
no  é,che  fé  bene  gli  appare  in  fimili  figure,  nó 


tmc^ 


Kmeno  chi  con  diligenza  ofierua  quefte  appa- 
kioni,  vedrà  che  scpre  porta  fcccvqiialche  di^- 
brmita  notabile,  come  faria  corne,coda,  oue- 
j4,iàO altra fimile  cofa.Il  fecódo fegno è,  cheappa  ^^S»*  "**^ 
^cndo  egli,rempre  nel  principio  rallegra  l  huo  parmonidis 
ho,e  quando  fi  parte,lo  lafcia  fconfolato;  il  cui  boUcht» 
[ótrario  fa  l'Angelo  buono,  qual  nel  principio 
irba,come  habbiamo  in  Daniele  al  x.capo,di 
Gabriele,  quado  apparue  à  Daniele,&  in  S.Lu 
ja  al  primo,  quàdo  apparue  a  Maria  Vergine, 
'  li  cui  dice  il  tefio  iui.  Fu  turbata  nel  parlare  di  indunÀ  *l 


emom» 


I  'ijuello  ;  &  nel  partire  Tuo  lafcia  fhuomo  pieno 
^  ri'allegrezza.  Il  terzo  fegno  è ,  che  egli  indurra  ^2TZ 
Jìmomo  nel  male  che  gli  perfuade  ;  come  di-  rt\ 
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chiaro  il  Serafico  padre  noftroS.Fraccfco  à 
tcRuf-fino ,  fendogli  fatte  fiinili  apparirioni 
me  habbiamo  nelle  croniche  dell'Ordine.  I 
trario  fa  l'Angelo  buono  ,  i!  quale  non  indur 
rhiiomo  nel  male,  ma  lo  diuertifìb  da  quello; 
niollifica;^'  rinchinaal  bene.ll  quarto  fegnoi 
che  fe  quello  à  cui  a  ppare  gli  rifpòderà  còquia 
dtmomo  ''^  che  brutta,e  fporca  parola  detta  in  fuo  difprcf» 
tmomo.   ^^^^  vergogna ,  fubiro  fpare  ;  come  habbiamu 
nella  fopradetta  cronica,che  valendo  S.Fracc 
fco  liberare  il  predetto  frate  Ruffino  da  quel 
latentatione,  fra  laltre cofe le diffe .  Acciochd 
tu  fappi  conofcere^che  quello  cheti  apparue  in^ 
forma  di  Crocifinb  non  é  Chriito,ma  il  demo^'' 
riio,quando  vn  altra  volta  ti  apparirà ,  &  diri- 
io  fono  Chrilìo,rifpódeglj  quelle  parole.  Aprii 
la  bocca ,  clVio  te  l'empirò  di  fterco  ;  il  che  fa- 
cendo frate  Ruffino,  fdegnato  il  demonio,  con 
gran  tumulto  fi  parti,fracaflando  pictre,&  ru^ 
d'iTm^^-^  pi  fil  ql  mote  fanto  delle  carceri, doue  fin  al  di 
emomo  d'hoggi  appare  qlla  fi  horribile  rouina  fatta! 
(come  fi  dice)da  quefta  beftia  infernale.Et  cjflei 
apparitioni,&  trasformationi  (ritornado  al  no 
^}farmo-'      propofito)fuoì  fare  nó  folaméte  in  fogno, 
ni  fatte  nel      ctiandio  quaudo  l'huomo  veghia  ;  perche 
giorno .     nó  balla  al  dianolo  eflere  adorato  quàdo  l'huo 
mo  nó  ha  Tvfo  della  ragione,  perche  iui  nó  può 
cflfere  peccato,  come  auienc  nel  fognosma  cer* 
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Ma 


a  di  Far  qnefto  quando  rhuomo  veghia,accio- 
he  Iddio  maggiormente  venga  oftclo ,  ^  per 
:/ auer  maggior  poteftà  d'incrudelire  centra  il 
ijcnere  humano  ,  permettendoglielo  Iddio ,  & 
<:rocurandolo  eflb  nemico  noftro.  Et  tutte  que 
Bttioni  corporali  eh  ei  moftra,  comefaria 
ndo  ei  fi  fa  veder  nella  forma  di  lupo,  òdi 
ne,ò  d'altre  fìmili  figure,fa  col  moto  locale,  Figura 
«amehabbiamo  detto  di  ropra,aggiógcdo,rmi  ^ 
uendo,mutando,^  difponendo  gli  colori,  in- 
rando,&  condenfando  l'aria,  èk  coloradolo. 
t  quefti  fono  corpi  veri  quanto  alla  figura ,  & 
li  colori,  altrimente  non  potrianoefìcr  vedu- 
con  gli  fenfi  efteriorii&  anco  perche  gli  acci- 
cntijcomec  la  figura,&ii  colore,non  potria- 
b  ftare  ini  fciiza  loggetto.  Et  s'alcuno  addimi 
aflepchc  caufa  alcuni  demoni  apparino  alle  j^,^ ({^^ 
ohe  in  forma  d'huomini,&  altri  in  forma  di  fe  /  dimoni. 
ine;fe  gli  rirponde,cbe  ancorché  i  demoni  no 
lìanò  mafchi,ne  femine ,  nondimeno  alcuni  di 
.^oro  alle  volte  apparono  in  forma ,  òc  fpecie  di 
idonne,&  altri  in  forma  d'huomo;  &  la  caufa  c\ 
'perche  ad  alcuni  piace  la  còpagnia  de  gli  huo- 
imini,&  ad  altri  quella  delle  dóne;&  qlf  a  diucr 
•ifìtà  nafce  dalle  varie  difpofitioni  che  efsi  ritro 
*|uano  nelli  huomini  ,&  donne^per  poter  rouina 
jre  rvno,&  l'altro  feflb  con  le  loro  tentationi;&: 
idi  qfto  n'habbiamo  l'effcmpio  nella  facra  ferie 

K    4  tura 
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tura,di  Eua  prima  noftra  madre,  della  Fitom  0 
la,&  di  molte  altre  donne,colmc2o  delle  qua  i  ) 
li  il  demonio  ha  fatto  gran  guadagno  i  rouin.  ii  i 
del  genere  humano.  Il  medefimo  dico  dc'demin 
ni  che  s'accoftano  à  gli  huomini,  &  non  alle  d(  > 
ne.Per  quefto  egli  fi  ripofaua  più  có  Egea,  chd 
con  Masfimilla  Tua  moglie;c  più  có  MafTentio,)!  > 
che  con  la  Tua  conforte.  Né  s'accoftaua  queftcf 
maledetto  à  Maria  Vergìne,a  S.Catherina,  Liu 
cia,&  altre  fante  vergini ,  e  dóne,p  le  quali  egli 
ha  tatto  gran  perdita  d  anime,che  per  la  predi-i 
catione  loro  fi  fono  cóuertite  à  Chrifto^Et  s'aW 
cunoaddimandaife  fogli  demoni  apparino^ 
Demom  fe  tutti  gli  huomini  al  tciiipo  dclla  morte;  fe  gli  ri 
.«rJlw  *P^^^<^^ie  intorno  a  quefto  fono  ftate  due  opi-.  < 
ordinaria,  ^^^^h^^^  delle  quali  tiene  la  parte  negatiua,&  - 
mtmc.      fi  sforza  anco  difenderla  con  quefta  ragione.Sc 
gli  demoni  apparcfsino  à  tutti  quelli  che  muo-  - 
rono,  ò  che  appareriano  fecódo  la  forma  della  % 
rf)pria  foftanza  Ioro,oueraméte  nei  corpi  alfon  ^ 
ti.  Quanto  al  primo  modo(dicono  coftoro)n6  ^ 
pare  che  fiapofsibile;  perche  l'occhio  corpora 
le  non  può  naturalmente  vedere  la  foftanza  a' 
Occhio  car^  dovutamente  fpirituale,  &  la  ragione  é  qufta; 
forale  non  chc  tra  la  cofa  vifibile,&  la  potenza  vifiua  fi  ri 
/«ò  were  chiede  conuenicntc  proportione,&  conuenien 
ffiriLZy^  za,la  quale  non  fi  ritruoua  fra  la  foftaza  del  de 
monioA  rocchio  corporale .  Se  appareffero 
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ìi  corpi  aflbnti/ariano  veduti  da  tutti  ;  il  che 
falfo,  come  vediamo  per  la  continoua  ifpcrié 
anco  per  quello  c  habbiamo  nel  j.de'  Ré, 
.xxviij .  di  quel  demonio  ch*apparuo  fotto 
'f!guradiSamuellc ,  vertitoa  mododivec- 
loiio, quale  folamenteera  veduto  da  quella  Fi- 
l'ione{ra,&  non  da  Saule,e  Tuoi  feruidori, ancor 
ac  tutti  vdiffero  la  voce  di  qllo  demonio .  Per 
quale  ragione  vogliono  coftoro  affermare, 
'  ne  gli  demoni  non  apparono  a  Vitti  quelli  che 
juorono.  Altri  come  BartholonJeo  Sibilla  nel 
ioSpccchio,eruoi  regnaci  dicono,  che  corri-  affarono  à 
(.lunementci  demoni  apparono  a  tutti  quelli  ql^tchtmm 
"ic  muorono,&  paffano  di  quefta  prefente  vi^ 
i&  prouono  quefta  vcnfsima  condufione  co 
jione,  autorità,  &  effcmpi.  La  ragione  é  quc 
1.11  demonio  non  è  manco  inchinato,  &  folle 
tò  ad  ingannare ,  &  procurare  la  dannatione 
rfrhuomo,che  l'Angelo  buono  ad  aiutarIo,&  ^ngelohm 
iftodirlo;r Angelo  buono  mai  nó  lafcia  d'aiu  ^'f^*^^^ 
ire  i'huomo,  perfuadendolo  fempre  al  bene  fi  ^^^"^ 
o  all'ultimo  di  fua  vita,  quando  fanima  è  fiio-  m. 
del  corpo,arfiftendogli,apparcndogli,aiutan 
olo,&  perfuadendolo  al  bene;  adunque  il  de- 
ionio  farà  il  medefimo  nel  procurare  la  dan- 
atione  dQlfhuomo.  Adducono  parimétc  l'au- 
)rità  della  facra  Genefi  al  iij.oue  Iddio  parlan 
0  al  fcrpcnte  dice.  Et  tu  porrai  Tinfidie  al  cal- 
ca* 


li' 
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càgno  deirhuomo.  Oue  dice  la  chiofa  ordin.l 
na^cioé  al  fine  della  vita  deirhuomo.  Et  nel^B 
dcfiafticò  al  xxxviiij.dicela  fcrittura,  parlat  i- 
•de  i  demoni. Sono  fpiriti  che  fono  (bti  creati  / 
rindetca ,  i  eguali  confirmaronó  col  furore  loi-i 
i  fuoi  toraiénti,  &  nti  tempo  della  confumati?  : 
ne-adoprarono  le  virtù;  Le  quali  parole  ifpot 
ìdoli  predetto  dottore  nel  medefimo  libro, 
tède  delli  Angeli  cattiui  ch'apparono  à  gli 
mini  nella  m(jft.-te.Et  fopra  quel  paffo  del  falnl 
Iv.OlTeruarano  il  mio  calcagno,dice.Per  il  c 
cagno,  qual  è  il  fine ,  &  eitremita  deirhuomc 
s'intende  il  fine  della  vira  humana,  quale  il  fprò 
to  malegtio  particolarmente  oflerua,  ponend»'^ 
gli  ogni  forte  d'ir>fidie,fapédo  che  il  cadere  de 
rhuomo  iquell'hora  nei  peccati  glie  danatit; 
nié  eterna .  Et  S.  Gregorio  nel  primo  de  i  Morijf, 
li,Gap.  'vij\Micc.Quando  il  noRro  nemico  no  ci 
batte^&  flagella  nel  prkipio  della  noftra  operiif 
tione^&  che  nel  camino  di  noftra  vita  nó  ci  a 
mazza,  nel  fine  ppara  più  duri  lacci  alla  noftf 
falutei,&  tanto  più  folecitamente  ci  pone  agu:; 
ti,quanto  che  egli  confiderà,  che  folamentc  g[ 
reità  il  fine  del Thuomoper  ingannarlo. Et  il  m« 
defimo  fopra  S.Luca,al  xviiij.  capo  dice. Il  di 
uolo  nel  fine  della  vita  humana  viene  a  i  buonìl 
&  a  i  mali,talméte  che  fino  a  Chrifto  nella  moli 
tefua  apparuej  ma  niente  vi  potè  ritrouare  del» 
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•  OiComeegli  rdlificain  S.Giouannial  xiiij.& 
lefto  fece  il  ma  legno,  perche  vedcdolo  mori- 
)rcome  huomo  mortale ,  fi  crccJeua  ritroiiare 
'^n^rilio  qualche  cofa  del  Tuo.  Ma  (i  come  egli 
-a  venuto  nel  mondo  fenza  peccato, cosi  pari 
lète  fi  parti  dalla  corrottionc  di  quello  fenza 
pxccato.  Viene  pariméte  a  i  buoni(dice  S.Gre- 
^^orio  )  oue  ritruoua  ellère  ihta  alcuna  cofa  del 
";oo,ma  per  quello  non  gli  può  rubbare,  &  có- 
rurgli  a  dannatione, perche  Chrilb  ha  pagato 
1  debito  per  quelli ,  cancellando  i  loro  pecca- 
'.Vieneanco  ài  cattiui,&  reprobi,ouc  ritroua 
'fai  del  Tuo ,  cioè  gran  peccati ,  &  eli  conduce 
''inferno.  Poi  fegue  il  predetto  fanto,&  dice. 
>li  fpiriti  malegni  angoftiano lanima d'ogni 
inda  nel  tempo  della  morte, quando  nó  fola- 
Mite  gli  rinfacciono  gli  peccati  cómcfsi  con 
[opera,ma  ancora  con  le  cogitationi,&  paro- 
';  accioche  fi  come  prima  fi  fono  delettati  in 
Ifuclle  nella  vita  loro,cosi  neireftremo  da  tutti 
mo  angoftiati .  ht  tanto  più  grani  tentationi 
)ngono  al  peccatore ,  quanto  maggiormente 
veggono  auicinarfi  al  fuo  fine.  Dalli  eflempij, 
^oi  habbiamo  il  nollro  propofito,  &  prima  nel 
"pia  vita  di  S.^Marrino ,  al  quale  apparendo  il  de- 
f)jWnonio  nella  fua  morte,gli  difie  qlto  S.Che  cofa 
lai  qua  ò  belìia  fanguinolente  ?  Et  nel  tranfìto 
h  S.Girolamo  narra  Cirillo ,  d'Lufebio  difce- 

polo 


appare  ti 
demonio  ài 
buoni  ndléC 


morte. 


ifptritf  nut 
legni  l'ani'- 
ma  al  tep» 
delU  msr* 
te. 


pare  à  fint* 
Martino^ 
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polo  dì  S.GirolamOjChe  nel  fine  di  Tua  vita  gri 
daua  d  i  frati  ch'erano  ini  afsiftentijditfCndo.i 
frati,o  frati,  aiutatemi  acciochc  io  nó  perifchd 
Non  vedete  forfi  le  battaglie,  &  fchiere  de'  da: 
moni  che  fi  sforzano  di  condurmi  all'inferno  ^ 
Et  per  conchiudere  quanto  fi  può  dire  deirini 
fidie  di  quefto  fanguinolente,  &  infatiabile  ho»? 
micidiale  del  dianolo  contra  l'huomo,  é  da  net: 
^^f'     tare,the  Lucifero  fubito  che  conobbe  dal  priri  ? 

Lucifero  co- 

tradgenere  ^'P'^  dcl  luo  Cadimento  d'hauetc  irreuocabil 
fumano,    méte  perduto  il  pofieìfo  di  quelle  fedie  celefti/x 
tocco  dal  dolore  deirinuidia;intrinfecamente,53 
acciochc  rhuomo  non  falifie  la  doue  egli  era^ 
ftato  fcacciato,cominciò  có  tutto  il  sforzo  del. 
la  fua  malignità  furiare  contra  l'huomo;  di  ma» 
niera  che  nó  folaméte  nella  morte,maanco  nelt 
la  vita  con  tutte  le  fue  forze  fi  muoue  contra  di 
quello .  Nella  vita  cominciò  à  furiare  contra  i 
primi  noftri  paréti  nella  facra  Genefi  al  iij.  qua  l 
do  fotto  coperta  di  ferpente  ingannò  la  prima^ 
noftra  madre,&  p  mezo  fuo  fece  peccare  l'huo 
mo,dimoftrando  con  le  fue  parole  iddio  effe- 
re  mendace,&  inuidiofo,  quando dilTe.  Voi  no 
moriretcjsa  bene  Iddio  che  in  qualunque  hora 
Kmimildt  voi  mangiarete  del  legno  della  vita,  farete  co- 
^n^ilfll  me  Dei.  Nel  qual  fatto  non  folamente  infettò, 
mm  ifri'  &  fouìnò  i  cotpi  de  i  nofiri  primi  paréti,maan 
mi  £éfremh  CO  1  noftri,comc  quelli  che  radicalmente  eraua 
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^  ne  i  lombi  loro,  infettandogli  con  gli  (limo 
iiclla  carne  ;  &  dopò  lui  tutta  la  Tua  pofterita 
mnille  modi  mortali  corroppe.  Nella  morte 
i  il  demonio  no  celVa  di  trauadiare  eli  huo-  ^ 
iii;percioche olierua  con  ogni  diligenza  que  -i^. 
if  fine  deirhuomo  per  farlo  dannare ,  &  fiede  ne  dell* hm- 
je  leone  nella  fpelóca  fua  per  potere  diuora 
:iafchcduno,  &  ammazzare  gli  innocéti  che 
;  quella  prefente  vita  fi  partono  in  grafia  di 
r|o;  Alla  ragione  di  quelli  che  tengono  la  par- 
anegatiua  ii  rifpóde,cheJlcapparitionide  i  de 
mi  à  quelli  che  muorono  fono  imaginarie  ;  ^pparhìo  - 
[rche  gli  demoni  col  muouere  gli  humori ,  &  m  dei  dem» 
Igne,  formano  certe  imaginationi che  rapp-  **i*^elUmor 
itano  cfsijdemoni  ì  quelli  che  muorono.  Et  ^^1^^]^^** 
(faello  che  é  vifto  imaginariamente  non  appa- 
fe  nó  i  colui, al  quale  è  moftrata  tal  vifione, 
i>me  e  manifefto  ne  i  Profeti; &  però  cosi  può 
Tere  nelle  apparitioni  diaboliche.Vn*altra  ri- 
loftapiii  magiftrale  fi  può  dare,  la  quale  è  q- 
1.GIÌ  demonio  oH  Anceli  buoni  hanno  quel  -^^Z'^^^^ 
medeiima  pot«(ta  lopra  i  corpi  da  loro  aflon  fj^wto  im^ 
>ch*anco  hauràno  Inanime  de'beati  (opra  1  lo-  /y^#?  j^ote- 
'^'^ì  corpi  glorificati,nella  cui  poteftà  farà,  che  i 
oro  corpi  fiano  veduti,  ò  nò,&  che  fiano  vedu 
da  vno,ouero  da  più,3c  tanto  da  lótano,  qua 
fr^>  da  prcfTo  ;  di  maniera  che  ogni  attionc  cor- 
orale  farà  in  potcilà  ddrauime,  altrimente  il 

cor- 
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Moflraye  fi^^^?^^^^^^^^^  »*on  farebbe  iftromento  ^ 
foj]:jm  gU  tamente  vbidiente  all'anima. Il  medefimo  cj 
^ngeiiagU  dclli  Angeli  buoiu,&  dc  i  demoni ,  che  in-  Ìo 
condog^a  ^«^«^icrio  c  1  apparcre  ne  i  corpi  ailonti,à:il'oc| 
apparere,il  moftrarfi  ad  vno,  ouero  d  più- &  ij: 
to  di  lótano,quanto  d  appreHb.L  eflempio  bari 
biamo  dell'Angelo  buono  in  Daniele  al  x.c^ì 
óc  di  Chrillo  glorificato  ne  i  fatti  Apoiltolici,,;^ 
ix.  lì  quale  apparue  a  S.  Paolo  ,  che  da  lui  fpjj;:f 
era  veduto  A  nó  da  i  fuoi  compagni,  iquaUiìi 
«ano  ammiratiui,  vdendo  la  voce  di  Chrifto  sc, 
za  vederlo. 


Delle  cofe  chefogliono  vomUaregli  mdeficiati  ijtdoifd 

dofirijUiie^O- di(iruggciLnmlcficwyf€fteno 
iofivere  yòfimac,    Cap,  XII. 


ne  a  alcuni. 


O  G  L I  o  NO  gli  curiofi,  &  eleuati  intfjf 
letti  ammirarfi  quando  veggonojou 
ro  odono  dire,  che  gli  fpintati,  &  ma 
kntiaci  vomitano,  &  gettano  fuori  per  bocca, 
di  fotto certe  cofe,  le  quali èimpoffibile  eh 
yrdT  .^'^'-^^^"^^  lepofsi  inghiottire  ne  intiere  .  ne  k) 
clllofi  tt  P^^^^-  Mainuero  fc  leggeranno  le  cofe  che  * 


iòpra  habbiamo  detto  della  fcienza ,  pote%3 
za  diabolica, &vorrano  intédere  le  ragioni, co^.. 
le  quali  il  dianolo  può  fare  quelle ,  &  maggiori 
cofcjccifariin  loro  la  iiìerauiglia,  &refteran-|^ 
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rrichiaridi  quello  che  fidebbarifponderein- 
i/no  a  gli  effetti  mirabili  di  qiiefta  creatura 
émata,  3c  reprobata  da  Dio ,  cioè  del  diauo- 
^1  quando  occupa,  tk.  poflede  li  corpi  humani, 
e  l'aria  vomitar  chiodi  grofsi,  capegli,  pie- 
li^,  coltelli,  folforcjagocchie,  &  altre  cofe  lìmi 
uero  quando  li  ritrouano  ne  i  letti  pijume  in 
niofifsimamente  auiluppate,  &  acconcie  IV- 
nell'altra.  E  chiaro  dico  in  che  modo  quello  DemonìotH» 
elTere  ;  perche  ò  che  fono  illulìoni  del  dia  f^^;/7^''^ 
o,  che  fa  àpparere  quello  che  non  é,  in  quel 
do  che  nel  precedente  capitolo  habbiamo 
o,cioé  con  quella  cecità,con  la  quale  ci  mo 
a,&  fa  apparere  quello  che  non  è,condenfan 
)  l'aria, &  figuràdolo; onero  che  fono  cofe  ve- 
,  fabricate  da  lui  inuifibilmente ,  medianteil 
oto  locale  di  quelle  cofe  inferiori ,  con  il  me- 
de gli  agenti  naturali ,  &  poi  vifibilmente  le 
iianifefta,  ^  talmente^  che  alcuna  volta  faen- 
.  ■iare,&  vfcir  p  vn  picciolo  buco  vna  cofa  grof-  corp  hums 
fima;  perche  à  fuo  beneplacito  la  fpezza ,  & 
nifce,  fendo  in  fua  potefla il  muoucre  locai- 
ente  tanto  la  cofa.intiera ,  quanto  anco  le  lue 
tarti ,  come  habbiamo  detto  di  ibpra.  Ma  qua- 
i)  à  quelli  mirabili  cretti  del  dianolo quali  di 
opra  habbiamo  narrati,  fono  fiate  diuerfe  opi 
cloni,  fe  poflbnp  ellere cofe  vere,ò  nò;&  fe  vfci  cìaHfejiam 
;ono  realaiéceda  glicorpi,ò  nò.Vna  delle  qua 

li  dice. 


Alalie  come 
entrim  nei 


uotntnt 

te  da  mal  e  fi 


nere , 
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li  dice ,  che  dopò  che  gli  fpiritar'jouero  mah 
ciati  hanno  riceuuto  il  vero  rimedio  della  lol 
liberatione ,  vomitando  per  bocca ,  oucro  cù 
fotto  agocchie,  capegli,  chiodi,  pietre,&altrj' 
cofe  (ìmili  e  il  che  par  cofa  mirabile  )  dice  quet  * 
Satxnà  co-  fta  opinione,  che  Satana  per  poter  meglio  inga  i 
d'in        "^^^     huomini ,  fa  apparere  quefte  cofe  cosici 
^ngAtm*  ^  ^^.^  ^^^^  miracolofa^quando  fi  vede 

&  confiderà  quefte  cofe  eflere  di  tal  natura, foi 
ma,&  qualità,  che  impofsibile  faria,che  potef< 
fero  entrare  nel  corpo  humano  per  via  natura-t 
le,etiandio  fpczzate,  ma  che  in  verità  non  fonon 
cofe  verc,&  naturali; il  che  appare,  perche  ven- 
gono ,  &  vfcifcono  fuori  del  corpo ,  ò  per  vo- 
mito, onero  di  fotto,  &  appaiono  nel  principio 
fra  quelle  materie  liquide,  quando  vfcifcono:  i 
del  corpo;ma  fe  le  feruarai  per  fpacio  di  fei,ouei  i 
ro  otto  giorni,  vedrai  che  fi  liquefaranno,&  zxiemlk 
daranno  in  niente ,  il  che  non  fariano  fe  folferoi  '^ 
cofe  vere,&  reali,  ma  fi  conferuariano  nella  fuat 
KiButa/t  ^^^^^  •  Qycfta  opinione  ancor  che  dica  molte| 
Jnofhione  cofe,che  in  verità  pedono  elTer  vere,  nondime-Ì 
intomo  alle  no  quanto  a  quel  che  dice ,  che  quefte  cofe  notiii 
fono  vere,  perche  fi  conferuariano  nel  fuo  eftc- 
re,&  forma,  dice  cofa  che  manifeftaméte  è  fai-* 
fa,&  contra  la  cotidiana  ifperienza,  la  qual  per 
che  è  maeftra  di  tutti,io  addurrò,  acciò  non  pa 
ta  ch*io  parli  di  mio  capo,&:  non  fecondo  la  ve-> 

riti» 


tttalfe. 
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.*ì.Nella  Marca  d'Ancona  é  vn  certo  luogo,il  MirMi 
l:al  fi  chiama  Monte  Brandone,  nel  quale  è  Ex'f^f"  ^^oh 
cata  yna  Chiefa  ad  honoredi  Maria  Vergi^  *'^'"'*"''"'**- 
"^ue  Iddioopra  molti  miracoli  ad  honore  del 
a  madre,  alla  quale  molti  fpiritati  da  lonta 
acfi  vengono  per  poterfi  liberare  da  tal  vef- 
ionej  oue  è  i  1  màtello  del  beato  G iacobo  del 
ine  del  padre  S.Fràcefco^il  qual  per  gli  me 
i  di  qu€llo,non  fi  tofto  c  pofto  fopra  vn  rpiri- 
OjChe  (ubitamente  fi  libera;  &  s'egli  è  male- 
iato,gctta  fuori  tutte  quelle  cofe  malcficiali; 
quali  colte  da  i  frati  di  quel  luogo,fono  appo 
d  i  muri  della  Chiefa, le  quali(fecondo  hò  in- 
w»|fo  da  perfone  degne  di  fede)  fino  al  di  d'hog- 
!  anco  ftanno  iui ,  &  pofTono  efferc  vedute  dai 
Itti,  lequalife  foffero  cofefitticie,  come  di 
queft  opinione,  non  fi  conferuariano,  &  vc- 
j^riano  per  fi  longo  fpacio  di  tempo.  Okra 
quefto  addurrò  due  altre  ifperienzc  acciò 
eglio  fiaconofciuta  la  verità.  Nella  Citta  di 
logna  fu  vn  certo  Reuercndo  Prete  che  fi 
iamaua  Don  Antonio  Rettor  della  Chie- 
di fanto  Antonino  qual  morfe  Tanno  del  ^f^'^i^-' 
mtisfimo Giubileo  1575.  huomoin  vero  nel  u^tu^i 
congiurare  ,  cfiorcizare,  &fcacciare  demoni  Bologna . 
rpertifsimOjS.:  terribile,  come  che  per  go.an 
li  fi  foflè  effercitato  nellefforcizare,  &  fcaccia 
e  demoni  da'corpi  humani ,  dal  qual  molti  fpi 

L  riuti, 


mhate 
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ricatiictìn  raiutOi&  gratia  diuina  furono  iibdi 
tijappreijb'  di  <pui  moire  cofe  mirabili  yjomiMI 
2?  da  efsi  rpiriuti^ia  viddide  qualiiojcon  Je  pi|  : 
fpmtati,   pnc  mani  pili  voljc  ho  toccato,fra  quiafi  hò | . 
ilo  due  caiìa^igr/Ojfeifsime,  iù  vna  delle  qu;|;  t 
era  vo  Piiolo  darg^hco,  chepocofi  vedeu^i  i 
non  1]  poteua  cqnofcere  come  gli  foffe  ftatoj^ 
fio  dentro  ^non  efTendo  ponto  rotta  laftorf 
fe  non  quanto? apparcua il  Paolo.  t!^cr4ei 
piena  d'agoccbie^ dapomello ,  ò  ,dàin»t^uc 
<;he  trapalTauajuo  dft  vna  banda  all'altra,  a 
fi  beirartiiìcio>/chje  pareuanoellérgli  nate  dei 
tro;&  molt«  AJl:r<  cote  degne  di  ^mmirdtipn< 
k  quaUJoegOir^mpofi  iiferbarono  apf>refl. 
di  lui,  &,ancó.appr€lio  di  tnplti  dltri  Eflorgil 
ho  vedurq  ta.li.ieofe  . -Ma  ché;bj%napiu  dm  . 
Ancorché  il  mi^Ceftimonio  fia  minimo,non  i , 
ftarò  però  per  qijtefto  di  dire  la.  V^ritiì  .f  Staàdlj^ 
BfperieìVKji  io  in  Bplogna  hebbi  p  le  rasaoi  Vtì^giouane  d 
dell'amo-  diecifette an W ,  .quale  era.veilara.a.^5<pppre{lj; 
*        dal  diauqlOì,  U'  quale  io  ho  eiforeiz^o.  per  fp 
tio  di  dui  anniiéjanGo  da  molti  altri- EiforcC 
é  fiata  rcógiuraWjla  qual  fpesfiffinie.volte  ne 
congiurati'oneyottiito  chiodi,  .^^agocchiele 
te  infiemQ.cjòca^iteili  di  donne  coamirabile 
giitero  acconciyliqualiho  riferbato  pi4di  di» 
anni  p  coiio&ere  J4falfità  di  qfta  opinione;"i5i 
molte  altre  erperi^'z.€ potria  addurre  cQtraqfllj. 

J  *  opi-i 
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irìnìoaCjCN^e  per  bretritàiafciaròi  Hò  però  vo 
"to  riferire queUeyacCiocbcagu'uno  pofsi  ve 
re,&conorcere  quanto quefta opinione  ila 
wn*akra  opinione  fo'pra  di  ciò ,  làljuSle 
fjcl^e  il  demonio  (perche  il  iatto.paia  mira-i 
fo)neixenipò  ciieil  nialeficiato  è  prouocal 
tal  vomico^ouero  al  bifognodd  corpo  per  di 
tcovvelocirsimamentea  &  inuifibilmentepor^ 
qudie  cofe,  pigliandole  ilialtre  pariti  i-  & 
po  cofe  v£re,reàh,«&iiajuraU,  le  quaH  con  tal 
pì:cez2a>.&  modo^ooft  la  maturale  fua  póteoza 
ferifcetiel  vomito  dello  nialeficiato,  che  niu- 
JiquatKunque  efpercòJ  fe  ne  può  accorgere, .  . 
ttidftaopinione  riroilrala  verità  in  quefto-cbe  ^'^^^'^''^^P- 

r   ,  re  11        /-    1  "^"^  opimo 

— Ji  demoni  polio  no  portare  quelle  cofe  da  par  ne  deui  mK 
lontiine;ma  fé  negafle  che  gli  demoni  nò  pof  Ite, 
Bo  portare  nel  corpo  humaao  quelle  cofc,^a^ 
bbe  felfa ,  pche(come  é  detto  di  fapra:)lepiaf 
uo  a  Tuo  piacere  d^uiderc,  &  riunire  infiemo: 
aoncipfàa  che  posfino  muòuere  localmenr- 
)iteie  loro  parti  comegli  piìaCe  y  ^  intro-. 
i[.    metterle  nel  corpo,  . &.'poixauarle 
fuori,  fe  gli  piaceri;  &  quello  . 
pollbno  fare  con  là  natu 
rale  fua  puf* 
fan  za  . 


Come 


i 
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Tarlare  fof 
fono  »  demo- 
mi. 


i<?4   DELL'ARTE  ESSORC. 

Come  gli  demoni  ne  i  corpi  ajjònti  pofiino 
parlare  .    Cap,  XUl. 

O  N  c  dubbio  alcuno  appreflb  à  i  U 1 
cri  Theologi,  che  gli  demoni  polTot ) 

  parlare  ne  i  corpi  aflbnti,&  có  gli  hiJ 

mini ,  come  fogliono  fare  con  gli  Incanrator 
Strigoni,&  Streghe:  ma  in  che  modo  queftoft  itcnMÉ 
pofsibile ,  voglio  che  vediamo .  Per  maggie  ^ 
dichiaratione  dunque  di  quefto ,  fi  debbc  aua  i\iÀ 
tire,  che  gli  Angeli  cosi  buoni,  come  rei,&  m:^lÉ|| 
X)m  modi  n  dui  modi  poflbno  parlare  con  noi .  Vn  il 
di  parlare .  fenza  voce,&  corpo  aflonto .  L'altro  con  I4  v 
ce-,  &  col  corpo  alTonto .  Nel  primo  modo  glj 
Angeli,&  parimétcgli  demoni  parlano có  noi^ 
nò  già  come  po{re{1bri,&  fignori  de  i  noftri  co:^ 
pi,  ma  con  vn  certo  modo  ànufitatofccretam^ 
te]  s'accoftano  allo  Ipirito  fantaftico  che  éiij, 
noi,  entrando  per  qualunque  fenfo  gli  pare,  A 
piace,  come  quelli  che  fono  fenza  corpo,  chej^ 
gli  impedifca,&  fi  ingerifcono,&  dicono  paro-|t(, 
le  incitatiue  à  colera,à  luifuria,  &  a  qualunquq. 
Sen%avoee  altro  peccato,  nou  con  il  mandar  fuori  la  voc 

mmV''^'^''      ^^^^^      fi  oda,mairprimendo  il  loro  d 
cetto  fenza  fuono .  Et  Te  alcuno  dice{fe;in  chct 
modo  polfono  ifprimere  il  loro  eccetto  à  noi  ; 
&  indurci  alli  predetti  peccati  fenza  parola?  Sii 
ri/ponde,  che  quefto  poffono  fare  facilmente  3 

per-: 
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riBRO  PRIMO.  i6s 

f|rche  si  come  s'alcuno  di  noi  volelTe  parlare  Belli(ìma 
Ij. alcuno  che fo (Te lontano, gli  bifognariagri-  lìmilimdint 
jbr  forte  per  cflere  vditoda  queUo ,  &  fendoli '^'^^'''^'*''• 
'T<^pre^lbgli  parlacon  pochifsima  ucce,  fulfur- 
•idoli  nell'orecchia  fenza  che  alcuno  l'oda;  ma 
potefle  vnire ,  &  cógiungere  con  lo  rpirito, 
icro  anima  di  colui  à  chi  parla,  per  niun  mo- 
haueria  bifogno  di  fuonorofo  parlare,nia  il 
'are  conceputo  nella  volontà  fuajenza  alcù 
no  faria  intefo  dall'auditore;  il  che  anco  s'at  p^^/^^ 
uifce  da  i  facri  Theólogi  a  gli  Angeli,  &  al-  gU  An^di, 
ime,  quando  fono  vfcite  da  i  loro  corpi .  In  '<»^^« 
uefto  modo  dunque  dico,che  gli  demoni  par 

0  con  noi,cioé  fecretaméte,&:  talmenteychc 
 ù  non  pofsiamo  fentirejconofcere,  &  vedere 

andò  il  diauolo  ci  tenta,  onde  verghi  tal  ten 
ione,ò  battaglia. Et  no  credo  che  alcuno  du 

1  fopra  ciò,quàdo  confiderarà  qllo  che  può 
correre  nell'aria. Perche  fi  come  l'aria  illumi 

 no  dal  fole,  riceuendo  in  fe  gli  colori,&  for-  ^'7^^^'- 

,.       .        .  -  J  ne  dell  urne 

ie,gli  traduce  in  quelle  cofe  c  he  naturalmcn-  iUumirutso. 
jglipofTono  riceuere,come  appare  ne  gli  fpec 
*1hi ,  &  altre  cofe  trafparenti  ;  cosi  gli  demoni 
>ollbno qualunque fìgura,colore,  &  formagli 
j^iace  trasporre  nell'animaftico  noftro  fpirito, 
per  tal  modo,&  via  ci  pongono  molti  nego- 
jij  neiranimo,per{uadendoci  molti  confegli,& 
ioftrandoci  molte  cofe; fufcitando  nelle  meo- 

L    ^  tino- 


mi 

Eli 

tal 
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16$    DELL'ARTE  ESSORC. 
cirnòftre  re  memorie  de  peccati  carnali,^  jJ 
r;;;::::.    ^^^^^ concitando  r,magini,& pafs,oni  caj 
thprouocan  "^^^^1^0  ^  quelli  chedortiionOjCon  fogni  fod 
e^.c/^/«/«-  chi,quato  in  quelli  che  vegghiano.  Alcuna^! 

ta  anco  vanno  nelle  parti  vergognofe,&rconci,. 
tadole  le  prouocano  i  gli  atti  luiruriofi^  arai!»' 
niltrandogh,  &  fottoponédogli  gli  amori  i| 
qui,  &  kelerati  ;  &  fpedalmente  fanno  queftl" 
quando  conofcono  gli  huomini  d'humore  cai 
Secandomi         humidoconuenientc  a  tal'eflètto.Nel  {ÌM 
do  dff  arU-^  condo  modo  anco  po{rono  gli  Angeli,'&  denl« 
ni  parlare  con  noi .  Per  intelligenza  della  qui 
cola  e  da  notare,che  al  vero,  &  legittimo  pari 
cofechefiri    Hioltc cofc fouo ncccflarie .  Primafiricerd 
d  il  polmone,  &  Tattrattione  delfaria.la  qual  ni 
folamente  é  neceflariaper  formar  la  voce ,  in^ 
anco  p  il  refrigerio  del  cuore;il  che  f?  vede  nel  ' 

li  muti,li  quali  hanno  quella  attrattione  dell'ai  i 
m,&  nondimeno  non  formano  la  voce  artico-  i 
lata,&  perfetta .  Secondariamente  fi  richiede.!  ij 
che  la  voce  fia  formata  con  la  percufsiòne  dir  1 
qualche  corpo  neiraria,  comeper  eflempio  iìt  ' 
vede,  quando  alcuno  con  vn  legno  percotendoi 
i  aria ,  onero  vna  campana ,  fa  vn  fuono  gran^H 
•  de,o  picciolo  ;  perche  elfendo  tal  materia  in  fei: 
lonora,quando  ella  é  percolfa  con  qualche  ftroì 
niento,come  ferro,  legno,  ò  altra  cofa  dura,  ci 
rende  il  fuono  grande ,  ò  picciolo ,  fecondo  la| 

qua-j 


cercano 
parlare 
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.0    LIBRO  PRIMO.  t^y 

^ialitaV& grandezza  di  tal  cofa,il  qaal  rìceuu- 
.:;ncll'aria,  moltiplica  le  fuefpecie  fino  alforec 
'  jio  di  colui  ("He ode .  Terzo. vi  ènecefTaria  là  roce  necef. 
iX^;  1&  fi  può  dirCjche  ilfuofio  ne  i  corpi  inani  ^^"^  ''h'^ 
J;  comenellatcàpanav  &akre  fimili  cofe,  fi 
ò chiamare  voce  ne  i  còrpi  animati  ;  ne  i  qua 
'  la  lingua  chd  percuote  Tar/a  rerpirato,&  ma 
^  fuori  ntìriftromentoinatuialeai  quefto  fi- 
,  ordinato,  &  oreatoda  D£ovil  qual  non  fi  ri-* 
^■ÉQiua^qdt'a  campana;^  però.quello  iui  fi  chia 
^■nfuorvOj&  qHéfto  dcirhiiomò  voce  .  Quar- 

j>fa-4DìfQgnOjche  quello  che  fornu  La  voce  per  bifogna  US» 
Vimere'il  fao!CÓcetto  mentale  ad  vn 'altro  mi  cem  à  chi 
ttetaivòce^cheegliintendaprimaméte'tal  co  J^^^^  f"^" 
t|tto,&Jper  quefto  organiza.la<  vacei,difi:ingué*  ' 
i)la  ruccèfsiuamente  nellia  bòcca^con  la  lingua 
|rcotehdolii  denti',  &  con  lè-labbr'a  chiuden- 
5  &  aprendo  i'ariagià  pcrcòfib  uella  boccà^ 
HKSjadaadolo  fiioH  nell'aria  eftcinfecov il  qualco 
jorganizato',  &  dìAintOy  fe  ne  vi  &ccersiDamé 
t  infiiio  aU'orccchiodeiraudietésil  qualairhò 
I  intende  il- concetto  della  mentedi  colui  che  demonio. 
urla  ;^  Ritornando  horà  al  itoftrò'pr'opofitb , 
aco,Gh6gli  demoni  non  hàno'potóoiie,ne.lini^ 

If5j,|ia,  la  <^ual  nondimeno  pollbno-dim<Dftrare,3i^ 
f Jfigeredi  hauer  artifidofamente ,  fecondo  la^ 
.  i»nditione>  &  qualità  del  corpo  affonto.Il  me^^ì 
i  Mmodico'deli deiiti-^- labbra;  &peròqit4' 

L   4  to 


xo  a  quefto  non  polTorio  veramente  parlare,  ^. 
|)frche  intcndorK),i  però  volendo  irprimcrci 
concetto  della  lor  mente ,  non  rifpjimono  ce» 
^!^miìl  ^^i*ali  le  voci,  ma  con  certi  fuoni  c'hinnofimilitudirr 
adofra-U  de  di  vocc,  5<  .anco  hatìno  raria.noh  già  refpiratc 
^onio  àf^r  ^  attrattO!,comen<s-gli  huomioi,  ma  rinchiufc 
^  ferrato  ael  corp©  afTonto ,  il  qual  percuote  : 
nò,  &  poi  mandano  fuori  di  quel  corpo  artico 
Kefpiram  -  Reamente  infino  airorecchio  deli Vdiente .  £ 
Tejjllu^aì  f^^^  ^^"^^  quell'aria  attratto,&  non  rcfpirato  li: 
f*rl^re  del  pofsì  formar  la  fimilitudine  della  voce,é  manit:  ;2i 
demonio,    i^do  per  relTempio  di  certi  animali,  cheno:t;3ii 
hanno  la  refpirationcli  quali  nondimeno  mani 
dano  fuori  la  voce ,  &  anco  per  certi  iftromen 
ti  V  i  quali  fannoiparimentc  il  fuono  come  vo 
ce  j  come  dice  il  Filofofo  nel  ij.  dell'animar  U 
4Vnpefcechc  fi  chiama  Halec ,  il  qual  fubinr 
cheèprefo,  &  leuato  fuori  dell'acqua ,  man  i 
Trodigiofo     fijoriJa  voce,  &  muore.  Che  poi  eli  delw 

tMto    nella  .        •  •    r  i  •         «  •  •  •    r  f 

cittÀ  diBt-  "^^^  parano ,  &  cantino  ne  i  corpi  af-M 

h^na,  fonti ,  ce  lo  dichiara  ,  &  manifefta  Silueftrai 
Prierio ,  il  qual  narra  hauer  vdito  da  vn  M.  Gwt 
rolamo  Viola  nella  Città  di  Bologna  queftcfe 
prodigio.  Vn  Negromante  fuo  domeftico , 
famigliare  vdendolo  più  volte  fonare  la  Vio- 
la,iftromento  muficale  eccellentemente,  gli  ditk 
fe .  Io  vi  voglio  vn  giorno  far  vdire ,  &  vederci 
gli  miei  fonatori,  &  vedrete ,  che  in  compara-a 

tionc  r 
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LIBRO  PRIMO,  169 

loro  non  fapcte  nicnte.Et  vn  giorno  di  fc 
'  graltri  nel  tempo  di  Quarefima ,  volen- 
«ndarc  noi  à  S.  Michele  in  bofco ,  lafciata  la 
aeftra,&  paflando  per  le  vigne,&:  per  ccr- 
'  fsi  ftretti,^  difficili,  nel  mezo  del  camino, 
noi  làfsi ,  &  ftanchi .  ci  ripofammo  ;  & 
nando  io  con  eflb  lui,  glidifsi.  Quan-^ 
ni  volete  fare  vdire  quei  voftri  fonatori ,  de 
lali  tante  volte  mi  hauetc  parlato  ?  Dalle 
' parole moflb  il  Negromante,  fubito  fece 
caratteri  in  terra ,  &  mi  dilfe ,  leuate  gli: 
i,&  guardate  in  su  ;  il  che  facendo  io,  vid- 
[licirariavn  certo  numero  dVccelli  che  pa-; 

no  perdici ,  che  giuocando  con  l'ali  Tvna 
n  Taltra  vennero  d'alto  al  baflbjle  quali  fubi- 
che  furono  pofte  in  terra,  apparuero  quindi 
giouani  bellifsimi,  che  (onauano  quidici  ftra 
lenti  muficali  ;  il  che  vedendo  io ,  reftai  ftupi- 
i,rifguar dandogli  con  tutta  Tattentione  d  me 
bfsibile,&  vdendo  li  loro  fuoni,pareuami,che 
-^fpctto  di  loro  niente  fapeffe  intal'arte.  Poi 
ler  comandamento  del  Negromante  difparen- 
10  quelle  cofe,&  di  nuouo  facendo  certi  carat- 
rsvi  in  terra,  vn  altra  volta  apparuero  come  pri 
^a  molti  vccelli  in  numero  maggiore ,  li  quali 
I  solando  a  terra ,  fi  viddero  riuicirc  parimente 
fijuindici  giouini,  fonando  pur  li  loro  ftromen- 

F\  di  più  quindici  giouinette  cantando;  delle 
quali 


tori. 


Ci 


fiomniy 
giùuimtH 
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pfo     D      L:'  A K T  E  E  S  S  O  R  C.  } 

quàli(fia  detto  febza  peccato)giaroai  nori  vidiv 
akri  più  beH»,ac  vgu'al'à  queftcin  bellezza-lìL» 
gli  huomini  pòi.aiTetticij,&  fpiritati  gli  demop 
cofi  1  i  ftromerui  naturali  atti  al  parlare  dico 
^;rìferi£cono  l'incentD>  &  penfìer  ioro;  &  ài 
'     ^  .volta  <  Goftrecti  xlal la  pofTanza  diiiina )lo 
4  HO  Diò  cotìtr^a  m  pròpria  volontà,  Scalle  voJc' 
Ine  /J■«^^^cf;  ptcdìcano,trattado  glialtifsimi  mifteri  dellai 
cÌr  TlieoIogia.Et  di  tali  n'ho  vifto  beilifsinni  i^c 
^feorfi  in  Boiogna  appreflb  qtiel  reuerendo  Pn 
.  :    A  jj^^  di  cui  habbiamo  parlato  nel  capitolo  pro« 
V.  V  dtnte;quatun^qne  nnaipofsino  vfarc  quefìi  iftn 
menti  naturali  dcll'huomo  così  bene ,  come  il 
il  proprio ,  &  naturai  motore .  Onde  narra  l 
Mot9  ridico  Vkenzo  d Vn -huomo  eccellente  nel  eógiuràre) 
limonio     illquale  interrogando  vno  demonio  in  linguali:- 
tifia  in  vno  ofleflb,gli  rifpofe  il  diàuòlo,ma  eo| 
vn  latino  falfo;  il  che  fentendo  l'Eflorcifta,  &  i| 
prendendo  quello  fpirito  immódo  dottifsimo ir; 
perche  parlafle  così  barbaramétéjrifpofè  il  dej» 
mOnio;  noti  incolpar  me, ma  la  litigùa-di  queftd 
villanojla  quale  è  tanto  grofla,che  lò  non  la  po^ 
fe  voltare  per  bocca  ;  Et  s'alcuno  cariofo  d 
ihandafìfe  per  qua!  cagione  gli  demoni  adopri^ 
,no  la  lìngua  di  tutte  quelle  nationi ,  alle  qual 
lìrtgut  dì-  parlano ,  Si^riCponde,  conciòfia  che  non  fi  poi 
^<^<'-{\  ritrouai-e  lingua  alcuna,  la  qual  fia  propiria  z 
frai  dmo  gli  ^pn^Qj^i^pgfcjje^jiqueiiai^ohanobifogno, 

po- 


tuo. 


do  parlare  fra  lor'i)  {e voce.Conc  iófià^ 
;nte  che  li  dcmonrin:  varie,  &  diuerfc  re- 
fi^ &  prouinció  ^  si  come  gli  Angeli  y  fiano» 
;inel  mal  fàre  à  gli  huomini,  p  quefto  s'ef- 
'  ano,  &  parlano  con  ie  lingue  di  tutte  quel 
ti;  ancorché  li  demoni  c'habitano  fra  noil 
ni  pofsino  parlare  con  tutte  Taltre  lingue^ 
ueilo  foglionaiaf edi  rado^Sc  con^^randif 
difficulta.:  "  '   '  ^  . 

gli  Angeli  così  buoni^come  rei  ne  i  corpi  ajjonti 
pojjino  mangiare,  Cap,  XlllL 

OssoNo  ancora  li  demoni  maneii'^ 

1  >        -11  '  Mangiare 

re,  &beuerenecorpidalot*oa-flont4  i  pojjonoidc- 
fecondo  i  facri  Theologi ,  &  fcholtffti»*  moni, 
ma  perche  appBeifo  d'alcuni  parecoià  imu 
>fsibile  ,  perà  pei^  lord  intelligénià^  d^fiòU 
ite  ,  fecondo  S.Bonauentura  nel  if;  ^elle  fcrt^ 
^inze-,  nella  diftintione  viij.alla  queftìone  jv 
iròlo  iij.  che  quattro  cófe  fi  ricer<iatioi  al  vi^t^ 
.iiangiare,cioè^la  diuifion  del  cibo  nella  bócca, 
fdnghiottirlo  nel  corpo,  la  virtù  delcOrpo  che  vero  ma^i'* 
Jf  idfsi  digerire  tal  cibo,  &  la  potenzatjaturale  da 
-•(Janueitirc  parte  di  quel  cibo  nel  nutrimento 
l^'lccelfario  al  corpo  nutrito,&  che  pofsi  mandar 
tiorì  il  fuperfluo .  Gli  Angeli  cosi  buoni,  co- 
:ac  rei  pofTono  mafticare  il  cibo  ne  i  corpi  allbn  - 

ti. 
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ti,  &  anco  ingbiottir!o,6c  madarlo  giù  nél<r  1 

Digerire  m  "^^^^  f!^      ^P^P^.  >        OOn  pòfìfonO  già  CO  " 


t^ewo  wr.poliapzadigeriirequel  cibo,ne  cóiiertir  pl 
ino  il  cibo,  tp-di  qudlot  in  nutrimenta  di  tal  Corpo,nc  ai  ' 
il' fupcrfluojcibo  mandar  fuoriima  in  luogo 
la  virtù  digcftma,  nucriti«à,&:  expul/ìua  ha 
yn altra  virtù ,  conia  quale  tai  ijibofubitoiì 
l<>lue ,  ^:conuertc  nella  preiacen te  materi 
Ets'alcuno  dicefle;  adunque  il  mangiarechc 
ce  Chriflo  dopò  la  refurrettione  non  fà  vei^ 
nnangiarc».  poiché  talcibo  non  fipoteuà  con 

Mangiare  "^^"^^  "^^       ^°^P^  '  ^^""^^  glorificato  ?  SÌ  tj 

éi  chrijìo  fu  Sponde  che  fu  vcrifsimo  non  che  vero  tal  mart 
verifumo.  giare  in  tutte  le  cofe^  perche-eglihaueui,' là  vii 
tù  nutritiua,  &  anco  la  conuerfiua,  le  quai 
fendo  glorificate,  fecondo  alcuni,  non  conj'* 
uerteuanotal  cibonel  glorificato  corpo  di  Qhk 
fio ,  epa  tal  cibo  fi  rifsjlueuainftataneaméte  nctt 
fuo  corpo,  si  come  fi  vede  quando  alcuno  getti 
vn  poco  d'acqua  in  vn  gran  fuoco .  Vn  altra  r 
fpofta  dà  il  dottore  fottile  Scoto  nel  ij.  delle  fei; 
tcnze ,  alla  diftintione  vii/,  queft ione  vnica ,  i 
qiial  dice,  che  quello  mangiare  era  ordinato  a 
Magiare  yero  nutriaxento,perche  non  é  incóueniente  aUl 
Irdinl  ^"  ^^'"P^  gloriofo  pofsi  conucrtirc  ini 

toÀveronu  fc  ftelTavu'altro  corpo  non  gloriofo,  sì  come 
trimmto,  auco  può  flarc  infieme  con  vn  corpo  non  glo- 
riofo; neperòtal  corpo  farà  corrottibile  ,  da- 
to 


;      LIBRO  E^E  I M  O.'  a 

che  poffa  conuertire  iir  fe  vn*altro  corpo  ; 
che  può  fare  Iddio  vn  corpo  glorio  fo;  di 
ciola  quantità ,  &  poi  aggomentarlo  coler- 
a  poco  a  poco,  &  nondimeno  non  fi  corrom 
':ra  parte  alcuna  di  tal  corpo  nutrito  in  tal  tno 
,» .  Ne  i  corpi  adunque  affonti  da  gli  Angeli, 
dcmoni(dice  Scoto)non  é  nutrimento,ma  fo 
ente  additione,ouero  appofitione .  E  dun- 
manifefto  da  quanto  habbiamo  detto,  co- 
:^gli  demoni  pofsino mangiare;  ma  quanto 
i  al  digerire  tal  cibo ,  &  conuertirlo  a  nutri- 
nto  del  corpo  affonto ,  non  lo  polfono  fare . 
rgli  effempi  che  in  fatto  gli  Angeli  buoni  ne 
rpiaflbnti  habbino  mangiato,  ne  piena  la 
era  fcrittura .  E  prima  habbiamo  reffempio  3^^^  -^^^ 
Ha  facra  Genefi  al  xviij.  di  quelli  tra  Angeli ,  no^'gU^ng 
l'apparuero  ad  Abraamo ,  &  in  cafa  Tua  man  ""s^V''' 
*arono,  &:  beuetcro;  &  parimente  di  quelli  dui  ' 
jaih'apparuero  a  Loth,  i  quali  anch'efsi  man- 
-  I;iarono  gli  azimi  in  cafa  Tua,  come  dice  iui  il  te 
do  alxix.  Il  medefiiiio  dico  dell'Arcangelo 
afaele ,  il  quale  nel  corpo  eh  egli  haueua  prei 
0  più  volte  mangiò  con  Thobia,  fendofegli  fac 
'O  compagno  nella  Tua  percgrinatione  ;  come 
maniteftontl  libro  di  Thobia  .  Che  poi  gli 
•ngeli  cattiui  alle  volte  habbino  mangiato  ,  d 
'habbiamo  Teffempio  nella  leggenda  di  S.G 
i^no,  oue  fi  legge,  che  fendo  lì  predetto  fanto 

vna 
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vna  notte  albergato  irr  vna  caia ,  vedendo 
dopò'.ciDna  i  padroni  di' cali  Vn'altra  voltai 
fùràiiano  la  mcn£a,ammiriandofi,  addin^ài 
quelli  di  cafa  per  chi  preparaifero  queUa^nai 
fi;  gli  fiì  rifpolk),  chela  preparauano  per 
hbomini^  c  donne  cheia  nocte  andauarro  ini 
COr,  Quetìo  intendendo  il  fant'haomo,  deten 
nò-di, tigilare  quella  notte  ;  il  che  facendo  viiv 
MoUitHdi-  ^^^"^•'^^^fi^^^ific^^ demoniche  veniuanoK 
wc  rf;  demo  -  meo  fa  in  forma  d'h.uon)ini,  e  di  donne^a  i 
ni  vede  s,  \\  comandando  che  non  fi  partifscro  dila,d 
Germano.        ^^.^j  quelli  dcii 3  f4miglia,&  le  addjinam 
'&  conofceuano  quelle  perfone;  i  quali  rifpoit 
dendo,»  ch'erano  i  loro  vdctnìy  &  vicmevmand^ 
à' ca(a  di  cadauno  dtqucfìt^icini,  &  tutti  gli  cj  '* 
trOuò  nelle  loro  calè^  &:  letti  ;  &  fendo  còngir 
rati  dal  predetto  Tanto  quelli  liuomini^  &  doi 

me  in  apparenza,  GonfelTaronOjch'erano  demqf' 
4ii,  ch'à  qi'iel  modo  ingaqnauano  l'anime ,  prof- 

acuràdacó  qfto  modo  leterna  loro  danationer 

Comè  gli  demoni  fi  ficcinomcubh  &  fucciiHi  tanto. ò] 
gli  h  uomini  ^quanta  alle  donne ,     comepofjt"  ; 
no  vfire gli  àtti  'yenerei ,  ^generare, 
Cup.  XP^.' 

L I  demoni  ne  i  corpi  aflfonti,  quandc 
non  fono  impediti  immediatamente 
da  Dio ,  onero  da  ifuoi  fanti  Angeli  -1 

pof 


»^tti  vene- 
rei fojjr.m 
lifxre  i  dt- 
moni. 
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'  {Tono  vfare  gli  atti  venerei  (X)irrgk  huouim^^ 
^     .dóne,  &  generare  figliuoli  iii  detti  atti; ma  ih 
'inìtijlIlHQodalQ  pofsino  fare, voglio  che  vediamo. 
■  '*c  intelligenza  di  qaeftò  hai  da  notare^fccon-l. 
Rieardo  de  Media  Villa  nei  ij.  alla  dilKntiò 
yiij.qiieftione  vj.  articolo  ij,  che  il  demonio 
ò  pigliare  vn  corpoiìmile  a  quello  dVnabel 
^ma  donila.  Et  fé  per  cafo  croiiieri  col  Itìd  té  n 

111  ì      ^  r.  N      demonio  c» 

qualche  huomo  che  vfi  con  dìo  lui,  può  ri  mepoj^ige- 
iUere  ne  i  fporcifsimi  arti  venerei  il  Teme  viri  aerare. 
^  per  fpatao  di  qualche  poco  ditempo  con- 
^^larlo  i^iella  Tua  virtù,&  caliditi  naturale^poi 
lò  nuLicarequel  corpaàiiriiiglianzà  di  quello 
tn^hoomo^oueroalTùmerne  vno  di  tal  fimili 


'ifri 


IMtepofsi  generare-v  può  infondere  tal  femc 
illa  matrice  di  quella  donna,talmente  che  co 
iwi  femc  i  concorreDdc  quellodeila  donna  in 
'pbita  propcirtìane,fi4)uò  iettai  ck>nna  genera 
kil  figliuolo;^  L'iiìcilb  pare  dichi  la  chiola  n^U 
tGeneitaLvi.ropra  qud  padb.  Vcdenao  gli  fi- 
lìuoli  di  Dio  le  figliuole  de  gii  huomiui;Ì  ce- 

&ra,©.ik  diccvNon  è  Cofa  UIC  redibile,certi  huo 
»im i  eirdt>itati  generati  ,  da  cèrti  demoni^  gli 

lualiroDoitapìrobij&tedioiialie donne  .  Per 
jueftamodo,  &  via  tiene  la  commune  opinio- 
ne deiacrilheologi  eflèrPiato  generato  MerK 

no. 
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no.Quefto  MerlinoCfecondo  alcuni  fcrittori)!! 
figliuolo  d'vna  Monaca  figliuola  d'vn  certo  R  ( 
Altri  dicono  che  non  era  monaca,ma  fi  bene . 
leuata,&  nodrica  fi'a  le  monache;  alia  quale 
demonio  apparédo  fpefle  volte  in  forma  dV  ; 
bellifsimo  giouinc,  parlaua;  più  volte  bafciar 
dola,&  finalmente  conofcendola  carnalmcnt; 
la  lafciò  grauida.  Ma  come  quello  fia  venutor 
luce,diuerfamente  vien  narrato;&  lafciando  ì 
moke  opinionijfolo  recitato  quato  dicano  Th 
ftoric  di  Britania;nelle  quali  fi  narra,  che  effe» 
do  in  Britania  vn  Ré  chiamato  Bortcgerio,  gnr, 
demente  da  tatto  il  popolo,&  regno  odiato;  q> 
fìo  confiderando  egli ,  &  volendo  afsicurare  1; 
vita  rua5Con  confeglio  de  Tuoi  fapienti  determt 
nò  di  fabricarc  vn  cartello  fortiffimo;  &  volen-i 
do  porre  in  effetto  quella  fua  determi nationcf  . 
comandò  che  tutti  gli  arteficixonuencffero  ak 
la  detta  fabrica;il  che  incontinétc  fij  cffequito^ 
ma  rouinàdo  fubito  quàto  da  efsi  era  fabrica 
tOjCra  inghiottito.dalla  terra  ;  &  cercàdo  il  Rei 
confeglio  fopra  ciò,  li  fù  perfuafo  da  ccrti-Ma-t: 
ghijche  cercaffc  vn'huomo  che  fenza  padre  fo 
fe  nato,&  che  vccidcndolo,col  fangue  di  quel 
lo  fpruzzaffe ,  &  lincfie  le  pietre ,  &  bitume 
detto  edificio,che  i  quello  modo  detta  fabric 
flaria  in  piedi.  Fù  adunque  cercato,&  ritroua 
co  Merlino ,  che  in  quella  età  era  nato  nei  mo 

do 
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bpradetto ,  &  fu  condotto  infieme  con  fiia 
rdreauanti  il  Ré.Etaddimandando  Merlino  K'Ji>o!ìa  del 
iRé  la  caufa  perche  fofle  flato  códotto  iui,in-  ^'  ^oru-.e- 
bme  con  la  madre;  rifpofeilRéjche  lui  lune- 
^  comandato  che  foflc  edificata  vna  fortezza 
tal  luogo,  &  che  iui  nò  poteuano  Fermare  li 
idamenti,perehe  tutto  quello  che  nel  giorno 
iabricaua ,  la  notte  era  inghiottito  dalla  itx- 
^&  addimàdando  fopra  ciò  a'  Maghi,&  fuoi 
•nfiglieriin  che  modo  fi  potefle  por  rimedio 
luefla  rouina;  rifpofero,  che  per  altro  modo 
n  fi  poteua  rimediare  a  quefto  inconuenien^ 
:,fe  non  col  ritrouare  vno  che  fofle  nato  fenza 
idre,  del  cui  fangue  foflero  linite  le  pietre ,  & 
tume  di  detta  fabrica.  Et  perche  fecódo  fi  di 
^(difle  j1  Ré)tu  fei  nato  in  quefto  modo ,  pciò 
10  tatto  ricercare. A  qfte  parole  rifpofe  Mer-  ^'^^'t  '^1 
laSapp,  fignore,che  quefti  tuoi  Maghi,&  co 
;lieri  t  hanno  detto  il  falfo.  Et  li  manifeilò  la  ^lo.  ^ 
ufa  perche  coftà  nó  fi  poteua  fabricare  quel 
fortezza,ch  altro  non  era,che  vn  lago, che  \i 
1  lotto  fi  nafcondeua,  il  quale  rouinaua  quato 
'ilh  artefici  era  fabricato.  Et  cauandofi  per  co 
landamento  del  Ré  più  da  baflb,  fù  ritrouato 
luanto  Merlino  baueua  detto^il  qual  la^o  fen- 
io  per  induftria  di  Merlino  leuato  di  qud  luo- 
;o,  tu  fabricata  iui  la  fortezza  defignata  dal  Ré 
velqual  tempo  Merlino  cominciò  a  manifefta 

M  re 
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2^fc:-lim  CO'  re  molte  cofe  c'haueuano  à  venirejcome  fi 
r:unctj  a  p-  vedere  nella  collcttione  dell'hiftoriedifra 
iianni  dal  Poggio.  Non  fi  deue  ammirare  du 
que  alcuno  quando  ode  dire,ch*alcuni  huorajji 
ni  fiano  generati  da'demoni  incubi,&  fiiCCuUi 
ancorché  quello  rare  volte  fi  ritruoui,dato  clj 
fpeiVe  volte  alcune  dóne  di  Tanta  vita,diuote,(i 
dedicate  à  Dio  fiano  trauagliate  da  quefti  d> 
àionij  incubi  nelli  atti  carnali,  i  quali  alle  vol|' 
le'ieuano  di  letto  mentre  che  veghiano  ,  &  ftit 
do  airorationcjlabbraccianoje  bafiano,  &  < 
vna  certa  dolcezza  di  fogno  dormcdo,  nel  fi 
gliarfi  fi  ritroiiano  pollate,  come  fé  carn  almt  > 
te  haueffero  vfatò  con  huomini ,  &  dicono  ne  1^ 
ritrouare  altro  rimedio  per  refifiere  a  tal  vCn 
fatione,che  il  vero  legno  della  Croce,  nella  qi .; 
le  Chrifto  noftro  Signore  fu  crqcififlb,  &  moj  f-. 
to  ;  che  tanto  narrano  alcune  donne ,  ch*al 
d'hoggi  fono  da  quefti  fpiriti  trauagliati.Nó 
lafcia  anco  mentire  il  dottore  fottile  Scoto , 
qual  parlando  di  quefta  materia  nel  ij. delle  fé 
tenze,alla  diftintione  vij.queftione  vnica ,  die 
Come  il  de- in  quefto modo.Quanto allageneratione fat 
tnonio  fofsi     fpjnti  immoudi  fi  dcbbe  dire  ,  che  quella 

gmerare,     ^^^^^       ^.^.^^       ^^^^  dall'huomO  nel 

la  femina,nel  quale  lì  falua  la  virtù  del  padre, 
come  fi  dice  communemente  ;  ^  fe  il  demoni 
può  riceuere  quel  feme  deirhuomo ,  fendo 

fot 
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•opofto  in  forma  di  donna,  &  feriiarlo  nella  Modo  che 
Snaturai  qualità  còiieniente  alla  generaci  o- ^^^"^ 
ynaturale,fiii  canto  che  lo  pofsi  trasfondere,  "'^ 
"  rli  niente  alerò  fa,fe  no  che  prima  riceue  quel 
Ifeme  nel  corpo  aflbnto ,  il  quale  dopò  muo- 
localmence,crasfondendoIo  in  quella  dona, 
*qaale  fi  fa  incubo;  &  fe  tal  feme  non  perdo 
la  qualità^  calidita  naturale ,  auàti  che  fia 
unto  dalla  donna  nella  macrice,(l  può  fare 
b  efTo  la  generatione,  come  fe  folfe  trasfufo, 
(ÌQCì{o  da  colui  di  chi  é .  Et  a  queito  modo  fi 
tibuifce  il  generare  non  già  all'Angelo  buo 
(perche  non  piaccia  a  Dio  che  quelto  s'intri 
1  in  tali  fporchitie)ma  al  demonio;  perche  ei 
ima  fuccubo  all'huomo  pigliai!  femc  deK 
uomo,&|poi  facendofi  incubo  alla  donna^ió 
ifonde  nella  macricc  di  quella .  £c  noca  che  ""'"f^* 
'ateo  della  vera  generatione  fecondo  S.Bo-  ^tnr' 
iuecura  nel  ij.alla  dilHn.  viij.arc.iij.q.J.due  co- 
ifi  ricercanojcioè,  che  il  fcme  fia  decifo  nata 
ilmence  fecondo  i  nerui,virtù,& calori  nacura 
Jcóuenienci  a  cai  fpecie;&  che  cai  fcme  iìa  traf 
ifo,&  portone  i  luoghi  conuenienti  alla  gene 
ttione;  &  anco  il  valoatalgeneradoneconue 
iente.  Quanto  al  primo,  cioè  al  potere  decide 
r  il  feme  fecondo  i  nerui,  virm,&  calore  nacu- 
^le  dico,  che  folo  conuienea  quello,  a  cui  Id- 
,0  ha  dato  la  potenza,  &  vircù  propagatiua,  ^ 

M    z  ^uc- 
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quello  per  niun  modo  poflTono  fare  gli  democ^c 
ne  i  corpi  afìfonti.Ma  quanto  al  fecondo ,  cioir: 
al  trasfondere,ouero  riceuere  il  feme  dico,clii 
lo  poffono  fare;perche(come  habbiamo  dett  " 
più  volte)/oggiacciono  a  gli  huomini  in  fortra- 
di  donna,  da'  quali  riceuono  il  predetto  fenidj 
&  con  vna  certa  fagacità  lo  riferbano ,  &  cui 
ftodifcono  nella  fua  naturale  virtù ,  &  calicB| 
ta,&  dopòCpermettendoglielo  Iddio  )  fi  fannr 
incubi,  &  lo  trasfondono  nelli  vafi  naturali  d(c 
le  donne  atti  alla  generatione,  dalla  quale  trasr 
fufione  fi  poiTono  generare  gli  huonnini.Et  qua 
fta  é  opinione  di  S.Bonauétura,  nel  ij. delle  Cé 
tenze,alla  diftintione  viij.queftione  prima  del 
l'articolo  ij.  Quefta  opinione  fauorifce  anco 
dottiffimo  Agoftino  nel  xv.libro  della  citta  c 
Dio,ncl  cap.  xxiij.  il  qual determinàdo  queft 
qucftione  dice.Efama  vulgatifsima,&  molti  h 
no  cfperimentato,  &  anco  intcfo  da  quelli  chf^ 
erano  efperti,della  cui  fede  non  fi  debbe  dubi  * 
tare,hauer  vditoconfeflare,  &  affermare,ceni 
Fauni ,  &  animali  filueftri  chiamati  dal  vulg 
Incubi,  elTer  flati  improbi ,  &  tediofi  talment 
alle  dóne,che  hanno  dcfiderato  dormire,&  vi 
re  con  cfle  loro  gli  atti  venerei.  Affermano  pa 
rimente(dice  queflo  fanto)  efl'ere  certi  demoi 
chiamati  da  Francefi,Dufii,i  quali  asfiduame 
te  fogliono  tentare  le  donne  ditalimmòditis 
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al  più  delle  volte  compirla  con  efle  loro;tal- 
\d  iCtc  che  il  volere  negare  quefto  é  cofa  da  huo 
^1  lO  imprudente.  Et  qiiafi  tutti  gli  dottori  tanto 
>cholafl:ici  ,  quanto  Canonifti  conuengono  in 
,f.3uefì:o.  Niuno  fauio  aduque potrà  negare  qfto 
non  riprouando,  &  negando  refperiéze,qua 
bongono  Henrico  Inftitore,  &  lacobo  Spren 
fer  nel  libro  chiamato  Martello  de'Malefici, 
me  dicono ,  che  più  volte  fono  ftate  vedute  le 
fereghe  ne'  campi,  &  felue  ftare  ftefc  in  terra  fu  Streghe  eh» 
line,  come  ricerca  a'  puto  Tatto  venereo,Ie'qua  ^.'^^^^ 
fi  moueuano  co  gli  demoni  incubi, i  quali  via 
lano  con  effe  loro,inuifibilmente  però  quanto 
[l  vedere  de'circonftanti,  ancorché  poi  nel  fino 
'li  taTatto  fi  vedefTe  leuare  nelTaria  vn  vapóre 
>ruttirsimo,&  rpauentoro,fatto  alla  datura,  & 
randezza  dVn'huomo.Et  poi  foggiongono.E  Donne  co  U 
:ora  certa  quefto  effer  occorfo  più  volte ,  che  ^^'^Jjf^ 
jli  mariti  hanno  veduto  gli  demoni  incubi  vfa- 
rc  tali  atti  có  le  lor  mogli,&  crede ndofi  che  fof 
fero  huomini,pigliàdo  Tarmi  per  fcrirgli,&  am 
mazzargli,fubito  difpariuano,  facendofi  inuifii 
Mli.Laonde  le  mogli  per  difenderfi  dalla  mor 
Je,ftédédo  le  braccia,  5c  mani,ancorche  alcuna 
J^Ivolta  folTero  ferite,  gridauano  nondimeno  c5- 
^.tra  à1or  mariti  con  villanie,&  fcherni ,  co  dir- 
gli,fe  erano  fenz'occhi,  onero  s'erano  fpiritati, 
diuenuti  pazzi.-Che  più  ?  narrano  d' vna  cer- 

M  j  a 
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Dem0mo    ta  giouanc  monaca,  che  pai  lado  col  Tuo  pa(  _ 
rpirituale,gli  difre,che  fpefle  voice  il  diauolovo 

7r7/ua  vo-  carnalmente  conerà  Tua  volót 

Uhù.      &  il  confeflbre  coftringendola  con  grandi 

naccie  della  Tua  falute,finalmente  con  molte  y. 
grime  confefsò  haucre  prima  confentito  al  di> 
:  uolo  con  la  mente,che  col  corpojla  qual  quact  ^ 
,tunque  ogni  giorno  fi  confeflalTe  con  gran  del 
lore,&  lagrime,&  cercafle  có  ogni  ftudio,  in|r 
gno,&  arte  liberarfi,  non  però  mai  da  quello  ::i 
puotè  liberare,  ne  col  fegno  della  Croce, ne  oi  :j 
l'acqua  benedetta ,  ne  anco  col  facto  corpo  ci  t\ 
Chrifto  benedetto.  Quefta  pouerella  lamenta 
dofi  la  vigilia  della  Pentecofte  con  vn  altra  me  \ 

c/,r;7?.>r4r5.  naca  chiamata  per  nome  Chriftina,  che  noit  ^d 

torta,    l'na  ^  j-      j-  ■  \.     ,      ^1  uH 

monaca,    ^^diua  di  communicarfi  per  timore  di  tal  vefTAiiiH 
tione,diflegli  Chriftina  per  compafsioncivat 
cene  à  ripolar  figliuola  mia  ficuramente,  che  tri 
prometto ,  che  domattina  ti  communicarai  ferpl 
zafafìidio  alcuno,&  io  pigliarò  fopra  di  me  q-fa 
fta  tua  pena.  Partendofi  dunque  quella  pouerclM 
la  allegramentejfe  n'andò  a  letto,dormcndo  qlp 
la  notte  in  pace,  &  fenza  faftidio  veruno ,  &  lati 
mattina  kuandofi  per  tempo,  con  gran  quiete,? 
chrijììna  &  tranquillità  d'animo  fi  comunicò.  Ma  Chri^ji 
monaca  tra  ftina  non  còfiderando,  ne  póderando  la  pena» 
uagliatadal  &   pericolo  chc  haucua  pigliato  fopra  di  séja 
emomo,   ^^^^  andando  à  dormire ,  incominciò  ad  vdirc  | 

fopra 
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feipra  il  letto  vna  cofa  a  modo  di  vn  vento  che 
4muouea,&  Tagitaua,  inquietandola  ;  la  qual 
ipn  credendo  chefoifc  ildemonio,&  pigliado 
pilo  p  il  collo ,  fi  sforzaua  fcacciare  da  fé  tal 
i,fo{le  quello  che  fi  volede.  Si  collocò  vn  al 
.volta  per  dormire,ma  a  modo  di  prima  tra 
jliaca,le  bifognò  leuarfi ,  &  quefto  fece  più 
Ite  quella  notte;fìnalméte  vidde,&  conobbe, 
:  ella  era  velTata  da  tentatione  diabolica.  Le 
idofi  dunque,&  abbandonando  il  letto,  ftec 
la  notte  fenza  dormire,  &  volendo  fare  ora- 
)ne ,  era  difturbata  da  gli  alTalti  del  diauolo; 
la  mattina  feguentc  trouando  quell'altra  gli 
[HTeiio  ti  rinontio  quella  tua  pena,  perche  in  q 
notte  à  pena  ho  fuggito  (  non  fenza  perico- 
I  della  vita)Ia  violenza  del  pefsimo  tentatore. 
|i  legge  anco  nella  leggenda  di  fanto  Bcrnar-- 
dVna  donna,che  fei  anni  fu  con  incredibile 
fo  diluffuria  veflata  dal  diauolo,  la  qual  final 
lente  da  lui  fu  liberata.  Alìaifsime  altre  fperié 
le  fi  potriano  addurre ,  le  quali  per  breuita  la- 
(ciaremo  .  Ma  quiui  potria  dire  alcuno;  coma 
£Duò  il  diauolo  incubo ,  ò  fuccubo  vfare  gli  atei 
dibidinofi  có  quefti  tali  cótra  loro  volótà,  fen- 
ico m  loro  liberta  il  confentirgli,ò  nò  ?  A  que- 
ìo  fi  rifponde,che  quando  li  demoni  vfano  tali 
Itti  libidinofi  contra  la  volontà  d'efsi  patienti, 
)rima  gli  leuano  tutti  gli  fentimentiidi  tal  ma- 

M    4  niera. 


Chrìjìina  ri 
mntia  la  fi- 
gurtà. 


Donna  Ubt 
rata  da  S, 
Bernardo* 


Ffa  il  demo 
mo  l'atto 
eternale  ccff» 
tra  la  voi» 
tà  decadi' 
fi* 
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niera,che  nò  poflbno  ne  parlare,ne  gridare,! 
manco  muouerfi,fnà  a  modo  di  ftatue  fé  ne 
no  immobili, fenza  potergli  fare  refiftenza,&  ^ 
Ito  p  diuina  permirsione.  Et  perche  in  queft'o 
perctca,oItra  le  ragioni ,  addurremo  molti  efsi 
pi  in  confirmatione  della  verità  pigliati  da  ciut 
ih  dui  Autori^cioè  Henrico  Inftitore ,  &  lacoo  , 
bo  Sprenger  nel  lopradetto  libro ,  però  accioo  :J 
che  il  benigno  lettore  fia  chiaro  per  Tauenire/ 
auertira,che  ogni  volta  ch'io  nelli  feguenti  ca- 
pitoli di  tògli  predetti  Autori',  gli  nollri  Aix^iumà 
ton,&c.rempre  fi  debbe  intendere  di  qfti  dui.  t 

T.pai.no^  Nefideueammirarealcunoch'iotanto  mifert  A 
ui  de  gli  eflem  pi  loro,  pofciache  il  tutto  fi  con- 

ha  0  l'e(iere  «cnc  HI  vna  bolla  di  Papa  Innocentio  viij  nella 

^W.^y.  quale  il  predetto  Pontefice  concede  facoltà  i 
quelli  dui  Autori  di  eftirpare  nelle  parti  diGerti 
mania  quefta  generatione  di  Maghi,&  Malefi-  -n 
ci,comefipuò  vedere  nel  principio  del  predet  to 
te  libro.Et  fe  alcuno  addimanda{re,perche  cau  tn 
fa  gli  demoni  fi  facciano  incubi,&  fuccubi,  me 
fcolandofi  neTporchifsimi  atti  di  lulfuria  con 

Demoni fer  gli  huomini,&  donnc.  Si  rifponde,che  quefto 

tluamlli  "^"^^""^P^^^*'^^tafion^>perchefonofpiriti,  « 
nahanno ofsi,ne  carne,come dice  Chrifto' 
fiìt  fiUrmi.    S  Giouanni,oue  confifte  tal  dilettatione;ma 
quefta  è  la  potifsima  caufa ,  accioche  col  vitio 
della  luffuriapofsino  ofl'endere  Tvna ,  &  l'altra 

na« 
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^^turadel^huomo,cioé  ranima,&  il  corpo,  & 
;cioche  gli  huomini  fiano  più  pronti ,  &  incli- 
ici  a  tutti  gli  viti/;  &  quefto  fanno  quando  gli 
rni  fono  più  folenni ,  come  nel  giorno  della  „o  am  cxr- 
tiuita  di  Clirirto,  nella  Pafcha  di  Rcfurret-  nxUnegior 
ne,nella  Pentecofte,&  altri  giorni  feftiui,  & 
toefto  per  più  ragioni .  Et  prima  acciochefle 
 jiaghe,  &  Malefici  fiano  più  inuiluppati  nella 

E^)lpa  del  peccato,  i  quali  olrra  l'apoftafia  con 
ne  fi  partono  dalla  fède,&  le  /porchitie  vene- 
re chVfano  con  efsi  demoni,commettono  an- 
|)  peccato  di  facrilegio,  &  di  qui  ne  viene  mag 
^or  danno  all'honor  di  Dio, ancorché  niun  dà  ^'^f^''"''-^* 

dishonor  gli  pofsi  auenire,che  dopò  la  di 
na  giuftitia ,  non  partonTchi  à  Dio  gloria ,  & 
nore;&  oltra  di  quefto, fendo  più  grauemen 
b  ofFefo  Iddio  padre  di  tutti,quindi  ei  poffa  co 
*guire  maggior  licenza  d*incrudelire,&  furia-» 
i  contra  il  genere  humano ,  quando  Iddio  col 
lezo  fuo  punifce  le  noftre  fceleraggini  ;  &  an- 
0  per  far  cader  molti  altri  ne  i  peccati; accio 
e  fi  moltiplichino  glliuomini  che  s'accoftino 
diauolo.Et  dicono  alcuni,che  gli  demoni  in-  Vemni  tru 
bi  foglio  no  a(fai  piùveflare  le  donne  c'hàno 
iù  belli  capegli  dell'altre,per  quefta  caufa,  f>-  ^Tui  et 
Ihe  quafi  fempre  fi  gloriano  neirornaméto  de  i  fegb, 

crini,&  perche  fi  dilettano  di  far  innamo- 
ire ,  &  infiammare  gli  huomini  con  detti  loro 

belU 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reprcxiuced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 


i86    DELL'ARTE  ESSORC. 

belli  capegli,&  in  quelli  fi  glori ano;però  Iacx.1 
uina  bontà  quefto  gli  pcrmette,acciò  fi  fpau.i; 
tino  d'infiammare,  &  prouocare  gli  huomin:  i( 
gli  amori  difordinati  per  mezo  di  quelle  colrv 
per  le  qu ali  anco  il  diauolo  cerca,  &  vorria  iii  = 
durgli  alla  loro  dannatione,  &  le  lafeino ,  folo:' 
mente  attédédo  d  feruire  Iddio  loro  vero  Cti 
core. 

Come  gli  danom  pofsino  operare  ne  i  nofìri  fantu0  ì 
oue fi  tratta  come  eglino  pofsino  incitare  le  mcn 
ti  bimane  all'odioy  onero  all'amore  di-     t  ; 
[ordinato.     Cap,    XVI,  i 

O  N  o  molte  l'opinioni  fopra  di  quar 
to  fi  tratta  in  quefto  prcfente  capite 
lo  circa  al  piegare  le  menti  humait;. 
odio,  '    all'odiOjOuero  all'amore  diiordinato;  mapc . 
dichiaratione  di  quefto  é  da  notare,  fi^condi^. 
l'Angelico  dottore  S.Thomafo  nella  prima  p 
te,queftione  cxiiij.  articolo  ii  j.  che  in  dui  mo 
Vn*  cofain  può  vna  cofa  eflfer  caufa  d'vn'altra.Prima  indi 
dm  modifttò  rettamente,  5c  quefto  é  quando  vn'agente  cau 
ejpre  cauja  difpofitione  ad  vuo  qualche  effetto 

&  tale  agente  fi  chiama  occafionalméte ,  &  in- 
direttamente caufa  di  quefto  effetto.  Si  come 
eflempio  diciamo,  che  colui  che  taglia  le  legn^ 
e  caufa,ò  p  dir  meglio  occafionc  che  fiano.abj 

brug. 


Viegaregli 
Attimi  al— 
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^Ìuggiatc,à  quefto  modo  fi  può  dire,che'l  dia-  D,amlo  co* 
do  è  caufa  di  tutti  i  noftri  peccati,  perche  in-    fia  can-. 

0  il  primo  noftro  padre  a  peccare  ;  dal  cui  ^^«^W^»-* 
ccato  n'c  poi  feguita  in  tutta  Thumana  gene-  f^^^^^^' 
ione  vna  certa  prontezza  ,  &  inclinatione  à 
t:ti  gli  altri  peccati. Secondari arnente  può  ef- 
e  vna  cofa  caufa  d' vn'altra  dircttaméte,cioé 
quàto  che  ella  opera  direttamente  per  tal'ef 
'\o ,  &  d  quefto  modo  il  dianolo  non  é  caufa 

ni  peccato,perche  non  ruttigli  peccati  fo-  ^^''"j^^"^' 
cómefsi  da  gli  huomini  per  foggeftione ,  &  [uJ^-^ll 
tigatione  diabolica,  ma  alcuni  ^cedono  dal  cuti, 
liberta  della  volontà  noftra,&  dalla  corrot- 
liioftra  carne;  perche  come  dice  Origene ,  fé 
'dianolo  non  fofle,haurebbono  nódimeno  gli 
omini  l'appetito  de'  cibi,  &  delle  cofe  vene- 
le ,  circa  le  quali  molte  volte  fogliono  occor- 
re molte  difordinationi,  fe  talappetito  non  é 
frenato  dalla  ragione  ;  &  il  frenare  taFappeti 
,quanto  a  quefte  cofe,appartiene  alla  liberta 
h,iMh  noftra  volonta,fopra  la  quale  nó  ha  il  de- 
^-.r^r^onio  poteftà .  Oltra  di  quefto  hai  da  fapere, 

ile  il  diauolo  con  la  (uà  naturai  virtLi,&  pofsà-  ^f^'^^'^ffe 
i  può  grandemente  piccare  gli  huomini  alla-  ^""'^f/' 

J:  r  ^      ^  ...      mt ali  amor 

lore  carnale  d  alcuna  perfona  ,  &  anco  ali  o  -  ^  odio  hÀ 
fjio;  perche  non  é  dubbio,che  il  diauolo,  quan-  ti  demonio* 
.f  Jinque  non  pofsi  coftringere,  &  sforzare  la  no 
fra  volontà,  fendo  ilxuore  dell  huomo  folamé 

ce 
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te  nelle  mani  di  Dio,  può  nondimeno  efficaa 
mente  perfuadergli  taramore,&  odio ,  &  qu( 
i\o  può  fare  in  dui  modi ,  cioè  vifibilmente,  .  - 
inuifibilmentc.Vifibilmcntepuòfar  quefto, 
come  fa  quàdo  appare  all'huomo  in  forma  fe 
^''"'T r  ^^'l^'P^rlan dogli,  come  fece  d  madonn'Eua  i' 
fente,      forma  di  Serpente ,  perfuadendola  à  mangiai 
il  vetato  pomo,  &  come  anco  fece  à  Chrifto  i 
forma  humana,apparendogli  per  tétarlo  di  g 
la,di  vanagloria,^  d'auaritia  ;  &  à  quefto  mo 
do  fi  può  anco  ridurre  quel  modo,  col  quale  c 
eftrinficaméte  fpinge ,  &  fa  cadere  Thuomo  n 
i  peccatijuò  perluadendolo  con  parole,  ma  in 
uicandolo  con  lufinghc  al  peccato;fi  come  fe  j 
cifempio  fi  moftralVe  ad  vn  giouine  in  forma 
dVna  bellifsìma  giouinetta,  niente  per fuaden  - 
dogli, ne  con  parole ,  ne  con  fatti; fi  come  feo 
Demonio  in  quando  indulfc  quella  monaca  à  cadere  nel  vi- 
formA  di  Ut  tio  d^lla  gola,  apparendogli  in  forma  di  bellift 
(ima  lattuca,come  narra  S.Gregorio  ne  i  diak 
ghi  fuoi.Inuifibilmente  può  anco  il  dianolo  iU'. 
chinar  gli  huomini  all*amore,&  airodio,&  quc 
fio  pariméte  può  fare  in  dui  modi.  Prima  d  gui  ^ 
fa  dVno  che  difponga,fi  come  quando  v  no  fof-  ■ 
Mmuere  fia  nelle  braggia,diciamo  che  egli  accède  il  fud 
fMòU  demo  co,cosi  il  diauolo  come  quello  che  può  muouc 
"&hm!ori    *  ^^''P^  localmente,entrando  ne  i  noftri  cor- 
pi,può  commouere  gli  fpiriti,&jhumori,&  con 
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mouiméto  ci  fa  più  difpofti  airira,^^  alle  co  , 
•neree,che  nò  erauamo  prima.Ec  no  è  dub 
^alcuno,che  fendo  il  corpo  difpofto  da  qual 
|B  pafsione,  &  qualità ,  che  gli  huomini  fono 
p  pronti,  6c  inchinati  à  certe  cofe  che  nò  era 
prima,&  con feguent emente  più  facili  à  con 
itire  a  tali  cofe.  Secódariamente  à  guifa  dV- 
l>  che  perfuada;  fi  come  fa  quando  s  apprefen 
i  alla  virtù  noftra  conofcitiua  fotto  fpecie  di 
jne,che  da  noi  fi  debbe  fare; il  che  può  effere 
dui  modi,cioé  quanto  airintelletto,ò<:  quan- 
al  fenfo  interiore,&  elleriore.Puòil  dianolo  Demonio  nò 
)erar  circa  alf  intelletto ,  il  quale  béche  nò  fia  ilLi*rninA  l'i 
luminato  da  lui,che  per  la  fua  mala  volòta,  &  J^^^J^^"* 
itentione  opra  quanto  può  ne  i  noftri  fantaf- 
i,non  gii  con  intentione  d'aiutar  Thuomo  al 
intelligenza  delle  cofe  pertinenti  alla  fua  faki- 
,e,ma  fi  bene  per  fargli  imparare ,  &  intendere 
icdubitationi  grandi,le  quali  poi  non  fappi,  & 
ooffi  difcioglierc,&  dichiarare ,  come  alle  voi- 
!:e  accade  in  quefti  fcropolofi,ò  per  dir  meglio  Q^^^p^Ufi 
7roppolofi,i quali  (ottiiifsimamente  fanno  du  ^luaUftchu 
.bitare;mapoi  goffamente,  &  groflfamente  fcio  w-^'»''. 
"  ;liono,&  giudicano,come  quelli  chenonhan- 
0  punto  di  giudicio  nelle  proprie  cofe.  Nondi 
eno  perche  il  demonio  può  muouere  locai- 
ente  gli  fpiriti,ne  i  quali  fi  ripofano  gli  fantaf 
i,però  gli  pone  auanti  l*intelletto,  perche ,  fi 

corno 
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cauft  del,  cometeftifica  Ariftotile  nel  libro  de  fomno,  ,m 
iST"  ^^g'l^a>aflegnando  le  caufe  dell'apparitioni \  t 
^rff/otde .  iogni,dice  che  quando  dorme  l'animalCjden 
dendo aliai  fangueal  principio  fenfìtiiio,  che 
il  fenfo  commune,parimente  defccndono  anc 
gli  moti,ouero  iniprclsioni  lafciatcgli  dalle  m 
tieni  renfìtiue,cóleruate  nelle  virtù  (enfi bili  in 
teriori,cioé  nella  fontafia,  quanto  alle  cof 
fate,ouero  fanrafmiA  nella  conofcrtica  qua. 
to  alle  cofe  non  fenfate ,  con  le  quali  la  pecoi 
conofce Tininfiicifiachee  fralei ,  &  il  lupo,tW. 
con  il  renfojma  con  la  eftimatiua,  &  cosi  Ci  va. 

dono  le  cofe  in  rogno,come  fé  foffero  prefentin 
Et  fé  la  natura  può  far  quefto  mediante  il  mo^ 
to  locale  animale ,  quanto  più  lo  potrà  fare  Ù 
diauolojfendo  fagacifsimo  nelJefue  operatio-:» 
^pparhio-  m?Quato  poi  alli  lenfi  interiori,  c  la  medefimi- 
m  munori.  ragione,perche  no  può  il  dianolo  moftrare  co^- 
fa  alcuna  airintclletto ,  che  il  medefimoancrfi 
non  fia  moftrato  alla  fantafia ,  &  alla  cogitatir 
«a  j  cóciofiache  lo  intelletto  no  conolcainque 
fio  ftato  fe  non  per  mezo  de  gli  fantafmi,come 
prouiamo  tutto  di ,  &  come  afferma  il  Filofofo 
nel  iij.deiranima.Quanto  poi  appartiene  al  fea 
fo  elkriore,  è  manifefto  che  il  diauolo  può  fa- 
re la  detta  motione  deTantafmi ,  &  quefto  non 
folamentc  in  quelli  che  dormono,come  fa  pari 
mente  la  iflelTa  natura ,  ma  anco  in  quelli  che 

veg- 
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•iighiano  ;  &  quefto  può  fare  con  la  fua  natu- 
virtù  ,  fi  come  etiandio  può  fare  l'huomo 
^  vegghia ,  il  quale  dalle  cofe  che  prima  ha- 
lli villo,&  toccato  có  gli  fenfijformarà  à  fuo 
pcplacito  con  la  virtù  fantaftica,ouero  fanta 
livn  lìmulacro>&:  idolo  dalli  fantafmi  di  tal  co 
tanta  ,  &c  cosi  vehemente  potrà  edere  tal 
ione,&:  jmprefsione,  che  fino  a  gli  fenfi  in- 
ri  parerà  giungere  tal  fimulacro ,  come  fi 
vedere  per  ilperienza  ne  i  frenetici.  Pòfib- 
adunque  gli  demoni  efficacifsimamente  in-  fnoi  demi 
durre  l'amore  fenfuale  ne  i  cuori  humani>  l'amore 
la  infiammando  interiormente  la  concupi 
za,  verbi  gratia, ponendo  qualche  co  fa  efte 
re  nel  corpo ,  come  quelli  che  poflbno  a  fuo 
cere  muonere  gli  corpi  localmente,  come 
biamo  detto  di  fopra  ;  poflbno  dico  quado 
uomo  dorme,ò  per  altro  modo,porre  ne  gli 
machi  noftri  alcuna  cofa  che  niuoui  Tira, 
er  concupifcenza  noftra,come  fariano  vino, 
nella,peuere,&  altre  cofe  aromatice,  muo- 
re gli  (piriti  vitali  che  fono  nel  corpo  ;  &  an- 
elteriormente  perfuadendo ,  col  moftrargli  Effemphv» 
cuna  cofa,verbi  gratia,vno  che  vadi  alla  Chie  haafsimo, 
a  fa  incontrare  in  vna  bella  donna,ouero  lo  fa 
edere, &  vdire  qualche  cofa  dishonefta;il  che 
olte  volte  fàfenza  leuargli  il  lume  naturale, 
Tvlo  della  ragione ,  comeauiene  a  quelli ,  li 

quali 
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lume  di  rd'  quali  noii  folo  fi  precipitano  ne  gli  amori  difuli 
gione  pop,  dinati, ma  ancora  cercano  tal  precipitio  ;  &  av 
7em^u7  '  ^""'^'ff^  vo^^^c  leuandogli  il  lume  della  ragi( 
ne  naturale;il  che  ancora  fanno  il  vino ,  &  hi 
moiri,  fi  come  fi  vede  ne  gli  vbriachi ,  5c  freni 
tici,che  pur  fono  agenti  naturali.  Et  fé  lo  fann 
le  cofe  naturali ,  quanto  maggiormente  lo  pc 
tri  fare  il  dianolo  che  come  habbiamodeti 
di  fopra  è  dottifsimo,&  potétifsimo^Si  in  qui 
cafo  tali  fono  chiamati  Arreticij ,  pche  da  vr 
più  alta  natura  fono  robbati,&  per  forza  lem  ntà 
ti  fuori  di  fe  ftefsi.Et  tutte  quefte  cofe  può  far  i 
il  demonio  per  fe  medefimo  fcnza  alcun  male 
Demonio  co  ficìo  ;  perche  il  perfido  noftro  nemico  conofoi 
nofcelepaf-  le  pafsioni  dc  gli  huomini,  che  fono  corporali^ 
fimi  hHnut-  ^  che  da  gli  atti  humani  pofTono  elfer  conofci*; 
te,&  le  cómoue,&  poi  così  mofTe  le  abufa,fua.i: 
dendo  Thuomo,  &  tirandolo  con  tutte  le  forzi 
fuejo  getta,&  fa  cadere  i  tal'odio,  onero  amoif. 
difordinato .  Il  medefimo  anco  alcuna  volti| 
fuol  far  col  maleficio;&  quefto  é  quàdo  alle  p-i; 
ghiere,&  cògiurationi  fattegli  da'Malefici,  pQ^ 
il  patto  efplicito,ouero  implicito  che  tiene  coni 
cfsi  loro, fa  diuenire  gli  huomini  nell'amore, 
odio  a  modo  di  pazzi;ilche  quanto  fpelTe  vol-fe 
te  fia  fatto^cc  Tinfegna  refperienza,con  la  quar- 
le  vediamo  che  gli  mariti,  fprezzate  le  loro  no 
bili ,  &  bellifsimc  mogli ,  feguono  altre  vilifs 
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bruttifsimc  donne  ne  gli  amori  fporchi,  d/,  perche 
ìshonefti.  Et  s'alcuno  addimàdafTe  perche  permetti  si 
io  permetti  tanta  virtù,&  poffanza  al  diauo  ?  '^'T 
è  gli  rifponde^che  Io  £i  per  due  ragioni.  La 
na  è  quella,  che  Iddio  permette  quelli  mali 
rfatti,per  gli  quali  il  diauolo  è  cruciato,  & 
dentato  grandemente ,  &  da' quali  riccuc 
no  difpiacere.E  anco  cofa  chiara,  che  egli 
demente  è  tormentato,  &  cruciato ,  mea- 
onofco  che  Iddio  cótra  la  Tua  volontà  ado 
,&  vfa  tutti  gli  mali  a  gloria  rua,à  comenda 
le  della  fede,  ipurgatione,  &aggomento  dìo  ì  Li 
li  menti  de  luoi  eletti .  E  poi  cofa  certa,chc  '*s^oruju^ 
tuttelaltrc  difpliccnze  che  il  diauolo  ha  p 
^iperbia  Tua ,  con  la  quale  femprc  combat^ 
tra pio,quefta  é  la  maggiore,  &  principa- 
rrhe  fommamente  gli  fpiace,  che  Iddio  con^ 
Jti  tutti  gh  Tuoi  machinamenti,fraudi ,  &  in- 
nni  a  gloria  Tua .  La  feconda  ragione  è  que- 
Cjpcrcheécofaconueniente  alladiuinafapié  ^•'fi''^ 
■la  qual  talmente  di  tutte  le  cofe  difponc,che 
afcia  operare  fecondo  gli  propri;  moti  l  &  (l^rit  ' 
ture  loro;  pero  non  conuienealla  diuina  fa 
tnza  totalmente  impedire  la  malitia  del  dia- 
lo^mapm presogli  conuienc  lafciarc  ope- 
•e  quella  quanto  s'afpetta  al  bene,&  con^r- 
ione  dell  vniuerfo;  quantuque  códnuamétc 
rafrenato  col  mezo  de'  fanti  AngeU ,  accio- 

N  che 
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194    DELL'ARTE  ESSORC. 
chenonnuoca.tantQàglihiiomini,  quato  fai 
ilfuodefio. 

Come  il  fuoco  deWmfcrno  pofsi  crHCÌartglifpmh\ 
anime  dannate ,    Cap,  XKU. 

Cosa  chiari fsimaappreflb  i  facri  d . 
ton,che  gii.fpàriti ,  &.  anime  daniìi  ; 
_       ,  fonocruciatij&piinitlneirinferoQ 
pena  di  fuoco;poichc  Tiftefla  bocca  della  vei 
tàper  feftefla  ce  aedi  certezza  in  S.Matrca 
2  5  .Ma  1  che  modo  poi  il  fuoco  predetto,, fenc 
C^fa  corporale  pofsi  £ari-ò|)eratióne  Tua  na» 
r^le^negli  (pixixx  dannaci,:  quefto  apporta 
^feima  difficoltà  àgli  eleuati  intelletti.  Nefu 
za-ragìoneifacriTheologi  fopra  ciò  muoiw 
nodiuerfe  queftioiii  ;  percioche  da  «n  cantai: 
no  aftretti  dalla  verità  infallibile  di  queftapj|: 
pofitione;  dall'altro  leggono  il  dottifsimo  hf^ 
■     ,.,ftino  nel  xipibro  fopra  la  Genefi,cap.xxiii>tó| 
^J2f^  5lPiildice,cheragence  èfempre  di  più  nobilil: 
,tura,che  non  é  il  pàtietite.Poi  veggono,  ch^  t- 
fpirito  naturalmente  c  più.  nobile  di  qualù 
xorpo;di  mimerà  che  per  tante  difficultadi , 
in  queftamajterias'oJfenifcono  à  gli  bumanin 
telletti,molti.hanno  dubitato,  come  fia  pofc' 
le,  che  il  fuoco  dell'inferno  sedo  corporale  " 
fi  affìiggere,cruciare,&  tormetarc  gli  fpiri 

na 


LIBRO  PRIMO. 

>^mdp  Gg\i  più  ignobile  di  loro .  Varie 
^  pque- ,  ^.d  itierfe  fono  ftate  1  opinioni  fopra 
vqu^licìsfprzano  diricrouare  modi  come 
pftofiapofsibile.  Alcuni  hanno  de{to,  che 
forche  Tanima  feparata  non  fm  corpo,  nodi 
"10  tiene  itife  ftefTa  fimilitudine  di  corpo,nel  f'P"* 
b  ella  pnò'riceuerelopcrationc  di  quel  fuQ  *''"r  ''T^' 
Ni  fonda  quefta  opinione  fopra  1  autoriti  Stt:' 
^  Agoli  nel  jj.libro  che  fa  deirimmortalit^ 
t>nima,oue  egli  dice.  Nó  ti  pcfaregia  ch'io 
^.Q  difputi  Ccioé  che  l'anima  non  fìa  corpo) 
?  ch'io  negaffe  effereppfsibilejcheranima 
ifliortojfi  come  quella  d  Vno  che  dormi  nel 
Smilitudine  del  corpo  fuo  fenta  tanto  il  be- 
quanto  il  male.E  più  di  fottodice^f  t  s'alcu 
pia  fimile  è  fatta  neirinferno,  quello  cono 
no^elTere  fatto  non  già  pe:^orpi,  ma  fi  bene 
3le  finnhtudini  de'corpi .  Percioche,  fi  come  rnjlìùach. 
■andò  noi  nel  fogno  patiamoqualchetrifti- //^^^^n.//. 
benché  quella  fia  fimilitudine  de  mébri  cor 
•^li^  non  gh  iftefsimembriinondimenola 
iaevcra,&noij.fimilitudinaria .  Ma  al  mio 
èdicio  colèoro  3'ingannano,perche  le  fimili- 

liiini  de'corpi  non  fono  fe  non  nella  parte' fen  c  •,. 
«uaimaginatiiia,  mediante  le  quali  l'anmia 
jiganna  nel  logno,iftimando  le  fimilitudini  f^^'  »<'^^^ 
-«corpi  elTeregli  idefsi  corpi;  come  per  elfem  f'"''/''^^'^' 
^  >  Ulnnando  la  fimilitudine  del  fuoco  ef-  Zir^'l 

N    a  fere 
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rata  non  ha 

foteivia  ima. 


fere  fuoco.  Hora  ranima  tìOn  hi  la  poter» 

non  neirorgano  corporale 
eperconfequcnza  come  quella  che  ècongic 


Mmafej)a  za  iniaginaciua  io 


z^ml    ta  al  corpo  ,  &  non  come  fpirito  feparato .  1 
poi  tal  pafsione  non  procede  fe  non  daireflì^ 
re  ingannata,  iftimandofi  d'effere  corporea  :|1 
&  di  patire  pena  da  quel  fuoco;il  che  no  è  coi  j 
reale, ma  folo  imaginaria,  qual  può  cefo»  j 
cefTando  tarimaginatione .  Et  poi  quando  aii  4 
co  quefto  concludefle  neiranima  reparata,nct  1 
concluderia  però  dell'Angelo ,  nel  qual  notti -i 
truoua  potenza  fenfitiua ,  ne  corporea ,  né  in)  «I 
Votm%anel  gj^^j^ia .  Altri  dicono,che nell'auima  è  vna d'-à 
^faTàL  ta  potenza,  mediante  la  quale  ella  può  naturali- 
fazione  del  mente  eflcre  capace,  &  patire  la  pafsione  è 
fuoco .      fuoco,  quando  e  congionta  al  corpo  ,  nel  qui 
corpo  ella  per  fe  raedefima  paté  realmeni? 
te  il  dolore  del  fuoco  ;  ne  il  corpo  punto  patr. 
fce,  fe  non  quando  egli  è  animato .  Et  fi  fonr 
quefta  opinione  fopra  l'autorità  di  S.  Agoftiii: 
nel  xxj.  libro  della  Città  di  Dio,  cap.  iij.  oit« 
polore  più  egli  dice .  Il  dolore,  che  il  corpo  patifce  più  Jtt 
appartiene  p^rtienc  all'anima,  che  al  corpo  iftelTo  ;  percl)r 
IdcZl:  (dice egli ) airanima s'appartiene dolerfi,e n« 
al  corpo.  Et  fe  quefto  per  virtù  di  Dio  e  tatto,J 
quale  opera  nell'anima  mediante  il  corpo,an(tl 
lo  potrà  fare  fenza  elfo  ;  percioche  in  tutte  Ym 
Dio  PHù  ri-  tioni  egli  può  leuare ,  et  rimouere  il  mezo  dckf 
^  ^  ^  cani 
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però  dicono  i  fautori  di  que-  moMcre 
'^opinionejcon' quella  medefima  potenza  con  ""'^^^  ' 
i  dia  naturalmente  paté  nel  corpo  la  pena  ^7"^^-^ 
ufuoco,  con  riftcfTa  può  anco  patire,  fendo 
rata  da  eflb  quafi  fopranaturalmente .  Ne 
;fta  opiniotie  pariméte  é  vera  fimpliceméte,  '^'"'^  f^' 
^he  Tanima  nò  può  patire  fc  no  quanto  alia  llZ 1£ 
a^zz  fenfitiua, .  la  quale  attualmente  fia  difpo  ^ 

-  riceuere  Tattione  del  fuoco  mediate  Tiftro 
titQ  corporeo ,  qual  per  niunomodo  può  ha 

-  quando  é  feparata  dal  corpo .  Et  però  al  - 
^nno  detto,  che  lo  fpirito  feparato  ccal- 

ppJte  rinchiufo ,  aflretto^  &  legato  dal  fuoco,  ^Z"*''''* 
'<  per  uiun  modo  può  da  quello  fepararfì ,  &  ^^^^fr^cé. 
*»ntanarfi;&  che  da  qllo  è  impedito  di  manio 
rhe  non  puòpperare  quanto  egli  defidcra,& 
arebbe,  &  in  quello  egli  è  fommamente  af - 
iOj&quefto(  dicono  coftoro)  é  quello  cho 
bde  S.Gregorio,  quando  diccjche  dal  fuoco 
re  1  ardorp  inuifibile .  Se  quefto  foffe  vero, 
ujirebbecheJo  fpirito  non  patirebbe  la  paf^  iTTU'Z 
(le  del  fuoeo/e  non  occafionalmente;  &  che  c^imlT. 
per  fé  medefimo  eccitarebbe  tal  dolore,  ò 
litia  in  fc  Ikifo  ;  sì  come  alle  volte  fà  l'huo- 
1 ,  qual  eccita  in  fe  ft eflb  la  pafsionc  delira 
Ja  prefen^a  delfoggetto  contrario .  Altri 
jliano  che  lo  fpirito  patifca  il  dolore  del  foo 
^non  co©o  cofa  che  naturalmente  gli  fia  af- 

N   f  flittiua. 
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fìittiua ,  ina  cémó  iBroiticRto'dtna^iuftitia  ri!^ 
ifirommto  DÌO,  chc  iti  qualchc  modo  gli  dia  pafsione,  i^z 
della  dhiina  la  qualc  lo  fpirito  è  foggettò  per  vòleré ,  &  ' 
Sfr**  ^  '^  mandamento  di  Dio;  la  qual  ar  propria  natu  r  i 
non  potrebbe  offendere  eflb  fpirito .  Quel: 
opinione  anch^ella  porta  con  fèdo  grandifsHn 
difficoltà;  perche  snella  fofTe  vera ,  feguirebli 
che  non  più  patirebbe  lo  fpiritó ,  rie  più  farcir 
he  cruciato  ,'&tormentato  daFflioco' còrnee  • 
lido,che  dallVia  ;  anzi  che  Tarici  ifteffotàtó'f 
trebbeanch'egti  effere  ftromento  della  diuiir 
giuftitiàiiéiraffliggere  lo  fpirito ,  qìiàntò  il  # 
co  ;  neper  alcun  modo  farebbe  vero  chéil#^ 
co  come  calido  affliggefTe  lofpirito;al£he 
che  contradichino  molte  autorità  de  t  fanti .  M 
ru9co  cowe.vn*àltra  opinione,  qual  tiene ^chè  il  ifììbco  afi?'^" 
'tuihiltf    lo  ^piritb  come  calidò ,  &  di>  qùlltó  rtìedcif  j 
ge  o^mto,     afflittione,che  anco  affligge  i  séficorpor^^ 
ma  perche  non  éalcuno  attiuo^  ài  qual  non  c 
rifponda  ii  ruo'f)afsiuo ,  perciò-  irfuocò'cbtì!*'i|||| 
natuf  al  fua  atéione  bon  può  operare  nello  fp  a 
to  affliggendolo,  fe  effo  fpirito  non  é  capace  fl 
potere  patife  quella  vera  paffìòne  che  patirei  j 
be,&ricéuerebbeil  fenfo  corporale  dal  fuodW(|| 
HaturA  di     ^  co^à  chiara ,  che  la  natiiira  di  poter  pati  i 
fatirc  Cat'  qucfta  pafsiotìe  altro  non  é  che^ l  fenfò  ;  &t  t\\  i| 
fi6««r  cor/o-4»operatiohi  de  gH  agenti  nò  fonofenon  ncTc 
jvt  ee;  jm-  ggj^ j  jj^^^  dl/polU.  E  parimente  cofa  manitij 
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j,  >;  che  il  diauolo  non  M  potenza  fenfitiua  ;  pe 
,  «(dice  que  (h  opinione)ti  tcfta  quefta  diflìcol 
ite  cioè  idi  vedere  come  lo  fpirito  profsi  riceuerc 
iriela  pàfsione  V  qual  gli  vienefatta  dal  fuoco. 
*^dàxlire,  cheqiielloKain  lui  naturalméte;  K^^^ura  di 
•dioche  à  quefto  modo  tato  patirebbe  lo •{  pi-  f"*""^*  f^" 
)teono,  le  fofle  mand^oda  Dio  neirinfer^  ZZ^2 
a  qualche  eflètto,nó  effendo  dannato,  qimn  ^«gr/;, 
anrco  il  cattiuo,&dannato;&  tanto  faria  era 
fòrvnoché  hauefTe  commeflo  pochi  peccati^, 
|iàtó  vno  che  ne  hauefTe  comeffo^infinitijnó  ef 
io  il  peccato  difpofìtii^Miéalla  pena  fé  nò  de- 
Ticoriàfiìen te  ;  il  che  é  faifìffimo,  &  contra  S. 
xgono  néxhy.  de  i  Dialogi  cap.  xxxxiij.  oue  iTnfernovl 
Mic3e:iiifiiócòdeirinferno  non  crucia,  &  tor  g^almètenif 
m  totxi  i  dfinati  ad  vnb  bodò;ma  ciafcheduL  ^ 'm'ì» 
peccatore  danatoneirinferno  tato  iui  fentc 
eha;!v  b^uanto  richiede  Incolpa . .  Ne  mancò 
làdiirc;^  che  in  quefta  punitione  Iddio  nisif» 
lafnatoca:  dello  fpir  ito,  petch^à-  quefto  njoido 
aellochetòcommeflb  la'Còtp^  &^peccato,n6 
^tirebbe  lapena .  Pare  dunque  àd  alcuni  altri 
dire:,  che  Iddio  imprime  nella  natura  dete 


1  r  x-Mx^^ì^^^  \.  Ali  IV  tiiv^viiiifi 

jatmotò del  fuoco  corporale^  i  noi  nafcoft^iS: 
^^hicff^laiquiaa  talmenteèt3per5t:a  da  J^kp; 
^  N   4  accio- 
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««ccioche  per  quefto  mezo  lo  fpirito  fia  cap_, 
di  foftenere,  &  riceuere  in  fé  la  pena  corrifpS 
jdéte    Tuoi  peccati,  accioche  fi  verifichi  il  devi 
di  S.  Gregorio  nel  ix.  de  i  morali,  qual  diceJi? 
ì>etfomtahi  corchc  la  natura  de  gli  Angeli ,  &  quella  de 
Udis,Grt  huominifiadiffimile,  nondimeno vnaifteflajs 
X*^"-       na  inuolge,&  ftringe  quelli,  che  vno  ifteflb  pj. 
catoliga.  Quefta  opinione  ancorché  più  s' 
icofti  alla  verità  dell'altre,  nondimeno  pa 
molte  inftantic,quali  per  breuità  lafcio  di  fc 
uere.  Ma  per  più  fodisfattione  degli  eie 
fpiriti ,  &  per  più  chiarezza  di  quefta  materiali 
deue  notare,  fecondo  Scoto  nel  iiij.dclle  fent< 
^rlTddfrey     '  alla  diftintiono  xxxxiiij.  qucftioncij.  cki 
&  u  trijiL  gran  differenza  fi  ritruoua  tra  il  dolore,^  la  tji 
ù*  .        fiitia  ;  perciochc  il  dolore  confifìe  nella  parici 
fenfitiua,&  la  triftitia  neirintellcttiua,ouero  n«)t 
ia  volontà .  Non  fi  lafcia  mentire  il  dottifsimi 
Agoftino  nel  libro  xiiij.  della  Città  di  Dio,caf . 
«V.  qual  diffinendo  l' vno,  &  l'altro  dice .  11  àv 
lorc  della  carne  é  folamente  vn'oflfcnfione  del^ 
l'anima ,  qual  prouiene  dalla  carne  ;  si  come  '% 
dolore  dell'anima ,  il  qual  è  chiamato  triftitiai 
nafce  da  quelle  cofe  che  fi  occorrono  contra  : 
Valore  fro'  volcmoftro .  11  dolore  propriamente  chiama 
tton  tneigfi     Hou  fi  può  dire  che  fia  ne  gli  fpiriti  >  &  ank 
ritift^oTAsi  me  feparatei  perche  quefto  conuiene  folamen 
(c-alla  parte  fenfitiua  >  come  habbiamo  detto. 

^||Quan; 
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iuanto  alla  triftitia  dico ,  che  caufandofi  nella 
jlonta  per  la  prcfcnza  dciroggetto  difconuc- 
|.i€nte,&  triftabile,birogna  vedere  qual  fia  que 
I  ^  <^gg^tto  difconueniente ,  che  da  fé  fte(ro,& 
ìaturaloiente  pofsi  caufare  quefta  criftiti*nc 
li  rpiriti,&  anime  fcparate;&  parimente  fé  que 
laprouienedalla  natura  dell'oggetto,  ò  pur  al  j3  ^^^^  ^ 
tonde .  Quanto  al  primo  dico,  che  l'oggetto  c^/k^JeU^ 
McoDuqniente ,  qual  caufala  triftitia  nei  dan-  frij^iti^'t  u 
thè  il  fuoco  infernale ,  il  quale  per  due  caufe 
wen  odiato  da  efsi  dannati;  primieramente  co- 
c  quello  che  in  fe  fteffo  lo  ritiene  diffìnitiua- 
cntej  &  poi  come  oggetto  ofFenfiuo,  &  immu 
itiuo  del  loro  intelletto ,  Gli  fpiriti  dannati  -p^^r,^ 
anno  femprein  fe  ftefsi  quefta  peruerfa  volon  Umàdi,j}>i 
:rj!,chcnon  vorrebbonocfl'crc  ritenuti-,  neper-  ^'^fidunmtL 

•  utuamente  ,  ne  per  alcun  tempo  da  quel  fuo- 
<>,  &  mafsime  per  fentenzaià  volere  di  Dioj& 
iquefto  loro  volere  fono  inchinati  dair^ffcttio 
:  del  proprio  com modo,  fecondo  la  quale  effi 
sfiderano  di  poter  vfare  la  propria  volonta,& 
JDtcnze  fue  come  gli  piace ,  cioè  di  poterfi  fa-  defidrrmmi 
'prefentiin  qualunque  luogo,  &  a  qualunque 

orpo  gli  piace .  Et  à  qucfto  gli  fprona  la  pro- 
*ia  fuperbia,  perla  quale  eglino defidcrano 

•  vfare  la  ^pria  poteftà,&  virtù  naturale.  Uin- 

Idia  poi  gli  rode,  &  con  fuma,  per  la  quale  c-  ^»**ìdÌ44ti 

f no  mai  vorrefciono  eiferc  ritenuti  nd  fiioco  ''^^^ 
^  per 
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hoì    DELL'ARTE  ÈSSdRC. 

^er  fentetiza  y  &  volere  iliuinò;  V^ggorKS^  pili 
chfe  fofìcPidi  ritenuti  centra  la  proprii^  MCvtoVit'  : 
^  coriofcòfib,  che  qtìeftà  lortì  àetention^  t' ce 
tìsfituà'j  ftìfellibile,  5i  perpetuafy  $i  peròxla 
'ftacò|riiéi6ri^glì  nafce i  &:fuccede  vrta  pertlÉi 

/"^ ^Vcto'tji^efito  d 

;/  luogo  per  prop'ria ' Virtù ,  3^  natura^  ne  > anà; 
rittipèdiife^l^  rìonlfiposfitrasfmré'^^ 
goad  VìfakrO;percÌoche  niuti  Iwogocorporaànèj 
può  pér  pk>prià,  naàirà  ritenem  l^^  ni  il 

gli  è  Iddk)  che  l'impediflè,  &r  to  riciene  iiri  cori 
....  tràil  pi*o|)ri(5'Voflc^e  *  Oltra  di'queftò  ,rAngit . 
odiVdVtJfl  It>y  ò  fpìi'itò  dannato  non  follmente  ha  in  od^ 
iìtfdSrìan:  d'eflerCfrttcnuto attualmcntij& perpetuameli 
te ,  còmie  còfà  fatta  per  volontà^  &  itwperiaii 
Dio,tna>  aneé  hi  in  iodio  fommaméte  l'elTére  t 
tenuto  (lial"fii«<fò  5  Còme  ftrcwientoilcUadiiiiri 
.     .  giufti^riarN^ldfpititodiitiatQXòfidera^ftafi' 
riteritidne  ^on  lacuale  eglÌTèrirfnuto,&irK:ai<., 
P^fml  c^eratodìd  fiiocofimplici^nrictiteiraaii  bene  coi..^ 
dtteWr.  ^iieftà  cò;dfti6iìc,che  Id^io  cosii^nde ,  ^po^^ 
t^eegU-béinbdio  quefk)  vdetC'diDiò,  &  o6[ 
dimenO'CÒnofceche  queftò  vqletei  inrimutab 
4e,  &  pel:|>etUOi  ^ìm  eterno^  p^rò  perpetuaro'é 
liB  ri  Aw\  s^att^^aJjS^af^geX'o-ggetisjJpòitriftabih 
qual'akro  non  é  che  il  fuoco ^'cowae  ftromeiai 
^  dell 
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dladiuinagiuftida  ^è  propriamente  càufa  di 
uefta  afflittione^&trirtitia .  Ne  ti  €redere,che  ^^'^  <:ofirin 
-  !ftin  fòoa^bitdoil<?ótnftarfi^;&  h^  ' 
f  :arfi5  perehe  egli  éconftrmodalk  potenza  di '^^^^^^^ 
l^^>io  i  conofcereirfuococoitié  óggettò  da  lui  nedelL'oggè§ 
r  fÀfitó<)djàto<&  <*bfriè  ftromeheo  della  giuftitia   '  " 
r  li  Dioi  dàlk<jualie  cógnitioire  poi  ne  viene  cru 
NatOjiii  <ft2d:modo  però-chc  lo  fptritobUò  eflfe 


ròx  pro^tì^ttirérlibero ,  egli  gr^ndertien- 
»èìnchinì^to^4^1Pàfftttioftedeljiroprio  coin- 
^db;  M  Vnt^^':ltt^  ftìaliberta^'  E  ^poi  méfìui 
bj&f  sfói%^\ltìtop^      >  èc'  volere  di  Dié 
UonfiderarèìttÈèn^^^  ,  &  pet|4ua-. 

hente  il1lìO<?o:tì^Ogg€ttó 

pOltraiA-^queft©  ^««lòrceVcteegripei-dmin  <^Md'^^ 
taéréertóftltò;^  ttfìprigi^tìàt^'in^a  confi-  jl^''*^ 
jlmtion«i[fc^^«^m<^^ 

fcòdio  &Tiwi^  &  llatfrevj'tjéritióchè'ef  li  vede; 

fi^d¥ìffimietedà tàl c<^^  . 
ichéboii?aò*itìQl§ere  l^-Mtellétto  fuó"alla  còdeii'fZZ 
P'^^ràtiònèidclli  oggetti  à  kii  dUetteuo}iV&  jeò  de' 
.-  mfccl  c^ie'^fp'i^tUamèiite'f li  t'ónuiené  ftare  in 
^1  ;^quella  cònfìderaìióttèjóué^  fiiUlmèìite 
-'^aliidifwtó^ffi^^^ 

bc 
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104    DEXL^ARTE  ESSORC. 

bedire  qualch'eleuato  intelletto,  llfuocobi 
egli  in  fé  fteflb,  &  p  fppria  natpra  quella  virt^i' 
&  polfanza  di  potere  ^durre  nell'intelletto  A/ 
■fmei»  del'  gelico  quefta  afflittione,&  triftitia?  A  queftoi 
H^irifemo  no  rifpondevche  nò  ;  perche  come  dice  il  dottifsV 
frodt4ce  M-      Agoftino  nc'libri  della  Tcinita'.  La  yolonif 
'^fiiZZU  volg^'  ^         rintelligenza  fuaque  gli  par^p . 
fpiriù  tUn-  àc  piace .  :01tra  di  quefto  dico>  che  quel  fuoc!  j 
nati,       non  é  di  tanta  virtù,  &  poflaHza;che pofsi  teni 
re  l'intelletto  Angelico  si,che  noo  coi  fideri  ti 
^K^prigionU    quello  chegli  piace;  Scaperò  dico,che  quella 
W#*  demoni  detcntionc,  &  prigionia  con  la  qual  l'Angelo  t  . 

^daDio'  ^^^^"^^^^ ^^^^  ^^^^^ continouiy  &  perpetua  ca>v 
*       fideratiopc  dei  fuoco,cohtra  il  proprio  volerci- 
è  fatta  dalla  volpnta\&  po0anza  à  Dio^la  quais 
l^iropedifsc,  ch'ci  non  pofti  cotì/i4erare  fé  npt] 
queflo;Qggetto  del  fuoco  tanto  da  lu  i  odiato^ 
cofx  Et  più  ha  in  odio  il  demonio  Japerpetua  deteij^ 
fin  9dia  il  tione  del  proprio  intellciKO  neirifteflaconfid^.^, 
fpirito  ddfy  ratione  del  fi^cojche  nort  ha V^ffer^  detenuteci 
*****       localniente  dal  fuoco,  &;  perciò  .fgli  fente  magi 
gior  triftitia  nell'eflere impedito  dàtlefue  inteii, 
lettioni>che  non  fa  nell'eflere  ritenuto  in  luogr 
particQlare*Quefto  modo  di  dire  quantunque 
fia  difficile  a  pMfilli>é  nódimeno  il  più  vero  ra< 
Ffafm*$9  se  do  di  tutti.D^  quauto  habbiamo  detto,  fi  yedu 
l7/-*7^^''  chiaramente  che  lo  fpirito  dannato ,  vada  ouct 
co  mjtmo,     .  ^  y^gj -^^  femp/;e  porta  con  elfo  feco  le  po-è 
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eirinferno,comc  habbiamo  detto  di  fopri 
r  v.cap.di  qucfto  primo  libro,  per  la  contino. 
,confideratione,ehe  sforzatannente  egli  hi 
'l'oggetto  tanto  da  lui  odiato.  Et  é  ben  co- 
onuenientcj  perche  fi  come  la  gloria  eterna* 
gli  Angeli  buoni,quantoal  premio  eflenria- 1^^^^^^' 
uero  accidentale  giamai  fi  fminuirce,quan  - 
alle  volte  fono  mandati  da  Dio  fuori  delle 
te  del  Paradifojà  gloria  Tua,  &  a  noftra  fala 
così  parimente  la  pena  de  gli  dannati  mai  fi 
|inui{lc,quando  per  diuino  volere,  &  difpofi- 
Ine  fono  permefsi  d Vfcire  fuori  deirinferno; 
fciache  fempre  vedono  il  fuoco  eterno  efler- 
^  preparato  per  fua  pena,nclla  cui  confiderà 
^ne  fono  detenuti ,  &  condannati  come  a  per 
^uo  carcere,  &  prigionia.  Conchiudo  adun- 
le,che  il  fuoco  delllnfer no, fendo  fuoco  cor- 

Jrale  affligge  gli  fpiriti  dannati,nó  come  cor.  com  quJ!l 
,ma  fi  ben  fpiritualmentc;&  quefto  fi  in  va- 
-'tifilmodijcioé,  ritenendogli,impedendogli,  Cocr 
"'-ff|Dgandogli,&  nerfiicadofcgli.  Primieramente 
j  ' affligge  ritenendogli  in  fe ,  ma  quefto  fa  fo- 
ia naturalmente  y  CJc  come  ftromcnto  della 
mftitiadi  Dio,  il  qual gli  ritiene ,  comefeà 


^ ,  jaello  foffero  legati;  &  quanto  a  quefto  il  fuo-  im^tdife  ,1 
Ji#  infernale  é  veramente  nociuo  allo  fpirito  Z**''^'»  fP'- 
innato .  Secondariamente  il  fuoco  affligge  lo  ^^f^J;"'"'*" 


irico  ,  inipedeudolo  dail'cflecutionc  della  LT4. 

pro- 


A  I/Or 
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toó:    D  ELL*  A  R  T  E  E  S  S  OR  C. 

propria  volontà,  pecche  fi  come  ,  pei:  efTempfr 
l'huomo  s'affligge  quando  vien  ligato,  ò  nteuJ  ' 
to ,  chefìon  vadi  oue  egli  vorre)bb(5,  cp^iparjH 
mente  io  fpirito  danuato  fendo  riteapto,  S>lx^ 
pedito  da  quel  fuoco^  coinè  ft^ptnéto  della  g|- 
lUtia  di  Dio ,  chenoii.pQfei  jeneggiicgH propri- 
volere  d'operare  conFie  v€|rr1?b.be,6ippe  gli  pf  ' 
cejgrandifsimamentes'attriiia N<)o  fi  lafcf 
métire  iLdottilsimo  Agoftjno  nel  libro  xxj.  djf  | 
la  Citta  di  Dio,  il  qua  1  parlando  i  quefto  prci 
pofito  dice.  Si  come,  nella  congiQntione  dell'i 
^more  tra  nima  al  proprìjOicorpo  natur^lt^fl  g€nera,&  i 
^ìuo!"?  ^  vixgrandifsimo  acuore>  cosiparimc  i 

'  "'^''*     te  nell  ajiima.ligaca)  &:  ritenuta  dal  fuoco  nar( 
Soggioga  il  grand*f$imQliorrore,&  dolóre,  Ter:^o,il  fupcj 
fmco  Lofp-  afìliggeio  fpirito>  facédolofoggctto  i  fe  fteflÌ!; 
mto  danna-      j^huìn  volere;pcioche  fi  comQr^nimaj  ou( 
ro  fpirico  vien  premiato  di  pfemioeflentiale 
quando  è  congionto.con  Dìoii  cò^  pet  ibcóti  ^ 
rio,quandovieo  priuato  della  viOone  beatifici 
di  Dio,  &  facto /oggetto  àllecofe,yil.i ,  &  inf'  ' 
«ie,come  é  il  fuoco^^Jc  ritenuto  in  Igdgo  abici^ 
tirsimo,cioé  nel  centro  d^Ua  l.er r^  ,.gr$indifsii 
maméte  s'affligge^^  s'attrifta.  y  Itimamente^ 
fuocoiafjfligge  lo  fpiritOHCome,cp{a  a.lui  ne 


«0. 


il  fmco  al  ca,&  alfuo  voler  contraria  i  perche  quando  <w 
volere  de  i  fpjrito  vcde,à:  coufidcra  qtì$:l  fuoco  come  ftrij 
iannath    i^et^cQ^,  j^na  diiiiiu  giuiiitjya>&  cooie  cofa  a  fi 

nò 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


LIBRO  PRIMO.  207 

fcroiua,&percòfequehza  nfemica,  c  afflìtto  in-, 
iormente  da  vaa  rommatrilHtia.>nógia  per 
'rs  il  fuoco  come  naturalei  &iiicdligibile  og^. 
td  offenda  lintelletto  dello  fpirito,  perche  à 
fto  modo  noa  gli  può  nuocere  ^  ma 'Io  con- 
a,comecora  ripugnante  alfuoml^rc.  Da  •  • 
nto  habbiamp  detto  fi  cauamaai^eftamen- 
.che cofa  s'habbi da rifpondere allautoriti 
•  Agoftino  fopra  allegatajper.cioche  fé  bé  la  ^^^'"^^  ^ 
^  'to  quanto  ali  effere  della  propHa  natura  è^7'^|f^f 
'  nobile  del  fuoco,  come  cofa  corporea,  6c 
criale;nondiajeno,come  miniftcoi  &  iftro- 
o  della  giuilitia  di  Dio ,  per,  virtit  della  qua 
gli  opera,é  più  nobile  dello  fpirito* 


nato. 


^li [piriti ,  &  anime  dannate  pofiino  tagimeuoU 
:  mente  defiderare  di  non  ejfer  per  fuggire  le 
pene  deWinfcrno.  Cap.  Xf^Ill. 


y  f 
'fi 


 ' 

1  Kroì 
E  i.erar 


T  ■  ... 

Anno  dubitando  alcuni  fpiritofi  in- 
telletti ,  &  con  fottigliezia  cercando  spiritid'^nr 
fe  gli  fpiriti  dannati  pofsinOjfccódo  il  '"«".A  pof^ 
ero  giudicio,&  retto  dittarne  di  ragione  defì^  mMefUera- 
leraredinon  eifere  per  fuggire  lepcne  infer.- 
4ali;mofsi  primieramente  dalle  parole  di  Chri 
^o  noftro  Saluatore,il  qua!  in  fan  Matteo  par^ 
fcndo  di  Giuda  traditore  dice.Era  meglio  a  co 
^  'jchepoa  foifc  mai  nato .  .  Et ;ieU' Apocaliffe 

ai 
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alix.diceiltefto;  chei  dannati  dcfiderano 
morte,&  ella  fe  ne  fuggirà  da  efsi .  Poi  odo 
alla  giornata  i  demoni,  che  perdiuina  pmiffiii 
Spiriti  dan-  nc  poflcggooo  i  corpì  humani  gridare ,  dcà^ 
natine  icor  re,che  vorrianopiù  prefto  cflerc  annichilain 
ft  htémam.  ^j^g  (^^^  cternalmentc  in  tante  pene, come  fon 
quelle  dell'inferno.  Ne  quello  dubbio  cornei 
tia  folamente  in  quefta  noftra  età  à  trauaglii 
re  le  menti  humanejpofciache  prima  d'hora  ili 
trauagliato  le  menti  de'  padri,  &  Theologi  s,m 
chi,  i  quali  variamente  hanno  ragionato  (opà 
ciò.  Menni  come  fant'Anfelmo  nel  fuo  Mone 
logion,cap.xvij.  &fcoto  neliiij.  dellefenten» 
Damnati  m  dilli ntione  vltima ,  e  fuoi  feguaci  hanno  del 
fojjimdefi-  to,che  i  dannati ,  fecondo  il  vero  giudicio ,  <_ 
devAreilfuo  fetto  dittame  di  racionc  non  poffono  defidcr;  ci 
^      re  di  non  eflere  per  fuggire  le  pene  infernali;  &  J 
prouano  coftoro  l'intento  loro  có  varie,&  bek  J 
^^^^^^lifsimc  ragioni,  la  prima  delle  quali  é  quefta.i  4 
9»onfi  deT'-  Ninno  ragioneuolméte  può  defidcrare  vn  mact  i 
he  maggior  gior  male  per  fuggire  vn  minore  ;  il  fuggire  lei  À 
male  per  fu^  pene  deirinfèmo  è  minor  male,che  non  è  il  noii^f 
f^"  *^      e{rere,il  qual  lieua,  &  diftrugge  tutta  la  naturaci 
del  dànato ^adunque  no  n  si  può  ragioneuolmà 
te  defiderare  p  fuggire  dette  pene.Oltra  di  qua^j 
ftOjHiuno  può  rettamente  desiderare  di  no  elTcìlj 
re  per  fuggire  qsella  cofa  che  è  giufta,  &  buo«<ii 
na  i  la  pena  é  giufta  »  òc  buona  9  adunque  niu-^tj 
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b  può  defiderare  di  no  eflere  per  fuggirla. Poi 
^>5Ì)iamo,  che  ninno  con  ragione  può  defidc- 
IcfeTa  cócra  rinc!inacione,quando  quella  é  co 
'^me  al  diuino  volere  i  &  parimente  è  chiaro,  omV.A  dè 
icogni  cofa  naturalmente defìdera  reflere,il 
sale  è  conforme  alla  diuina  volontà,  per  effe- 
bda  Dio  non  folamente  caufato  nella  creata^ 
prrationale,ma  anco  conferuato.  E  parimente 
kfa  manifefta  che  la  pena  de  i  dannati  é  cófor 
t:  al  voler  di  Dio,poiche  elfo  eiièla  da^  adun- 
ate per  fùggire  quella  non  fi  può  ragioneuol- 
^  jente  defiderare  il  non  éflcre.  Vn'altra  ragio- 
mm  forma  Scoto  dicendo.  Niunó  può  rettamen-  Tcccanmn 


4        ^   ^,  *l"viLv/«auiiuci*ticuilIOn 

lere  e  peccato,  pche  é  contra  il  voler  di  Dio;  no. 
jqualycome  habbiamo  detto,  con  ferua  reffero 
j:rpetuo  nelle  creature  rationali^adunque  con  •/ 
.  .;^ione  non  fi  può  defiderare .  E  parimente  co  i^TZ: 
:at«#manifefta  fecondo  bordine  della  carità,  che  >^ii*mdibbc. 
|r^come  dopò  reifere  di  Dio,io  fono  tenuto  sta 
.,;jsfiiÉmentc  amar  l'effere  mio;  cosi  per  il  cótrano 
j^4>po  li  fuggire  l'odio  deireffere  di  Dio,fon  te 
Jidlito  fuggire  l'odio  del  proprio  elfere  mio;adu 
^ae  defiderandoilmio  non  effere  pecco  mor- 
'ilmente;  adunque  in  modo  alcuno  i  dannati 
poffono  defiderare  di  non  effere,  per  fuggi 
:   Pene;&  però  dice  il  predetto  dottore,  per 

O 
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altra  via  giuftamento  non  pofTono  dcfìderare 
fuo  non  eflere,che  per  fuggire  il  peccato.  N91 
nd^n!%  ^"^^"^  quanto  al  fatto ,  io  credo  che  contili^ 
i^nefire.  '  uamentc  efsi  delìderano  il  fuo  non  efTere ,  ^ 
già  per  fuggire  il  peccato,  percioch^in  quejj 
fon'oiUnati,ma  fi  bene  per  fuggire  le  penc,q| 
licontinouamcnte  fopportano.  Allegano  pai 
mente  i  fautpri  di  quell'opinione  rautoritàj 
fant'Agottino  nel  libro  che  fa  del  libero  ara 
trio,oue  egli  dic^ .  Confiderà  quanto  bene  j| 
Teflere,  il  qua!  e  dcfideraco  tanto  da  i  dann^ 
Meglioel'ef  quauto  dalli  beatij  Ct però  (dice  egli  )  é  megi!|:  ^ 
^^^"^.J'^/^^^U'e^^^  efl'ere.  l/-ersépio 

coej^  non ej  ^'^^^^  ^ •  qy^^  ^      (qi^q  condannati  a perpe^  j 

tua  prigionia  >  &  con  ceppi,  cateue ,      altri ió| 
forti  di  tormenti  fo,no  mal  trattati .  Il  medefi^iji 
ipo  fi  vede  ne  gli  infermi,decrepiti,&  trauaglij^d 
rida  varieinfirmita,miferie,&  calamitadi,qujij 
li  nondiaieno  tutti  eleggono  più  prefto  di  iìÀ 
così,che  di  morire;^  quantunque  alle  volte  djf 
la  bocca  chiamino  la  morte,  nondimeno  co()^ 
Ì:uore  la  fuggono.  Altre  ragioni  adduce  Ricar^l 
do  de  Media  Villa  nel  iiij.  delle  fentenze^alla 
ilintione  vltima,  airart.iiij.queftjj.il  qual  rifpljJ 
r.fì}r0  nel  ^^^^^^  ^  qucfto  dubbio  dice.Il  male  nel  qual  f<| 
peccato  wo«  ritruouano  i  dannati  fi  può  confiderarein  di^ 
*  niodi,primacomecofa  eh  offende  Dio, il  quat 

^*        le  da  (acri  dottorili  chiama  mal  di  colpa  ,*  ^ 
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r  f  into  à  queftoCdice  il  predetto  dottore)  che  i 
Iti  più  prefto  deuoiio  defiderare  di  non  ef 
^  -ac  di  eilère  nel  peccato  ;  &  fortifica  que- 
lla opinione  con  bellifsime  ragioni.  Lapri 
èvclie  fecondo  il  gjullo ,  &  retto  dittami  di  •  "^"'f'^^ 
^loneogni  volontà  creata  è  più  tenuta  di  fug  C 
equclle  cofe  che  fono  contra  Dio ,  che  quel 
he  fono  cótta  di  fe  ftelfa^pet^rhe  è  anco  più 
iuta  damar  Dioiche  fe  fteila^dimanicra  che, 
y  volontà  creata  potefle  amar  Dio  d'amor 
iìito^di talamor fariatenuta d amarlo; ^  ^ 
onerario ,  fendo  la  creatura  oggetto  finito , 
n  può  amar  fe  fteflifc  non  d'amor  finito . 
nciofia  poi.che  il  peccato  iìa  contra  di  Dio;  deultZ 
no  contra  il  proprio  effcre^perciò  debbpux?  qud  ejjere 
annatipm  preilo  defiderartldi  noeifere:nel  ^'^t^rébe. 
^cato  j  che  di  liauere  il  proprio  effcrei  oon 
ndo  hauer  1  elfere  fenza  peccato  nello  ftà- 
mefiritrouancperqueftacaufa  parchedo 
nano  defiderare di  non  elière,  Oitra  di  que- 
e  chiaro ,  che  gli  è  peggio  reflerc  in  pecca-  r -^'7  ' 
,che  non  è  il  non  clfere  femplicemente;  per*  .!^oTd!eìi 
ne  il  pnmo,cioé,reiìcre  in  peccato  e  otìelà  di  "'^nejjWe, 
»io,  qual  per  ogni  modo  iiamo  obligati  fuggi 
che  non  è  cosi  del  nó  efee^  altnmenté  qr 
ufaria  ftato  peccato  auanti  la  creationcidél 
odoi&  chi  farà  così  priuo  di  giudicio^che  np 
ppi^che  qualunque  volontà  è  obligata  di  fug 


tu      DELL'ARTE  ESSÒRC. 

gire  il  peccato?  &  però  (  dice  Ricardo)i  darì 
doueriano  più  prefto  defiderare  di  non  efler 
^'''^f'^V'^'^^chedieflere  nel  peccato.  Ma  fenoi  vogliair^ 
nati  egmj  x.  j^^^^^^  Tocchio  alla  loro  pena ,  la  quale  é  git  • 
fta ,  &  giuftamente  gli  c  data  da  Dio  ;  dice  5 
predetto  dottore ,  che  non  pofTono  ragionci 
uolnfiente  defiderare  di  non  eflere  per  fuggir; 
la  pena ,  perche  fecondo  S.  Dionigio  nel-  If 
Tm  nobUe  ^^j-q  cie'diuini  uottii  cap.  v.é  più  nobile  participi 
fanki^xno  ^ionc  di  Dio  l'clferc  vche  uon  é  la  beatitudim 
éiualfi^    Fra  tutte  le  diurne  participationi  (dice  egliX 
più  nobile  fia  l^e{rcre;pigliando  però  l'altre  ^■ 
ticipationi  ciafcheduna  neire{fere  fuo ,  perei- 
l'effere  é  foftanza,  &  la  beatitudine  è  accidenl» 
fieiranimaj&:  fappiamo  benifsimo,chela  foft  ' 
za  é  più  nobile  fenza  comparatione  dell'acci  ci 
te,  parlando  gencricanticnte;  &  chi  farà  quelle 
che  con  ragione  pofsi  defiderare  di  perdere  lè  ' 
ClorU  È  me      nobile  partici  pationc  di  Dio  per  fuggir  " 
TeTÌ'!'"^'^  pena,la  quale  è  contraalla  gloria,che  é  nien 
'     bilerConciofiadunque,cheil  non  cffere  fia 
trario  all'effere,  &  la  pena  fia  cótraria  alla  gl 
ria,  perciò  niuno  ragioneuolméte  può,ne  de 
defiderare  di  non  eflere  per  fuggire  la  pena; 
poi  in  fatto  i  dannati  defiderano  il  non  efl' 
per  fuggire  le  pene,ò  nò ,  varie  fono  l'opini 
fopra  ciò  .  Per  dichiaratone  di  quello  fi  dèu^ 
notarejfecondo  S.Bonauentura  nel iiij.dellesj 

ted 
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it)2e,alladiftintione  5:o.art.  primo,qneftione  Unontjjere 
t)i:he  il  non  eflere  per  niuno  modo  fi  deue  dcfi  f^^  nmnmo 
irare/econdo  il  retto  dittarne,  &  vero  giudi-  '^'^^'^ 
II)  di  ragione;ne  manco  ragioneuolmete  fi  può 
fiderare  di  eHere  danato,&  infelice;  anzi  che 
Hturalmente  l'uno,  &  laltro  fi  debbe  fuggire, 
■>ò  meno  però, fecondo  che  ai  dannati  leua- 
maggior ,  ò  minor  doni,  cioè  l'efferc  nacu- 
e,&:  leflère  beato .  Il  non  effere  più  fi  deue 
gire  dalli  dannati  perche  lena  totalmente  .^.^ 
ene,cheereflere,.&  lapenaleua  parte  di  chtfiMbé 
dioiche  é  la  beatitudine.  Se  axJunque  noi  vo  UnoneJjWe^ 
amo  parlare  fecódo  l'appetito  del  comodo, 
édubbio  verunOjchefefolTeinpoteftà  loro 
leggere  il  nò  elTer^,  ò  la  miferia ,  che  più  p- 
s  eleggerebbono  di  non  eflere,  che  d'effere 
Ile  pene  eternali- Ma  fe  poi  parliamo quato  al 
ppetito  ragioneuole,sédo  la  loro  pena  ordi-  ^ppttit9 
ta  à  gloria  di  Dio,più  pilo  doueriano  defide  dot^rU 
re  di  ftar  nel  fuoco  eterno  per  gloria  del  loro 
tcore,che  per  annichilatione  fuggire  la  mano 
a.Altricome  Ricardo  nelluogo  fopracitato 
,iiij.dicono,che  qfto  volere  de'danati  fi  puòxió 
'erare  in  dui  modi,  cioè  fecòdo  la  volóti  na^^  ^o^'^»*^^^ 
ale.af  i  quefto  modo  no  folaméte  no  defido  'Zmti  "Id 
no  il  non  eirere,ma  ne  anco  lo  pofTono  defi-  /aT  '  ^ 
rare^perche  è  meglio  Teflere  nelle  pene,  che 
non  eflere;  pofciache  nel  non  eflere  non. c  al- 

O    i  cu- 


•il 
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curia  forte  dibonta\Quefto  conferma  il  Filo 
fo  nel  ij. libro  della  generatione,dicédo.  In  t  i' 
te  le  cofe ,  il  meglio  fia  defiderare  la  natur  ; 
<j-ni  c'ofaicmè  ieffere.  Et  di  quefto  n'habbiamo  )*el]èn.^ 
cerca  confer.p[Q  j^^  j-yf^g    cofenaturali,le  quali  con  ogni  li  • 
^rioejpt7,'    sforzo  ccrcatìo  la  cònferuatione  del  propri^ 
-effere.Secondariamente  quefto  loro  volere  puf 
eflere  fecondoVna  volota  deliberatiua,  la  qm  ' 
m  dui  modi  può  volere  vna  cofa ,  cioè ,  perck 
la  cofa  le  piaccia  per  propria  natura;  come  pe 
rdonù  /«  eilèmpio  faria  quando  la  volontà  noftra  am: 
duimodifm  iddicperché  ella  sa,  che  cdi  per  propria  nat^- 

'Volere  vna       \  i  jt  rr  ,  •    r  i 

^w^^       ra  e  degno  d  eflere  amato,  per  hauere  in  fe  rul  ' 
te  quelle  proprietà  che  fi  conuenghinoà  ter 
minare  taf  amore.Secondariamente  può  la  vo» 
fonti  volere  vna  cofa,nó  perche  tal  cofa  le  pia 
cia,map  fuggirne  vn'altra ,  che  più  le  fpiaccis 
f^ólomàde^  La  volontà  adunque  deliberatiua  de'dannai 
iiberatiwd  non  dcfidcta  il  non  eifere,  perche  elfo  per  pro^ 
"^''"^Trf  pria iiatura fia  appetibile ,  malodefidera  co  ' 
^jpg  me  quello  che  potria  por  une  alle  loro  pene;p 
che  conofcono  che  dal  fuo  effere  non  poffonc 
riportare  alcuna  forte  di  diletto,ne  vtilità,peF-ì 
che  hanno  tanta  pena  in  fe  ftefsi,  che  in  loro  ne 
^Uegre^r^a  P"^  Capire  punto  di  veraallegrezzajne  per  Te: 
non  fm  cat  fcre  loro  poiibno  acquiftare  alcun  bene.  Ino!- 
pre  ne  i  da  ^xz  fono  foggctti  ad  Ogni  forte  di  vergogna, mi* 
feria,&  calamità;et  però  nò  è  maraueglia  fe  de 

fide^l 


cornei 
9  al  non 
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rano  di  non  elTere ,  per  fuggire  tante  pene, 
menti ,  vergogne,  ik  afflittioni dell'inferno. 
n'altraopinione,&  é  di  S.  Thomafojla  qual 
rene,che  i  dannati  poiTono  ddiderare  il  Tuo  nó 
ifereper  fuggire  iepenedcirinfernojlaqual 
h'erta  é  fortificata  con  bellifsime  ragioni,&: 
oriti  deYanti ,  le  quali  perche  tutte  conchiu 
mo  ,  che  i  dannati  poflbno  defiderare  il  fuo 
n  e(rere,non  principalmente ,  perche  il  nó  ef 
e  non  è  cofa  eligibile ,  ma  accidentalmente, 
quanto  che  H  fpiace  la  miferia,  la  qual  feguc 
'eflere  loro ,  perciò  non  l'addurrò  altrimen- 
.Et  quantùquc  tal'opinione  para  contraria  a 
nella  di  Scoto,di  Ricardo,&  di  S.Bonauentu- 
in  prima  vifta, nondimeno  nó  è  cosi,  perche 
tte  le  ragioni  che  fanno  Scoto,  Ricardo, et  S. 
bnauentura  prouano  dell'eflere  principale  co 
dcrato  per  fe  ile{ro;&  qlle  di  S.Thomafo  pro- 
aiano  deireflere  mifero,&  però  non  fono  cótta 
ie.  Rifpondendo  dunque  all'autorità  di  Chri- 
ìo  intorno  al  fatto  di  Giuda  dico,ch'ella  fi  può 
tendere  in  dui  modi,  prima  quanto  allo  ftaco 
el  peccato;  &  a  quefto  modo  fenza  dubbio  ve 
-funo  era  meglio  a  Giuda  di  non  hauer  reflcre 
principale, che  di  peccare,come  habbiamo  det 
Jto  di  fopra  nelle  ragioni  della  prima  opinione. 
|Ma  fe  noi  vogliamo  intédere,  che  fofle  meglio 
idie  non  fofTe  nato  quanto  allo  ftato  della  pena 
1  O    4  che 


Concorda 
l*^more  al 
cune  opimo-' 
ni. 


T^n  ejfere 
di  Giuda  co 
me  fari  a  fta 
to  meglio  • 


Meglio. .  era 
à  Giuda  il 
non  nafcercy 
che  l'ejjere 
ynifcru. 


mii    DELL'ARTE  ESSORC. 
che  egli  doueua  patire,  in  tal  cafo  detta  auto  ' 
tà  fi  debbe  intendere  del  nafcerc  fuori  del  v«  I 
tre  materno  percioche  farebbe  flato  megliti: 
cioè  manco  male  eh 'ci  fofle  morto  nel  ventit  ' 
di  fua  madre  dopò  rinfufione  deiranima,pe)C 
che  a  ql  modo  nó  haurebbe  fentito  fe  no  la  pf  ' ' 
Vene  delse-^i^^  del  dano;la  ondc  che  bora  patifce  &  iVna,» 
fo,& del  di.  l'altra,  cioè  &  la  priuatione  della  vifionc  dell 
«.j        dluina  eflentia,&:  te  pene  infcrnali,quali  fecóc 
i  facri  Thcologi  fi  chiamano  pena  del  fenfo,  : 
qual  corrifponde  al  peccato  mortale.  A  queli 
Félere  dei  ^"'^^"^^ dell' Apocaliffc dico,  chc i  danati  de  i 
dittati  ^»4/-^f  ^^1^0  di  non  effercma  il  fuo  volere  non  è  ra 
jia,         gioneuole,anzi  fregolatifsimo,difordinato,in 
difcreto,&  fantaftico,;per  eflergli  nociuo  quc 
fto  cffere  nelle  pene;  fi  come  anco  fa  il  peccati 
re ,  il  quale  ingannato  nella  ragione,  alle  voltù: 
lafcia  di  fare:  vn  minor  male,  &  ne  fa  vn  mag 
gior  per  qualche  particolare  dilettatione  chi 
inganm  de  i    ^jnello  rftruouaicosi  i  dannati  ingannati ,  & 
datmati.    ofFufcati  ncU'intellettOjdefiderano  di  non  effe- 
reiftimandofi  d'hauere  qualche  forte  di  quie 
te  quando  non  hauefferoreflere.  Refiadùqu4; 
quefta  verifsima  conclufione  nel  fuo  effere;ch 
Dannati ret  ì  dannati  fccondo  il  vero  giudicio,  &  retto  dit 
7o7ono7ef"  '^"^^  "on  pofTono ,  ne deuono  defi-| 

dcrarlii  no  dctarc  il  fuo  principale  non  effere  per  fuggire 
ejfcre,       Icpcnc  infernali  j  ancorché  fempre  faccino  il 

COIl" 
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^itrario  per  effere  loro  difFormi  dalla  diuina 
lc>/óta,qual  grinfligge  tal  pena  à  gloria  Tua,  Se 
Vtunitione  della  loro  peruerfa  volontà,  la  qua 
:onie  perpetuamente  haurebbe  peccato, 
ido  perpetua  vita  le  fofle  ftata  donata  da 
ijcosì  anco  perpetouamente  vien  punita,ac  'P^^deidM 
:he  la  diuina  giuftitia  habbi  il  fuo  luo^o,  ^  f'^'^'. 
l  acialchedunoil  premio ,  o  pena  fecondo  i  doUpeccAt» 
riti,  ò  demeriti ,  c'hanno  operato  in  quefto  temporale  h. 
Indo .  fi^ifo* 


che  cauja  gli /piriti  doìmati  non  pojfmo  pentirfi 
i  loro  peccati y  &  ritornando  alla  peniten'^ay 
raconctliarfi  con  Dio;  oue  fi  tratta  del 
loro  libero  arbitrio  Cap.XIX. 

O  G  L I  o  N  o  alle  volte  alcuni  eleuati 
fpiriti dubitare, qual fiala  caufa  che  Damati f«p 

  gli  Ipiriti  dannati  non  pofsino  conuer  che  m  fi pof 

P^  àDio,  &  ritornare  alla  penitenza  jil  che  al-  fno^emirt» 
giornata  s'ode  affirmare  da  glifpiriti  male^ 
qual;  occupano  i  corpi  humani ,  i  quali  a- 
|tti  con  le  congiurationi  da  gli  Eflbrcifti ,  & 
ìiiefti  perche  non  lafciano  di  far  male  ritor- 
iido  a  Dio,  d  icono  non  poterlo  fare ,  &  che 
fppolo  farebbono  fepoteflero.  Et  tanto  più 
tee  a  coftoro  caufa  di  dubitare,  &  cercare  la 
iifa  di  quefta  imposfibUita ,  quanto  che  veg- 
^  gono. 
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ragione. 


Jgnorxnxa 
ttLiifa*  d' er^ 


Errore  di  o^ 
rigene  intor-- 
no  Ài  demo- 
ni. 


Origene  per 
che  Jìa flato 
dannato. 
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gono,  che  in  tutte  te  creature  Capaci  di  ragi  i 
ne  fi  ritruoua  il  libero  arbitrio,  i  cui  atti  fon(  ( 
volere,  &  il  non  volere ,  fecondo  S.  Agoftir 
Per  dichiaratione  dunque  di  quella  curìofad. 
bitatione  fi  debbe  notare^fecondo  S.  Thoma 
nelle  qq.  difputate,  nel  titolo  che  fa  delli  den. 
ni;  che  molti  fono  caduti  in  errore, &  neirherr 
fie  per  l'ignoranza  loro,  non  potendo  capk: 
in  ch$ maniera  il  libero  arbitrio  habbia  poiL 
M  così  nel  bene ,  come  nel  male.  Fra  quaU-ji: 
Origene ,  il  qual  fi  pensò  che  il  libero  arbiti; 
di  qnaluirque  creatura ,  in  qualunque  flato 
tépo  fi  poteffe  riuolgere ,  &  inchinare  al  beÉ' 
&  al  male ,  fecondo  il  fuo  beneplacito  ;  &  pò 
CÌ9  diceua ,  che  i  demoni  col  mezo  di  quello 
bcro  arbitrio  anco  vna  volta  doueuano  ritor 
re  al  bene,  &  alla  penitenza;  &  per  la  miferici- 
dia  di  Dio  potere  confcguire  la  remifsione  di 
loro  peccati.  Dice  parimente  quella  opiniontlS 
che  gli  Angeli  fanti, &  li  beati,  che  bora  fonai; 
cielo, per  la  liberta  del  libero  arbitrio  loro  por, 
fono  peccare,&  per  confcguenza  poifono  cai 
re  dalla  eterna  beatitudine,&  dannarfi .  Il  cb 
quanto  fiaerroneo,ce  lo  dimoftra  il  dottiffi 
Agoftino  nel  xxj.  de  Ila  Citta  di  Dio  dicend 
Per  quella ,  ik  molt'alrre  caule  la  S.  Catholic 
&  Romana  chiefa  ha  códannato  Origene,pe 
che  volendo, egli  con  quello  modo  eflaltarc 


m 
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'ricordia  di  Dio,  faccua  i  fanti  miferijvolen 
e  dopò  il  peccato  che  poteuano  fare  per 
erta  loro,patefrero,&  fofteneflero  le  pene, 
quali  purgaflero  detto  peccato;.il  che  im 
'atamente  é  contra  ladiffinitione  della  bea  Dìffinkiont. 
ine,  qual  dice;  ch*ella  altro  non  è,  che  vna  ^^^^r* 

*         r       •  n  /♦  •  tràine, 

rezza  certa,  lempiterna,  &  iicura,  lenza  ti- 
e  veruno ,  qual  nafce  al  beato  dalla  fruirio- 
lla  diuina  elTenza.  Contradice  parimente 
tto  di  Chrifto  in  S.  Matteo,  il  qual  parlari 
elli  dannati  dice.  Andràno  i  dannati  in  vn 
hiento  eternoj&  i  giufti  nella  vita  eterna.  Et 
Ique  qucfto  errore  d'Origene  da  qfto ,  ch'ei  ^^or«  di  (h 
confiderò  bene,  &  con  tutta  quella  diligen  ^'^^^t/*'"* 
(the  fi  conueniua ,  quali  cófe  fodero  di  effen^  P'^^^f"' 
|&  fi  conuenefTero  alla  poteftà  del  libero  ar- 
Irio ,  fenza  la  quale  l'huomo  in  flato  veruno 
l.i  fi  ritroua.  Per  più  chiarezza  dunque  di  quc 
fi  deue  auertire,  che  alla  natura  propria  del  Tiatwa  del 
IVO  arbitrio  s'appartiene ,  che  egli  pofsi  fo*  ^'^^''«^ 
diuerfe  cofe  ;  &  p  qfto  quelle  cofe  che  fono 
di  cognitione ,  le  cui  attieni  fono  termi- 
te ad  vn  fol  fine,  niente  oprano  per  volontà  ; 
ime  faria  il  fuoco ,  ouero  altra  fimile  cofa ,  le 
iuali  oprano  folamente  fecondo  l'impeto  di  na 
ira,  &  quanto  pofTono .  Gli  animali  poi  irra-  Volontà  de 
r)nali  oprano  sì  per  volontà  impropria  però ,  5^'  ''f^^^if 
la  non  già  libera  5  perche  quello  giudicio  col  nmTlihr^M. 

quale 
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e^HAli. pittila 
volontà  . 
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Molti  ordi- 
ni df  cofe  ft 
pofjono  ordi- 
nare alla  bo 
fà  diDio . 
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quale  efsi  feguono,  ouero  fuggono  alcune  o» 
glie  inferto  dalla  natura; di  maniera  che  \ 
fono  fare  altrimence  di  non  feguire  quello;  ci- 
me per  eflempio  fa  la  pecora ,  la  qual  vedens 
il  lupo ,  non  può  fare  che  non  temi ,  &  fug4[ 
Tutte  quelle  cofe  poi  c'hanno  l'intelletto ,  &i 
ragione  oprano  col  libero  arbitrio,  inquai 
^o  che  Tarbitrio  loro  ,  col  mezo  del  quale 
prano  ,  feguc  l'apprenfionc  deirintelletto,i 
della  ragione  ,  la  qual  fi  eftende  fopra  moi^ 
£ofe,  &  però  come  habbiamo  detto ,  la  riat| 
ra  del  libero  arbitrio  è  di  potere  fopra 
cofe .  Et  quèfta  diuerfità  fi  può  confider 
più  modi  ;  primieramente  quanto  alla  difler 
za  di  quelle  cofe  che  fono  elette,  &:  ordì 
fine;  pcrcioche  à  tutte  le  cofe  conuicne  il  iuo, 
ne,  al  qual  con  vna  naturale  necefsita  fononi! 
chinate;  percioche  la  natura  fempre  pretesi 
ad  vn  fine.  E  perche  molte  cofe  fipoflono  oi| 
nare  ad  vn  fine>  &  rappetitOìintellettouale,oi 
ro  rationale  della  natura  può  voltar  fi  à  diucu 
cofe,  &  eleggere  quelle,  che  appartengono  àl|-i 
ne,però  à  quello  modo  Iddio  come  proprio 
ne  naturale  vuole  la  fua  bontà,  ne  può  fare 
non  volerla.  Ma  perche  alla  bontà  di  Dio 
poffono  ordinare  molti  modi, ordini  di  c 
però  la  volontà  di  Dio  non  é  talmente  ordimi 
ta  ne  i  fuoi  effetti  ad  yn  fine,  ch'ella  quanto  à  | 

ne 
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)^fsi  riuólgerfì^d  vn'altró;  &  quanto  à  quc 

►io  cóuiene  la  libertà  del  libero  arbitrio ,  ^.^^  ^^^^^ 
Jmeme  dico,  che  l'Angelo,  &  rhuomo  per  Angelo,  d?- 
iflifine  hanno  lajbeatitudine  determinatagli  delf  hmmo 
Mio,  &  però  naturalmente  defiderano  quel  '^jf 
tome  p  il  còtrario  no  poflbno  volere  la  mi  ' 
icome  dice  il  padre  Agoftino  nel  bbro  viij. 
Trinità.  Ma  pèrche  molte  cófe  poflbno  ef 
jezo  p  acGuiftare  detta  beatitudine,  però  ^'^^'Z**^'"* 
llonta  tanto  dell  huomo,quanto  dell  Ange  .^^ifi  puòacr 
mo,ò  reo  nell'eleggcre  quelle  cofe  chefo  qi*fftare. 
irtinenti  al  fine ,  può  eflere  fopra  diuerfe 
Ila  feconda  diuerfità  fopra  la  quale  il  libe 
'bitrio  hà  potertà  si  può  confiderare  fecò- 
ditferenza  del  bene,  &  del  male;  ma  que-  Potere  o^rA 
iiuerfità  non  appartiene  propriamente  al-  ^L^^^^^^r 
>ertà  del  libero  arbitriOjmaaccefToriamé-  aiix  libertà 
accidentalmente,in  quàto,che  gli  è  in  vna  del  Ubero  ar 
|bra,la  quale  può  mancare  dal  retto  dittarne 
gigione  ;  còciofiache  la  volontà  per  propria 
ira  fia  ordinata  al  bene,come  al  proprio  og 
to.S-ella  poi  elegge  il  male,  qfto  non  gli  può 
|nire  fe  non  per  quefta  caufà ,  che  ella  ap-  f^dontà  co- 
ideùl  male  fotto  qualche  colore  di  bene  ,  il  ^^'jj'^^'*^^ 
\  nafce  da  difetto  dell'intelletto,  onero  dalla  ^^"^ 
lione,  oue  fi  caufa  la  libertà  del  libero  arbi- 
—g^'  Ne  è  cofa  pertinente  alla  ragione,ne  ad  al 
r^poten^a  il  mancare  ne  gU  atti  fuoi ,  fi  come 
mÈ  an* 
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anco  non  è  connaturale  alla  potenza  vifiuajcl 
alcuno  habbia  la  uilla  oftufcaw,ouero  che  i 
, .  guerzo,ò  iofcojet  però  dico,che  non  è  ine 
triòche  wm  nientc,che 11 truoul  vu libero arbitrio^qual  ti 
fuo  elèggere  mente  elegga  il  bene ,  che  per  niun  modo 
il  male.     eleggere  il  male,  et  quello  per  propria  n 
come  è  quello  di  Dio;  onero  per  fpetial  gi 
come  è  quello  che  fi  troua  ne     Angeli, &  ! 
mini  beati.La  terza  diucrfit^  nella  quale  p 
Mutatione  libero  arbitrio, fi  conlidera  fecondo  la  dilf 
bitrio  m  che    "^^^^  mutatione,la  quale  non  conliltq  in 
éonJi/U.     Ilo,  che  alcuno  voglia  diuerfe  cole  ;  percit 
anco  Iddio  vuole  che  fiatio  fatte  diuerfe  coi 
condo  che  fi  conuiene  farle  in  diuerfi  tempii 
da  diuerfe  perfone;  ma  la  mutatione  del  hbeify 
arbitriorbonfiile  in  quello,  che  alcuno  non  vci 
glia  quell'iftefla  cofa,  &  in  quello  iftelTo  tépo» 
che  prima  volena,  onero  quello  che  prima  nOi, 
vìùerftù  voleuàv  £t  qufetladiuerfitanonèd'eflenza<i|tj 
"^«'^^^/libcro  arbitrio, loa  come,  habbiamo  detto,j 
fentiaUa  i  ^yj^j^g       cQj^^ij-iQQe  della  natura  mutai 

trio .  le,nella  quale  fi  ntruoua  detto  Ubero  arbitra, 
fi  come  anco  none  coeflentiale  alla  potenza! 
fiua,che  vno  diuerfaméte  vegga  ;  ma  quello  qi 
corre  alle  volte  per  le  diuerlò  dilpofitioni  di 
lui  che  vede ,  l'occhio  del  quale  alle  volte  fa 
puro,6c  altrevolte  turbato .  11  medefìmo  di 
della  mutabilitajperchc  fi  muta  in  noi  il  liberi 

ar 


LIBRO  PRIMO. 


IH 


io,ò  p  qualche caufa  che  in  uoi  fi  ritruo- 
è  per  la  ragione;.come  faria  quando  a)ca 
*ma  non  fapeua  qualche  cora,quaI  poi  co 
'ouero  per  rappecitOjil  quale  alle  volte  fa 
ente  difpofto  per  qualche  pafsionejoue 
bito^che  s'immerge,  &  profonda  in  qual- 
ggetto  airhoraa  luiconueniente,chepoi 
do  quella  tal  pafsionc,  queiroggetto  più 
li  iarà  conueniente.Ouero  che  queito  far 
r  qualche  efterior  caufajcome  Tana  quan^ 
Idio  col  mezo  d^lja  gratulua  immuta  la 
nta  deirhuomo  di  mal  in  bene,  di  cui  dice 
iétia  oe  i  Prouerbij  al  xxj.che  il  cuore  del 
'  nelle  m^ni di  Dio,  Óc  lo  volcarà  oue  gli  pa 
piace.Quefte  due  caufe  celiano  nelli  An^ 
•dbpò  la  prima  elettione,perche  quelle  co- 
e  naturalmente,  appartengono  all'ordine 
loro  natura,  efsi  immobilmente  oprano; 
la  natura  Angelica  appartiene,che  gli  An- 
habbino  nontia  (}i  tutte  quelle  cofcche  na 
Iméte  pofiono  faperejfi  come  anco  naturai 
e  noi  habbiamo  la  notitiade  primi  pricipij, 
uali  difcorrédQ  potiamo  venire  in  cognitio 
ideile  cóclufìonijil  che  nò  occorre  ne  gli  An 
ui|li,perche  come  habbiamo  detto  nel  vj.  capo 
pj-i|quefto  primo  Libro ,  efci  veggono  ne  i  princi 
iftefsi  tutte  le  conclufioni  ch'appartengono 
;n;iiij*  ^^^^  naturale  cognitione .  t  però  fi  come 


Mtttahilìti 
no:-t  e  d'ejfen 
del  libc" 
ro  arbitrio» 


CaHpt  'ej!e^ 
riore  delia 
mutabilità, 
del  Ì;b.  orbi 
trio» 


Angeli 
me  of¥ino  le 
cofe  natura- 
li. 


Cognitione 
delT  Angelo 
intorno  alle 
cofc  natP^ra^ 

li. 


na- 
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delti  Angeli 
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mal  o^4r€. 
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naturalmente  noi  habbiamo  la  cógnitioue  < 
primi  principi),  così  rintelletto  Angelico  o 
ra  immobilmente  intorno  à  tutte  quelle 
che  naturalmente  conofce.  Et  perche  la  voli 
ta^loro  è  proportionata  all'intelletto ,  peròi 
qui  nafce,ch'ella  naturalméte  fia  immobile  il 
torno  à  quelle  cofe  ch'appartengono  all'or 
ne  della  natura.  E  ben  vero,che  fono  in  po 
za  rifpetto  al  moto  nelle  cofe  fopranatu 
tanto  nel  riuoltarfi  a  quelle ,  quanto  nel  fu 
le .  Quefta  fola  mutatione  può  effere  in  1 
che  dal  grado  loro  naturale  poflbno  elTere 
fi  à  quelle  cofe,  che  fono  fopra  natura ,  voltai 
dofi  a  quellCjOuero  fprezzandole .  Ma  perd* 
tutto  quello,  che  auiene  ad  alcuno, gli  auiend- 
condo  la  capacita,  &  modo  della  propria  na  h 
ra,però  é  cofa  conueniente,che  gli  Angeli  ic('#( 
mobilmente  perfeuerino  nella  loro  conuerfi 
ne,ouero  auerfione  del  bene  fopranaturale,. 
quefto  quanto  alla  caufa  intrinfeca  Quàto  pii 
alla  caufa  cftrinfeca  fono  immobiH,ò  nel  be 
ò  nel  male  dòpo  la  prima  elettione  ;  perche  V 
l'hora  fihifce  in  loro  lo  ftato  del  viatore  ;  ne  < 
partiene  alla  diuina  fapienza,che  più  Iddio  i 
fondi  la  gratia  fua  à  gli  fpiriti  dannati  ;  per 
qual  efsi  fiano  riuocati  dal  male  della  prit 
auerfione,  nella  quale  immobilmente  perfe 
rano;  &  però  ancorché  i  demoni  clegghino 

uer 
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cofe  per  il  libero  arbitrio  loro,  nondimc 
I  ogni  colà  peccano  ;  perche  Tempre  Ci  lì:an 
jlla  via  della  loro  prima  elettione.  Per  que 
bufa  adunque  (dice  l'Angelico  dottor)i  de 
kii,  &  anime  dannare  non  pollbno  pencirfi, 
Scornare  alla  penitenza,  neper  confeguente 
')CÌliarficon  Dio.  Et  perciò  dice  S.  Anfelmo 
libro  che  fa  della  liberta  del  libero  arbi- X^^^^^^^^^^ 
>,che  il  demonio  irrecuperabilmente  ha  per  dmo  UrLi 
co  la  rettitudine  della  giuftitia .  Alcuni  altri  ^^.^^ 

;nano  altre  ragioni,  da'  quali  non  difcorda  ^"'-^^'"^ 
tonauentura  nel  ij.libro  delle  fentenze ,  alla 
tintione  vij.  art.  primo ,  queftione  prima ,  il  'Perche i  de- 
il  dopò  l'hauer  citato  molte  opinioni  dice,  "^^"^ 
;  la  ragione  perche  i  demoni  non  poifono  ri  t^JaZlI 
mare  alla  penitéza,é  il  tempo,  &  ièato  di  me  te»^a. 
ire,il  qual  gli  fù  prefilfo  da  Dio,qual  duraua 
jamente  lìno  alla  loro  prima  operatione,fof* 
4buona  ò  ria;  &  però  fi  come  fhuomo  palTan 
I)  il  fuo  ftato  di  meritare ,  ancorché  pecchi  po 


j>,purche  mortalmente,  &  mora  in  eflb  pecca  ^ 
4,non  può  racquiftarc  la  buona  volontà;  così  n^plTn 


Rumente  auiene  a  gli  Angeli;  &  quefto  è  quel 

mo  dopò  Lx 

I  che  accenna  Damafceno  quando  dice. Quel 
sche  à  gli  huomini  è  morte,  à  gli  Angeli  é  ca-  ""^'"'^ 
iméto.ll  medefimo  còforma  il  dottiisimo  Ago 
^o  nel  libro  che  fa  de  Fide  ad  Pctrum,dicen- 
>.Iddio  ha  talmente  creato  gli  Angeli,che  ql- 

P  li 
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Determina^  li chc  volcuatio,  potcuano  pcrpetuamcnte éflìj 
tnne  di  Dio    buonì;  &  quelli  che  non  voleflero ,  la  diuii 
mtorno  Àgli  |-^pié^a  detetniinò  di  mai  riparargli,&  però 
'*     prefifìfe  il  tépo ,  &  (lato,  qual  fù  fino  alla  prii 
battaglia .  Per  maggior  chiarezza  di  queP^ 
deue  notare,che  il  dianolo  é  talmente  oftir 
che  non  può  ricuperare  la  buona  volonti' 
cfìmatiom  mcdefimo  dico  di  Giuda,&  di  qualunque  alt 
\unnati  peccatorc  dannato;&  é  chiaro  chequeftonj 
se  nafch .  ^^^^^^  ^^jj^  natura ,  ne  anco  dal  modo  del  p<^ 
care ,  perche  tutti  quelli  che  peccano  fareb* 
no  dannati.Se  dunque  non  fi  truoua  altro  m(T' 
do  commune  al  demonio  ,&airhuomo,  che  . 
{lato;poiche  qualunque  di  quefti,cioé  &  l'ht 
mo ,  &  l'Angelo  fono  fuori  del  ftato  di  potei 
meritare,  fegue  che  quefta  fari  potifsima  cai . 
caufa  della    pctche  i  dcmoni,  &  dannati  nò  polTono  rit( .  ' 
t>jimatione  nate  alla  penitenza.  Quefto  più  chiaramente , 
<ie  i  dannati  ^^^^  Comprendere  nel  peccato  dell'huomc 
<l,^ljia.    pe^cioche  il  peccato  di  G  iuda  nel  principio  n 
leuò  a  Giuda  la  pofsibilita  di  ritornare  alla  p< 
nitcnza,mafi  bene  gli  fùleuata tal  pofsibilit;.:: 
fubito  che  pafsò  il  llato,  &  tempo  di  potere  n 
ritare ,  dopò  il  quale  nacque  fubito  quefta  inr 
Dio  vfferifre  pofsibilità  di  potctc  ritornare  alla  penitcnz! 
ia'lrTujZ  perche  Iddio  ha  determinato  di  offerire  la gi 
futtìire  e  fé-     mcntre  che  è  tempo  di  meritare;  il  qual  ~ 

r         iato  che  fiaCpofciache  ei  nò  fa  centra  la  fua 

min 
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tione)più  non  offerire  la  gratia  che  preu^ 

 1  volóta,&  rindiichi  alla  penitenza  ;  &  per 

la  lì  ftà  nell'eterna  impenitenza^^  confe-  . 
temente  nel  peccato.  Ma  potria  dire  qual  hM^'erml 
rpintofo  intelletto.  Se  Iddio  haiieua  prCUe-  n^to  stbrett* 
o  che  il  demonio  doueua  peccare ,  perche  ^^^p^^^»*^ 

 gli  terminò ,  &  prefifle  si  breue  tempo  di  ^I/^ 

Irnare  alla  penitenzaPA  quefto  quefito  fi  ri- 
inde,  che  nella  creatione  delle  creature  nó  fi 
fiderà  principalmente  la  mifericordia,©  giù 
ia  diuina,ma  fi  bene  la  fapienza  di  Dio  ;  la. 

determinò  creare  in  quefta  machina  mon 
le  due  forti  di  creature  ragioneuoH ,  accio-     forti  di 
il  mondo  foflTe  perfetto^  vna  delle  quali  fof-  T"^"*""'  J 
nita  al  corpo,che  e  1  anima  rationale;  laltra  vnincrfo. 
ta  fpiritouale^che  è  l'Angelo  ;  la  qual  totai- 
nteé  rpiricouaIe,incorrottibile5&  ingenera- 
e;  pofciache  vn'Angelo  non  può  efler  pro- 
Ktoda  vn  altro  ;  &pciò  fi  come  tuttiinfieme 
Ino  ftati  creati, cosi  pariméte  tutti  infiemedo  ^^^'^^ 
luano  elTere  glorificati;  &  perche  fono  fpirito 
i,incorporei,&incorrottibili,&non  hanno 
fa  che  gli  ritardi  al  bene ,  però  furono  creati 
l  cielo  Empireo,  ^pinquifsimi  a  Dio ,  &  di- 
odi alla  gloria,tato  p  rifpetto  della  loro  natu  ^empo  dimt 
quanto  anco  in  rifpetto  al  luogo;  de  per  que  ritare  de gU 
caufa  gli  fu  terminato,&  afsignato  il  tempo  i**""^ 
meritare  conueneuole  alla  loro  natura ,  che 

P    a  fu 
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fù  fino  alla  prima  auerfione ,  ò  conuerfionde^i 
Dio.  Airhuomo  poi,perche  era  ftato  creato  ip 
corpo  animale  à  fine  di  poter  procreare  la  pr- 
momr>fer'  j^^^  multiplicarehuomini  al  feruigio  di  Dioi 
^J^Lto  da  ciò  anco  gli  fii  dato  luogo  più  lontano  dalia  ||J 
j^lT.        ria  di  Dio,  che  fù  il  Paradifo  terreftre;  &  pai|r2Ì 
mente  gli  fù  dato  più  longo  termine,&:  temp|i3 
&  perciòpeccàdo  TAngelo/ubito  vfcì  fuori  (| 
tempo  ftatuitoli  di  potere  meritare  ;  il  che  n-t 
Tefodime'  fù  fatto  airhuomo,&  però  peccando  rhuoraj jjj 
rhare  alV-  potè  ritornare  alla  penitenza,  &  non  il  demi 
nio.  Quefto  é  quello  ch'accenna  Agoftino  fai 
to  nel  primo  libro  de  Mirabilibus  facre  fcrid  ^jl 
rae,quàdo  dicejL' A  ngelo  pche  cade  dal  ftato  .d"^ 
blime  del  Tuo  ordine,  perciò  non  potè  rileua  J 
fi.  Altri  (come  Ricardo,&  fiioi  feguaci  )  nel  d 
delle  rcntenze,alla  diftintione  vi  j,  art.ij.quefl|J 
ne  prima,aggiongono  altre  ragioni,&  diconjij 
che  ancorché  gli  fpiriti  feparati  auanti  la  lohl 
,  elettione  pofsino  eleggere  tutto  quello  che  j  J 
^«^e!o(J^£ò  pi^^g  ^    bene,ò  male,nondimcno  dopò  d( d 
["ImZtyul  ta  elettione  non  poflbno  volere fe non  queli^ 
'Volere  fe  no  c'hanno  eletto  nel  primo  loro  volere,  per  qui 
auato  hà  e-  {^-^  caufa,  chc  con  ogni  loro  sforzo  fi  fono  acl 
ftati,&  rìuolti  a  tal  oggetto,&  fi  forteméte,  ci 
da  quello  non  fi  polTono  partire.  La  medefid 
ragione  aflegnano  coftoro  deiroftinationed 
Tanime  che  fi  partono  dal  corpo  inpeccd 

md 
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SirtaIe;perciocheneirultima  partita  loro,  fé-  ojnnaùoné 
sjado  refsigenza  di  quel  peccato  sì  fortemente  delVamme 
linuouonojche  per  modo  alcuno  non  fi  poflb         f  * 

•     j       1  Al    -j-  Il    *^  proceda^ 

©partire  da  tal  peccato .  Altri  dicono,che  la 
Eifa  deiroftinatione  ne  gli  fpiriti  dannati, é  la  ' 
iitrattione  della  diuina  eratia;& allegano que 
«ragione.  Niuna  cola  creata  può  giongere  al  "^^^^^ 
^  pfetto,&  quieto  fine,&  termine,  fenza  qual  produchi  ne 
1?  generale ,  ò  particolare  aiuto  che  la  difpon  ' 
i|aiuti,&  inchini  al  detto  fine5et  termine  Tuo; 
«annati  no  hanno ,  ne  fono  per  hauerc  tal  aiu  i^unacre^ 
4:hegli  dirponghi,&  aiuti, & inchini  alla  giù-  y*»^* 
'.ia,&:  ^ratia,la  quale  è  il  proprio  termine  del  ''Z'^»'''; 

.  ^    ,  *      ^    .  ,         ^  coUre  può 

/era.  penitenza;  adunque  per  niun  modo  poi^i^n^grf^ 
jio  pentirfi,ne  ritornare  a  Dio.  Et  Tappiamo  p*o fine. 
certo ,  che  la  gratia  che  ci  fa  grati  a  Dio  è 
tio fopranaturale di  Dio;  &che  perniun'al- 
pot^nza,fia  qual  fi  voglia,n5  la  potiamo  ha 
re,che  daeffo  Dio, la  qual  inchina  la  creatu- 
rationale,ordinando  la  cognitione  Tua,  oue- 
cccitando ,  &  mouendo  la  volontà',  &  affet- 
rationale.Se  adunque  i  dannati  non  hano  ne 
(Tono  hauerc  quefto  aiuto  fopranaturale  ne  Dummi  ni 
Ifario  alla  giuftificatione ,  fegue  che  per  niu-  /"'ij'^»'' 
)  modo  pofibno  ritornare  alla  penitenza.Ol-  i)tf^"^ 

di  quello  (dicono  coftoro  )  il  demonio  é  di 
il  maniera  habituato  nella  fupei  bia,^  fi  fatta 
ente  fommei  fo  iii  quella  ;  che  per  niuno  mo- 

V    z  do 


Angeli  hm 
hi  con  ogni 
sformo  SAC- 
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Dio. 
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do  fé  ne  può  leiiare;&  fi  come  gli  Angeli  bu< 
con  ogni  loro  sforzo  naturale  nella  prima  el(| 
tione  s*accoftarono  i  Dio,così  i  demoni  có  i 
ta  la  forza  della  volontà  loro  ,  abbandona* 
Dio  loro  fattore ,  fi  uoltarono  allamor  difi 
dinato  di  fe  ftefsi,  mouendofi  con  quella 
gior  forza,che  à  loro  fofle  pofsibile;  di  manij 
ra  che  tal  moto  di  fuperbia  fu  intenfifsimo,ì'  * 
talmente  in  quello  s'habituarono,che  più  intr 
famente  non  fi  poteuano  infuperbire.  Et  fem 
la  fuperbia  contraria  allagratia  che  fi  fa  grr 
à  Dio,per  quefto  eglino  non  pofibno  hauerd  « 
cun*aiuto  fopranaturale,che  gli  inchini  alla  pi  i 
nitenza ,  he  mai  taKaiuto  per  Tauenire  gli  lai  * 
dato.  Et  quefto  ha  ordinato  la  diuina  ^uidét- 
cògruaméte,prefig€ndoli,&ftatuédogli  il  té]l:[ 
di  potere  meritare  fino  alla  prima  fua  eletti'.; 
nejpercioche  fendo  ftati  creati  in  tata  nobili 
nelle  parti  naturali  ,&  fenza  alcuna  inchinate 
ne  al  male,et  nódimeno  co  ogni  fua  forza  fi  ^'r 
fondarono  nella  propria  malitia  rné  per  il  e;) 
dere  fuo  tutta  l'Angelica  natura  era  pfa ,  cot»" 
nel  primo  ceppo  dell'humana  natura  ;  però  ti 
è  cofa  conueniente ,  che  gli  fia  dato  quefto  fi 
pranaturale  aiuto ,  col  quale  pofsinoritornaa 
allo  ftato  della  penitenza,  &  del  potere  meriti! 
re .  Da  quanto  dunque  habbiamo  vifto  di  fc 
pra  conchiudo ,  che  i  beati  in  cielo  hanno  ili  l 

ber 
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onro  arbitrio,&  più  perfetto  del  noftro,  per  ef- 
're  confìrmati  in  gratia  ;  di  maniera  che  più 
IDI)  pofTono  peccare .  Oiie  fi  deue  notarc,chc 
iamente  da  dottori  fcolalHci  vien*afsignata 
a  caufa  porcile  l'Angelo  buono  non  pofsi  pec- 
are.  A  Icuni  dicono,  che  la  caufa  é,  perche  il 
00  libero  arbitrio  è  mutabile  auàti  l'elettione , 
a  che  dopò  vien  fatto  immutabile  da  quellbg 
tto  à  che  prima  ei  se  conuertico,&  riuoltato; 
cóciofìache  T Angelo  non  babbi  cofa  veruna 
e  lo  ritardi  nella  fua  elettione ,  pciò  TAnge- 
b  con  tanta  forza ,  de  intenfo  affetto  fi  profon- 
a  nell'oggetto ,  che  poi  da  quello  non  fi  può  le 
are,&  però(dicono  coftoro  )  gli  Angeli  nella 
aconuerfione  a  Dio  così  fortemente  fi  fono 
ccoftati,&  con  tanto  affetto,  che  da  quello  no 
poifono  diftorre,ne  leuare,&:  per  queflo  non 
ofibno  peccare.  Quella  opinione  (falua  la  fua 
iueren2a)s  niganna;&  la  ragione  è  queftajper- 
he  a  quefto  modo,  fe  gli  Angeli  buoni  per  prò 
ria  natura ,  auanti  che  efsi  eleggeflero  Iddio , 
ihaueflero  eletto  qualch  altro  bene  inferiore  à 
^Dio,  come  poteuano  eleggere,  in  quello  ifteflò 
<>fariano  flati  confermati, &  cosi  non  fi  farebbo- 
'f  no  potuti  rileuare,  fecondo  quella  opinione, 
ne  riuoltarfi  d  Dio;  il  che  nega  fant'ifidoro,  co 
me  diremo  più  di  fotto.Et  perciò  dico  altrimen 
i ,  fecQndo  Ricardo  dr Media  Villa  nel  ij.  dello 

P    4  fcn- 
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fentéze,alla  diftintione  vij.articoJo  priino,c 
^ngelibuo-  ftioneprima,  che  gli  Angeli  buoni  per  quc 
Z  TlcjX'e  ^^S^^"^  "P"  poflbno  peccare  ;  perche  si  con 
airro  che  U    volontà  loro  non  può  fare  elettione  veruni.. 
bene,       che  nó  fìa  di  cofa  buona,&  focto  colore,&  fpti 
eie  di  bene,come  dice  Dionifio  nel  libro  de  D: 
unii  nomijcap.iiij.  così  parimente  nó  può  fpra  - 
zare  cofa  alcuna,  fe  non  fotto  fpecie,  &  ragi  ont;  ?l 
di  male;ouero  come  cofa  alla  quale  machi  qua 
In  Dio  non  fi      P^^^^    bonta.E  pche  gli  Angeli  buoni  cq:  i« 
troua  alcun  téplando  Iddio,in  lui  nó  polfono  ritrouare  pai' 
male .      fc  alcuna  di  male,nc  mancamento  veruno  di  bii 
ta,anzi  tutto  quello  che  dalla  creatura  ragiona  « 
uolmente  può  effere  deHderato,  con  più  ecceU?) 
dente,  &  perfetto  effere  veggono,  &  contempl^luj 
no  nel  fpecchio  della  diuina  effenza,  perciò  néjiij 
^n^eli  bu,  poflono nou  amare Dio,& laltre cofe in ordinei;j« 
ni  hanno  ac-d  lui,  E  quefto  è  qucllo  chc  tocca  S.  Anfelmoi'j' 
r«XX      ^^^^^  diaboli,oue  dice  ;  cheibr 

fmLmac  ^"g^^i  ^ono  talmente  flati  cffaltati,&  elqi:.i 
^mjiare .  uati,  chc  hauo  acquiflato  tutto  qllo  che  poteuin 
no  acquiftare^  &  di  maniera  che  veggono  tuttojs' 
quello  che  potefsino  volere  giuftamente,&  per^i 
queflo  nó  poflbno  peccare.  Et  fant'Ifìdoro  nel  ji 
primo  libro  ch'ei  fa  De  fumo  bono  cap.  x.  dt-  k 
ce,  che  ancorché  gli  Angeli  fìano  mutabili  per  tiil 
natura;  nondimeno  la  diuina  contemplationu^M 
non  li  lafcia  mutare .  Ne  per  quefto  fi  può  dif  3| 

re. 
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4  che  d'alcuna  necefsita  fiano  sfor2ati,né  che 
ominio  del  loro  libero  arbitrio  fia  minuito; 
he,  come  dice  il  denoto  Bernardo  nel  libro  , 
fa  del  libero  arbitrio;  la  liberta  della  volon  lly^Tarit 
frimane,e  fi  conferua  tanto  ne  gli  Angeli  buo  trh  rimajìa 
I  quanto  cattiui .  Et  S.Anfelmo  parlando  di  ^egU^ngc 
tfta  libertà  dice;che  quella  volontà  che  non  ^^^^'*'*''>  ^ 

fìò  partire  dalla  rettitudine,é  molto  più  libe 
che  non  è  quella  che  può  peccare .  Par  an 


1^  fia  tanto  più  libero,  quanto  maggiormen-  7ngeUfirjf 
X raflomiglia  al  libero  arbitrio  fommamen-/ow/^//;i  i 
libero,che  è  quello  di  Dio  ;  il  libero  arbitrio  q^'^^^  ^ 
gli  Angeli,  dopò  la  confìrmatione,s'afromi- 
l  à  quello  di  Dio;  perche  é  per  gratia  impec 
ile,si  come  quello  di  Dio  é  impeccabile  per  imfeccéòiU 
tura  ;  &  però  è  più  flabile,chc  no  era  prima,     ^'^^^^  ""Jl 
yr  cófeguenza  più  libero,&  perfetto  che  nò  Xec// W 

prima;  percioche prima potcua  fcruireal  «/. 
xato ,  il  che  per  gratia  non  può  hora .  Pef 
ìfto  diceua  il  dottifsimo  Agoftino  nel  fuo  En 
[ridion,cap.  Ixiij.che  molto  più  é  libera  quel 
libertà,  che  onninamente  non  può  peccare 
^feruireal  peceato.Et  chi  dubiterà  che  quella 
lertà  fia  più  libera,  che  non  può  cadere  nella 
'areria,di  quella  che  gli  può  cadere  ?  Di  que-| 
4  libertà  diceua  S.  Bernardo  nel  libro  del  hbe 
larbicno.  La  libertà  del  Ubero  arbitrio  fi  con  ^^Ì^ 

uiene 
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a>4   DELL^ARTE  £l=;^ORC 

Xilene  a  tutte  le  creature  capaci  di  ragione  vgf^ 
mente,  &:  nò  è  minore  quanto  fia  dal  canto  fili 
ne  i  buonijche  ne  i  cattiui  rpiriti,&  tanto  é  p^^' 
fetta  quefta  libertà  nell'altro  fecolo,quanto  ifc 
prefente;  percioche(diceegli)ogni  libero  arti 
trio  in  ogni  (lato ,  &  tempo  hà  quefta  naturi 
che  per  niun  modo  può  efìère  sforzato.Gli  A^;i 
geli  dunque  buoni  p  propria  &  fpòtanea  vol(  ( 
ta^aiutati  però  dalla  diuina  gratia,  eleggona 
bene,&  fuggono  il  male,&:  peccato.  Oltra  d 
fappiamo,che  la  facolta,ouero  poteftà  di  poi: 
re  peccare  fecondo  S.  Anfel.  nel  primo  cap.  d 
libro  che  fa  della  libertà  dellibero  arbitrio,r 
folamétenò  é  libertà,ma  ne  anco  parte  dilib^ 
tà.Dico  pariméte,che  i  fpiriti  danati  hàno  ilìlji 
bero  arbitriojcol  quale  (  abbàdonati  dalla  diir 
na  gratia)p  ^ppria  voIòtà,sédo  ofHnati,&  idun^i 
ti  nel  peccatOjSéprefeguono,  &  eleggono  il  mj 
le,&  fuggono  il  bene,&  però  il  loro  libero arbiit 
trio  é  di  maniera  ripflb,debole,&  corrGtto>cbÌ 
pmczo  di  qllo  no  fl  poflbno  leuare  dal  peccat 

Come  gli  Jpiritipofiinomiiouere  vn  corpo  da  rn  luog 
all'altro  col  folo  imperio  dell'intelletto  ^ 
&  volontà  loro  Cap.  XX, 

Erche  nel  X.  capo  del  ij.  libro  hab- 
biamo  à  parlare  (  benché  incidental 
mente)  come  i  demoni  pofsino  offèn- 
der 
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<re  vna  creatura,  quantunque  fia  lontana  a  re  no  ancorché 
'llifitione  dei  Malefici,  mentre  però,  che  que-  domano, por 
^[gli  fia  concefib,  ò  permeflb  da  Dio,portan-  Y'*'^'' 
quelle  bude ,  ferite ,  ò  baftonate ,  ouero  al-  ^ 
nocuméto  che  il  Mago  vuol  introdurre  nel 
ó  d'alcuna  perfona,per  aria,il  che  pare  dif 
lile  a  molti  ;  perciò  nel  prefehte  capitolo  vo- 
che  vediamo  come  quefto  fia  pofsibile . 
maggior  chiarezza  dunque  di  quefto  fi  de- 
notare, fecondo  S.  Thomafo  nelle  qq.difpu- 
;e,  nel  titolo  de  i  demoni  j  che  quanto  alf  opc 
;tioni  delle  foftanze  feparate  da  i  corpi,  niuna 
loro  opera  attione  veruna  intorno  alle  cofe       .  . 
:eriori,fe  nó  col  mèzo  dell'intelletto,  &  prò-  e/hnorUei 
iria  loro  volontà  ;  &  nel  loro  operare  eftrinfe-  lefojUn%eft 
p  oprano  fecondo  il  modo,  &  ordine  naturale  {^rAte, 
Ielle  cofe^il  qual  modo  fi  può  confiderare  non 
lamente  fecondo  le  loro  nature;  ma  anco  fe- 
ndo i  loro  moti ,  i  quali  anch'cfsi  hanno  vn 
lert 'ordine  tra  di  loro .  Et  quefto  può  cffere  in 
ui  modi  ;  primieramente  fecondo  la  propria  comparati» 
atura;  &  quato  à  quefto  il  moto  locale  fi  può  ne  del  mot» 
'(omparare  à  «li  altri  moti  in  dui  modi  :  prima  ^"f''^' 

  Il      L    N      •       r  \  ■  altri  moti» 

come  quello  che  e  primo  fra  tutti  i  moti;ouera 
^  lente  come  quello  che  fa  manco  varietà  nella 
tofa  moffa  di  tutti  gli  altri  moti;percioche  per 
»li  altri  moti  alle  volte  fi  vana  alcuna  parte  in- 
^rinfcca  della  cofa  moffa ,  come  farla  la  quali- 
tà, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Lorìdon. 
4205/A 


DELL^ARTE  ESSORC. 

ta,ò  qiiantità,&  alle  volte  la  forma  foftantL 
oue  che  p  il  moto  locale  folamete  fi  varia  il  1 
Corpi  pojTo-  g^^'Etqiiato  adambiduaqfh  modi  dico,  eh 
no  fjjere  mcfCoxpì  pofloiio  clTerc  mofsi  dallc  foftàze  fpir 
filocalmence  uali  di  c[[ìo  moto localc ,  meglio,&  più im 

tX^ltlZ      ^"^^^^  che  d'altri  moti  per  qfto,che  le  o 
e^arate.  ^.^  ^.j.  ^^j^^ ^^^.^.^  perfette col mczo  delle, 

perfette.Et  però  gli  altri  moti  fono  caufati  d 
le  follanze  fpirituali  mediante  il  moto  locai? 
&  fi  vede  per  ifpcrienza ,  che  gli  effetti  debole 
polTono  elfere  fatti  immediatamente  da  vn'agi 
te  rimoto, &  lontano  con  maggior  facilita,  cb 
gli  effetti  forti,    gagliardi.  Sappiamo  poi,  ch( 
Minimx  VX  la  minima  variatione  corporale,é  quella  chelh 
rtamne  e  fa'  per  mezo  del  moto  localejJa  qual  può  effewlf 

mofoìoJu  ^^^^^  immediatamente  dalla  foii:anzafpiritou«|: 
'  Icjcome  da  vn'agcnte  rimoto ,  ma  non  già  può)', 
far  tal  foftanza  altra  maggior  variatione ,  cort 
me  quella  delli  altri  moti.Secondariamente  poji 
tiamo  cófiderare  quell'ordine  de  i  moti  i  cópal 
ratione  all'ordine  delle  cofe  mofle,comc  per  ef 
fempio  faria  quando  noi  facefsimo  compara- 
tione  tra  il  moto  del  cielo,&  quello  d'un  corpol 
elementare  ;  vno  de'  quali  fenza  dubbio  veru-j' 
noè  più  nobile  dell'altro.  Et  quanto  àqueflo^ 
cóuiene  alle  foftanza  fpiritouali  fuperiori  muo^ 
uere  il  corpo  fuperiore,di  maniera  che,  il  moto 
re  del  cielo  di  faturno  no  potria  muouereil  eie 

lo 
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ellato;  ne  anco  il  motor  d'eflb  cielo  ftellato 
ria  muonere  detto  cielo,  quando  egli  hauef 
ili  ftelle  di  quanto  ha; come  dice  il  Filofqfo 
ij. libro  del  cielo.  Si  come  adunque  le  foftan  sojì^n'^efpi 
piritouali  fuperiori  muouono  i  corpi  celefti  rni*aU  mm 
eriori;  così  parimente  le  foftanze  fpiritoua  • 
feriori  poflbno  localmente  muouere  qiiefti 
pi  inferiori  ;  &  quefti  fono  i  demoni,i  quali 
no  tal  virtùjò  fia  dalla  conditione  della  prò 
a  natura, fecondo  l'opinione  di  quelli  che  di  ^y^^^n 
o ,  che  i  demoni  non  erano  di  quelli  Angeli  jHd  gouer- 
eriori,ma  di  quelli,che  furono  pofti  da  l3io  W*^* 
dominio,  gouernojtfc  reggiméto  di  quelto  o^y/^f  "'J^^* 
ne  terreftrcjfecondo  la  proportione,  Òc  con-  jian»! 
ione  della  loro  propria  natura .  Ouero  che 
ajefto  gli  fia  flato  dato  in  pena  del  loro  pecca 
'  ,  per  il  quale  fono  ftati  fcacciati  dalle  cclefti 
die ,  &  imprigionati  in  quefto  noftro  aere  ca 
inofo,fecondo  S.Gregorio,il  qual  vuole,che 
cuni  de  gli  Angeli  fuperiori, &  fupremi  fiano 
iduti  dal  cielo  per  il  peccato.E  poi  cofa  chia- 
,&  manifefta,  fecondo  Ricardo  neliiij.  delle  Mm^fya 
téze,diftintioae  l.art.ij.qq.j.&  ij.cheranima  ^^^'^^^  /'^^ 
sparata  fi  può  muouere  da  vn  luogo  all'altro.  '!ZZlZtt 
la  per  più  chiarezza  di  quefto  fi  deueaueiti-  rxUro, 
che  fra  tutte  l'anime  che  fi  partono  da  que- 
do  nofì:ro  mortai  corpo.  Alcune  di  loro  fi  par- 
ano con  il  peccato  mortale,e  quelle  fenevan 

no 
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no  ali  inferno .  Altre  fi  partono  da  noi  ine, 
ta,nc  portano  con  feco  alcune  pene  da  purgi 
re;&  quelle  fe  ne  volano  al  cielo  Empireo,&., 
la  vita  eterna.  Altre  fi  partono  di  quefta  vita  ij 
gratia  di  Dio;ma  perche  hàno  da  purgare  qi. 
che  pena  cornfpondente  à  i  loro  peccati,  pct 
communementc  quefte  fene  vano  al  purgato^ 
rio ,  &  purgate  che  fono ,  al  paradifo.Le  quak  ^ 
traslationi  fono  tutti  moti  locali,adunque  l'ani 
me  feparate  alle  volte  fi  muouono  da  vn  luogc 
all'altro. Poi  fappiamo,  che  maggior  forza  fi  ri- 
cerca à  trafmutare  vna  cofa  ad  vna  forma  etili 
dio  accidétale,  chetrafmutarla  da  vn  luogo  al4^ 
l'altro  'y  l'anime  feparate  per  fe  fteffe  fi  pofTonof 
muouereà  qualche  forma  accidentaria ,  comti 
faria  a  diuerfe  aftettioni,&  voleri;  adunque  poM 
trano  anco  per  ^pria  loro  naturale  virtù  muo4' 
uere  fe  ftelfe  da  vn  luogo  all'altro,&  con  magJj 
gior  facilità.  Oltra  di  quefto,  hauendo  l'animai 
feparata  l'itelletto,  col  qual  fi  può  regolare  nell^ 
muouerfi  da  luogo  à  luogo,  &  la  volontà  libe-i' 
ra,con  la  qual  può  comandare  tal  moto,è  coCd 
ragioneuole,probabile,  &  conueniente,chedi 
Dio  habbia  riceuuco  vna  potenza  motiua ,  colfcil 
mezo  della  quale ,  ella  pofsi  operare  tal  motojl 
&  la  ragione  é  quefta,  ò  fimile .  L'anime  che  fii 
partono  da  corpi  in  charità,ò  gratia  di  Dio  sé^ 
za  alcuna  pena  da  purgare,fanno  che  gli  é  volò: 

tà 
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Mi  Dio  che  fubito  fé  ne  volino  da  quefta  vai- 
Itili  miferia  alla  beatitudine,  &  ecerna  quiete 
Incielo  Empireo;  fapendo  adunque  che  le  co 
kmie  muouerfi  per  andare  a  quel  luogo;  é  cofa 
l««babile;&  verifimile^che  per  fé  ftelTe  fi  muo  fe  l^ejje  fi., 
Ifio  per  andare  la  sii  a  quella  eterna  fruitione f. 
làh  facciaUifìone  di  Dio,ancorche  da  gli  An 
fanti  fiano  per  maggior  riuerenza  accom- 
|^(lgnate,ll  medefimo  dico  di  quelle  che  fi  par- 
afo di  qua,  pur  in  carità,  ma  con  qualche  pe-r 
Ida  purgare  corrifpódente  alla  colpa  di  qual 
p  peccato,  perche  anch'elle  fanno  che  é  volò 
di  Dio,che  fe  ne  vadino  al  purgatorio. Con- 
►fia  dunque  che  fappino  quefto ,  &  lo  poflb- 
I*,  &  vogliono  fare  per  elTere  vbidienti  alla 
Riina,  &  giuftifsima  volòta  di  Dio,  però  pare 
'fa  credibile ,  che  per  fe  ftefle  fi  muouino  per 
dare  à  quel  luogo  ;  ancorché  per  qualch'al- 
i  ragioneuole  caufa  a  nornafcofta,fìano  cò- 
lte qua  giù  da  gli  Angeli  fanti.Ma  perche  q- 
D^noitro  propolito  par  che  contradichi  ali - 
htorita  di  Chrifto  in  S.Luca  al  xvj.  cap.il  qual  fo"^ 
lce,che  fendo  morto  Lazaro  médico,fù  porta  ^^t^  da.  Ji 
1)  da  gli  Angeli  fanti  nel  feno  d'Abraamo  ;  pe- 
ò  a  quella  autorità  breuemcnte  fi  rifponde, 
i  he  quel  portare  del  quale  parla  iui  noftro  Si- 
gnore Giesù  Chrifto ,  é  vn  parlare  dVna  certa 
■j  j.uercnzasfi  come  anco  s'ufa  fra  gra  perfonag- 


i 


I 


S'» 
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gi,i  quali  quantunque pofsino  caminare  co  f 
Compara  P^^Ì  P*^^^>"^^^"^^"o  alle  voltc  fono  portati  |.. 
iomtrTi''u  Peironehonoratifsimedavii  luogo  airaltrclt 
«me ,  &  i  legno  di  grand  amore,&  riuoréza.  Vedi  reATcl 
ftgn,ri  tcm-  pio  ne  i  Signori  che  nuouamctc  pigliano  il  4 
prait,      tni^iQ^  ^  poflefTo  di  qualche  flato,  città,  ò  ci 
gno ,  i  quali  da  i  più  nobili  fono  portati  a  qui 
fto  modojtutto  quello  fia  detto  deiranima  qij 
to  al  muouere  di  fe  ftefla.  Ma  quanto  al  poteij 
muouere  vn'altro  corpo  dico  (fecondo  il  pro^ 
Mmafepa  dctto  dottore)  chc  l'anima  leparata  può  con  | 
raufuòmo  fua  naturai  virtù,&  poflanza  muouere  alcu  ca 

corpo  da  vn         ^"  >  mentre  però  ch'ell(! 

luogo  all'ai  non  fia  impedita  da  vna  virtù ,  &  poflanza  a  kj, 
«•f.        fuperiore;percioche  nell'anima  è  vna  virtù  itti 
tiua,comehabbiamo  detto  di  foprajcon  la  qu;j 
le  efla  fi  può  muouere  dVn  luogo  airaltro;coi;( 
la  qual  polfanza  anco  fi  può  fare  prefente  ad  4. 

Mma  ft^  '  P^^^^^ ^^^^  P"^  ^^^^^ infieme  con|«i 

fuòfatepr*      pìctra,  oucro  con  altro  fimile  corpo.Poi  foj 
/ente  ad  al-  tìo  molti  corpi,i  quali  nó  hanno  tanta  virtù ,  t 
«wi  C0rpo,  portanza  nel  fare  refiftenza,  quanto  ha  l'anim 
nel  muouergli  da  vn  luogo  all'altro;  il  che  é  m 
nifeftojperche  l'anima  ha  maggior  virtù  quan- 
do è  feparata,che  quando  é  vnita  al  corpo  cow 
rottibile.  Non  ci  lafcia  mentire  il  diuin  oraco- 
lo nella  fapienza  al  ix.  quado  dice.Il  corpo  chft 
fi  corrópe,aggraua  l'animaic  nódimeno  quan-i 

do 
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e  congionca  al  corpo c^rròttibile ,  ha  mag- 
t  virtù  nel  muonerlo,&  farlo  fare  a  fiìOitio- 
'-'hé  non  hiì  egli  nel  fare  refìftézaairanima. 
ficiofia  adunque,  che  al  moto  locale  tre  co- 
"  ricercano  ,  cioéchenelmouentefialavir-  ^cttl^'d 
otiua ,  &  ch'egli  fi  pofsi  fare  prefentc ,  &  ZloZaL 
rfìcon  lacofamofla  ;  et  poiché  ilmouente 
<li  maggior  virtù,  &  poffan^za,  che  no  è  la  co 
(Ta^fegue  che  lanima  feparara  può  con  la 
^  ral  fua  virtù  muouere  alcun  corpo  da  vn 
7)  all*aIcro;&fi  vede  d'alcuni,  che  alle  volte 
ma  muoue  alcun' corpo.  Narra  S.Gregorio  ^/r    •  ^  , 
iij.de*Dialogi,che  S.  Germano  Vefcouo  di  rJumad/ 
pua  ritrouò  Pafcafio  Diacono  qual  era 
vn  bagno,  &  che  iui  ftando  pareua  fi  lauaf 
t  nò  è  da  credere,che  quell'anima  informaf 
el  corpo,Tendo  vna  volta  feparata  da  quel 
;  ce  nódimcno  lo  muouea  iui;  perciò  é  chiaro 
:  e  alle  volte  1  anima  feparata  muoue  alcù  cor 
;)  da  vn  luogo  all'altro.Ne  par  cofa credibile, 
fié  quello  fofle  l'Angelo  buono,  ò  reo  in  for-  Venhen-ra 
Ìàdi  Parcàfio;pcioche  il  predetto  Pafcafio  fta  fi  l'anima 
3  iui  faceua  la  penitenza  deTuoi  peccati.Non  ^^'^M^- 
ra  però  tal  corpo  il  vero  corpo  di  Pafcafio^di 
;  ili  quellanima  era  fiata  forma;  perche  metre  . 
tie  l'anima  è  feparata  dal  proprio  corpo,  gli  è  ^'•<^^'"'>o  « 
'hibito  dalla  virtù,  &  poflanzadi  Dio  informa  f '^''^^^/ 
|',no  folamente  il  ^prio.corpo  di  chi  ella  c  fta  T^Tcor^,, 
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ta  forma,  ma  anco  qualunque  altro  corpo  cU  ; 
fìa  ftato  animato  d'anima  ratione;&  nó  folo  (O . 
fto,ma  anco  gli  è  prohibito  di  potere  in  Form: 
re  i  corpi  de  gli  animali  brutti,per  non  dare  c: 
cafioneaglihuominidi  cadere  in  quello  pei|< 
nitiofo,  peruerfo,  &  borrendo  errore  di  quelf 
che  credono,  che  Tintcllctto  pofsi  pafTare  d'uf 
corpo  all'altro ,  talmente  che  fuccefsiuametjr 
te  lìa  il  proprio  motore  di  diuerfi  corpi  ;  »  ; 
che  qualunque  anima  pofsi  entrare  in  qua^  ; 
lunque  corpo  ;  il  che  altro  nbn  è  che  vnafitr 
tione,  &  fauola  de'Pitagorici .  t  ben  vcrochf, 
l'anima  fcparata  (  ritornando  al  noftro  propq , 
fìto  )  non  può  muouere  alcun  corpo  per  y* 
tu ,  &  polTanza  naturale  da  vn  luogo  all'altro  i, 
quello  modo,  che  lo  moueua  fendo  congionta 
ma  sì  come  fendo  feparata  p  altro  modo  odej  v 
&  intende  le  cofe ,  di  quello  che  fa  congion^ 
al  corpoi  così  parimemte  per  altro  modo  minjii 
ue  il  corpo  ;  perche  quando  è  cógionta  col  cojj 
po  non  può  con  la  naturai  fua  virtù  muouerl% 
tutto  infiemedavn  luogo  all'altro;  perciocbl^t 
vediamo  per  ifperienza,  che  quando  l'huomo  |); 
muoued'v  n  luogo  all'altro ,  mentre  eh' ynapanu 
te  fi  muoue ,  l'altra  fi  ripofa ,  accioche  la  parti 
che  fi  ripofa  per  virtù  dell'anima  muoua  l'alt 
parte .  Ma  quando  è  feparata  nó  muoue  à  q 
Ilo  modo  il  corpOjanzi  lo  muoue  tutto  infieni 

Holf 
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fe  quéfto  può  far  Tanima  feparata  dal  cor- 
>,  quanto  più  lo  potrà  far  l'Angelo  tanto  buo  -^"g^^^o 
quanto  cattiuo?  pofciache ,  oltra  la  nobiltà 
I  la  qual  l'Angelo  eccede  l'anima  in  poflan-  3  %Z 
&  lirtù,queito  é  fatto  mediante  l'intelletto,  rra. 
volontà  ,  quali  potentie  tanto  li  ritrouano 
l'Angelo,  quanto  nellanima .  Rifpondendo 
inque  al  quelito  del  prefente  capitolo  dico ,  j^^^^^^ 
fendo  la  natura  corporale  quanto  allatom  toalZttTlo 
ine  influentia  di  Dio  foggetta  quanto  al  mo-  caU  efi^^ee 
locale  all'imperio  della  volontà  de  gli  Ange 
come  dice  il  dottilsimo  Agoftino,non  é  dub  '^J'/''^'' 
y  veruno,  che  gli  fpiriti  Angelici  tanto  mali , 
anto  buoni  polsino  muouere  il  corpo ,  mu- 
loli,&  organi  corporali,  à  1  quali  p  ellcnza  af- 
•^ono.  Ma  perche  il  dubbio  e  lè  gli  Angeli  ^n,eli  fe 
fsino  muouere  i  corpi  col  folo  intelletto ,  &  f°fi»o 
iperio  della  loro  volontà ,  fenza  farfi  prefen-  f"*** 
Ila  cofa  molfa;  perche  fe  lo  poffono  fare ,  fe  ^^L/Tr^! 
Jchc  il  demonio  ftando  lontano,&  fuori  del  finte, 
rpo  humano ,  potrà  à  fuo  beneplacito  muo- 
re localmente  tanto  le  parti,  quanto  eflb  cor 
anzi  di  più  feguirebbe,che  ftando  nell'infer 
potnavgualmente  con  l'imperio  della  fua 
)lontà  perturbare ,  &  muouere  gli  fpiriti  ani- 
laflici  nellafantafìahumanaj  il  che  non  par 
)flereconceflb  à  gli  fpiriti  Angelici  così  buoni, 
Jome  rei,  A  queiia  oggcttione fi  nfponde,cho 

2  an- 
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ancorché  la  natura  corporale  ordinariamente 
vbidifca  airimpero,&  volere  de  gli  fpiriti  quan 
to  al  moto  locale,quefto  nondimeno  è  fatto  co 
limitatione  ;  di  maniera  che  ,  non  podono  far 
quefto  in  ogni  lontananza ,  ma  gli  conuiene  ef- 
fe re  vna  certa  vnione,  conuenienza,  &approf(i 
mationeprefentiale  tra  efsi,  &  i  corpi',quali  va 
gliono  muouere .  Oltra  di  quefto,  bifogna  con 
cedcre,c'habbino  potèlià  di  potere  influire  ne  i 
corpi  immediataméte  certe  qualità  alteratiue  ; 
come  calidità,  frigidità,  humidità,  &  fìccità;& 
parimente  le  qualità  cheli  ricercano  al  moto 
locale,  comefòno  impeto,  impulfiono,  &  altro 
motiue  qualità  ;  che  à  quefto  modo  fi  faluano 
ragioneuolmentc  neglifpiriti  ruttigli  effetti, 
c'hanno  fatto  v&  fanno  nelle  trafmutationi  del 
le  cofe  temporali .  Et  fe  il  fatto  foffe  altrimen- 
tej,  come  potriano  fufcitare  tempeftc  fubitanée 
come  fanno  ?  come  (dico)  potriano  fare  quelle 
mirabiU  apparitioni ,  &  operare  quelle  mirabi 
li  trafmutationi  delle  cofe?  come  gettariano  pie 
tre  da  lontano,fe  con  l'imperio  della  loro  voló- 
tà  nò  caufaflero  nel  moto  della  pietra  quelf  im- 
pulfione,  &  impeto?  come  fi  narra  d'vna  pietra 
focaia  d'vna  mirabile  rotò  dita  via  qual  fù  get- 
tata dal  dianolo  fopra  il  capo  di  S.  Domenico , 
fìàdo  egli  air oraiione,  la  qual  nondimeno  p  mi 
tacolo  non  toccò  il  capo  del  predetto  fanto. 

Come 
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Come  finalmente  potria  il  demonio  vnirfi  con 
alcun  corpo  ,  di  maniera  che  quello  Ci  moucflTe 
accidentalmente  fecondo  il  velocifsimo  moto 
delliAngeIo,s'ei  non  hauefle  in  Tua  potefta  quel 
ie  qualità  motiue ,  &  il  poterle  introdurre  ne  i 
corpi  ?Cóchiudo  adunque,  che  pli  demoni  poC  ^^'S'^' i"**^ 
^onomuouerei  corpi  non  fempl Veemente,  &in  rrif: 
ogni  onga  diftanza,  ma  con  quella  limitatione  npeJdei^ 
•qua]  iiabbiamo  detto  di  fopra ,  conueniente  al    '^'^^^^^  - 
grado,ftato,  &  códitione  della  loro  natura  da- 
tagli da  Dio  nella  Tua  creatione,  la  qual  nondi- 
meno, érafrenata  dalla  pofTanza,  &  volere  di 
Dio,  ri  quale  tanto  di  potetti  permette  alli  de- 
moni, quanta  egli  vede,  &  giudica  efifere  ifpe- 
diente  à  gloria  fua,  &  a  noltra  falute . 

lìellelfrodi  con  le  quali  i  demoni  fcgliominganmYe  di 
hiiomim  tanto  neUcfue  aperatwni ,  quanto 
fìd  parlare.     Cap.  XXL 

c  o  R  c  H  E  il  demonio  (fecondo  S.  „ 
\  Agoftino)habbiamille,&millemodi,  f  t^t 
~r~'  ,.*^°"7^"^^*^"^^'^"g3nnareglihuofTlìni  hà'l  d^m^ 
per  targli  cadere  nel  baratro  della  loro  danna- 
tione  ;  nondimeno  nel  prefente  capo  voglio 

!r  r^"'''^ ""^^^  "^"^  "Sganna- 
re gli  Efforcifti  ,  &  quelli  che  fono  prefeiiti  alla 

Songmrationei&  parimente  come  pofsi  inga  n- 

i  narc 
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Demonìaco-  ^^^^    Idolatri,&  Maghi  tanto  nciroperatio- 
OT«r         ni,  quanto  nel  ragionare  con  efsi .  Pcrpiùchia  i 
gU  huommi  rezza  adunque  di  quefto  fi  debbe  notare,chc  il 
nelpArUre.  (^e^-jonio ,  oltra  à  quei  modi  c'habbiamo  pofti 
più  di  fotto  nel  viij.cap.del  ij.libro,dui  altri  ma 
di  adopra  per  ingannare  gli  huomini.  Il  primo 
fi  è  fotto  fpecie  di  qualche  bene  apparétejper-  |i 
che  quantunque  i  demoni  ordinariamente  fia- 
no  bugiardi ,  &  mendaci fsìmi  nelle  loro  rifpo- 
Mendaxr^i  fte  ;  nondimeno  con  grandifsima  diligenza  H 
fonoUemo'  sforzano  di  uou  fcoprirfi  bugiardi  à  quelli  che 
fi  confegliano  co  ersi,come  Tono  Maghi, &  Ido 
latri ,  accioche  fotto  qucfta  coperta  di  verità  , 
pofsino  coprire  la  loro  iniquità  ,  &  dare  ad  in- 
téderc  à  gli  huomini  d'eflere  veraci  nel  loro  par 
Tin  e  il  de-  ^^^^  coiTìC  DÌO  ;  per  potct  poi  finalmente  più 
monio  d'ef  graucmcnte  opprimergli  fotto  il  giogo  del  pec 
fere  verace,  cato  cou  quefta  fua  fallacia .  Percioche  eflèndo  | 
i  demoni  perfettifsimi  logici,  nó  è  dubbio  ver» 
no  5  che  fappino  paralogizare  per  tutti  quei  mo 
Logici  fer^  di  pofti  dal  Filofofo  nelle  fue  fallacie;  &  fofifti- 
fettifùmift-  caniente  ingannare  gli  huomini  ragionando  co 

m ,  demom,  ^^g-  ^  •  j  ^^^^^  j^^^.     ^^^^^  Genefi,& 

vedrai  come  il  maledetto  ferpe  ingannò  la  pri- 
FalUciad'e  ma  noftra  madre  con  quefta  fallacia  d'equino 
qmmcam-  Catione  fotto  quefta  parola  fmoriretcl  Perche 
demonio,    hauendo  comandato  Iddio  a  i  nolfcri  pnmi  pa- 

renti,chc  non  mangiaffero  del  vetato  pomo,glt 
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minacciò  incontinente,  che  in  qualunque  hora 
ne  mangiafìrero,morirebbono,ciot' di  morte 
fpiritouale,  &  eterna  ;  il  demonio  gli  perAiafe  il 
cótrario,&diflegli  [non  morirete]  intendendo 
della  morte  temporale  per  all  hora.  A  quefto 
medefìmo  modo  inganna  gli  huomini,  che  ten- 
gono famigliarità,  &  domertichezza  concfsi 
lui,-  come  a  punto  ingannò  il  Ré  Manfredo  nel-  kì  M^nfie^ 
1  Apuglia,del  quale  fìdice,che  métreegli  fi  prg  doinganna- 
paraua  per  combattere  cótra  Carlo  Re  di  Fran 
eia,  haueiido  vn  demonio  cóftretto,fi  coniglio  ' 
con  lui ,  &  gli  addimandò  fe  lui  faria  vincitore, 
òpditorein  tal  guerrajrifpofcgli  il  demonio  lati 
naméte  cò  quelte  parole.  Nò  nò  fuperabit  Gal 
ius  Apuium .  Et  parlò  il  federato  con  falfìta' , 
vfando  però  il  modo  del  parlare  eh  al  di  d'hog 
gi  fi  fuor  vfare  quando  ch'alcuno  vuol  negare  cf 
licaccmente  alcuna  co(à,replica  due  voice  que- 
fta  parola.  [Nò nò]  perdimortrarelafalfitàdi 
quello  che  h  dice.  Nelle  quali  parole  confidao 
dofi  II  predetto  Ré  Manfredo,  &  credédofi  d'ef 
fere  vmcitore,andò  à  combattere, &  fii  /into,& 
fuperato  dal  predetto  Ré  Carlo .  E  quefto  gli 
auenne  per  non  intendere  la  fallacia  dell'equi- 
uocatione,  qualgli  vsò  il  demonio  nel  replicar 
gh  quel.[nò]  due  voice,  il  qual,  fecondo  i  logi-  nueneg^f, 
ci,due  voite replicato, in  luogo  di  negatiua,  fa  »^f^^>»ouns 
m  laflìrmacma  *  £tvolfe4irc  il  demonio,  si'*^"^''^^ 


DELL'ARTE  ESSOKC. 

é 

.che  farai  vinto,  &  fuperato  da  Francéfi  tuoi  ne- 
hi^ranna  ti  .j^j^j  ^  niedefìinó  ingaiìno  vsò  vn  demonio 
Timore' nei i^d' vn altfo  Signore  >  che  gli  addimandaua  fe i 
iuoi  nemici  verrebbono  a  lui  à  dimandargli  pa 
ijC  jCon  quefta  rifpofta.  Gli  tuoi  nemici  verràno 
a  ce  foauemente;  nel  qual  parlare  egli  prefe 
quefta  parola(ro3uemente)come  fe  vokiTe  dire 
benignamente;  &  il  demonio  Tintefe  per  prefta 
mente,&  frettoloramente,&  però  Tingannò  co 
quefta  fallacia  d'equiuocatione.  Con  quefto 
ifteflb  inganno fù  fraudato  vn  altro,  il  qualeCfe 
condo Valerio.  Marsimo)  configliandofi  con  vn 
idolo  d'Apolline,  fe  andando  contra  fuoi  nenii 
ci  faria  vincitore,ouero  fuperato  da  loro;  rifpo 
fedi  il  demonio.  Anderai,  tornerai,nó.  morirai 
in  battaglia,  Et  fu  coftui  ingannato  co  vno  mo 
do  fofiftico,  chef]  chiama  fallacia  di  compofi- 
tione;  percioche  il  demonio  fece  ponto  nel  fuo 
parlare  dopò  quel  nò,  volendo  inferire,  no  tor 
ncrai;&  queHo- che  l'interrogaua  fece  poto  auà 
ti  à  quel  nò ,  ^  per  quefto  modo  fendo  ingan- 
nato fe  n'andò  in  battaglia ,  &  fù  ammazzato 
Segnaci  fioi  da'fuoi  ucmici»  I  demoni  adunque  non  ingan- 
je  ingar^  ^^^^  •  ^^^^j  [q„^j^qI  manifeftamente,  iiealla  fco 

perta  gli  dicono  la  bugia;  ma  ii  bene  lotto  co-, 
perta,&  colore  di  qualche  bót3L,&  verità  al  pili 
delle  volte  gli  ingànano.Et  s'alle  volte  occorre,, 
che  fucceda  il  fatto  contrario  i  quello ,  che  il 

de- 


Demoni  trf 
'zanna  uni 
dolabra  • 
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-demonio  ha  predetto  nel  nTpondere,per  no  pa 
rcre  bugiardo ,  &  ignorante  fi  falua  benifsimo 
^leiropinione  contraria  con  dire,che  colui  non  ^» 
J'ha  intero,&  lo  riprende  d'ignorantia,  &  della  ZlìtlZ 
«eghgeiiza ,  che  ha  vfato  per  non  fapere  inten-  che  dice, 
dere  le  Tue  parole;&  che  le  doueua  intendere  a 
quefto  modo,  &  nò  a  quello.  Con  quelli  adun-  , 
que ,  &  altri  vari,*  fofiftrti ,     f alfe  apparitioni  & 
con  predirgli  cofe  marauigliofe ,  onero  c'han-  "^^'"^  fnodi. 
no  a  venire,ò  con  riuelanoni,&  fantaftiche,  & 
falfe  pcrfuafìoni  inganna  gli  huomini,  immuta 
do  alle  volte  la  potenza,©  virtù  fantaftica  loro. 
Et  di  quella  varietà  di  modi  co  i  quali  il  demo- 
nio con  raftutia  fua  inganna  gli  huomini  dice 
la  di  urna  fcrittura  nella  Genefi  al  iij.  capo,che  c  ,  •  -  \ 
il  ferpente  era  più  aftuto  di  tutti  gli  altri  anima 
Il  creati  da  Dio  foprà  la  terra .  Et  Chrifto  no-  ^^^'""^^ 
ftro  Signore  in  S.  Lui^af  al  ix.  chiama  il  demonio 
foj-tearmatc^Ioi)  al  xxxxj.dice,chenon  è  po  ' 
tefta  fopra  la  terra^  che  fi  pofsi  vguagliarc  a  ol- 
la del  demonio.  Et  nella  x  vj.  caiifa  queftione  ii. 
ncl,cap.Vifis.habbiamQ,  che  il  diauolo  ha  mil- 
le modi,  &  atti  da  nuocere  al  generehumano 
con  1  aftutiarua,dinVariiera,che,qiiefto.abbat-  Tencolofo 
tjmeto  e  molto  terribile,^  pericolofojhaucdo  ^^^i^^^^in^et^ 
noi  a  combattere  non  contra  eli  huomini,ma  fi  ''^ 

benecontraraftutiadeiprencipi,&potéftadi  ' 
queite  caligmofetcnebre .  £t  perciò  l'Angelo 

nel^ 


Inganna  il 
denijuio  gli 
hmmini  me 
fre  che  ve- 

J^erche . 


Dimoftra  il 
demonio  al- 
ctsne  cofenel 


AfitètiA  del 
demonio  nel 
riddare  ai- 
cime  co^e  à 
£li  hmmini. 


Il 
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neir  Apocalifle  al  xij,  capo  ci  minaccia  di  qué- 
fla  grand'artutia ,  &  poÀanza  dicendo.  Guai  à 
voi  terra  A  mare,  perciò  che  il  dianolo  defcen- 
de  à  voi  con  grand'ira ,  cioè  con  gran  potefta, 
aftutìa,&malitia.Et  tutti  qftiingani,comehab 
biamo  detto,fa  il  demonio  a  gli  huomini  mcn 
tre  veghiano,per  fargli  traboccare  in  maggior 
grauezza  di  peccato.  In  vn'altro  modo  anco  il 
demonio  ingannagli  huomini,  cioè  nel  fogno. 
Percioche alcuna  volta  mediante loperatione 
del  dianolo  appaiono  alcune  fantafie  à  quelli 
che  dormono,  per  le  quali  il  demonio  gli  riuc- 
la  alcune  cofe  vere,  &  alle  volte  fpiritaali,come 
narra  fant'  Agoftino  nel  xviij.  hbro  della  città 
di  DiOjd'vn  Filofofo,il  quale  dichiarò  certi  det 
ti  di  Platone  ad  vn'altro  nel  fognojil  che  dice  il 
predetto  fanto,feiìza  dubbio  veruno  fu  fatto  p 
operatione  diabolica .  Altre  volte  dimoftra  il 
demonio  alcune  altre  cofe  corpocah  pur  net  fo 
gno,  &  tato  future, quato  prefenti.  Et  tutte  quo 
fte  cofe  riuela  il  demonio  precipuamente  a  ql- 
Ii,co  i  quali  egli  ha  patti,  &  conuentioni;à  qua 
li  alle  volte  riuela  quelle  cofe  che  lui  opra ,  oue 
ro  vuole  fare  operare  ad  altri, &  alle  volte  gli  ri 
uela  alcune  altre  cofe,  qùaUper  certe  naturali 
conietture  conofcc  c'hanno  à  venire  ,  nafcofte 
però  à  gif  intelletti  noftri.  Alcuoe  altre  volte  gli 
demoni  pongono  in  quelli  che  dormono  alcu-j 

ni 
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.fii  fogni  falfì,  ac  gl'inganano^comc  narra  S.Gre  Vericohché 
gononel  ,uj.  de^Dialogi  fuoi,cap.  xlix.  di/--..l 
r    vno,  il  quale  aflai  fi  dilettaua  neiroflèruaza  de' 
fbgnijil  che  conofcendo  il  demonio,  vna  notte 
m  fogno  gli  predilFe ,  che  egli  haurebbe  longa 
vita.  Vdendo  quello  quel  pousro  mefchino,  ^^i^'^'f^ 

&credédo  alle  falfepromefle  del  demonio  fat  f 
tegli  nel  fogno, cominciò  per  vieillicite  d  con-  tZZ:' 
gregare  danari ,  &  robba  per  foftentamento  di  for,di/h^u 
il  Ioga  vira,  &  fra  pochi  giorni  morédo  di  mor 
te  lubitanea ,  lafciò  quello,che  ingiuftamente, 
&  malamente  s^haueua  acquiftato ,  ingannato 
dalla  promifsionc  del  demonio. Vn'altroefsé-  ^IP'^'Ì^ 
pio  a  qucfto  propofìto  fi  legge  nelle  vite  de'sa 
ti  padri,  di  vno  che  vdendo  i  miracoli  fatti  da 
Mose,gIi  pareua  che  foflè  maggior  di  Chrifto- 
al  quale  apparendo  nel  fegno  il  demonio ,  per 
confirmarlo  in  quel  fuo  errore ,  gli  dimoftrò 
C-hrifto  veftito  di  nero,che  ftaua  t:el  choro  pia 
baflo  doue  ftanno  gli  huomini,&  Uosè  vcftito 
di  bianco,che  ftaua  nel  choro  de  gh  Angeli  ;  p 
li  che  ingannato  nel  fegno  dal  demanio;/!  par- 
ti dalla  tede;  ma  conofccndo  poi  l'inganno  dia 
bolico,&rerror  fuo  ritornò  a  Chrifto.  M^co-  ^  • 
meildemoniopofsifabricarequefteriuelatio.^^^^^^^^ 
ni,&  httioni  negli  huomini  che  dormono ,  oU  d^rrtoni,  u 

tra  a  quanto  habbiamo  detto  nel  xvj.  capo  di  '^'^'^'*^^ 
quclto  hbro,vegga  il  benigno  lettori?  il  capito^ 

lo 
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lo  fegnente,oue  difFufamente  fi  ragiona  de  i  Com 
gni;  delle  lor  caurej^  altre  cofe  affai  vtili,&  di- 
letteuol  i.Ritornando  al  noftro  propafìto,con- 
chiudo,  che  per  edere  il  demonio  aftutifsimo 
inganna  gli  huomini  con  vari  modi,&  tanto  nel 
mestare  fé-  yeghiare,  quanto  nel  fogno;  &  per  quefta  cau- 
de  a  i  fogm  ^  Qi-dinariaméntc  le  riuelationi ,  &  rifpofte  no 

mn  It  deb"  ***  ,    -  i  n       i-  /  i 

i».         fi  debbono  deliderare,nepreiiargli  fede  veru- 
na,anzi  fi  debbono  fuggire,&  fprczzare,prima 
perche  al  più  delle  volte  il  demonio  riuela  cofe 
Demonio  ^-  falfc,  per  cflcre  egli  padre  delle  bugie  ;  &  anco 
cheriueli  prcOippoftoA  cóccflo  che  allc  volte  ri 

re:  ueli  cola  alcuna  di  vero,  nondimeno  queito  se 
pre  fà  per  condurre  Thuomo  alla  dannationcj 
&  però  predice  alle  volte  cofe  vere  per  afiuefa- 
re  gli  huomini  à  credergli ,  per  potergli  poi  fi- 
nalmente condurre  a  credere  cole  contrarie  al 
la  loro  falute ,  &  tirargli  nel  baratro  della  loro 
dannatione. 


ComeM'dejhomo  pofii  cauJareJognifantafìici,  &  illa 
ftoni  nelle  creature  rationaU;oMe  difiifamente 
fi  tratta  delle  varie  caujè  de  ijègni . 
Caf.     XX  IL 

j  >vC5rf^|EL  C5p.  precedente  habbiamo  vifto 
•         ■  come  il  demonio  alle  volte,  ingàna  gli 
!  huomini  nel  fogno,  &  gli  riuela  in  det 

to 
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to  fogno  alcune  cofe  vere ,  per  afluefar^Ii  a  ere 
dergli,&  moftrarfegli  verace  nelle  fue  nìpolle  , 
per  condurgli  finalmente  alla  loro  dannatione 
fotto  fpecie  di  famigliarità;  bora  voglio  che  ve- 
diamo come  quefto  fia  pofsibile;  &x)ne  i  noftri 
fogni  pofsino  hauere  origine ,  òc  caufarfi .  Per  Trtmdere  . 
maggiore  dichiaratione  del  prefente  capo  fi  de  '^'^ 
ue  notare,fecondo  Ricardo  ne  i  quolibeti,che  il  ZLTfil'''' 
preuedere  delle  cofe  c'hanno  a  venire,  &  maf- 
fime  nel  fogno  ,  può  nafceredadiuerfe  caufe; 
perche  fono  certe  cofe  future ,  c'hanno  la  caufa 
loro  naturale  fuori  di  colui  che  fogna;  altre  l'ha 
no  in  colui  che  fogna;  alcun  altre  hanno  la  cau^ 
fa  loro  volontaria  in  colui  che  fogna;  &  altre 
hanno  la  loro  caufa  fuori  di  quello^che  fognai 
Qucllecofec'hannola  caufa  loro  naturale  fuo-  ^'^^ 
ri  di  colui  che  dormendo  fog.ìa,  fono  quel  ^ÌL^^;: 

le  che  nafcono,&prouengonod  alcuna  parti-r  n  ^/  càm 
colare ,  &  determinata  influenza  de  i  corpi  ce- 
left  i  ;  come  per  elfempio  faria  quando  fhuomo 
fognaffe  gran  ficcita  nell'aria ,  onero  grande 
abódanza,  &  inondatione  d'acque,  &  altri  fi^ 
mili  cofe.  Quelle  cofe  poi  c'hanno  la  caufa  loro 
naturale  in  colui  che  fogna,fono  quelle  che  na^  cauCanam 
Icono  da  certe  caufe,  che  fono  nell  huomo;  co,  rJd^ji^à 
me  faria  quando  Thuomo  fognafle  d'hauere  {z^rieirbuumo. 
febbre ,  la  qual  nafce  da  vna  iopraabondante , 
&  iiitenfifsima  colera ,  qual  fi  ritruoua  in  colui 

che 
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che  fogna .  QueUaltrc  cofe  c'hanno  la  caufa  Io. 
ro  volontaria  nell'liuomo  che  fogna,  fono  quel 
le  che  nafcono,&  pendono  dall'operationi ,  & 
tAufdvdon  volontà  di  colui  che  fogna;  si  come  fariaquan- 
Mr>4  defo'  do  alcuno  fi  fognalfc  difabricare  vnacafa,  ò 
^ineW'mo  ^  ^^^1  veghiando  prima  s'era  termina- 

to di  fabricare.  Quelle  cofe  finalmente  c'hanno 
la  caufa  loro  volontaria  fuori  di  colui  che  fo- 
^"1^"  gna,  fono  quelle  ch'altri  hanno  terminato  di  fa 
rT^l  ct/ys-     ^^^^       quando  alcuno  fi  fognaffe,  ch'ai 
ffté,       cuni  fabricaflèro  vna  fortezza  per  combattere 
contra  i  i  fuoi  nemici.Non  ci  lafcia  mentire  A- 
uicena  nel  vj.  libro  delle  cofe  naturali ,  nel  cap. 
Diuerfità  di  ij.qual  parlàdo  a  quefto  propofito  dice.  Alcuni 
fogni  fecon-  fogni  louo  naturali, &  alcuni  volontari.  I  fogni 
•  naturali  nafcono  dalla  temperanza  delle  virtù 
de  gli  humori,&  da  certi  fpiriti  vitali,quali  cau 
fano  i  fogni  nella  virtù,ouero  potenza  imagina 
tiua.ll  fogno  adunque  naturale  nó  rapprcfenta 
la  cofa  fc  non  per  quefto  modo  naturale,  &  alle 
volte  la  rapprefcnta  in  quel  modo  che  fi  ritruo 
uà  nel  corpo  di  colui  che  fogna;  eccoti  l'efTem- 
tff.mfi,  del     Alle  volte  la  virtù  efpulfiua  che  in  noi  fi  ri- 
fuljiux  ne  i  truoua  fi  muoue  a  mandare  fuori  il  fcmc  fuper 
fi  uo  nel  fogno;  &  la  virtù  imaginatiua  i  n  quello 
iftelfo  tépo  rapprefenta  quella  forma,  Se  imagi 
ne  di  quella  donna,qual  colui  fuol'amare  ;  con 
la  quale  perauétura  forfè  era  folito  d' vfare  car 

nal- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4205/A 


LIBRO  PRIMO. 


^55 


nalmete;oue  poi  ne  feguc  quel  brutto  A'  dìsho  R^^prefenta 
nefto  fogno .  Il  medefìmo  fa  a  colui  che  ha  fa-    "''"^ra  a 
me  rappfentadoli  nel  fogno  molti  cibi;&  fendo  ^'  T^fT'' 
gli  necelfario  il  bifogno  di  natura,gli  rappfcnta  Z 
il  luogo  cóueniente.L'ilkflb  dico  potrà  occor- 
rere in  varij  altri  fogni  i  verbi  gratia  a  quello 
che  in  qualche  parte  del  corpo  farà  di  natura 
calido,ò  frigido,fendo  rifcaldatOjOuero  rafred 
dato  da  foucrchio  caldo  ,  ò  freddo  fi  fognara , 
che  quella  parte ,  ouero  membro  gli  fia  gettato 

nel  fuoco,ouero  acqua  fredda.Et  par  cofa  ma-  Sogni  Cpot. 
rauighofa,  che  fi  come  la  natura  vulédofialìeg    >  c^^cor- 
gerire  nelle  cofe  naturali  del  fouerchio ,  gli  oc- 
corre  alcuiu  imaginatione ,  che  anco  tal'ima-  Zt 
ginatione  al  più  delle  volte  fia  di  qualche  perf^ 
na  da  lui  amata,&  defiderata  j  &  che  per  quefìa 
caufa  la  natura  fia  moffa  per  congiungere ,  & 
vnire  quello  feme  fouerchio  a  quella  perfona 
defidcratai&  per  quefìo  rifpetto  muoue  quelle 
parti  atte  all^  generatione;&  alle  volte  fi  fcari- 
ca  del  fouerchio  quando  nel  fogno,  ^  quando 
veghjando ,  ancorché  tal  perfona  non  gli  pen- 
fi.  Alcuni  altri  fogni  fono  volontari ,  &  quefto  SoguivoU 
auiene  quando  i'huomo  veghiando  fi  diletta  ^''''^  ' 
nella  cogitatione  di  qualch  oggetto,  &  di  ripor  ?.f  "'^ 
re,&  conferuare  alcuna  cofa  nella  memoria ,  p 
potcrfela  poi  fognare  dormendo,  tt  quando  ei 
dormcjla  potéza/imaginatiua  rapprcfcnta  a  co 

lui 


f 
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lui  tutto  quello  che  é  pertinente ,  &  fi  richiedaj 
per  formare  tal  rogno;il  che  altro  non  é,  che  ra  i 
ìiquie  della  palfaca  cogirationc;ma  quefte  fono  i 
Sogni  cauft  cuttc  ìllufioni  fattc  nel  fognou  Et  alcune  volte; 
ti  dtdtpterfe  quelli  fogni  louo  fabricati  dalf  operationi  de  i  i 
cai^fe  qm  fi  corpi  cclclH ,  qualiallc  volte  operano  quefte^ , 
narrano.    ^  ^j^^^  fni)\\ì  forine  nella  potentia  imaginati- . 
ua.Et  di  qui  fi  comprende,^  conofce  quali  fia  ^ 
no  i  fogni  c'hanno  la  cari  fa  loro  naturale  in  co-»  ♦ 
lui  che  fogna ,  &  quali  fìano  quelh  che  l'hanno  > 
fuori ,  i^^  parimente  quali  fiano  quelli  c'habbi-  • 
no  la  caufa  loro  volóraria  in  quello  che  fogna; 
Oue  anco  fi  polfono  ridurre  quei  fogni  c'han- 
no  la  caufa  loro  volontaria  fuori  di  quello  che 
Cofe  che  fi  fogua        )ndariamet>te  fa  bifogno  di  vedere 

^  d^l  ^/r^"^'^^^^"^^"^^^^^^^^  fi ìpoflbno  puederc 
**gno7olme- -«cl fòguo col  iiKzo delle caufc naturali;& qua 
deiu  cau  ito  à  quello  dicOjche  quelle  cofe  c'hanno  la  caa 
fe  wrf^«^^//.  fa  loro  naturale  detcrminata  nellliuomo  ;  alle 
-volte  fi  poflbno  preiiedere  nel  fogno  ;  percio- 
Kapprefenta'^'^^  Tiftcfla  natura  rapprefenta  alf  anima  nel  fo 
Unamrand  gnoalcunedifpofitioni,quali  fono  nel  corpo,  p 
pj^rno  aiu-  |g  Q^j^jj  oenera  alcuna  infirmita  in  quel  cor- 
po ,  come  per  eflempio  lana  quando  occorret- 
fe,chencU  huomo  abondafle  alcuna  materia 
fredda,  dalla  quale  poi  ne  feguiflequell  infirmi 
tà  chiamata  Parali  fia;  et  perche  la  caufa  di  que 
fta  infirmita  è  nei  corpo  illeffo, perciò  alle  vol- 
te 


?ìi/nx  aictme 
dijj'-.fitioni 
cor£oruli . 
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LIBRO  PRIMO.  257 
te  fi  rappreienta  all'anima  nel  fog^c; ,  ,,,,agine 
di  quella  mhrmita  c'ha  da  venire.  Lt  di  qui  al- 
le voice  alcuni  medici  poco  dotti  fono  aiutati 
da  gli  infermi  col  mezo  del  fogno  à  conolccre 
1  inhrmitàper  venire  in  cognitionc  della  difpo 

litionedclcorpodeirinfcrmo.Etdi  queftodi-  f 
ceil  Filolofo  nel  libro  deSomno,d:  ncr'iUr  che  ^^^^^^«^'V^- 
alcuni  medici  infegnauano  à  i  loro  dWpoli  ^27.12 
che  grandemente  doucifero  ofleruare  i  fogni,  ^^^^di. 
it  fi  narra  dVno,il  qual  patendo  grani  dolori,  . 
ne  fapedoi  medici  trouare  la  caufadel  fuoma  ffe^t 
le,gli  adcimandaroncche  cofa  egli  fi  fognalTe, 
^  quali  hlpofe  colui ,  che  fpeffe  volte  focrnaua 
di  larli  cauar  fangue  dalla  mano ,  &  da  quella 
vena  che  é  fra  il  dito  minimo,&  rannulare  ;  il 
che  intendendo  i  medici,  et  conofccndo,che  cil 
la  era  la  vena  della  milza ,  gliela  fecero  aprire , 
perche  conobbero ,  che  tal'infirmita  procede- 
ua  dalla  milza .  E  non  ù  dubbio  veruno,che  tali  Solecn.d.  - 
fogni  procedino,  &nafchino  da  vna  certa  natii  «  ^2:. 
raieloiecitudinedi  natura,  la  qual  tiene  parti-  ^^^«^'^P.'' 

colar  cura  della  cóferuatione  del  corpo  Eadu 
que  cofa  manifcila ,  che  quelle  cofe  c'hanno  la 
loro  caula  naturale  neirhuomo,alle  volte  fono 
preuiUe  nei  (ogno  per  la  medefima  caula  nata 
rale  ;  percioche  quella  medefima  caufa ,  che  fi 
naicerc  Imfirmita  nell'huemo,  liflelfaanco 
puocfisrecauia  di  fognarfì  quelle  cofe  ,  dallo 

1^  quali 


cor^i. 
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258    DELL'ARTE  ESSORC. 

So^inonfocp^h  fipreconorcetarinfirmità.  Ne  però  quei 
NO  caufane  fogni  fono  caufa  nccefl'aria  dì  qucllc  cofc ,  che 
Y^ÌTchfre  ^^S"^"^  neirhiiomo .  Quelli  fogni  poi  futuri,  i 
vuom,      n^^^^  hanno  la  caufa  loro  fuori  di  colui  che  fo- 
gna,alle  volte  fi  preueggono  nel  fogno  per  cau 
ÙL  naturale;  come  faria  per  l'influéza  de'cieli,la 
qual  c  pur  creatura,che  fa  vna  certa  imprefsio 
ne  nel  corpo  humano,por  la  qual  uiene  rappre 
Tentata  nel  fogno  all'anima  vno  idolo ,  ouero 
imagine  di  quello  effetto  c'ha  da  venire;per  q- 
fto,che  quella  imprefsione  nafceda  quella  cau 
fa  che  fi  ntruoua  neirhuomo ,  dalla  quale  poi 
ne  viene  fuori  dell'huomo  la  verità  di  tal  fo- 
gno; &  perche  gli  effetti  virtualmente  fono  nel 
affiti  vir     ^^^^  ^^^'^^  '  perciò  rcfleccp  che  prouiene  da 
tualmmtejo  vua  caufa  naturale  in  vno,  ha  fimilitudine  ,  He 
7w  nelle  loro  coHucnieuza  cou  vu'altro  effètto,  che  nafca  dal 
W*^^-       la  mcdefima  caufa  in  vn'alrro.  Et  di  qui  nafce, 
che  quella  imprefsione  fatta  nel  corpo  dalle 
influentie  deVieli,&  de  gli  elementi,dalle  quali 
poi  nafce  la  pioggia,  ha  fimilitudine  con  quel- 
la pioggia  che  debbe  venire,  la  qual  può  effere 
raprelentata  all'anima  nel  fogno;il  che  occor- 
rédojfi  chiamata  fegno  delia  pioggia,ct  nò  cau 
fa.  Et  ancorché  queÌH,&  altri  iòguiide  quali  di 
2^oyifenifre ^^pra  habb^amo  parlato  fiano  fegni  delle  cofe 
a  t  jtgni je-  c'haiio  a  venire,  non  é  però  necefl*ario,che  fem 
gttuno  i  juoi     ne  fegua  il  loro  fignificato  ;  perche poffono 


rr 


LIBRO  PRIMO.      ^  jj.. 
eflére  impedici  da  qualciie  altra  più  potete  cau 
fa;  fi  come  per  eflèmpio  vediamo  nelle  cofe  hu 

nian,  cliea  levoltealcunihuominipropoTgo- 
no  di  fare  alcune  cofe ,  &  poi  mutano  cófe^l^o 

per  qualche caufa.cheg],  foprauione.Etper  d! 

fta  caufa  alle  volte  fhuomo  per  la  grand'abon- 

danza  della  colera ,  che  nel  fuo  cofpo  fi  ritruo-  f 

ua.  fi  fogna  d'haiiere  la  febbre  ne  n  nnJr.  <  ■  fi^'»''"'''''' 
{ernie  11  f^-KK—  »        "="Dre,  nep  quello  gli  „„j 

ki  !^  !  r  'P^'' caufa  natura- 
||Ie,  chegl,  fopraniene,  la  qual  tépera  detta  ci 
Pa;come  faria  la  medicina  la  qnal  porrmi 

,diocontradettacoIera.llmedefi.^odtodet 
l  oltr"'/f ^'l^g'ielementi.iqua 
!•  quanto  fia  dal  canto  loro,  preftodoueriano^'--'^'" 
produrrela pioggia,  caufanotal'.mpreSne 

pertaldifpofitionepoi  fegue tal  pioLiaLne 
dita  da  qualchealtra  foprauen.ente  caufa  f^' 
.para  cofa  ftrana  quello  c'habbiamo  d«t;  de! 

nu  re  ne  i corpi  humani  tal  mprefsione  ch'alle  ""•f* 
vokerapprefentiairanima  nelfog  oSl'o 
cheprouengaA  nafca  da tafinfluenza  nulnd  ' 
■non  è  impedito  da -jìi-r,  r«  '""'-'a.quanao 

pofciache  la  medefima  Zr^r'""'" 

diamo  efl-ere  StSStTll 

l'iftintoIoronatur-le  nrwS  , 

venti  oliano  da  veS^S"^^ 

oa  venirt,  l  eifempio  vediamo  nel  '"ns'*- 

R   2  le 
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^60    DELL'ARTE  ESSORC. 
le formiche,quali  portano  i  granelli  nei  buchi 
loro,auanti  che  pioua;&  ne  gli  vccelli,quali-aU 
le  volte  ci  predicono  '  co  i  loro  canti  le  maratio 
ni  de'tempi .  Terzo  fa  bifogno  vedere  fé  fiano 
alcune  cofe  future ,  le  quali  non  fi  pofsuio  pre- 
c*fe  che  »   ucdere  nel  rogno;&  quato  à  quello  dico,che  fo 
p(imo  ej]e'     alcune  cofe  c'hanno  la  caufa  loro  volontaria- 
iZtX  fuori  di  colui  che  fogna ,  ^  m  parti  lontane  ;  &: 
quefte  non  poObno  eflere  preuedute  net  fogno 
D  alcuna  naturale,^  determinata  caufa.Etpero 
s alcuno  prefo^naffe  alcune  di  qucftecole,le 
quali  poi  occorrcifono  in  lontani  pae(i,  quefto  É 
farà  Fatto  da  qualche  caufa  volontaria ,  He  ca- 
fualmente  farà  fognata  da  colui.  A  quefto  pro-i 
pofito  dice  il  Filofofo  nel  libro  fopradetto,chc 
fi  come  quei  fogni, de^quali  di  fopra  habbiamo. 
So^^m  c-rf*'t  pariato,(ono  chiamati  fogni ,  così  quefti  fona 
U,^fortm  accidenri,ouero cafi fortuiti. Et que- 

fio  s'intende  quando  tali  cofe  non  folfero  riue:  i 
late  a  colui  che  dorme,  p  niezo  di  qualche  cau- 
fa volontaria  eftrinfeca  ;  come  faria  per  diurna 
riuelatione  immediatamente ,  onero  colinini- 
ftero  de  gli  Angeli,ò  deTpiriti  malegni,le  qua- 
li riuelationi  Tanime  di  quelli  che  dormono  fo- 
f «o  più  dUpoHe  à  nceuercche  quando  veghia- 
ne  ifi^  no;&:  quefto  per  la  quiete  de  i  moti  eftenori, & 
m  dell'alt-  i^afsuiie  iutomo  alf aurora ,  quàdo  (compiuta 
la  diceftione)fono  quieti  i  moti  delle  fumofìta- 
°  di; 
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LIBRO  PRIMO. 
colo  fi  chiama,  quando  nel  fogno  ci  appare  al- 
cuna perfona  graue,&  ranta,corne  Dio,ò  altro 
fanto  per  riudarci  con  certezza  qualche  cofa 
c'habbia  à  veiiire,ò  non  habbia  à  veaire,ouero 
qad  che  i]  habbi  da  fare,ò  da  Fuggire.- Vifion e  rifione  ,ys. 
poi  emanando  alcuno  vede  quei  l'i  ItclTo  fatto  nel  S"'>  ^'""f* 
modo  che  roracolorhadimoftraco.il  fogno  é 
quello  che  con  figure  é  coperto,  ne  fenza  inter  ' 
pretatione  può  eÌTere  intefo.  L'infogno  é,  quaii 
do  quella  cofa  intorno  alla  quale  alcuno  reghii 
do  se  atFaticato,gli  appare  nel  fogno,come  fa- 
ria  la  crapula  ,  il  troppo  bere,  &  altri  ftudij,& 
arti  humancoueroinfirmita;  perche  ordinaria 
mente  ifjgni  nafcono  da  quelle  cofe,  intorno 
alle  quali  1  huomo  fi  elTercica,  tk  fecondo  l'infir 
mita\diut  rfi  fono  i  fogni  ;  &  parimente  fecóda 
la  varietà  de'coilumi,    de  gli  humori  ,é  la  va- 
rietà defog  li  ;  percioche  altre  cofe  veggono  i 
fanguigni  nel  fogno ,  altre  i  colerici, alcre^i  me- 
lanconici,&  altre  i  fleinmacici;pcrchc  alcuni  di 
\  qiielti  veggono  cofe  rofre,&  di  gran  varietà,  èc 
alcuni  altri  cofe  nere,  &  bianche .  Fantalma  fi 
chiama,  quando  a  pena  i'huomo  ha  comincia- 
to a  dormire ,  &  fi  penfa  vcghiare ,  &  crede  di 
vedere  cofe  bruttifsime,  terribili ,  difformi ,  & 
fpauentofe  che  lafialtino  ,  &  gli  paredieflere 
opprcffo,^'  aggrauaco  da  quelle;il  che  altro  no 
e,  che  vna  fumofica  che  fi  parte  dallo  ftomaco, 

K   ^  de 


che  cofijid , 


Demoni  fan 

m  féXr ta  - 
le bel  He. 


t  i  fare  iJ^xr- 
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caua  dal- 
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fa 
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DELL'ARTE  ESSORC 

dal  cuore ,  5c  afcende  in  fino  al  ceruello,  óc^ 
cupando  iui  la  pocentia  animaftica. 

Che  gli  demoni  ad  in^an\ade7\1alcfìci  fofsino  far 
parlare  le  befUcy  &-  come  (jueflo  fiu  poJstbiU, 
Cap.      XX  111. 

ì  O  G  L I  o  N  o  anco  alle  volte  i  demoni 
al  volere,&  inlìàzade'Malefici,&:  Stre 

 J  ghe  ìax  parlare  le  beftie,per  rendergli 

più  celcberrimi,&  nominati;^,  anco  per  fodis- 
fare  alla  loro  ciiriofira ,  p  laquale  vorrebbono 
far  parere  al  mondo  di  far  miracoli .  Ma  come 
quefto  fia  pofsibile  voglio  che  vediamo,  fendo 
cofa ,  che  molto  trauaglia  non  fole  grintelletti 
rozzi, &  ignoranti;ma  anco  gli  eleuati  fpiriti . 
Per  maggior  chiarezza  dunque  di  quefto  fi  de- 
ue  nocare,che  la  pofsibilità  di  quefto  noftro  ^ 
pofito  fi  caua  chiaramente  dalla  diuina  fcrittu 
ra  nella  facra  Genefi,  al  iij.  capo,  oue  habbia- 
mo ,  che  il  ferpente  con  longo  ragionare  par- 
lò à  madòn'Hua,et  di  maniera  col  fuo  ragiona 
te  la  perfuafcjche  la  fece  cadere  nella  difgratia 
di  Dio,  facendola  mangiare  il  vecato  pomo.So 
pra  il  qual  palfo  dice  il  Maftro  delle  fentenze 
nel  ij.libro, alla  diftintione  xxj .che  il  demonio 
fiì  quello  che  parlò  per  bocca  del  fcrpente,quà 
tunque  ignorante  alla  primjinoftra  madre ,  ^ 
.  j  nel- 
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LIBRIO  PPrXlO.  26$ 
ndriftefTo  modo,  che  anco  parla  per  bocca  de 
gli  pintati.  Ma  porria  dire  alciino;come  c  pof 
^bile ,  che  il  demonio  pofsi  formare  le  parole, 
ilprimere  i  concetti  per  bocca  d'un  ferpen- 
te,  Scaltri  animali,  come  fa  perboccade  gli 
ipiritati^pofciache  il  demonio  muouegli  fpiri^ 
rati  al  parlare  col  mezo  della  potenzaicnfibile  c» 
imaginatiua,  come  quella  che  è  capace  del  nar  T^^''^^^ 
lare,&  ragionare,qual  non  fi  ritruoua  nel  ferpé  \tZ  ' 
tc;co  qual  virtù  dunque  poteua,&  può  epli  for 
mare  quel  parlare  nel  ferpente,&  nelPalrre  bc- 
itie  ?  Li  fu  forfè  data  nona  potella  in  quellatto 
di  tentationc  per  potere  formare  quello  ra-io- 
namento  ?  o  pur  fu  miracolo  quello?  Per  chia- 
rezza di  quefto  fi  dcue  notare  fecondo  S.  Bona 
uentura  fopraqrtopafTodel  Maliro,cheal  for 
mare  delle  parole,oltra  a  quato  habbiamo  det 
to  di  fopra  nel  xiij.cap.  di  qfto  primo  libro,tre  ^f^J^IÌ^ 
cofe  fi  ncercano,cioé  rattitudine,&  conuenien  "V^'^'T 
/adeglii{tromenti;la  virtùmotiua,&la  potè- 
direttiua,mediante  il  cui  reggimento  è  for- 
mata la  vocearticulata,  &  perfetta^  le  quali  tre 
cofe  fi  ritruouano  nelHuiomo perfettamente 
come  quelle  che  gli  fono  infette  dalfiftefli  nli^^irnaliir^ 
turarsi  ritruouano  anco  in  alcuni  animali  irra^  ^^Z'^'neaoU 


gioncuoli,ma  imperfettamente,come  nel  papa  T 
^allo,&  altri  fimiU  animali,  i  quali  hanno  ^ue!  ' 
i  iti  organi  couenienti  al  ragionare,  ma  fono  im 

per- 


aiti  a 
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perfetti  quanto  al  formare  tlclla  voce,  &  paro- 
la. Hanno  parimente  la  potcza  fenfìtiua,&  mo 
tiua  ;  &  fimilmente  hanno  la  virtù  imaginati- 
ua,col  mezo  della  qi.iale  fono  amTiaeitrau  nel 
VoteJlÀcU  ra  prononciarc  alcune  vocj;ma  tal  virtù,  &  poteii  | 
gionaree  im  za  è  molto  imperfetta  m  detti  animali.  Ma  do- 
^'l/^'ammZi    ^  fitruoua  la  potenza ,  òc  virtù  rationale,  la 
VrJt!'!^*  '  qual  pofsi  reggere,&  muouerc;  airhora  quella 
potenza  imperfetta  fi  riduce  v^iratto ,  col  me- 
zo  d'efla  potenza  ragioneuole;  <k  qtiefta  à  pun- 
'dUmlT  L       ritrouò  in  quella  prima  tentatione;  perciò 
'utrtU  moti'  che  il  dianolo  eccitaua  la  virtù  motiua  del  Ter- 
uaddferpi  pente  aiutandola ,  &  regolandola  per  formare 
^re'^PZftri         voci,&:  paroloarcicolatamcnte.  Et  però 
fYimifaren  dico,  che  in  quefto  tatto  non  fù  data  nona  po- 
t*  '         teftà  al  ferpente,ma  folo  iui  era  alsillente  la  po 
tefìa  diabolica,qual  rcgolauail  tutto  per  diui- 
Mìracolo  no     pcrmifsiouc .  Ne  iui  per  quello  fù  miraco- 
fnnelpoi-U  lo  veruuo  propriameutc  detto ,  ancorché  ra- 
redelferfe.  gioiìcuolmentc  alcuuo  in  quello  fatto  fi  po- 
telTe  ammirare,  fendo cofa fopranaturale al- 
la creatura  irragioneuole  il  formare  tali  paro- 
le. Et  benché  fia  maggior  cóuenienza  ne  gli  fpi 
ritati,  per  efl'ere  iui  la  potenza  motiua ,  &  la  di 
fpofitione  de  gli  organi  nel  parlare,  che  all'ho- 
ra  non  era  nel  ferpcrte,    hora  ne  gli  altri  ani 
mali  brutti,  nondimeno  perche  la  virtù  pnnci- 
palc^  che  muoue ,  &  ordina  tal  parlare  nel  for- 
ma <o 
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mare  delle  parole  èia  virtù  diabolica  ^  perciò  rmu  di^ 
aiceii  Maltro,  che  il  demonio  nel  medemo  mo  ^o^^cx  ordì" 
do  parlo  per  bocca  del  ferpentc,nel  qual  modo 
parla  per  bocca  de  gli  rpiricati .  Ne  vale  i  dire ,  [Zf^''^ 
che  la  virtù  imaginaciua  del  fcrpcnte  non  fof- 
l  e  capace  di  parlare; perche  quantunque  quefto 
lìa  vero  quanto  all'intendere  il  fìgnificatodcl 
parlare ,  per  il  qual  il  concetto  viene  ordinato 
da  colui  che  parla;  nondimeno  era  capace  qua 
to  air,rprimere  delle  parole.  Aiutaua  dunque 
1  ferpente  il  demonio  nel  ragionare  quanto  al-  "^Zl 
1  irpnmere  delle  parole,  ma  non  già  haueua  co  7, 
gnitionc  di  quello  ch'ei  diceua  ;  &  però  tal  co-  t'^rl^** 
gnitione  era  nel  demonio,  come  habbiamo  dee 
to  di  fopra.  E  quello  che  dico  del  ragionamen- 
to fatto  tri  la  donna ,  &  il  ferpente ,  dico  anco 
del  ragionare  che  fà  il  demonio  al  di  d'hogei  p 
bocca  degli  animali  brutti  ;  poiché  egli  anco 
opra  nel  medefimo  modo  che  fece  airhora,per 
ingannare  quella  noftra  prima  madre .  E»  adun 
que  cofa  chiara ,  che  il  demonio  à  petitione  de  f 
1  Malefici,^  Streghe  può  fare  parlare  le  heaic,  'r,f,tt 
•mentre  pero  quello  gli  fia  permeffo  da  Dio  ;  &  niofifurU 
di  quello  n'habbiamo  varij  clTempi  narrati  da 
varij  autori;friquali,duoi  n'addurremo,accio- 
che  meglio  appara  la  verità  di  qfto  noftro  pro< 
pohto .  Narrali  primieramente  neiririnerario 
di  Clemente,  che  al  tempo,  che  i  fanti  Apoft( 


Io- 
li 
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li  Pietro ,  &  Paolo  predicauano  la  rantifsimafe 
de  nella  Città  di  Roma ,  iui  era  vno  folcnnifsi- 
jirro^any.  fcelératifsimo  Mago ,  chiamato  per  no- 
il^-^^fd^  nre .Simone ,  il  quale  era  diueniito  tanto  fuper- 
bo,  &  arrogante,  che  fi  gloriaua  d'eflere  la  pri- 
ma verità;  figliuolo  di  Dio;&  d  efìere  lo  Spirito 
fanto,&:  altre  infinite  pazzie.  Coflui  haueua  tan 
ro  comertiocon  i  demoni,che  faceua  fargli  co- 
fe  mirabihfsime;  &  fra  l'altre  fi  dice,  che  face- 
ua ridere  le  fktue  di  metallo,  &  pietre,  3c  face- 
ua parlare,  &  cantare  i  cani.  Narra  fimilmente 
Paolo  Ghirlando  nel  trattato  che  fa  de  i  Sorti- 
legi} vn'altro  efiempio  occorfo  à  giorni  fuoi  c6 
qfte  parole.  No  è  anco  (dice  egli)pafÌato  vn'an 
no,  ciie  quefto  cafo  c  occorfo  nella  Città  di  Ro 
magone  Ci  ntrouaua  vna  certa  vecchia  Maga,  8c 
efpercifsima  neirarte  della  Nicromantia,chia- 
TrancefcaSe  ^^^^     ^^^^^^  Fraucefca  Scucfe .  Coilei  haue 

/4  farlare  vu  canc  grande,&  tutto  nero ,  qual  menaua 
l'n  cme .  fcco  ouunquc  ella  andafìe  ;  &  alle  volte ,  dopoi 
certi  pricghi,3i  finte  orationi, quali  con  riueren 
za  ella  diccua,  lo  faceua  parlare,  &  di  maniera, 
che  con  voce  qua  fi  humana  articolataméte  prò 
ferina  le  parole, in  modo  tale,che  da  più  perfo- 
ne  furono  vdite.  La  qual  cofa  cfTendo  peruenu- 
ta  all'orecchie  del  Gouernatore  di  Roma,&:  del 
Sommo  Pontcfice,per  loro  eómifsione  fù  pre- 
fa  la  Maga ,  &  dal  luogotenente  del  Vicario  di 
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ftia  Sa.ntita,prerenteil  detto  GouernatoreCqual 
m  c,uelto  caio haueua per  collaterale  )  dimoiti 
altri  huoinini  iitterati,  &  cfpertifsimi.  fu  Iblen^ 
nemente  efiaminata  ;  &  trouando  queito  fatto 
edere  verilsimo;  fecero  la  detta  ftrcga  abbruc- 
ciare.  Lt  le  alcuno  addimandafie  come  il  demo 
nio  factllc  quefto  ?Segli  rifpondc,  che  lo  potè 
ua  tare  in  dui  modi ,  fecondo  S.  Thonjafo  nelle  t 
qq.difputate,nel  titolo  dei  Miracoli,neirartico 
lo  V.  prima  pigliando  vn  corpo  in  forma  dica-  ^^re  Le  be^ 
lic,  ben  proportionato  m  tutte  le fue  parti,  in 
qllo  parlare.Oueramenreche  era  vn  cane  reale, 
j&  naturale,  nei  qua!  il  demonio  col  moto  loca 
le,&  perculsione  dell'aria  formaua  vn  fuono  ar 
ticolato,  fimilealla  vocchumana.  Né  ti  maraui 
gelare  di  quttto,  come  di  cofa  impolsibileipoi- 
che  anco  ncU^ikilo  modo,  fecondo  il  predetto 
dottore ,  parlo  l'Angelo  buono  per  bocca  del- 
1  afina  di  Balaam ,  come  habbiamo  ne  i  numeri 
aicap.xxj;.ouennarra,cheGauakaiìdoilpre-/^'t  di  h^- 
dctto  Balaam  al  Rè  Balach,  qual  I  hnueua  addi  ^'""'''^  ' 
inandato  per  maledire  vn  certo  popolo ,  fopra 
laiina  fua,  ella  vedendo  l'Angelo  che  gli  tkceua 
rclilteza,&  s  opponeuanel  camino  a  balaamo, 
Jalciando  il  dritto  camino,  andana  peri  campi, 
il  che  yededo  Balaamo,&  volendola  far  anda- 
re per  la  via  maelèra,la  batte  di  tal  maniera,chc 
ia  tece  cadere  in  terra.  Airhora(dice  iui  il  tefta) 

che 
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che  il  Signore  aperfe  la  bocca  dell'afina,  la  qual 
parlando  a  Balaam  gli  di  (Te.  Che  cofa  t'hò  facto 
Balaamo  ^^'^  Parche  caufa  mi  batti  <  A  cui  dille  il  pro- 

farUcòl'a-  ^^^^  '  P^rchc  COSI  hai  meritato ,  &  mi  hai  Fatto 

fma  fua.  ingiuria;&:  Dio  vole{re,ch4o  hauefle  vn  coltel- 
lojche  hora  ti  fcanarei.  Al  qual  difle  Tafina.  No 
fon  io  il  tuo  animale,il  qual  da  principio  fin*ho 
ra  Tempre  hai  caualcato  >  Dimmi  fé  giamai  al- 
tra volta  vna  limile  cofa  hò  fatto  io  a  te?  Le  qua 
li  parole  furono  (ì  ben  formate,  &  così  articola 
tamente  proferte  dalla  detta  afìna,  come  fe  fof 
fero  Hate  detteA  proferte  da  huomo.  11  che  fu 
fatto,come  habbiamo  detto,  dall'Angelo  buo- 

Ter  dimm     P^^  àmm  volcrcj  di  cui  dìcc l'Angelico  dot- 
étrlò  tote;  che  egli  fii  quello  che  mofle  la  hngua  del- 

l'afmadiBa['^fji^2L,  &  perla  fpcffa ripercufsionc dell'aria 
aAmo,&  co  pj-Qf^j-fe  quelle  parole  articolatamente,quali  e^ 

rano  limili  al  parlare  humano.  Da  quanto  hab- 
biamo  detto  fi  cóchiude  la  verità  di  quello  prc 
fente  capo,  che  i  demoni  poffono ,  &  alle  volte 
EntrM9  gU  fanno  parlare  le  bclHe ,  al  comandamento ,  & 
domom  ne  i  volctc  dc  i  Malcfici^cntrando  ne  i  corpi  loro,& 
c^rpi  delle  moueudo  la  lingua  di  qucllc;  oueramcntealfu- 
It^pìrUu  ^^^^"^^ corpo proportionato,^^ fimile à quello 
•    quelle  beftie .  Nel  qual  modo  fogliono  anco 
rifpondere  ne  gl*ldoli,quando  d'alcuni  vengo- 
no interrogati; &  tutto  quefto  fanno  per  fminui 
re  il  culto,&  feruitù  diuina,&  per  accrefcere  gé 
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te,  che  come  Dio  l'adorino,  per  potergli  poi  vi 
timamente  condurre  alla  loro  perpetua  danna- 
tone. 


C ome  il  demonio  à  pernione  de  mlcfic  i  poffi  fare 
apparere  fatti  (i'ar?m ,      della  poljibilità 
di  queflo  fitto,    Cap,  XX II II. 

H I  a  da/le  ad  intendere  fapere,  &  po-  ^iunopuòd 
cere  narrare  1  altutia,i  modi,  bc  le  ma  Mcie„^a 

t-  1  niere  còche  il  demonio  può  inganna  "•'^''^'^ 

te  II  genere  humano ,  oprando  cofe  mirabili  in  T"'''  "^'^ 
apparenza,  inuero  coftui  più  meritana  d  eflère  ^ 
riputato  pa2zo,che  fapiente^poiche  come  hab- 
biamo  nella  caufa  xvj.  alla  queftione  ij.nel  cap. 
Vi/ìs,  j1  demonio  ha  mille  modi,&  arti  per  mi- 
nare il  genere  humano.  Per  quello  noti  cefla  il 
maledetto  tentare  l'huomo  cò  quefti  modi,per 
tu-arloalleterna  dannatione;  òc  non  è  maraui- 
glia  che  molte  volte  gli  venghi  fatto  quanto  eoli 
defidera  ;  poiché ,  olerà  alla  tcntatione  con  che 
egli  aimula  tutti,anco  Ci  ferue  della  curiofìca  hu  n     -  r 
mana;  con  oHeruare  1  inclinationi  de  gli  huomi  feZZlu 
nijporgendo  a  ciaicheduno  cofe  conuenienti  al  ''^^-'''fi'^ 
gufto  delle  loro  curiofita.  Di  quello  n  habbia-  T"'"'  ^ 
Hìo  reflempio  nelle  vite  de>lanti  padri' oue  li  leg  S;;; 
ge,che  lanto  Macario, vedendo  il  demonio  cir- 
coiidato  di  molte  ampolle,  quah  eiportaua  in^ 

tor- 
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torno  alla  cintura,  gli  addimàdò,checo{a  fignt 
ficaflero  tane  ampolle;  a  cui  ni pofe  il  demonio» 

Meueraggidi  Sonobcuaracsi  diucrfi  clv  10  porto  a  1  tuoi  mo-? 

dtmoni'j  À  «achi;cV  fc  Hon  gli  piacc  vno,le  ne  porgo  di  più 

gU  hmmim.  forti,fiii  che  io  uc  ritrouo  vno  che  gli  gullaico? 

sì  anco  ti  egli  alla  giornatii,  oprado,comQ  hab 
biamo  detto,  opere  mirabili  quando  per  Te  ikf 
fo,  &  quando  col  minilèero  de  i  Malefici  ;  al  cui 
volere  acconieotendo,  là  alle  volte  apparere  à 

^èmfirTil     huommicuriofi  fatti  d'armi  preiligiofameu 


dn,n^ru  j  cCjdimolkaodoli  eflerciti  copiofìiììmi  di  fante- 
^  ria,  jt  canalleria^fornitiffimi  d'ogni  forte  di  ftro 

menti  militari. Ma  perche  quello  cap.  porta  cp 
feco  gran  diffìculta,Cioè  come  qfto  poffi  fare  il 
demonio  ;  percioche  par  cofa  impoifibile ,  che  ' 
il  demonio  pofsi  dimoftrare  aU'huomo  tata  ge 
peratione  di  j^pfejle  prima  nó  le  fabrica,  &  prò 
-duce,  il  che  anco  pariméte  par  impofsibilealla 
potcza,  &  virtù  diabolica.ì3e  gli  huomini,&  cji 
ualli,c  chiaro  che  non  lo  può  fare;  come  adun- 
que è  polsibile  quefto  ?  Per  dichiaratione  di  q- 
tìo  hai  da  notare ,  fecondo  S.  Bonauentura  nel 
ij.  delle  fentenze,alla  diftintione  vij.  art.ij..que- 
fìione  ij.  che  il  fabricare ,  ò  produrre  vna  cofa 
in  edere ,  dandoli  la  propria  forma  fi  può  inten 
dere  in  dui  modi,cioé,che  quello  fi  facciap  prò 
pria  virtù  dell'agente  femplicemcnte;  oueramé 
te  che  con  il  mezo  delle  cofe  naturali  produchi 

tal 
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'al  cofa  nel  Tuo  efTere  proprio .  Qiianto  al  pri^ 
mo  modo  dico ,  che  per  modo  alcuno  il  demo-  J^^'euòfuò 
nio  non  può  produrre,  ne  dar  ledere  alle  crea 

"  "r"f  ^"^"^'Perchc  !a  forma  na  ':!Zf' 
turale  di  queftì  tali  animali  non  può  eflere  prò 
dotta  da  altro.che  dal  creatore  della  natura.o . 
uero  dalMelTa  natura  da  elfo  creata  j  laqual 
coopera  in  detta  produttione  per  mododi  iia- 
tura.  Quanto  poi  al  lecondo  modo  di  produr- 
re dico,che  il  demonio  può  con  il  me20,&  vir- 

me  applicando  li  attiui  ai  i  fuoi  pafsiui.può  dico     f«i  fr» 
produrre  alcune  cofe,introducendo  laformain 
eflcpoicheancol'huomopuò  far  anello  L'cf 
femp,o  habbiamo  delli  agricoltori,  i  qual.  con 
Il  mczo  del  grano,&  altri  femi  gettati,&  có  l'a- 
iuto della  terra ,  &  dell'acqua ,  qual  irrigando, 
aiuta  11  nafcere  delle  biade ,  fanno  fruttare  det- 
ta terra;  &  e  cofachiarifsima.chequefto  fanno 
non  per  propria  virtù ,  ma  con  l'aiuto  di  dette 
colejperche  come  artefici  oprano  nell'aericol- 
tura,&  aiutano  la  natura  in  quel  tareffetu) ,  ma 
non  producono  già  eglino  per  fe  ftefsi  quei  ta- 
li effetti.  Dico  adunque ,  che  i  demoni  poflbno  ^."""'Pf 

me naturali;ma per  mezo d'altra  virtù,cioè,col  ""«".«A 
mezo  delle  caufe  feconde,  come  habbiamo  det  )"  'f- 
to.  Per  vn'altra  ragione  anco  il  demonio  non  ir:""''""- 

5  può 
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può  introdurre  per  propria  virtù  le  forme  nata 
rali  ne  gli  effetti;  percioche  egli  in  quefto  opera 
per  modo  d'artefice;  &  non  per  modo  di  natu- 
ra. Et  sì  come  la  natura  non  produce,  ne  può 
produrre  alcuna  forma  artificiale,  così  pari- 
mente Tartenonpuò  produrre  alcuna  forma 
naturale.  Né  altra  caufa  fi  può  aflegnare  di 
quefto,  fenon  l'ordine  di  Dio ,  quarha  ordi- 
nato le  potenze  y  &  virtù  di  quefti  agenti  crea- 
ti di  maniera ,  che  non  poffono  operare  fe  non 
nel  tal,  onero  tal  modo,  &  fecondo  le  loro  natu 
re  produrre  il  rale,ouero  tareffetto;  poi  che  co- 
sià  punto  ricerca  l'ordine  della  diurna  fapicza . 
Et  nota  che  tre  fòrti  d'agéti  fi  ritruouano,  cioè, 
lddio,lanatura,&  l'iriteìligenza,i  quali  fono  tal 
mente  fubordinati,  che  il  fecondo  prefuppone 
il*primo,&  il  terzo  il  fecondo;  fono  nondimcro 
differenti  nell  oprar  loro  ;  perche  iddio  opera 
di  niente;  il  che  non  può  fare  la  natura,qual  nel 
fuo  operare  prefupponei'effere  almeno  in  po- 
tenza,per  poterlo  poi  ridurre  all'atto .  L  intel- 
ligenza poi,qual  in  quello  luogo  fi  piglia  p  l'ar- 
te,non  produce  l'eflctto  fuo  dalla  potenza  all'at 
tojcome  fa  la  natura;ma  prefuppone  l'operatio 
ned'efìa  natura,  &  opera  fcpra  le  cofec  hanno 
Teffere  loro  perfetto;come  per  efl'empio  fi  vede 
nelli  architettori,  i  quali  volendo  fabricare  vno 
palagio,ouero  altro  edificiojnon  fanno  nafcerc 
*^  alberi. 
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alberi,  &  altre  cofe  hecefl-arié  a  tal  fabrica,  mi 
adoprano  d.  quelli  che  gii  fono  in  eilere.cònue 
nieti  a  detto  edi/ìc.o.  Et  però  si  come  la  naturt 
no  può  vguagliarliall'operationi  di  Dio,tìùal  é^""  r^'" 
Il  produrre  di  mente ,  così  ratte-non  wtò^iAn  j  "^-''r  '^- 
gereairoperationidellanaturr^^^^^^^^^ 
ne  perche  ,1  demonio  nó  pofsiimrddurre  le  15 
me  naturai,  é  cjuefta  ;  paocKe  ^gni  agende  ehe  ^ 

condo  la  propria  natura ,  il  che  non  (d  l'a-enté  " 
def.hl"'-       «'l""  '''Affetto  fuo  fimile^a!l-i.  f'"^^'^ 

piai  e,  come  a  punto  fanno  i  Pittori,  i  anali  r»f 
fom,ghano  quanto  poffono  le  loro  Seti 
i?We'^"-  r^P^"''^"^"«P'-°d"ttio1:edef 

a  IZl  a—\  ^ "^^"^^'^  dona  quel- 
io!  Pf '^.^."f  "f'^le  all'effetto  fuo ,  con  la  quale 
lanch  egli  ha  tellère  attuale,  fecondo  la  verSf^^"'' 

iju.  ioageoic  chtopsrapnmodc  naturale 

.r,r>  n'  r  "  '  <J"«Ho  Che  é  atro  oie- 
.jno,pu„ft,n,o,&pen'ctt,fsk,ofopratuttelexl 

S    2  fe. 
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fc,  tanto  nel  conofccrc,  quanto  anco  nell'opra-  ' 
re,qual'altro  non  è,che  Dio  creatore  del  tutto. 
Perno»»» Dico  adunque  breuemcnte ,  che  i  demoni  pof-  / 
fono  n4mu  j^^^^  veramente  trafmutare  quelle  forme  nata 
IZ!^JZ  r^.non  per  propria  fua  naturai  virtù ,  ma  con  : 
<^^  coms.    raiuto  d'ella  natura,come  habbiamo  detto  ;  ^ 
in  quefto  fono  folamenteminiftriA  coadiuto- 
ri,&  non  principali  agenti;  perche  fe  folfero  a- 
genti  principali ,  producendo  reffetto  naturale 
Hmile  in  natura,&  fpecie.lo  produrriano  come 
creatori;  il  che  é  cofa  falfifsima,  impofsibile,&  | 
direttamente  cótta  la  fede  Cattolica  ;  &  impro  i 
.  ^batadaldottirsimoAgollino,&datuttalafco  ^ 

foTTJt  la  de  i  dottori  Cattolici.  Poflbno  pai  iméte  i  de- 
iiurre  alcu-  moui  per  propria  loro  virtù  introdurre  ni  que- 
neformeac'    eftcui  inferiori  le  forme  artificiali,meglio,&  t 
.ideméU.  più  perfettaméte  di  qualunque  artefice  del  mó  i 
do  ;  mentre  però  che  quefto  le  fia  permelfo  da  ; 
Diojdi  maniera  che,  ninno  quàtunque  peritifsi-  | 
mo  fia  in  qualunque  arte,potria  vguagliarfi  i  lo  I 
ro.Fatto  adùque  quefto  pfuppofitOjche  il  demo  • 
Tahrkétri  nio  pofsi  (  comc  può  in  effetto  )  fabricare  varij  " 
j>uh  il  imo-  corpi  di  quelle  materie  che  Dio  gli  pcrmette,di 
niomr  j  cor  ^^^^^^    ^  merauiglia,ch'egli  poffi  dimoftrarc 
^'  *         fatti  d'armi,&  elferciti  copiofiffimi  p  dar  paftu 
ra  à  i  curiofi  che  lo  feguono  ;  perche  in  vn  fubi- 
^  to  può  fingere  di  formare  quei  corpi  humani , 
&  d^altri  animali ,  facendoli  apparere  à  gli  oc- 
chi 


Il  a 


LIBRO  PRIMO. 
chi  di  chi  gli  piace,  come  fe  fofTero  veri.  II  me^ 
dcfìmo  dico  anco  de  griftromenti  militari,  co- 
llie trombe,ramburi,archibuggi,arcitTliarie,  & 
altre  fimili.  Et  di  quello  n'habbiamS  Teflem- 
pio,qual  narra  Silueftro  Prierio  nel  lib.  ij.  ch^ci 
fa  delle  mirabili  operationi  de'  demoni,&deU 
le  Streghe,  nel  v.  capo  con  quefte,ò  fimili  paro 
Ritruouandofi  nella  Citta  di  Bologna  gl'lllu 
ftnfsimi,  &  Eccelleijtifsimi  capitani  Giouanni 
I  Bentiuogh,  &  Roberto  Sanfeuerini ,  occorfe 
eh  anco  nciriftefTo  tempo,&  Citta  fi  ritroiiaua 
vn  Mago, Il  quale  in  ogni  forte  di  Necromantia 
craecccllentifsimo ,  òperdirmeghofccleratif 
limo,di  CUI  habbiamo  fatto  mentione  di  fopra 
^  nei  xig.capo  del  prefente  libro.  Coftui  vna  not  £f.m.« 
te  su  la  piazza  del  mercato^alla  prefenza  de*  fo  ^'-^^ 
pradetti  fignori(non  fo  fe  pregato  da  efsi ,  ò  fe  '^'f^^ff*- 

icic  vno  ccrriDiJiisimo ,  &:  fpauentofo  abbac- 

cittÀ 

timento.o  vogliamo  dire  fatto  d'armi,  per  arte  * 
diabolica  fabricatoj  &  era  tanto  grande  lo  ftre 
pito  delle  trombe ,  tamburi,  &  altri  ftromenti 
militari,  che  faceua  rifonare,&  ftrepitare  ogni 
cofa  d  .ntornojdi  maniera  che  per  il  gran  rumo 
re  eh  lui  s  udma,  dubitarono  quei  Signori  che 
tutta  laCi:ti  nó fi  moueflè i  romore,&  còcor 
refle  lui.A  i  quali  di/T^  •>  Necromante. Non  te- 
mete Signori.diquefto,percioche  quefto  roma 

*   i  re» 
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reyC|iUic  a  voi  par  11  grande,nó  é  vdito  fuOri  di 
queUa  piazza ,  che  voi  vedete  qua.  Ma  qui  po- 
tria  dire  qualche  curiofo.  Come  può  il  demo- 
nio fare,clVun  fi  grà  romore  di  trombe,  &  tam 
buri,  come  era  quello,nó  foffe  vdito  da  tutta  la 
Dui  modi  di  qitt^^  ò  almeno  da  qualche  parte  di  quella  ?  A 
^vt]ilTeflt  queftacuriora>dubitatione  nfponde  il  predet- 
ti d^aymi  hà  %0 

dottore,che  taFabbattiméto  in  dui  modi  po 
il  demonio.  ^ cflcte  f  atto  da  i  demom,cioè  con  preftigio 
fo  artificio, facédo  apparere  a  gli  occhi,&  orec 
chic  di  quei  Signori  quello  che  non  era  ;  onero 
mouendo  quei  corpi  prima  da  lui,  a  fimigliaza 
d'huomini,&  iftromenti  militari  d'aria  fabrica 
ti  da  vn  luogo  all'altro ,  come  d  punto  richiede 
Farce  milicare.Se  nel  primo  modo,cioé  co  pre- 
ftigiòfa^aitequefto  lù  fatto,quiui  eeflaogni  dif 
Modo  frejii  gciilràjpercioche  il  demonio  preftigiofam'ente 
può  moftrar.eivfia  cela  ad  vno,  non  moftràdo- 
jio  fatto-:   la  ali  altro^I^tìdo  agente  libero,  che  opera  co- 
pie, &  quàdo  gli  piace;  &  tanto  più,quanto  che 
quelle  cofe  erano  folamente  ne  i  fenfi  di  quelli, 
quali  il  riemonio  Yoleua  communicare  que- 
llo fatto.  Ma    qiiefto  fu  fatto  col  mezo  del  mo 
to  locale  de  i  ^orpi»dico,che  quei  fuoni  poteua 
mTpTfJim-  no  elTere  veri>&;  realij  &  nondimeno  folamente 
fedire  Mi  cffere.vditi  }ui  da  quei  Prenci  pi  ;  perche  poteua 
to  de  i  fmm  11  denriGnio  irrpedire  i  fenfi  di  quelli ch'cì  no  vo 
negUhmmi  j^^^  ch'vdiilèro,  &  vedcflcro  queirabbattimen 

to. 


I 
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tOjfacendoli  dormire,  onero  ingannandoIi,oue 
ramente  impedédo  laria,  che  col  moto  Tuo  no 
portale  tal  ruono,}renza  il  quale  l'altro  aere  c6 
tiguo  non  poteua  effere  immutato  dal  Tuono,    c  -  -jj 
Ouero  che  queRo  fu  fatto  per  l*interpofìtione  ZluZ 
di  qualche  corpo,  ch'impediua,  che  detto  Tuo-  **°^^ 
no  non  trapaflafTe  allorecchie  d  altri  ;  come  fa  '''''^''"'P*" 
riaftringcndo  le  nuuole,  ouero  interponendo- 
li  qualche  ferro,pi6bo,?ò  altro  corporeo  i  qua- 
li il  demonio ,  col  moto  locale  in  vn  fu, 
bito  può  circondare  gran  fpatio  di 
paefe ,  &  impedire  che  l'aria 
non  trafporti  detto  fuo* 
no  ,  fé  non  à  quel- 
le orecchie,  ch'i 
lui  pare ,  & 
piace. 


Il  Fine  del primo  Libro, 


S    4  COM. 
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LIBRO  SECONDO 
Del  Compendio  dellarte 
EfTorciiUca . 

Douc  fi  tratta  delle  mirabili ,  &  ftupcndc 
operationi  de  Malefici ,  fatte  con 
l'aiuto  diabolico. 

Che  co  fa  fia  fortilego, ec  Malefico;  deirethimolo^a 
di  quejìi  nomi;&  di  certe  opere  diaboliche 
fabricateda  cojìoro» 
Cap.  I. 


Imentione 
diU*  .Autore 
inferno  à  q~ 
jio  fecodo  li' 


A  L  principio  del  prime  libro  fin 
bora  habbiamo  parlato  d'alcu- 
ne operationi,  le  quali  poffono 
fare  gli  demoni  per  fé  ftofsi,  fen 
za  il  mezo,  &  aiuto  de  Malefici, 
&  Sortileghi;  ma  pche  fono  molte  altre  opera- 
tioni che  polfono  cffere  fatte  da  efsi  demoni, 
tanto  per  fe  ftefsi,  quanto  col  mezo  de  Malcfi- 
cijacciò  dunque  che  fenza  neccfsita  dVna  me- 
dcfìma  cofa  non  trattiamo  due  volte, della' qua 
le  habbiamo  la  medefima  dottrina,  per  quefto 
(lafciate  altre  varie  operationi  che  da  demoni 

im- 
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immediatamente  poflbno  eflère fatte)  voglio 
che  in  quefto  fecondo  libro  parliamo  de'  Male 
fici,  Sortileghi,&  Maghe,&  loro  operationi  j  le 
quali  benché  fiano  quafi  innumerabili.nódime 
no  alcune  ne  raccótaremo ,  dalle  quali  aperta- 
mete  fi  potriconofcere  quanto  graue  peccato 
fia  11  lafciare  viuere  qfti  federati  fopra  la  terra. 
Auami  dunque  che  più  oltri  procediamo  in  q- 
fto  fecondo  libro.prima  fi  bifogno  vedere,ch» 
cofa  fia  Sortilego ,  &  che  cofa  fia  Maleficojac- 
ciochecon  quella  intelligenza  fi  pofsi  conofco 
re  la  ma  uagiti,&  fceleratezza  quale  vfano  co- 
itoro  nell  opere  loro,  quali  fotto  colore  di  be- 
ne, oprano  tanti  mali  nel  genere  humano.  Sor-  c  „ , 

cato,feoondo  S.  Ifidoro  nell'ottauo  libro  delle 
lue  ethimologie ,  fi  chiama  colui  che  fotto  no- 
me di  finta  religione  s'eflèrcita.dand'opera  al- 
la icienza  dell'indouinarccol  mezo  di  certe  for 
ti.qual,  gl,  profeflbri  di  qucfta  fcicnza  chiama 
no  fort,  dell,  fanti.ouerodc  gli  Apoftoli  ;  i  qua 
fotto  vn  certo  falfo,&  finto  nome  di  religione 
de  gli  Apofto , .  oprano  i  fuoi  malefici/ .  £t  di  Cofr^^if^ 

I  lìfrX" "•j"?^'^^''  nelle fueincantationi,  "V"/./»- 
&  fortilegi, ,  al  più  delle  volte  comandano  al  " 

II  .nferm.,&  maleficiati,  che  ad  honore.&  riue'  ''"""^ 
^nza  d.  qualche  Apoftolo ,  onero  altro  fanto 
dichino  II  Pater  nofter,  Se  l'Auc  Maria,  ouera! 

meo- 


I 


282      DELL'ARTE  ESSORC.  « 
mente  qualch'altraoratione;accioche  paia,che 
il  tutto  faccino  col  fauore,  &  aiuto  di  quei  fan- 
ti ;  &  per  quello  modo  pofsino  coprire  qfta  lo  . 
samiù  fin-  ro  fcelerata,et  diabolica  artcjle  quali  tutte  co-  • 
gom  i  Male  fe  fouo  finte,&  falfe;ne  fono  fatte  con  vera,  ma  : 
ficiy  &j>er'    bj^n  finta, &  peruerfa  intétione,  &  diuotione;  : 
ne  manco  fono  àriucrétia  di  quei  fanti,  ma  fot 
to*qlla  falfadimoftratione  di  religione,  fanno, 
Scopra  no  le  predette  cofe,con  raiuto,&  fauor 
diabolicojoftercdo  il  tutto  ad  honor,&  riuereii 
za  fua  Ma  perche  la  fopradetta  diffinitione  pa 
re  non  abbrUccia  fe  nò  vna  fpccie  di  Sortileghi, 
quali  fi  chiamano  Diuinatori;  perciò  dico,  che 
p'ixr^mt  Sortilego  fi  può  chiamare  quello,c  ha  fatto  ^- 
checofx  fu.  fefsione  nella  diabolica  fetta  de'Maleficì ,  & 
opra  qualunque  cofa  fuperftitiofa,  nociua,&  il 
luforia  col  fauore ,  aiuto ,  &  ammaellramento 
diabolico.Et  fotto  quefta  diffinitione  fi  còten- 
gono  tutte  le  fpccie  de'fortilegij;percioche  fot- 
Superptio-     qiiefta  parola  [Nociual  fi  contengono  tutte 
quelle  cofe ,  che  per  arte  diabolica  fi  tanno  per 
eccitare  l'amore  ne  i  cuori,  et  corpi  humani.Ec 
parimtte  tutte  quelle  cofe,che  s'oprano  per  of 
fendere  gli  huomini, tanto  nell'anima,  &  vita , 
lllHCona/itr  <ì"2nto  ne  i  beni  temporali.  Sotto  quella  paro- 
ferjhtione,  '  la[ niuforia]fi  cótiene  quella  fpecie,  che  fi  chia 
ma  diuinatoria.Et  fotto  quella  parola[fuperfti 
tiofajfi  contengono  tutti  quei  fortilegij,cc  vani- 

ri- 
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LIBRO  SECONDO, 
rimedij.che  fi  fanno  per  fanare  i  malefìciati,  & 
altri  iiitertiM.Etquantuquetuttequeftetrerptì 
eie  lubalterneCper  dir  cosi)  fotto  le  quali  fi  có- 
tengono  tutti  i  fortilegij,fianotriae,pefsime,& 
lcelcrate,come  quelle  che  rinonciano  la  fede  di 
Chrilto,&  adorano  il  diauolo  infernale;  nondi 

TrtTJ,l  "'"'^i'".'  ^P^"^  di'- "meglio  la  malefica  MaUfi^n, 
(che  meglio  gli  comene  quefto  nome)c  più  pni  ferfi.LJ- 
ciola.et  nociua  di  tutte  l'altre.Per  cieche  da  cjl-  f" 
la  ne  nakono  grandifsimi ,  &  quafi  innumcra-  TJmT 
bill  mah,  quali  i  profeflbri  di  quella  commetto  ^  ' 
no.procurando  col  mezo  diabolico  varieinA-^ 
mita,mirerie,&  caIamit;f,tanto  negli  huomini.  ^'"^■f"^ 
quanto  anco  ne  gli  animali'  &alcribeni  della  /2  ^' 
fortuna;  dalle  quali  ifirmid  ne  fegue  molte  voi  " 
te  la  morte  negli  huomini  ;de*quali  alcuni  ne 
muoiono  fubito.ct  q(ìo  gli  auienc  per  l'atroci- 
tà de.  veneni.  quali  coftoro pongono  nei  ma- 
lehci;.  Alcuni  altri  dopò  longhe  querelle,  eemi  c  /j 
e.&lagrimofilamenti.etpifnri^^ 
Itruggendofi.etdebilitàdofi,  miferamentequa 
to  al  corpo  rene  paffano  all'altra  vita,  benché 
dilpoftifsimi  quanto  all'anima  nel  patire  quel- 
le pene  maleficiali  per  amor  di  Dio.Ec  per  que 
ftacaula  quefl:a  fpecie  è  chiamata  malefica  p-  ^   . , 

ifar  male  al  prof /-  < 
timo.Ec  perciò  lalegge  chiama  coftoro  nemici  ^'^fi''- 

del 


i84    DELL'ARTE  ESSORC 
del  genere  humano,e  dell'humana  falutejcome 
habbiamo  nella  legge.Et  fi  accepta.C.de  Male 
ficis,&  Mathematicis.Ma  hai  da  notare,che  co 
fioro  fono  molco  difterenti  fra  di  loro;  perciò- 
che  fono  alcuni  di  quelH  che  có  quella  fua  dia- 
bolica, &  fatanica  profefsioncin  breue  tempo 
,  r  -  ,■  fanano Ogni  forte d'inHrmiri  maleficialc,quan 
fanam  ogni  tuuque  grauilsima  ha;  di  maniera  cne  in  appa- 
forte  cCinfir  féza  par  cofa  miracolofa  il  vedere  in  cosi  breue 
miU  maUfi  tempo  fanarc  vn  corpo  humano,  condotto  à  fi 
*       mal  termine.Nó  ti  penfare  però,che  quefte  cu 
^     re  fi  inftantanee  fiano  fatte  fenza  Tinteruenimé 
to dell'arte  magica, &  fenza  inftruttionedia- 
^^^"■^'^^^^bolica;  pofciachc  quelle  infirmiradi  non  fi  gua 
finam  con  tìfcono  fe  nou  col miniftero  de'Malefici,  &  prò 
l'amto  dU'  feflbri  di  detta  arte;  fi  come  anco  non  Tintrodu 
cono  ne  i  corpi  séza  raiuto,et  fauor  diabolico. 
Etquefto  è  quello  che  vuole  dire  il  dottifsimo 
Agoftinoncl  libro  della  Città  di  Dio,regiftra- 
to  nella  caufa  xxvj.q.v.cap.Nec  mirum;oue  di- 
ccjche  tal  forte  di  remedi j, et  tal  modo  di  fana- 
rc non  é  ammefTo,  ne  cómendato  dall'arte  del- 
la medicina, come  quella  che  non  conofce  fimi 
li  forte  di  rimedij.  Et  però  Tarte  della  naturale 
^r^Wiré  medicina,ne  tuttala  fcola  deTifici  mai  fariaba 
^li  malejì-  fteuolc  a  rifanarc  i  corpi  da  dette  infirmiti  in- 
trodotte iui  dal. demonio.  No  fi  nega  però,che 
fe  quelle  infìraiitifofTero  folaméce  caufateda 

cau- 


holict 


^Yie  nudi- 
cinale 


non 


r 
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«ufe  naturali.come  faria  veneno,  &  altre  fimi  ?  r  r 
1.  cofe ,  ch-anco  non  fi  pofsino  fanare  con  ÌTé/S0^ 
co  e  naturali  contrarie  alle  prime.fei.za  l'aiuto 
del  demonio.mentre  però,  chcl'huomoperfe 
medefimo,  fenza  altro  aiuto  diabolico  pofsi  co 
nofcere  perfettamente  la  virtù ,  &  pofTanza  di 
quelle  cofe  naturali.cótrarie  a  tal'infirmità,  co 

inetaildcmonio.Perchequellecofechenafco  si  n.n,n. 
no  col  mezo  delle  cofe  naturali,  anco  col  mezo  '«fc 
de  iuoi  contrari)  naturali  fi  poifono  ftruggere  ""^<"''* 
&  disfarcMa  perche  le  virtù ,  &  poflànzf  di  q-  ""'"^ 
Ile  cofe  naturali  ordinariamente  fono  nafcofte 
a  gli  huomini,&  l'arte  medicinale  nÓ  le  può  co 
nofcerejperò  non  sa  anco  applicare  i  rimedij  a 

IT  "  demonio  poi  ei-  x>,.,„,„  j 

iendo  fottilifsimo ,  &  perfettifsimo  in  tutte  le/""''/"- 
icienze,  &  arti,  come  habbiamo  detto  di  fopra 
nel  cap.  v,.  del  primo  libro .  conofce  meglio  di  'Z^'  ^ 
tutti  le  virtù  naturali  di  tutte  quelle  colè  j  & 
1  inlegna  a  luoi  feguaci,&  profefsori .  Et  per  il 
contrario  con  ogni  fua  arte ,  &  poflanza  cerca 

/i     ''r^  non  fiano  conofciute.  Per  Detto  .  dei 

quelta  caufa  volgarméte  fi  dice,  che  quede  in- 
hrmita  maleficiali  communemente  non  poifo- 

tedaiprofeffon  di  quefta  maledetta.  &  fcom- 
roun^ata  fetta  de'Malefici,quali  fogliono  opra 
te  detti  malefici; .  cosi  ammaeftrati  dal  demo- 


Ilio 
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tnfegnailde  "*o,cfuàì  le  infcgna  detca  virtù  di  guarire,&  fà- 
momodi^m  «are  talìinfirmità.ll  che  non  vuole infcgnare  a 
rir^  i'*/"fi>'-  quelli  che  non  fono  Cupi  fognaci ,  &  profeflbri. 
7efic  '^^^'^  Ma  per  più  chiarezza  di  qucflo  hai  danotare^ 
che  in  dui  modi  fi  poflono  fanare  dette  infirmi 
ta,fi  come  anco  in  dui  modi  fi  fabricano.  il  pri 
tao  modo  fi  è  quando  dano  a  mangiare,©  bere 
qualche  cofa  velenata;  onero  vngano  con  qnal 
che  liquore  fabricato  per  opera  diabolica  alca 
naperfona.Et  queile  infirmiti  fi  polfono  guari 
offendono  i  hubbiamo  detto ,  p  Tapplicatione  de* 

MaLeficigU  fuoi  contrarij.il  fecondo  modo  é,quando  con 
hmmininel  quakhe  iftromento  maleficialc  offendoho  al- 
^«wf"^'  cuìionella  perfona  ;  Còme  faria  per  effempio, 
quando  alcuno  fi  vuol  vendicare  contra  vn  fuo 
nemico ,  andrà  da  vn  Malefico ,  &  lo  pregar^ 
che  offenda  quel  fuo  nemico,facendo  tal,  oue- 
ro  tal  lefione  nella  perfona  di  queU'huomo .  Il 
Malefico  fabricarà  vna  figura,  ik  gli  ficcar^  vn 
ago, onero  altro  flromento  in  quella  parte  oue 
_      ,  -  4:o1ui  vuole  offendere  quel  fuo  nemico;poi  chia 

Tratto  che  fa,^       ,  ,  ,  •     „         i-    v  ,  ,      %  ^ 

Malefico  t^^J^a  il  demonio,&gli  dira.  Io  voglio  che  tu  fa 
iotHemonio  cidimodo,  chc  mentre  qucfto  agoflarà  fitto 
^'fi-  nel  capo  (verbi  gratia)  di  qlta  figura  ,|il  tal  mai 
pofsi  hauer  bene,ne  quiete^anzi  voglio,che  egli 
fenti  grauifsimi  dolori  di  capo;  &  fubito  ch'io, 
onero  altro  leuaràdi  quaqueft'ago ,  incótinen 

te  cefsi  il  dolore, ^rcitili^cf^  quella  perfona. 

*  Chi 


nel  ma 
cure. 
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,  Chidubica.che leuando quell'ago, &ce(rando  miir„t..'i 
demo„.o,per.quefto  patto  da  quella  lefione.^S;:^ 
Il  maleficiato  non  reftil,bero,&  fano?  Et  non-  ^-''«V 

diaienofecoluicheh.^fabricatotalfieuralana  ' 
Icondefle  in  modo,  che  ella  mai  foflb  ritruoua- 

,  ta.mai  ceflanadetta  lefione.Non  èadunqueU  ^^-'S'  »">'' 
Magochefanail  Maleficiato.-ma  è  il  demonio  '^'«^'"''«/i 
eheceffad-offenderlopervirtùdelDattoc'h-in  T'- 
no  tra  d.  loro  ;  et  nodimeno  par  che  fia  l'opera 
de  Malefico.  Il  che  per  dar  ad  intendere  al 
vo]go,&  cauarne  danari,  fingono  quelh  Malefi 
CI  d  applicargli  certi  rimedi)  naturali.quali  nié 
te  giouano  fe  non  per  coprire  le  loro  fceleratez 
ze;  &  quefto  e  che  fa  parere  le  loro  opere  qun 
tniracolofe.  Et  chi  non  fi  maraui^liaria  nel  ve-    .  - 
dere,ch  una  perfona  fia  ftata  alle  ;okc  vinticin  ^-"^^^ 

que,otret  anni  inferma, &ltroppiata.ecpoi'in  ' 
v-ifubito  rifanarfi  col  mczo  di  quelti  federati' 
Ciucilo  jmaieficio  può  anco  effcre  diflrutto  da 
da  vn  altro  Malefico  con  arte  però  diabchca, 
etiandio  contro  il  volere  di  chi  Tha  fabncaro, 
mentre  che  il  demonio,qual  ferue  à  chi  lo  vuol 
d.rtn,ggere  fia  fuperiore,  et  d,  maggior  pofìan  couraU^ 
za  di  quello  che  faceua  detta  lefìonerpche  sfar  ''''  '^'^'^ 
zara  quei  demonio  ileuarfi  da  tal'imprefa.  Et  tfa  '"'^ 

mo  detto  eflere  fra  di  lorojpercioche  fono  alca 
w  di  queftì,  che  fanano  tutte  l'infirmila  malefi 

ciali. 
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t>ifferen%A  ciali ,  ftruggeiido  tutti  quelli  malefici  j  i  che  gli 
the  fi  ritrm  altri  fabricano,&  contro  il  loro  volere .  Altri 
HA  frx  Ma-  Chinano  dette  infirmità ,  ma  col  confenfo  di 
chi  ha  fabric^o  il  maleficio.  Alcuni  altri  le  fa 
nano  cò  mandare  il  male  addoffo  à  chi  ha  fabri 
tato  il  maleficio.  Altri  ne  fanano  alcune  ;  &  al- 
tri fingono  di  fanare,  ne  le  fanano .  Maperche 
di  quello  ne  parlaremo  più  di  fotto  nel  ij.  capo 
del  iij. libro, però  qui  voglio  fopralederc,rimec 
Malefici  hi  tendo  il  lettore  nel  fopradetto  luogo .  Et  nota, 
w  V/elm-  che  quefti  Malefici,  &:  Streghe  col  patto,  &  có- 
mofaratifsi  uentioucche  tengono  col  demonio  fuo,  Than- 
r  WeT'        ^S"^     beneplacito,&  volere;  perche  il 
jm  voere,  ^^^^^^q  ^^^^^^  chiamato  da  cfsi  con  certo  pa- 
role, &  olTeruati  certi  tcmpi,&  fegni  determina 
ti.Oue  anco  quefti  fcelerati  gli  fabricano,  &  c6 
f^grano  certe  imagini,le  quali  fogliono  porta- 
lefici  di  de-  re  ài  luoghi  deputati  per  ifacnncij  diabohci,i 
tnonio,      quali  finiti  che  fono,  fanno  vn  grandifsimo  fuo 
co  (  battezzate  prima  dette  imagini  nel  nome 
del  gran  dianolo  prencipe  de'demoni  con  cer- 
te dishonefte  parole,qualipeT  modeftia  fi  tac- 
ciono) &  accoftano  dette  imagini  al  fuoco,do- 
v»madeche  Hi^dado  tutto  ql  male ,  &  infirmità  che  voglio 
(annoi Ma-  HO  operaro,  &  fare  nella  perfona,qual  gli  rap- 
irfici  4  *  di»  prefenta  la  tal,ouero  tarimagine;  &  come  hab 
biamo  detto  di  fopra  con  aghi,&  altri  ftromen 
ti  le  forano  il  capo ,  le  coftc ,  il  corpo,il  petto, 

oucro 


motìh 


5 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


I 


I^IBRO  SECONDO, 


 289 

ouero  altra  parte  del  corno   r,,,^  A^r  i 
che  nafca  l'infirmiti  a^h  r,:.  r    '^'^"^".''"o  j.efr.„,  f^,,, 
ta  Drp„.,.,V      J       ^  P^'"'°"^  malcficia-  >«,L„ 
ta,  pregando  ,1  demoaio. che  facca  fenti- ' 

pene  So  "^"'''^'^''^  P«"^"  ' 

,  pene  &  dolori,  che  fe„t,rebbc  fé  fere  pon- 

n  o  c    f  P;  "'f  r '^^  -a  è  ,1  deal  ^-.-WM 

fa?,       V.  *  oueanco  interuienek 

co^aa4a„g.ref^trr;out?S^^l:r^^ 

ouequella  Perra^r^t-  f 
toccando  con  p,ed. ,  ò  pand  detu  fotta  a  t 
biro  viene  fahta  da  crudeliTsin  wllT.  kt 
,  per  qnefto  fi  può  dire  dt  1  V' 

^j.'JI  .  '    oacuzarc dette  imagini  i 
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guifa  di  racerdoti,con  certe  parole ,  &  preghi» 
•:<^difarrele  oftcrire  per  aggomentare  il  culto 
della  Tua  adorationc  ;  &  fotto  quello  colore  di 
volere  fare  quanto  gli  vien  domandato,  ingan- 
na quelli  merchini,con  farli  fare  imaginijfacri- 
ficij,?^  mille  altri  peccati .  Ne  s'accorgono  co- 
„  ftoro,che  il  male  che  fàno  nella perfona  del  ma 
ri  71    leficiato,  ordinariamente  nafce  da  i  veneni  me 
leficiadal-  fcolatineirontioiìi,beueraggi  ,&  altre  fatture; 
ct4m  dot»e  ^jg^^che  fenza  fatture  il  demonio  pofla  p  fe  ftef 
fo  offendere  l'huomo  nelle  medefime  parti  del 
corpo,comc  fa  negli  fpiritati.Etdaqllo  fi  può 
vedere  quanto  il  demonio  fia  fottile  nell'ingan 
nare  con  quefti  fegni,  iftromenti,  caratteri,  fi- 
gure,ligature,milture ,  &  compofitioni ,  quali 
egli  inlegna  à  quefti  Maghi,per  fare  diuerfi  ma 
leficij>&  p  cóleguire  i  loro  vani,et  diabolici  in- 
vemonì.  in  tenti,&  pct  potergli  meglio  ingannare  ;  al  più 
fe^na  rf/ /i- dclle  volte  gli  iufcgua  far  detti  malefici)  lotto 
rt  t  malcfi-  ^^pg^ta  di  fantità,  ^  vera  diuotione  ;  accioche 
il  fatto  nonìpara  peccato, ma  cofa  fanta,  &di- 
'  uota.Et  per  quefto  coftoro  che  feguono  quella 
diabolica  arte,  nello  ftruggere  de  i  malefici), 
quafi  fempre,  come  habbiamo  detto  di  fopra, 
fanno  dire  al  maleficiato  il  Pater  nofter,&  l' A- 
^jimU  del  ne  maria,a  rmerenza  di  qualche  fanto  Apofto 
demonio fer    ì^lartite,©  Verginc;ma  nò  trouerai  che  gia- 
'  mai  lo  faccino  dire  ad  honore  di  Dio>ne  di  Ma^: 
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«a  verg.„e;ne  mai  trcuerai  che  faccino  dire  il 
credo mrnu Deun>.  Percioche per qu  loficó 
fe(ra,&d.moftra  roflèrmnzadel  vero  c„  n  h7 
umo.&  fi  d^  bando  ai  culco,ecproSo,^l''' 
bohca.Da  tutto  quefto  è  eh  aro.chfcS  fi  de* 
^  "[podere  ad  vno  quefito  d'un  caMct'f 
%  ul  11   ''"«'■«'•e  fra  contadini .  Sara  vnn  c^fc 
di  lot  o  che  s  infermara  di  qualche  naturale  r^^'^'  J'-"'' 
ton.ta;&  ,n  vece  d,  aiedico/qual  non  può  có 

»  Ite  Malefiche,  la  qual  promette  con  certe  oarn 

y  le  2r  T*^'^-  ^^«"^'"^''"0  tempo  fana 

M  re  tal  infirmiti.  Quello  infermo  rh^  J° 

1  confcienza  le  dice  Gua  S 
cherim«.r).v.  ^"''f.-."-'"3rdati  di  non  fare  qual-  ^''■«'A  fiu 

|-  ™"'«diofuf,ft,t,ofo,&riprouato  dalla  chie  '-^'-w- 
fa  fan  a  ;  perche  io  non  intendo  di  coSire  i 
fimil  forte  di  rimedii;&  più  Drcftn  „°  "f"""^^.^ 
requeftainfirmita,  cìieoSS^C  ■ 

'  «  comincia  à  fare  certe  ligatu  e  I  ?  ' 
.  dando  a„o  i  fermo  cheST^P^f^' '^^^^^^^^^ 

l«an«delculto,&rcruitùdErqÌtc 

T   2  non 
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DO  fia  chiaro, che  per  elle  fi  chiami  il  demoniò;  i 
nondimeno  per  modo  veruno  fi  poflbno  acco^-H 
fnodare  aljfenfo  delle  precedenti,  come  quelle  ; 
che  gràdemente  s'allontanano  dalle  prime. Ho  i 
rafi  cerca  fe  quefti  rimedi)  fiano  vani,  fuperftt 
tiofi,&riprouati.Et  par  ad  alcuni  in  prima  vi>+  • 

ardatida  £^a,che  nojpoiche  non  confta,  che  quiui-fia  al-  . 
,jU  riffo  ^^^^  ^^^^    ^^^^^     ^j^g  •  j  apparenza  . 

fia  bene.Per  rifpofta  di  quefto  hai  da.notare(ol 
era  a  quanto  diremo  più  di  fottonel  viij.  capo 
del  iij.  libro,oue  fi  dà  perfetta  dottrina  per  co- 
nofcere i  veri  nmedij  dalli  fupftitiofi  ,  &vani) 
fecondo  S.Thomafo  nella  fecunda  fccundc,  al^ 
rj       laquellionexcvj.art.ij.  nel  titolo  delle  fuperfti 
tioni,cheinquefti,  ^-.akn  fimili  rimedi)  bifo- 
hauere  chi  gna confidctarc fe  quelb  runedij  naturalmen- 
hada  confef^^  pofsiuo  caufarcquci  tali  effetti  ;  il  che  facik 
méte  fi  può  conofcere  da  la  prudenza  de^figno 
ri  Medjci,!  quali  fe  giudicheranno  che  sì,  fenza 
dubbio  nò  fi  deuono  giudicare  fuperftiiiofi,ma 
veri,-^:  naturali;  poiché  Tarte  medicinale  gli  ap 
proba  per  tali.  Ma  fe  per  il  contrario  non  poifo 
no  naturalmente  produrre  quefti  eftecti ,  fi  de- 
uono giudicare  per  vani,fuperftitiofi,  &  danna 
ti,come  quelli  ch'appartengono  a  qualche  pat- 
Modo  dico-  to  tacito,&  diabolica  cóuentione5&  quello  fpe 
nofcerè  le  co  ^j^jj^ente  fi  pocra  conofcere ,  ogni  volta  che  fc 
fj^^erjimo    ^ggj^j^g^j^Q        caratteri &  nomi  kico- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


/LIBRO  SECONDO.. 
gmti;òuero  qwaich  altra  oileruanza ,  della  qua 
Jec  chiaro ,  che  naturalmente  non  ha  efficacia, 
:&'TOÙdi  rcàcciare  tarinfirmica  dai  corpi ,  55 
introdiirgli  la  fanita.£t  fé ineglio,e  có  piti  chia 
rez^a  il  curiofo  lettore  vorrà  vedere  quefta  dot 
strina,  veggail  ropracitatO;lqogQ,.oqe  haurà  pie 
intelligenza  di  qucftoj  percioche  qui  n^hab- 
-biaaio.  ragionato  incidencalmente .  Et  queito 
potrl^ptìare  per  regola  vniuerfale  non  folo  al 
IrJziforciftiima  anco  a  quelli  c'hanno  cura  d  a- 

•iiiioie^,^a 'quali  conuiene  afcoltare  le  confefsioni, 
qpcr  poter conofcere  quali  rimedij  fiano  leciti' 
i&  quali  fuperftitiofi. 


'C^?'(^!uStre^.  OHcroStri^maga;  dell'cthimoh^ 
.  p^y  <t  mura  di  quefìo  nofhé  ;  dr  dclli  modi  ' 

coni  éiùàli gli  demoni  CeVcàHo  àggomen-. 
tare  quefla  perfida ,  &  fielcrata 
fitta  loro,    Cap,  II, 


E  R  c  H  E  noi  habbiamolja  parlare  pixì 
da  bailo  delle  areghe,&  delle  loro  tri 
_fte ,  &  fcelerate.  operationì ,  quali  Co^ 
W^QOkrcìtare  intorno  a  gli  huotnini;,  &  ab- 
•  tre  cole  tanto  animate,  quanto  inanimate ,  con 
Il  meio  dcltaloro  diabolica  profefsione,  &  ar;- 
te  ;  pero  per  maggiore  dichiaratione  fi  debba 

T    j  no- 
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notare,  ciic  aiicoi  lììc  qfta  generatione  d'huo^ 
minij&  donne,i  quali  il  diauclojcbmeiftrometi 
ti  adopra  à  morte,  &  dannatione  deirànime  no 
ftre  con  varij  nomi  femplici  fìa  chiamata,^  no 
Tiiun  nome  minata,  noiFidimeno  nittno  di  quelli  perfettamé 
'^TeTJ^lZ       tempre,  &  dichiara  tutta  la  loro  malitiai; 
^liz^^iiT  perciò  che  al  tuna  volta  fòno  chiamate  Streghe 
streqììe .    tnetaforicafllènte ,  da  vno  certo  vccello,il  qua- 
'k,  SI  come  la  notte  vagando  hor  qua ,    hor  là 
■ftride  con  fpauéntofì  gridi  j  così  parimente  el- 
<kno  particolarmente  fogliono  la  notte  dilettar 
^  ne  i  loro  malefici}.  Altre  volte  fono  chiamata 
Lamie,non  già  dalla  voluttuofa ,  &  fporca.vita 
che  tégono  co  gli  demoni  incubi,&  fuccubij  de 
ji  quali  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  c^p^xv. 
d^l  primo  libro,,  ma  fi  bene  dalla  crudeltà)  che 
fogliono  vfare  ne  i,  loro  maleficij  ,  ^fcelera- 
Umie  ^er-     operatioui   ÌÉtcosì  fouo  dette  dalla  prò- 
che  fi  chia-  pHCtà  dVnà  béftià  moftruofa,fecondo  la  chio- 
leStre  fa  fopra  Ifaia  nef  capitolo  liiij.  che  ha  gh  piedi 
à  modo  di  quelli  d'vn  cauallo ,  &  nel  reflo  del 
icorpo  dimoftra  la  "fpccie ,  &  forma  humana'; 
.i&  é tanto  crudele,  &inhumana,  che  ftrac- 
cia,&  ammazza  gli  proprij  figliùoh;oue  che  tan 
to  vuol  dir  lamia,  quanto  lania ,  cioècofa  che 
:ftraccia,&  lacera.Ma  perche  niuno  di  quefti  fo 
pradetti  nomi,  come  habbiamo  detto,efprime 
iufficicntemente  tutta  la  natura  di  quefti  fede- 
rati 


mino 
he. 


I 

I 
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rati  huominijconciorìachetotalmente  fono  in-  infedcH 
fedeli,^  apoftati  dalia  fede,pieni  di  iuffuria  y^mi  udefi. 
taliuence  iono inhumani ,  che  fin  centra  i  prò-  ^ 
prij  figliuoli  incnidehfcono,  eilercitando  in  ef- ' 
fi  le  Joro  criftide,&  rceleritadi;&  giorno,  &  not 
te  dann'opriJia^li  iHcantefnii;  però  piìì  rettamé 
te  daqilVcceHo  notcurno,&  dalli  maletìcij  che 
tanno,ife  efier citano,  debbono  effere  chiamate 
Scrigimaglie  j  &  anco  perche  aflai  più  donne , 
che  hnoinini  dann  opra  a  quefta  peruerfiri  II 
primo  effetto  di  qucfte  fcelerate^é  il  partirfi",&  Zff" 
alienarli  dalla  fede  ChnlHana ,  la  quale  rinon^ 
ciano  totalmente  infieme  col  Battefimo ,  &  eH 
altri  facramenti  Ecclefiaftici;  talmenteche  co- 
culcano  la  Croce fanta,  &  adorano  il  dianolo, 
dedieandoiegh  ^  fate©      facendo  profefsiono 
neHclue  mani,  come à punto fogliono fare ^li 
religiofi  nelle  mani  deifuoi  prelati.  Et nou 
cne  awi  lonogli  modi. della  profefsioneloro; 
vno  fi  chiama  priuato  ;  J  altro  folenne .  Il  pri>  2"'/^ 
«ato  e  quello  con  che  poflbno  fare  la  profefsio  ^'"^  ' 
ne  loro  in  ogni  Iuogo,iiìogni  tempo,  &  con  di- 
uerfi  mm .  Alenila  volta  il  diauolo  s  apprefen 
ta  a  quel],  che  fono  talnjéte  trauagliati  dalla  fo- 
tnn, ,  chequafi  fì  dani^o  alla  di fperatione ,  àil'I^Sr:;. 
^mmrh  lì  demonio,/ò  per  fé  fteflb  vifibilmé 
te,oueroper,fiie2o diqualche  Maga,  perfuade 
GogIi;f  te,fi  ,dia  in  fuo  dominio  ;  &  fc  vede  che 

T   4  cai 
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tal  perlonafiadifpofta  à  fare  quaeto gli  perfua 
V  omeBe  confegli  ruoi,egli  all'incontro  gif  prò 

cheflTuL^^^^^  di  fargli fuccedere  tuttelecofeprofpere 

7  nonio  a 

■  a  Tuo  volere^  ik  con  qiiefto  me2o,cò  vn  cere  or- 
fmifrofejjl^  dine  l'induce  a  far  tutte  quelle  cofe  che  diremo 
nel  feguente  capo  ;  incominciando  da  certe  co-, 
fe  minime,  come  Hiria  a  dire,  che  quando  ix  Ie- 
lla il  facrati  fsimo  corpo  di  Chrifto ,  fputino  in 
terra,  ò  che<:hiudino  gli  occhi,  oaero  dicano 
qualche  parola  inutile  ;  come  faria  quando  il 
faccrdotc  falutando  il  popolo  nella  meffadice  ; 
l>ominiJS  vobifoim;  ouero  che  nella  confefsio- 
He  dopò  rafiblutione  dichino  fìmili  paroie,ouc 
rameikechemai's'habbino  a  confellare  intiera 
mente,  &  rtiafsime de  peccati  mortali  ;:5c  .daj 
deirmoZ  ^""^^^^  cofe  mìnime  iincomincia  a  poco  à  poco> 
il  fmifi-      indurglipoi  totalmcntea  negare  la  fede,. 
^taci:      &  alla  facrilega  loro  profefsione.  Et  quefto 
(  come  habbiamo  detto  )  fa  alcuna  volta  il 
diauolo  da  re  lleflb,& alcun  altre  volte  col  me- 
20  di  qualche  Maga ,  la  quale  fi  profefsione 
«elle  mani  diaboliche,promettendogli  co  ogni 
fua  forza  procurargli  quello ,  per  aggomenta- 
re  quefta  maledetta  fetta ,  a  dannatione  perpe- 
tua dell  anima  fua.Di  quefto  habbiamó  Te/Tem 
pio,  ilqual  narragli  Autori  fopradetti d Vna 

neTZM.  ""^''t  !^^^^'  onero  Strega,  chiamata  per  no- 
g^.&fmo.  me Baineatrice , laqualefendoprefa, Rinter- 
ro- 
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rogata  nelli  torméti,&  fi,ori,fra  l'airre  cofe  che      •  , 
rontclso  quella  fu  vna.  che haaei.a  pnito  mol 
te,  &  godi  ingiurie  dal  dianolo  per  quefto.che 
Jrauendogli  comadato  chedoiieflbfcdurgli  vna 
.molto  du>ata  verginella  %liuola.dVn  ricchif-  r^,,,^. 
■fimo  huonìo(ciual  non  accade  n,M«inare,rendo  — 
ciia  già  morra,co$i  di/ponendo  la-Dinina  fapié 
aa,accioche  lamaliria  nó  gli  cangiaflè  il  cuòre) 
taltrente  chettBuitairead  vn  ce«ó  luogo,  ddi 

'^re;  acc>ochc:egl,  in  forma  d,giouine  poteire 
parlare  co  toamorofqmente .  Nairò'ancoichc 
•bcchefpefsifsi^mevolteattctaflbditàrólto,BÓ^ 
dimeno  mai  potè  fat«  cofa  alcuna  perche  o-ni  G...... . 

voltache  vokuapaFferecó  quella,  e(lifift.,5,a""''/^i™' 
^a col  regno  dellafanta  Croce,  infpirata  fenzi  r''"'  'Z" 
dubbio  verunodairAngelo  fanto,  p'erdiltrugZr.''"- 
,ge.  e  1  opere  del  d«uolo .  Narrano  parimente 

?  "«a  tra  vergine  nella  Diocefc d'Argentina s 
■la  qual  afìermò,che  ftando  vn  giornol»Bome 
feica  fola,,,  cafa  {a»^i>i„„dò  nu  certa  vecchia 

<Ji  qiiell  iftelTo  kmgoyfotto  fpecie  di  vificarla.la 

<jual  fratutte-ralrrefporcheparole  cheelidif.  ^'S'^'^" 

la  condurrebbe  in.vn  certo  hiogtì,oue  fi  troua-  • 
«ano  certi  giouini  nó  conofciuti .  i  più  belli  che 
mai  fi  vcdeflero.  Alla  qual  confentendò  la  cio- 
Hane  &  co  efla  andando,gionfero  alla  cafa,  oue 
wano  molti  diauoli  in  forma  humana,&  volta- 
tali 
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tafi  la  vecchia  alla  giouane  le  diflè  ^  Lcco  qui  fif  - 
gliuola  la  fcala  per  la  quale  afcendiamo  nella  . 
ftanza  doue  habitano  quelli  giouini,ma  guarda  ; 
Gfouanetu  ^-  ^-      fegnarti  con  il  fe^no  della  Croce;i  cui 

the  ji  fegna.  ,    ~    .  \-  Jr 

c^ifegno  dei  promcfle  la  giouane  di  ofleruare.  Andado  dun  ; 

•  U  Crtce,    que  la  vecchia  inniinzi  sù  per  la  fcala,  &  iéguea  . 

dola  la  giouane ,  nafcollamente  fi  fece  il  fegno  | 
della  Crocej&  eflendo  gionte  ambedue  fu  la  ci  i 
ma  della  fcala,ftando  auanti  la  camerai,&  guar  ■ 
•dando  in  quella,  né  vedendogli  alcuno  di  qiiclH 
:diauoli(perche  s'erano  fpauentatii  &  fuggiti  al 
fegno  della  Croce)  voltatafi  la  vecchia  alla  gio*- 
uanc,&  con  faccia  bombile, &  fpauentofa  guàr 
dandola,  gli  dilTe-Sia  tu  maledetca:,perche  ci  fei 
fegnata  col  fegno  della  Croce  ?  partiti  di  qua  , 
&  vattene  nel  nome  del  dianolo  ;  si  che  parceiir 
dofi  la  giouane ,  fe  ne  tornò  a  cafa  fua  fenzaile-r 
/ione  alcuna.  L'iftefla  Balneatrice  prima  chaJìòf 
tfearfa,  &  abbruggiata,aftermò  elfere  rtatapfei- 
,'dòcta  in  quello  modo,eflb;iclQ  nòdimeno  lafùa 

^Jl^t  ^il^  compagna  con  altro  modottrata ,  &  indotta  à 

/edotta,  querta  maledetta  fettajperche  andando  vn  gior 
no  a  vifitarc  yn  fuo  innamorato ,  per  effer  con 
lui  ne  gli  atti  venerei,  trouò/ij.diauolo  per  la  via 
in  forma  humana ,  con  il  quale  vfando  ella  feii-r 
za  conGfcerlo,&  interrogata  da  elfo  fe  lo  cono- 
fce{re,gli  rifpofe  la  donna  di  nò;  alla  quale  dif^ 
fc.Io  fono  il  demonio,&  fe  tu  vorrai,io  farò  feni 

prò 
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pre  preparato  amo  beneplacito,  nemait'ab^  rr,iij,„, 
Dadonero  in  ogni  tua  necefsirajal  quale  cófen-f"»  d.c,o,„ 
tendo  elia.deciotto  anni,  cioè  fino  al  fine  di  fua  " 
vita  vsò  con  Ini  lì  fporchifsinliatti  venerei;  ha- 
tóndo  pero  prima  in  tutto;  &  per  tutto  rinega- 
ta la  fedeGhriftiana.  Queftò  è  ilièfódo  modo, 
con  thttldiatKrto  trahe  gli  huomi#  ii  quefta 
fetta.Vn  altuo  modo  é,  có  il  quale  egli  fuote  in- 
uicare,&  codurre  gli  huomini ,  &  donne  à  duca 
Ila  diabolica  fetta,cio<J  per  via  dafflittione,oue 
ro  di  pouerta.  &  è  il  terzo,  àr  vitimo  modo.  Al- 
cuna volta  QCcorre,che  certi  huomini  priui  to-  3"«-^»w»4. 
talrncHtedicófcienza,  incomincianoadinna-  " 

nmrarfi  con  qualche  giouap«ta;&  con  promefZ=^ 
fe,&  lufinghe  tanto  le  follecitano  a  gli  aiti  vene 
re^promettendoróro  di  preiiderfe  per  inogli^r 
che  vinte  dall'amore,&  dalle  lufinghe,  fé  sii  di 
«ampreaa, &  balia  ;  f  quali  poichi fono  fltiati 
con  elle  loro,  non  folamentele  lafciano,  fprez- 

^'vS%'"r  P""  ^S"*  '»«g«  infamano  ; 
&  vcdendofi  ouefte  pouere ,  &  mefchine  elferé 

•nganatedaefsi.priuedelfhotore,  &famapià 
cara  d  ogni  altra  cofa,fi  voltaBo  al  diaiiolo,do- 
mandandoglraiuto,&  fauore  per  poterfi  vendi  ^ 

anima,&  corpo  nelle  fue  mani,  maleficiado  i  lo  fi 
to  amanti,  onero  quelle  donne  à  cui  fi  cógion-  • 
gono  in  matrimonio  j  &  per  meglio  poter  fare 

que- 
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quefto,  iì  fottopongono  al  diaiiolo-nelle  Cpor^'^ 
tie  carnali.  Da  tutte  quefte  cofe  Ci  può  vedcfrv , 
&  conofccre  quante  fìano  raftutie,&  ingani  vfa 
ti  dalidiauolo  centra  il  genere  humano,pCF^c- 
crefcerc  qoefta  fua  maledettaj&  fcommiinicata 
lctta,iayatupeno,  rchernD,&  deflruttipne  del-r 
Vhonor  diuioo,|&  morte  deiraf^ime -redente  cq 
il  preciofo fangue diiGhrifto  Giesù/fiQftro  Re* 
dentore 

J)el  modo  della  Jacritegu  profe/^one:^  con  la  quale 
(jucsiijfcleratt  T^ul^d  ;  &r^treghepoffono 
of^entre  co  fe  miràbili  s  ^  JÌHpènde , 
Cof,  111, 


jp^^  Knnt^  habbiamo  detto ,  che  dui^no 
modii»:CK).n  li  quali  fi  fa  profef^ione 
iii  qucfta  fctta.Vno  prìuato,djuciii  hab 


biamo  parlato  nel  pirecedentercapitolo.  L'altro 
Mod»  dì  fa--  fi  chiama  foJenneiii  quale  fi  fa  inquefto  moda 
refrofefìio'  Qualunqiie Jiuotoo^ouero  domiax:hc  iu  qjLrefta 
ne  mila  fet-  fetta  vucil  fàr  pTofcBione,  prinnieramentG  e  coti 
<  ?  '      dotto  dal  fao  maeftro  auàti  il  tribunale  del  de^ 
mnoio^,  il  qualc-a  gui fa  di  Ré  fiede  in  vn  iìoto 
i^%^xo  regale,.aióftrandofià quello  informa 
vilìbile^ik  humana,  facendogli  vedere,^  mo- 
ftrandogfi  la  finta,  &  falfa  fua  macfìà,  &  impcw 
rio  có  fegni  finti, &  pieni  di  firaude  .  Sendo  duti 

quc 
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<|ùe  condotto  auanti  il  diauolo  colui  che  vuol  -profo/ìeché 
far  tal  prokrsione  in  quelk  letta ,  egli  gU  inti-    'l  den.o - 

macche ineótinence  gli  conuienerine<'-are  il  Bat  "'^  ^* 
tefimo ,  &  tutti  gli  altri  documenti ,  te  precetti 
della  (anta  fede  lafciare^oltra  di  quefto  bifogna 
ch'egli  rincghi  tutti  gli  altri  lacramenti  Eccle- 
fìaftici.  Bifognagli  parimente  lafciare,  &  man- 
dare ad  oblio  non  (olo  la  Tanta  Croce ,  &  tutte 
1  altre  imagini  canto  dei  fanti,  quanto  di  Maria 
Vergine;  ma  anco  conculcarle  ,  calpeiìandole 
conh  piedi,quado  gli  verrai  occafione. 11  qual 
fe  crouail  nouixio  elierc  preparato  a  fare-tutte 
quefle  cole ,  gli  foggiongc  non  eflère  a  baftan-r 
za  quello;  ma  che  bifogna  che  gli  fiecia  il  giu^ 
rameiìto  della  fedeltà,il  quale  c  qrto,ch  ci  fe  gli  Giura^enro 
dia,&  (ja  iuo  etcrnalméte  in  corpo,&  anima;,:$<:  che  fi  ju  al 
KÓ  folo  qilo,ma  che  ancora  gli  prometri  di  prò  ^'"'""'o. 
curare  có  tutte  le  fue  forze  di  tirare  quanto  pò- 
tra  à  tal  Ietta  ognVno,  &  mafsimamcDte  le  fan 
te  vergmi,& vedoue  che  Ci  fono  dedicate  d  Dio; 
aggiongcndoli  anco ,  che  procuri  di  tarli  cer- 
ti vnguenti,con  li  quali  tutte  le  fue  voIontadi,wS: 
opere  pofsi  compire  có  i*aiuto ,  &  prcleuza  dia 
bolica.  Fatto  quello,  il  nouitio  lì  da  in  potcila 
di  quel  diauolo  che  a  guifa  di  Prencipe ,  o  Ré  .^Z^^f 
liede  in  quel  tribunale,  promettendo  d  eflergh  da  al  dJno^ 
perpetuamente  feruo,&  obligato,  facendo  vo-  frovHttc 
Bo  nelle  llie  mani,&  promettendogli  tutte  que- 1*' 

ite'" 
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fte  cofel,  come  fogliono  fare  li  religidfi  quando» 
fannoYOto  nelle  mani  deTuoi  prelati,&  gli  ^- 
mette  d'eflergli  fideli ,  &  dVbidirgli  in  tutti  gli 
fuoi  comandamenti.Dopò  quello,  toccando  al 
cune  fcritture  fopra  vn  libro  che  contiene  cer- 
te carte  negre,&  incognite,  col  giuramento 
Citira  il  no  "lette  al  dianolo  di  non  tornare  mai  più  alla  fc 
uitiodi  non  dediChrifto,&di  non  feruare  li  diuiniprecet- 
tornartdU  ti,ma  folamente  quelli  che  gli  faranno  coman- 
^*       dati  dal  demonio  fuo  prencipe,&  fign ore. Pro- 
mette parimente  di  conuenire  a  tutte  le  congrc 
gationi  notturne,  qualunque  volta  lari  chiama 
tOi&  di  fargli  il  folito  facnficio  che  in  qucirho 
re  notturne  vedrà  far  a  gl'altri,  &  mandare  prie 
ghi  a  quello;promettcndogli  ancora  d'adorare 
lo  come  fuo  Dio  ;  &  finalmente  di  fare  tutte  ql 
le  cofe,ch'iui  vedrà  fare  a  gli  altri.Fatto  quefto 
voto ,  &  giuramento  dal  nouitio ,  incontinente 
quel  demonio  che  nel  feggio  regale  a  guifa  di 
Trmetu  il     ^^^^'^  moftra  allegro ,  lieto,  &  giocondo, 
promettendogli  dare  perpetua  felicità,  &  con 
"   gran  fefta,  &  allegrezza;  la  quale  ei  non  ha  per 
&  fteffo,  &  tutti  gli  altri  contenti  che  in  quefto 
modo  dcfidera  hauere ,  &  finalméte  dopò  qfta 
vita  gli  promette  dar  maggior  cofa.  Oltradi 
quefto  gli  dà  vn  dianolo  che  lo  cuftodifchi ,  & 
ammaeftri;  ilqual  femprel'habbidaaccompa 
gnare ,  &  feruire  in  tutte  le  cofe  i  &  che  gli  dia 

tutto 
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tutto  quellccheeifapradefìderarc.  Et  quefto  o/^Jc/.  w 
demonio  che  glie  dato  1  Tuo  aiuto,  fra  tutte!  al  ^^^^«mo 
tre  cofe  c'ha  da  fare, quefta  é  la  principale,  che  "'^^'y* 
qualuque  volta  gli  bifognera  andare  a  gli  giuo 
chi  notturni,  lo  debbe  nunciare  al  fuo  cliento- 
lo,&  portarlo  al  luogo  doue  fi  fa  qfta  fcelerata 
loro  congregatione.  Quefto  demonio,  il  quale 
come  patrone^:  ^tettoregli  è  datop  guardia, 
gli  ^felibri  di  qfta  diabolica  arte  fogliono  chia 
mare  per  nomeCfccundo  ch'io  intendo)Marti- 
netto,ouero  Martinello^il  quale  qualuque  not-  lZ7Zm 
te  fi  ha  da  fare  la  loro  generale  congregatione  c^o . 
a  gli  giuochi,  &  voluttuofì  piaceri  carnali ,  dui 
giorni  auanti  il  denutia  al  fuo  clientolo,  dichia 
randogli  pariméte  l'hora,  &  il  luogo  oue  fi  deb 
ba  fare;accioche  giongendo  il  tempo ,  &  ITio- 
ra,  fìa  preparato  d  andare.  Appropinquandofi 
poi  rhora  d  andare, fubito  qiìo  demonio  chia- 
ma il  fuo  clientolo  con  vna  voce  fimile  alla  vo- 
ce humana  ;  la  quale  vdita  da  quello  c'ha  d'an- 
dare,piglia  vn  vafe  pieno  dVna  ontione,ò^  s  on 
ge  in  certe  parti  del  corpo .  Fatto  quefto,re  ne  Cauaic.no 
va  fuori  deirvfcio,&:  iui  ritrouaappreffo  la  por 
taquel  fuo  Martinetto  che  lafpetta  in  forma  '^7'^^'*^' 
d  vn  Mótonefoprail  quale(come  dicono  esfi) 
caualca  qllo  che  debbe  elTere  portato  alla  co- 
gregatione,&  giuochi  loro ,  appigliando/i  for- 
temente con  le  ipani  nel  peloA  crini  di  quefta 

finta 
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fìnta  beftia  ;  accioche  per  il  vclocifsimo  corCo; 
&  moto  di  quello,  per  Tua  fciagura  nó  foflTe  gec 
tato  in  terra .  Pigliandolo  dunque  il  demonio 
fopra  di  Te  nella  predetta  forma ,  velocifsima- 
mente  lo  porta  peri*aria  fino  al  luogo  della  có- 
gregatione,&  lui  lo  pone;  ouecòcòrre  vna  gra 
dc,&  frequente  moltitudine  d*huommi,&  don 
ne  auanti  q  jcllo  demonio  eh  a  guifa  di  Rf-  fie- 
de  nel  regal  foggio.  Sondo  dunque  qualunque 
di  loro  gionto  lui,  primierameute^^'a  nuerenza 
a  quel  demonio,  per  altro  modo  però  di  queU 
lo  che  noi  fogliamo  Fare;  perche  non  voltano 
la  faccia  al  diauolo,nna  lì  bene  le  fpalle;  ne  an- 
co pie gano  il  capo  ver fo  il  petto ,  ma  adietro 
verfo  le  ipalle  ;  talmente  che  leuando  il  mento 
verfo  il  ciclo ,  piegano  il  capo  verfo  le  fpalle . 
Ne  parimente  pie  gano  le  ginocchia,  &  ganghe 
come  noi  fogliamo  fare  a  dietro,  ma  dauanti^ 
leuandogli  dalla  terra  in  sù.  Fatta  quella  riue- 
réza ,  alcuna  volta  gli  oftèrifcono  gli  facrificij, 
non  però  fempre;ò<:  hauendo  fatto  tutte  quelle 
cofe ,  quel  demonio  che  ficde  nel  feggio  della 
fua  finta  maefta,comanda  à  tutti  che  debbano 
danzare,  òc  con  allegrezza  pigliare  gli  amorofi 
piaceri  carnali;;  oue  che  ciafcuno  demonio  pi- 
glia la  fua  donna,  alla  cui  cullodia,  &  gouerno 
è  flato  deputato,&  con  effa  danza,  &  lalta.  Fi- 
nite le  danze, vanno  alle  mcnle,le  quali  fi  ritro- 

uano 
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uano  piene,&  ornate  di  lautifsimi  cibi,&  viuan 
dc,oue  ciafcuno  mangia,&  beue  qiuto  gli  pia- 
.  ce.  Finito  il  conuico  s'ammorzano  gli  lumi,& 
ciafcunodemonioiri  forma  d'huomo piglia  la 
lua  donna  ;  &  fé  ini  fono  hiiomini,hanno  il  Tuo  1^  fi  f^nZ 
demonio  in  forma  di  donna,  &  cosi  fé  ne  ftan- 
no  infieme.  Finite  tutte  quefte  cofctutti  ritor- 
nano  alle  proprie  cafe,cauaicando  fopra  quel- 
le finte  bcfticdalle  qualffurono  prima  portati 
alla  detta  congregatione.  Et  mentre  che  opra- 
no tutte  quelle  cole,  grandemente  bifogna  che 
fi  guardino ,  che  andando  a  tal  cógregationc , 
ftado  lui,  onero  ritornado  a  cafa  nó  chiamino, 
o  no  nominano  il  nome  di  Dio,oueronó  fi  fac  r..  a-^ca- 
cino  11  regno  della  Croce;  pche  s>alcuna  di  que  "^^Ij 
Itecele  tacellero.il  diauolo  nó  lo  potendo  tol-  »^'»"''"". 
lerare.fubito  fe  ne  fuggirebbe;&  tutte  quelle  il 
lufioni  fatte  per  arte  diabolica  andariano  in 
niente,  come  con  gh  effirmpi  diremo  più  di  fot 
to  parlando  di  qiieftoloroportare,nel  xiiii.  ca 
po  del  prefente  libro.  Sono  oltra  di  quello  mol 
te  altre  fceleratC2ze,&:  flagitiofe  operationi.le- 
quah  loghono  commettere,&  fare  quefti  fcelc 
rati,&  pelsimi  Maleficio  Streghe;  perche  non 
gli  pare  affai ,  che  per  Icuarfì  la  voglia  della  li- 
bidine,fi  diano  m  preda  al  demonio,fcruendo- 
gli,&  adoràdolo  come  fuo  dio;  maanco  lì  star 
zano  quanto  poflbno  di  Icuare  gli  huomiri  dal 

V  di- 
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diuino  feruigiOjfollecinndogli  à  fare  profesfio 
ne  in  qiiefta  loro  fetta ,  per  aggomentargli  col 
fuo  magiftero  gente  che  gli  lerua,  &  Tadori  co 
me  dio  loro .  Quefte  adunque  più  crudeli  d*o- 
gni  fiera  feluaggia  contra  l'inclinatione  deil'hu 
Prima  fcele  maua  natura  di uorauo,  &  mangiano  i  fanciulli 
race del       propria  fpccicjSc  quelli  chenó  mangiano 
le Ma^he,      -    ^q^^q        potefta,gli  ofierifcono  al  dia 
uolo,qucro  gli  ammazzano,  &  mafsime  quan- 
do nò  fono  battezzati;acciochenó  pigliando  il 
^ ,  ,      Battefimo  >  non  posfino  andare  alla  gloria  del 
tram  neU*-  Paradilo.La  notte  entrano  nelle  cale,iy:  camtre 
Attriti  cafe.  (quautuiique  lìano  beniflìmo  ferrate) facendo- 
gli  la  via  il  dianolo;  fuggono  il  fangue  de'  bam- 
bini;&  quelli  che  mangiano  fono  battezzati;  & 
quello  fanno  permtttédoglielo  Iddio.  Soglio- 
no gettare  gli  fanciulli  che  vanno  dietro  Tac- 
que ,  in  quelle  alla  prefentia  de'loro  padri  fen- 
za  eflere  vedute.  San  no  fare  glicaualli  frenetici 
fotto  queihehe  gli  caualcano.Saimo  da  vn  luo- 
go airaltvo  per  aria  corporalmente,&:  imagina 
Silsmhttro  riamente  trapafla re.  Sanno  con  le  loro  arti  in- 
d:icom  le  trodutte  talmente  il  filencio  in  fe  iì:eire,&  ne  gli 
AU^he  ne  ^jj-j-j  ^  ^j-jg    j  grani  tormenti  ftanno  come  mu- 

^  toh ,  lenza  conreflarc  cola  veruna.  Sanno  an- 

cora manifeftare  le  cofc  occulte,  &  predir- 
ne alcune  di  quelle  c'hanno  à  venire  per  infor- 
matione  diabolica,  le  quahpofìbno  hauere 

^ual- 
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qualche  caufa  naturale.  Vedono  le  cofe  cosi  ab 
fenti,come  prefenti.  Poirono  cangiare  le  menti 
humane  ali  odio ,  &  all'amore  dilordinato,  ma 
indirettamae,  come  habbiamo  detto  di  Ibpra 
nel  XV,,  capo  del  primo  libro.  Ammazzano  col  m.,i. 
tolgore  alcuna  volta  grhuomini,&  le  beftie.Im  M«*  U 
pedilcono  la  potenza  g€neratina,&  anco  il  po-  f""^'  •S" 
tere  vfare  con  la  propria  moglie.Sanno  procu- 
rar  1  aborlo.A  ramazzare  gli  fanciulli  nelli  ven- 
tre materni  col  (olo  tatto  efteriorej  col  fole 
guardo  fenza  il  tatto.  Alcuna  volta  fanno  male 
hciare  gli  huomini,  &  le  bcllie,dadogli  la  mor 
te.Soghono  dedicare,  &  confecrare  pìi  proprii 
fighuoh  al  diauolo.  Sufcitano,&  eccitano  tem- 
pere ,  &  venti  nocini.  Et  breuemente  fanno  jj- 
curare,&  operare  tutte  le  penitere ,  &  nefande 
operationi  ;  delle  quali  dirtuitamentc  parlare- 
remo  più  di  fotto  ne'  proprij  luoghi,  dando  eli 

,acciò  non  paia 
che  qudie  cole  fìano  dette  feiiza  ragione. 

Che  glimaleficij  pofiinocjfcre  realmente  mi  mondo, 
non  nella/ola  e/lmatmc  humana,  come 
alcmnfifono  sformati  dt  difendere . 
Caf,  mi. 

Arie  fono  fiate  lopinioni  circa  à 
gli  makfìcij,de  quali  di  fopra  habbia 
nio  fatto  meo  done.  Alcuni  hanno  dee 

V    a  CO5 
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to,  che  il  malefìcio  è  vna  cofa  fi  ina,  Se  che  non 
fi  ritruoua  alcuno  ttialcficio  fé  non  nella  opinio 
Jlrrore  df  ql  j^g^^  eftimatione  de  gli  huomini  ;  i  quali  nó  co 
■r'Tmlf^fi-  nofccndolecaufe  d'alcuni  effetti  naturali,  per 
cy.  eflerc  occulte ,  attribuìuano  tali  effetti  all'ope- 
ratione  de  gli  huomini.  Ma  quanto  s'inganna- 
no gli  huomini  di  taropinione  ,  fi  può  conofce 
re  per  quefto  ;  perche  ella  contradicc  à  molte 
autorità  della  facra,&  diuina  Icntturajcontra- 
dice  à  gli  facri  Canoni;a  gli  l'acri  Theologi ;  al- 
le leggi  Imperiali;airopinioncdcl  volgo;  &  fi- 
nalmente à  moltifsime  ifperienze,  le  quali  ad- 
Sacrafcrn-  ^Jurrcmo  più  di  fotto.  Ripugna  primieramente 
'"7if4/r^"  alla  legge  diuina,  la  quale  fpcfle  volte  in  varij 
luogi  comanda,chc  non  {blamente  fi  debba  fug 
gire,&  euitare  gli  Maghi,&  Incantatori,ma  an 
co  che  fi  debbano  vccidorejil  che  non  farebbe, 
fe  non  fofiij  vero  che  eglino  a  gli  danni,&  eflfèt- 
ti  reali  con  l'aiuto  diabolico  non  cooperafsino 
con  gli  loro  maleficij.  Nell'Eflbdo  al  xxij.hab- 
biamo  comandamento  d'vcciderc  tutti  gli  Ma- 
kfici,&  Incantatori. Non  lafciarai  (dice  Iddio) 
viuere  gli  Malefici  fopra  la  terra;  &  nel  Leuiti- 
coalxix.  L'anima  la  quale  andcrà  dagliMa- 
ghi,&  Arioli,  Se  farà  fornicata  con  efsi  loro,  io 
porrò  la  faccia  mia  contradi  quella,  &  rvccide 
rò,leuadola  dal  mczo  del  popolo  mio;  oue  che 
fi  piglia  quello  nome  Mago  per  il  Malefico,  ^ 

vn'al- 
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vn'altra volta  dice  il  . Signore  iui  al  xx-L'hiiomo,  ^ 
ouero  donna,  ne'  quali  farà  lo  fpirito  Ficonico, 
ouero  diuino,fia  lapidato,  &  ammazzato  có  le 
pictre.Sono  chiamati  Pitoni  cìlli,che  fono  pofTe  pitoni n>uu 
duti dalli  dÌ3Lioli,che per  mezo  loroindouina-  fum, 
no ,  li  quali  dalla  diuina  legge  fono  condannati 
alla  morte,quando  per  propria  colpa,  &  cófen 
fo  loro  fono  pofTeduti  dal  diauolo.Et  nell'Effo- 
do  al  vij.habbiamode'Maghi  di  Faraone,li  qua 
"  li  con  le  loro  incantationi,&  có  altri  loro  fecrc 
ti,conuertirono  le  Tue  bacchette  in  ferpenti  ;  & 
poco  dipoi cóuertirono  l'acqucin  fangue.Dal 
le  quali  autorità  c  chiaro,&  manifeflo,gli  male 
fìcij  elTer  fatti  da  quefti  Incantatori ,  col  mezo 
del  patto  c'hanno  fatto  col  dianolo  tacito  oue- 
ro efprefro.Contradicc  anco  quelta  opinione  a 
gli  facri  Canoni ,  con>e  appare  nel  Decreto  al-  ''''Tt'-'- 
la  xxxiij.caula,queltionc  prim«,nel  cap.  Si  per 
rortiarias.doue  fi  effortano  gli  malefìciati ,  che 
debbano  ricorrere  a  gli  veri,  &c  sati  rimedij  del 
la  fantaCatholica ,  5c  Romana  Chiefa ,  li  qua- 
li fono  la  vera ,  Se  cordial  contritÌ9ae  de'  fuoi 
peccati^la  vocal  confesfìonejil  far  limofine ,  & 
altre  opere  piecofe,  &  il  digiuno.  Etnei  Decrc 
tale,nel  titolo  de  Frigidis ,  &  Malcficiatis  ;  oua 
tutti  gli  dottori  Canonici  cócordeuolmehtedi 
ftinguono  del  maleficio,s'egli  c  perpetuo,  ò  té- 
poralc;i  quali  non  hanno  mai  dubitato  fe  il  ma 

y    i  Icficia 
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leficio  fia  cofa  vcra,&  reale,ouero  ficticia,fanta 
ftica,&  imaginaria.Contradice  parimente  a  gli 
facri  Theologijli  quali  clicono,&  affermano  ne 
gli  loro  fcritti,  il  maleficio  cffere  cofa  reale ,  & 
non  ficticia,&  imaginaria.  Et  prima  habbiamo 
l'autorità  di  fant'lfidoro  nel  viij.  libro  delle  fuc 
Ethimologic ,  nel  capo  ix.  il  qual  defcriuendo 
che  cofa  fia  Malefico,  dice  5  .Gli  Malefici  fono 
MaLepcu  chiamati  di  tal  nome  dalla  grandezza  delle  lo- 
ro fceleritadi,  cioè  perche  operano  cofe  fopra 
tutte  raltretrifìifsime.Q^ieftiCdice  il  fopradet- 
to  ranto)commouono  gli  elementi  ;  turbano  le 
menti  humane;  &  con  la  fi^rza  delle  loro  paro-^ 
l  e,  fer.za  beueraggio  d'alcun  vcneno  veci  dono, 
&  ammazzano  gii  huomini;&  fono  parole  di  S. 
Agoflino  nel  libro  della  Città  di  Dio,  regillra^ 
te  daGratiano  nel  Decreto  alla  xxvj.caura,que 
Itione  v.nel  cap.  Ncc  mirum.  Et  l'Angelico  dot 
£  ii^idein^  ^^^^  S.Tomafo  nel  iiij.delle  fentenze  alla  difìin 

n  negare 

i  tionexxxiiij.qneftioneiij.dicc,  chequeftaopi- 
d.moni.  nione  procede  da  vna  radice  d  nifidelra\  ouero 
iiicredulitade  ;  perche  fi  crede  che  gli  demoni 
nó  fieno  f"e  no  fecódo  l'imaginatione  del  volgo 
&  non  realmente  j  il  che  è  cofa  che  contrae 
alla  fi^de  ,  la  qual  tiene  che  gli  Angeli  fianoca- 
duti  dal  ciclo  i  &  anco  all'autorità  de'  fanti  v  li 
quali  dicono,chegli  demoni  hanno  poteftà  fo- 
pra gli  corpi,&  fopra  l'imaginationi  de  gli  huo 

mi- 
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hiini,  quando  gli  è  permefTo  da  Dio ,  col  mezo 
de'quali  gli  Malefici,  &  Incantacoi  i  pofTono  fa 
re  alcuni  tcgnìydc  operacioni  mirabili.Col  qua-  ^f"^' 

t  .    >  1        T^-       f     1,-1.     •..     ^'       affermano  U 

le  s  accordano  Ricardo  de  Mediauiila,  S.Bona  maUjìch, 
uentura,Giouàni  de  Bafolis ,  gli  Autori  fopra- 
decti  5  Silueilro  Prierio  nel  libro  delle  mirabili 
operationi  delle  Streghe ,  &  d?  gli  demoni,  &  il 
dottor  Sottile  Scoto  nel  iiij.  delle  fentenze,  alla 
diftint.xxxiiij.queftione  vnica,il  quale  parlado 
dell'impotenza  allatto  carnale,  dice;  La  fecÓda 
impofsibilita  é  fatta  per  mezo  de'maligni  fpiri  Demonihan 
ti ,  li  quali  hauendo  patto  con  gli  huomini,  fer-    /^-««a  f"'» 
nano  le  promeflè,  non  perche  fìano  veraci,  ma 
accioche  gli  altri  fe  gli  accoftino,  Ce  adherifchi 
no;  perche  s  eglino  non  ferualTero  gli  patti, niu 
no  gli  feruirebbe;  &  anco  gli  feruanoperefTere 
adorati  da  gli  huomini;  perche  come  fuperbiffi 
mi,  grandemente  defiderano  gli  honori  diuini. 
Iddio  anco  permette,  che  ellercitino  la  loro  po 
te(la,per  impedire  alcuni  huomini  da  certi  at- 
tiene quali  potriano  fe  non  fodero  impediti  ;  6c 
quefto  fa  ò  per  gli  peccati ,  onero  per  qualche 
altra  caufa  narcoiLi;(l^  à  quefto  modo  il  Mago, 
ò  Maga  hauendo  patto  col  demonio ,  procura 
cheeilb  impedifca  (]ue{l:o ,  ouero  quelfaltro 
huomo  che  nò  porsi  viarelatto  venereo có tal 
donna,mentre  che  durerà  tal  maleficio.Et  Tvni  r,.,^,,,  • 
uerial  ichoia  tanto  de'  Theologi,  quanto  de  Ca     de' Theo 

V    ^  noni- 
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%/>«f  rr/nonifti  afFerma  quefto  ;  li  quali  difpiitando  ne* 

''i^i  '  ^"^^  ^^"^  ^^^^^  ^^^^  ^  Malefici,diftinguono; 
•  ^«0^»/ .     ^j^g    •  j  ^^j.^  notorio,  gli  fia  negata  la 

communioncjfe  farà  fecreto,  gli  fi  diano  quara 
ta  giorni  di  digiuno  in  pane,  &:  acqua,  nel  De- 
creto,nd  tit.dcConfecra.alIa  diftintione  ij.  nei 
cap.  Pro  dilezione.  &  di  più  nella  caufaxxvj. 
qft.v.cap.  Nó  oportet,  habbiamo,  che  fcirMa 
tZ  '^tmt        ^^^^  laico,fia  rcómunicatoj&  fé  farà  chic 
fie  Z  'cmor.i  ^^ico,fia  dcpollo  da  gli  atti  chiericali,&:  conden 
nato  à  carcere  perpetua .  Rf  pugna  parimente 
alle  leggi  Imperiali ,  le  quali  dicono  di  quefto 
modo;  A  ninno  fia  permeflb  l*indouinare;altri- 
mente  farà  decapitato  con  la  vittrice  fpada  in- 
genocchiato;&roggiungeiuirimperatorc;So- 
no  certi  altri,  che  có  l'arti  magiche  infidiano  al 
la  vita  de  gli  innocenti,  &  inchinano  gli  animi 
pudichi  delle  donne  alla  libidine,&  qucfti  fono 
leggiìmfe-  dati  ad  efler  denotati  alle  beftie;come  è  mani- 
MalZr  ^^Sge  Ncmo,  nel  Codice  de  Malefi- 

cis;  &  per  la  legge  Multi,nelmcdefimo  Codi- 
ce. Determinano  anco  le  leggi ,  che  ciafchedu- 
nofiaammeflb  allaccufatione  di quelli,fi co- 
me ancora  fa  il  Canone  nel  vj.  nel  titolo  de  H« 
reticis,nel  capitolo  In  fauorem  dicendo.  A  que 
ftaaccufarione  ognVno  fia  amm«fro,come  an- 
co al  peccato  chiamato  di  Ida  maiefta;  &  qua- 
lunque di  cofloro,  n5  oftante  qual  li  voglia  di- 

gni- 
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,  gniti.èpoftoi'tormentij&feconfeflàd'eflète 
P  .  Mago,  fia  cruciato  coligli  vncini  di  ferro;  co- 
h  I  mefi  ha  nel  fopradetco  Codice,nella  legge  Nul 
r  !  lus  aurufpexjoue  dice  la  legge,  che  i  quelli  tali 
f  •  I  non  è  permelTo  d'andare  nell'altrui  cafe  ,  &  fe 
F  i  g''andaranno,fianoarfì,&abbruggiati;&quel  '^'"''«•f- 
f  :  lo  che  gli  configlia.ouero  gli  riceue  in  cafa  fua,  Ti/  7T 
h  debbe elTere  bandito,* confifcatogii  i  fuoi  be' 
N  ni  ;-le  quali  pene  nó  imponeriano  le  leggi  tanto 
h  Canoniche,quato Ciuili.fe  nó  foflevero.che  có 
T-correflèrocol  demonio  realmente  a  gli  efetti.  r,yK„„;. 
&  lefioni  reali .  Et  che  fia  vero  che  fi  ritrouino  '^'^  ""k"  '» 
Maghi,&  Maghefenza  numero ,  ce  lo  teftifica  T"'.*"^ 
Il  volgo;&  quafi  tutti  gli  popoli.li  quali  in  gran 
de  numero  patifcono  varie,&  diucrfe  infirmiti 
fnaleficiah.  Nò  ci  lafciano  mentire  gli  libri  pie 
ni  di  queft,  malefici,- ,  come  appare  nel  Precet-  „     •  , 
•tono  d,  Giouani  Nid<:-r,&  nefL  Formicari^,  t 
nel  libro  di  Beda  de  Geftis  Anglorum,  nel 
■libro  di  Guglielmo  Parifienfe  intitolato  De 
vniuerfo,ouerode  Apibus.  ne!  libro  chiamato 
Martello  de'  Malefici,nel  libro  di  Silueftro  Prie 
no  nominalo  di  fopra  nel  prefente  capitolo,f& 
nel  trattato  di  Paolo  Ghirlando  ch'ei  fii  de  Sor 
tilegi,s,il  teftimonio  de  quali  niuno  dotto.&  fa 

rJhl'u^'*'^'"^  P°'^^  'P^"^»'^  tutto  q. 
Ito  c  habbiamo  detto  appare  quanto  queft'opi 

monco  per  dir  meglio  errore  fia  lontano  dalla 

verità 
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verità,al  qiial  fono  contrarij  tanti  teftimonij  ti 
to  diuini,quanto  humani.  Conchiudendo  aduij  > 
m** Umile      da tuttc  queftc  cofejdico eflèr  cofa  verirsi-j i 


ma,che  (ì  ritrouono  quefti  Malefìci  realmentejj: 
li  quali  cò  l'aiuto  del  demonio,per  il  patto  chtA 
tiene  con  efsi  loro,  polTono  procurare  quelH  eh! 
fetti  maleficiali  realmente,  permettendoglieloU 
Iddio.Non  voglio  però  negare,che  non  polsi- ?i 
no  produrre  certi  effetti  prciì:igio(7,&  fantalH- 1 
ci ,  co'mezi  preftigiofì ,  come  iogliono  fare  gli  I; 
maefiri  di  bagatelle  con  la  deftrczza  delle  ma-rrj 
i(ifpo/U  dx  ni.Kifpondendo  dunque  à  quelli  che  fono  del-^j 
tZtdmJu    contraria  opinione ,  non  gli  dirò  altro  che  il  ij 
jiao,       detto  del  Filofofo ,  il  quale  parlando  di  quelli  B 
che  negano  il  moco,&  refperienza  dice,  c'haur- 
no  bifognod'cfTere  battuti;così  dirò  io  a  quelli 
che  negano  gli  effetti  maleficiali,  gli  conuerria 
prouare  quello  che  occorfe  nelle  parti  di  Bafi*- 
^.       ^  lea,in  vna  villa  fopra  il  Rheno  poll:a,chiamata 
mncredVdo  ^beruuilcr  ad  vnPieuano,  dicui  narrano  gli 
;7  maLefiào  fopradctti  Autori,,  che  con  tiKto  che  folle  di  t 
lo  pni9ua  à  honetla  coiiuerfatibne,  Òc  vita,  era  nondimeno  i 
JÌ10  co/io .    inuolto  in  quell'opinione ,  &  errore,che  il  ma-* 
kfìcio  non  folle  cofà  reale  nel  mondo;  ma  folo  ' 
cofa  imaginaria,&  fitticia ,  con  che  gli  huomi- 
ni  attribuiuano.  quelli  efl^etti  maleficiali  à  certe 
feminuccie;  il  qual  velie  iddio  con  quello  mo- 
do purgare  da  quello  fuo  errore.  Vn  giorno 

dun- 
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idunque  mentre  che*l  predetto  Picuano  per  va 
^"  ifuo  negotio  caminaua  con  gran  fretta  fopra  vn 
^  jplonte  y  s'incontrò  in  vna  vecchia,  la  quale  con 
Inon  manco  fretta  gli  veniua  all'incontro  ;  alla 
jquale  non  volendo ,  ò  potendo  dar  luogo  ,  ma 
||on  importunità  palfando ,  a  cafo  la  gettò  nel 
ifàngojla  quale  fdegnata ,  incominciogli  à  dire 
mllania,  con  dirgli  ;  tu  non  n  andrai  impunito, 
l^fcia  pur  fare  a  me .  Et  ancor  che  il  Pieuano  '^'^''^*^»o  ms 
1-  più  che  tanto  non  curafle  le  fue  parole ,  nondi- 
h  meno  fendo  la  notte  a  dormire,  &  volendo  le- 
p  uarfi  dal  letto ,  fi  fenti  talmente  effere  malefi- 
ciato  nel  mezo  della  vita  fotto  la  cintura ,  che 
d'indi  in  poi,fin  che  flette  in  tal  infirmita,Pli  bi 
fognò  foftentarfi  con  l'altrui  braccia ,  quando 
voleua  vifìtare  la  Chiefa  ;  &  per  tre  anni  ftctte 
COSI  fotto  la  cura  domeftica  della  fua  madre 
I  carnale.  Sendo  dunque  finiti  gli  tre  anni,  in- 
■  fermandofì  quella  vecchia  (laquale  per  haucr- 
ghcon  parole  ingiuriofe minacciato,  fempre 
haueuahauutoin  fofpettoche  non  gli  hauelTa 
tatto  tal  maleficio  )  occorfe  che  lo  mandò  a  di 
mandare ,  che  egli  la  venifle  a  confeffare  ;  il 
Sacerdote  con  colera  rifpondendo  al  meffo  di- 
ceua,-digli  cheficonfcfsial  Dianolo  fuomae- 
Itro;  nondimeno  a^  pricghi  di  fua  madre,fofter 
tato  fra  le  braccia  di  dui  contadini,  andò  d  ca- 
la di  quella^  &  fedendo  a  capo  del  letto  nel  qua 
^  le 
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le  ftaua  quella  maledetta  Strehga,  queicom 
tadini  ftando  di  fuori  apprefla  dVna  fineftrai 
afcoltauano  s'ella  fi  cófefTaire  d^haucr  fatto  V4 
maleficio  al  detto  Pieuano  ;  8c  non  facendo  el- 
la mentione  nella  confefsione  di  tal  maleficio» 
nondimeno  dopò  la  confefsione  gli  difie.  Sa. 
tu  o  Paft(  che  cosi  in  lingua  loro  fi  chiamaua  i' 
Prete)  chi  fia  ftato  quello ,  che  ti  habbi  malefi. . 
ciato?£t  mentre  che  con  hifingheglinfponde;'J 
,   di  non  Caperlo;  foggions  ella.  Tu  m'hai  hauu-i 
to  fofpetto,  Se  non  fenza  caufa.  Voglio  che  fani« 
pi  ch'io  fon  Hata  quella,  chet'ho  acconcio  imS 
tal  guifa  per  la  caula  detta  di  fopra.  Et  mentre 
M^ga  chef  che  egli  la  prcgaua  che  gli  rendcfiela  fanita,! 
diceU  fHx  "iis'ella,Eccoches'approfsimailtépo  {tatuito 
&  mi  cóuiene  morire^ma  farò  in  tal  modo,che 
fra  pochi  giorni  dopò  la  mia  morte  farai  fana- 
to,&  cosi auenne; perche  giufto  il  termi- 
ne  ftàtuitogli  dal  demonio  fi  morii 
&  fra  lo  fpatio  di  trenta  gior- 
ni ,!>vna  notte  fi  ritrouò 
totalmente  elTere 
fanato. 


Che 
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bevo  nel  JU^ 
operarti. 


1 


LIBRO  SECONDO. 
^heilmdcfiào  ftacofa  volontaria  ,  &  non  fatale 
che  vcngbi  dagli  infinlfi  celefli.come  hanno  detto  * 
alcuni;  oue  fi  tratta  diffhfamente  del  Fa- 
to, &  della fua  rirtn,  pojjan- 
Cap.  K 

N  c  o  R  c  H  E  per  le  diuine  lettere ,  & 
dottrina  dei  ianti,&:  catholici  dotto- 
n  (\i  cofa  chiarifsima,  che  l'huomo  è 
'.iibero  nel  fnooperare^cosi  creato  dalla  dininif- 
a  ,fima  mano  di  Dio  ;  &  che  tutto  il  bene ,  ò  male 
n:ch  egh  opera  venghi  principalmente  dalla  prò 
pria  volonta\ancorche  nel  bene  fia  aiutato  dal- 
ila  diurna  gratia/cnza  della  quale  niente  di  buo 
ino  può  meritoriamente  oprare  ;  non  fono  però 
.lancati  huomini  federa  ti  (si  mi ,  c'hanno  volu- 
o  atemare  pertinacemente,  che  i  maleHcij  na 
cono  in  queièo  mondo  dalFinfluentie  delle  del 
e,  pianeti ,  &  corpi  celefti,leuando  perciò  la  li- 
bextaallecreatureragioneuoli;.^  con  certefue 
ttioni  coprendo  la  loro  maluagita ,  con  il  vo- 
lere attribuire  la  colpa  delle  loro  federate  ope 
^^ationi^  al  Fato,  qual  fingono  che 

.lia  vna  fpecie  di  demoni,chc  da  filtri  e  chiama- 
ta Parche;  che  altro  non  fono  che  certe  femi- 
i^e,  lequah  danno  il  fpirito  alla  creatura  noua-  -P-rche,  che 
mnentenata;  ddle  quali  parla  Seneca  nella  pri^  ''^'^^^ 
nma  Tragedia,  Choro  pruno,-  laproprietaV& 

na* 


Malefici 
nafcere  dal- 
le tr.fiuen:!^ 
de  i  corpi  ce- 
lefli  ha?jno 
detto  alcu- 
fti. 
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natura  delle  quali  più  di  lotto  nel  prefente  ca- 
po fi  trattaranno,  benché  incidentalmente. ìMs 
in  vero  quelli  chctenirono  quella  opinione  (oh 
no  in  grand  errore;  contra  de  i quali  dice  Ago- 
flino  fanto  nel  iij.  lermone  fopra  S.  Gioiianni. 
Qiielli  che  credono ,  &  perfuadon.  altri  il 
T  trci)e  non  ^f^derc  quelto  FatOjCioè  che  liane  femine,ou 
ii.f^  .^uno  la  ro  dee  che  djfpóghino  le  vite  humane>  diuengo 
hmia-  no  pazzi  ne  i  cuori  loro.Percioche  dige  jl  mede 
fmo  fanto  nel  v,  libro  della  Citta  di  D40,cap. 
viij.  Se  quefto  nome  di  Fato  con  verità  tro- 
ua,  non  fi  può  veriteuoliiiente  attribuire  adaln 
tronche  al  volere  di  quel  fommojÒJ  vero  Dio,iL 
qual  vcramentc.vede,&  conofce  tutte  le  cofe  a- 
uanti  che  lìano  ;  la  cui  prouidenza  è  quella  che 
re:  goucrna  il  tutto ,  con  il  meao  però 
delie  iecondecaufe,  lordine  delle  quali  pen- 
de da  Oio  ik  da  molti  viene  chiamato  Fato . 
Ma  per  maggior  chiarezza  di  quelìo  pre(èn- 
-  te  capo  hai  da  notare,  fecondo  fant'Agofti- 
Tato  mefo  e  no  nel  V.  libro  della  Citta  di  Dio,che  altrimcM- 
Y^^^mente  p^^iano  dì  quello  Fato  i  Poeti,  Filofofi,  StoÌT 
cìydc  Altronomi;&:  altnmente  j  (acri  1  heologi^ 
Percioche  i  Poeti  hàno  detto,  che  Fato  fono  trQ 
forelle  chiamate  da  loro  (  come  dì  fopra  )  Pact 
che ,  le  quali  hanno  il  nome  contrario  à  i  fatw'  $ 
poiché  nò  perdonano  d  perfona  vtruna;gli  par 
ticolari  nomi  loro  fono  Cleto,  Lachefis,&  An- 

tropos, 


tropos  ;  la  prima  de  le  quali  (  dicono  cofìoro  ^  .  ^;,/;.,  c;,^ 
porta  la  ro<;ca  da  filare  il  Hlo  di  noftra  vita ,  la^-A  «^«. 
leconda  lo  fila ,  &  la  terza  lo  taglia  ;  vogliono 
dire  più  chiaramente,che  la  prima  ci  rapprefcn 
ta  le  cofe  c'hanno  a  venir?,  la  feconda  ce  le  fi 
prefenci ,    la  terza  le  dilpenfa  nel  tempo  c^hà 
da  venire  ;  di  nianiera  che  la  prima  da  la  vita  al 
le  cofc,  la  feconda  la  va  conferiiando,  6c  la  ter- 
za la  tronca.  Et  é  talmente  crcfciuta  quella  fit- 
tione  nella  mer.te  di  molti,  ch'alcuni  hanno  af-  '^'"'V^'^cT^l 
fermato,che  quefte  dee  fogliono  apparere  a  gli  'J'' 
huomini,  dandogli  rifpofte,  e<  promcfie  infalli  '''  ' 
bili;  le  quali  co fe  per  eflere  tutte  fitrioni  Poeti- 
che non  comportano ,  che  fe  gli  fpen  di  intorno 
né  tcmpo,né  fatica,  &  perciò  lafciando  da  can 
to  quelle  fittioni ,  voglio  che  vediamo  che  cofa 
fìa  quePto  Fato  appreflo  de  i  F^lofofi.Fato  adun 
que(fecondo  colloro)altro    .    che  vn^ordi- 
ne,ouero  difpofìtione  delle  feconde  cuufe,  ciot 
delle  ftdlc,pjaneti,&  infiufsi  à'^:  cieli,  fotto  de  • 
quahé  conceputo,  &  nafce  qualunque  di  noi,il 
quale ^.etermina,rego!a,^^  necefsita tutti  gli  ef- 
fetti inferiori  buoni,ò  rei  che  proucgono  da  ^li 
huomini .  Cosi  lo  diffinifce  Tolomeo,  Senec^a, 
Democrito,  Fpicuro,&  ChrifippoStoico,iqua  ' 
h  tutti  inr;cme  attribuifcono  al  Fato  tutti  eli  cf  ^^'^'-^ 
fetti  naturali,  &  volontanj  ^  tutte  linclinationi,  l^^^rZ  ' 
vitjj,  o  virtùi  tutte  le  pafsioni  de  gl'animi;  tutte 

le 


he  r^- 
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le  concupircentie,&  dcfideri;tuttc  le  cofe  di  For  t 
tuna  c'hàno  a  venire,  Cuna  buone, ò  catciue; cut  ;  ^ 
te  le  cogicacioni,&  tcntationi  de  gli  huomini.Et 
affermano  alcuni  di  cofì:oro,che  tutte  quefte  co  i . 
fe  fono  ncceifarianiétc  ordifjate,&  immobilmé 
te  prouengono  da  qiicfto  Fato ,  fenzail  volere 
di  Dio,&  de  gli  huomini,di  maniera  che  ninna 
di  quefte  cofe  è  in  noftra  libertà .  Et  prouano 
coftoro  quefto  fuo  errore  con  ragioni, &  auto- 
.^-ritàjla  prima  delle  quali  e  quefta.  Poftalacau-  • 
f»jficiéude  fa  fuflkiente ,  neceffariamente  ne  feguc  l'cffet- 
gù  effetti  in  to;  il  Fato,^  Tordinc  delle  feconde  caufe  é  fuf- 
feriorifecon  f^^iente  caufa  di  tutti  gli  eftetti  volontari)', &  na  i 
dodcHm .  ^^^^j.         \iz({o',  adunque  tutte  le  cofe  neccf  i 
fariamente  nafcono ,  &  prouengono  dal  Fato . 
Prouano  la  minore  con  l'autorità  di  Boetio ,  il 
qual  nel  iiij.  libro  de  Confolatione  dice;  L'ordì 
ne  del  Fato  muoue  il  cielo,  &  le  ftelle  ;  tempra 
gli  clementi  iVno  con  raltro;&  poco  più  da  baf  v. 
fo  foggionge;  Gli  atti  poi  humani,  &  le  loro  fot 
cune  con  vno  indiffolubile  legame  delle  caufe  lo 
ga;  Se  più  oltra  dice  cgli;Noi  non  potiamo  mu- 
tare i  Fati,  pche  fono  duri,&  incfforabili.Addu 
cono  pariméte  l'autorità  di  Tolomeo,qual  par 
landò  à  quefto  propofito  nel  iij.  del  fuo  quadri 
partito  dice;  I  corpi  cclefti  sforzano  l'huomo  à 
peccare,&  à  far  bene.  Affegnano  parimente  al 
tre  ragioni,  aucorità,&  cflempi  per  le  quali  con 

chiù- 
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fa  duitlo  Fato. f-.t  di  quf  nafce ch'alcuni  Altro- 
.  logi  fi  pogono  a  giudicare  delle  cofe  c'hanno  à 

te,o  Ioga  vita  de  i  Ré,  &  Prencipi;  della  oace  o 
.  guerra  de' popoli;  delle  ricchezze  o>uc'S 
5I.  huomini;  della  fecódita\ò  fterilici  delle  doa 
•      ammali,  ouerod.elraccol:o;delledi"mti 

iicono  la  venta.  Le  quali  tutte  cofe  perche  fo-  r 

ao  dannofe  al  flato  humanotaMofpintouate  w^/T^*' 
^uanto  corporale ,  &  temporale . 

te  f  "^x"'  "^^^'^'^   ^^'"f  a'  «Micosi  pe£^?"'>"f 
bcrfa.&peftifera  dottrina .  Il  primo  errore  a 
iunque  di  coftoro  è ,  che  ,1  Fato  necefs  a  tufrT 
effetti  poft.  fotto  la  luna,le.UJ  .u  io  & 
oer  tutto  la  prouidenza  d:  Dio  ;  copre„C£ 

^.  librodel  a  Otta  d.  Dio.il  qual  dice,  che'l  F?  A«' 

caule  per  produrre gh effetti  in  que(ibore.>e  ' 

^neraUh &corrottibili,fe.^ala!oSL1o 
gcghhuomini .  Queftadottriiufipro 
ere  falfifs,n,a  con  ragione,&  autorir/  La  ra- 
^:^^  P<^'^^hcè  cofa  imporsibife  eh; 
quelle  cofe  che  non  conofcoi»  i  fine  oor^n^ 
||erquel  h„c,^  ordinatamente  peruTiiC^ -^^^ 

Wm  ^  quel- 
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à  chi  -vmle  quello  fé  nò  fono  regolate,  &  mofse  da  chi  hàb"* 
feruenire  x  bi  cognitiouc  di  tal  fiiìc  ;  tutte  Ic  cofe  naturali,* 
qHello .        ^^jjp  ^  ^  pianeti  oprano  i  qualche  fine  *  Ci 
niouono,&:  confcguifcono  il  fine,ancorche  nòti' 
lo  conofchino;  adunque  bifogna  che  tutte  le  la 
ro  operationi  fiano  ordinate,  Sregolate  da 
vn'altro  agente  ;  &  quello  (ara  quello  che  noi 
chiamiamo  prouidenza  diuina;  di  cui  dice  il-  Sa; 
piente,parlandoà  Dio.Latua  prouidenza,èpa 
dre,  dal  principio  gouerna  ogr.i  cora;&  in  altro 
Trouìdm'^a  luogo  diceil  mcdefimo.  La  tua  prouidenza  ab- ^ 
dimàgomrhvzizzà^Lvn  fine  all'altro  fortcmentd,dirpo!ieii 
ng.  oyti  xo*  do'il  tutto  fGauemétc;  3«:  più  da  baffo  foggióge.' 
•         Non  è  altro  Dio  che  tu,c'hai  cura  di  tinte  Icco^ 
fe.Et  il  dottifsimo  Agoft.nel  ii j. libro  dclla-rri-- 
«ita,  Cap.iiij.  dice/Niente  é  fatto  vi  fibilmen- 
^  te  inqoefto  mondo,  chcnon  vnighi  coman- 
'^da  dato,  Òpermefìb  da  quel  fommo, .    .àbile ,  & 
incomprenfibile  Imperatore,  quàle'fccon- - 
do  f  ineffabile  giuflitia  fuadà  i  prerriijv^^éne, 
gratie,ò  retributióni.  Dalle  quali  ragionivi  au 
tonta  fi  conofcc  la  falfità  di  qUefto  loro  primo 
errore.  11  fecondo  errore  è,  che  tutte  quelle-  co  - 
fe che  fono  foggettealFatOj  neceflariarnentc 
auengono .  Queflo  pariméte  è  fallb^&'fi  proua^ 
primieramente  quato  alle  cofe  himianj;  perciò 
. .      che  gli  atti  humani  non  fono  foggetti  alfattio- 
mmn7mo  ni  de  i  cicli, talmente  che  fattioni  de  i  corj^i  re-  ■ 
^  Icfti 


Ogni 

'Viene 

Dio, 
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lefli  non  polsino  efTere  impedite  dal!  atrioni  vo  r 
lontane  non  folamente  negli  huomrni,  ma  an-  /'-...n.^.i 
co  nelle  altre  cofe  oue  fi  eftendono  Toperationi  "^'^  ■ 
de  gh  hiiomini.Oltra  di  c]uelb  fi  prona  la  falfi- 
ta  di  qneib  conclufione  ;  percioche  fono  certe 
caufe  che  fono  ordinate  a  i  loro  effetti  nc^necef- 
jlanamete^maal  piti  deile  volte;  le  quali  alle  voi 
Ite  mancano  in  qualche  picciola  parte  per  man- 
cameto  d'alcuno  principio;come  p  esempio  fa 
ria  qnado  la  natura  .pducefTe  qualche  moftro  ;  ^fojh-.i^ 
Il  quale  fecondo  il  f  ilofofo  é  cafa  fortuito   Et  ' 
nellibroderomno,&  vigilia  dice  il  medefimo 
chei  corpi  celefti  no  Tempre  producono  eli  fuoi 
cffetttin  quefte  cofe  inferiori  inanimate,  que 
Ito  per  le  contrarie  difpofitioni  eh  mipedifco. 
K  percioche  (dice  egli)  TpclTe  volte  apparono 
iegni  di  pioggia ,  &  venti ,  le  quali  noiìdimcno 
Ipoi  non  vengono  perle  contrarie  difpofitioni       .  , 
%m  forti  Segue  adunque  da  quanto  habbiamo 
Metto,  che  ne  quanto  alh  efeti  volontarii,,  ne 
iquanto  a  gli  naturali  che  fono  foegetti  diretta-  "^^'^^ 
^niente  al  Fato,  ncceffariamenre  tutte  le  cofe 
iaucgono.  Poi  fi  dimoflra  quefla  dottrina  efec 
erronea  per  gh  inconuenienti  grandi  che  ne  fc 
^guono;  percioche  fe  quefto  fo(Te  vero  che  il  Fa-. 
Ko  ponelìe  necefsiti ,  fegairebbe  che  Mose  ha- 
•luefle  detto  il  falfo,quando  parlando  delle  fiellc 
aDricate  nel  quarto  giorno,diire .  Vidde  Iddio 

X    %  che 


Fitiofi  non 

mini  le  /iel- 
le. 


IncOnuenien 
mi  che  nafco 
t>  Anione. 


l'THlUtèTÌe 

;ìL'>  lefciet:^ 
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che  qucfto  erà  buono,  cioè  il  reggimento  d^eflB 
delle  ;  perche  fé  dal  Fato ,  &  dalle  ftelle  quefto 
fo(fe  ladro,qucft'alcro  auaro,  quello  lufTuriofo, 
&  quell'altro  vbriaco,  qucfto  non  faria  buono, 
ma  cofa  pefsima.  Più  olcra.Se  il  corfo  de  i  cieli, 
&  delle  ftelle  facefle  quefto ,  non  aiutariano  gli 
huomini  illuminando  la  terra,  per  giungere  al 
debito  fìne,ma  da  quello  gli  diftorriano.Segui- 
tariaanco ,  che  il  Signore  Dio ,  che  ba  dato  tal 
poteftà,&  influenza  à  i  pianctti,haurebbe  dato 
grand'occafionea  gli  huomini  di  leuarfi,  &  ab- 
bandonare quelle  cofe  che  la  fede  noftra  ci  prò 
pone  di  crcda-e-,  &:  che  non  farebbe  alcuno  pec 
cato  nel  mondo;  poiché  il  Fato  (fecondo  cofto- 
ro  )  lena  la  liberta  della  volontà,con  la  quale  fi 
cómcttono  tutti  i  peccati.  Seguirebbe  chlddio 
faria  contrario  i  fc  medefimo,  polche  egli  co- 
manda il  beiie,&  sforza  al  male;  &  che  gli  huo- 
mini ingiù ftamentefariano  puniti  ;  pofciache 
niuno  pecca  i  quelle  cofe  che  egli  nò  può  tuggi 
re;&  che  séza  gioftitia  i  buoni  vernano  premia 
ti;pofciache  la  Volontà  è  caufa  de  i  meriti.Segui 
rebbe  che  de  i  fatti  de  gli  huoniini  niuno  giudi 
ciò  filafciariai  Dio,  &  che  laTheologia,  le  Air 
tijlaFilofofìa  morale,  &  la  Medicina  fareb bo- 
nofcienzefruftatorie.  Che  bifogna  infegnare 
fcriuere,perfuadcre,  ne  medicare ^ie  tutte  le  co 
fe  pendono  dalla  neccfsità  del  Fato?  Et  fe  tut- 


te 


.4' 
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te  lecofc  neirhuomo  fono  gowtrnate  dal  Fa- 
to ,  non  farà  cofa  degna  di.  laude  nell'huomo , 
ne  di  biafmo;  poiché  ninno  merita  laude,  ò 
biafmo  nelle  cofe  che  procedono  dalla  natura . 
Segue  che  non  è  necellario  confìgliarfi  ;  poi- 
che  in  quelle  cofe  che  non  polfono  auenire  altri 
menci,c  fuperfluo  ogni  confeglio  ;  perche  nin- 
no farà  tanto  pazzo ,  che  fi  cónfegli  che  il  fole 
quella  fera  non  tramonti;  òche  domattina  non 
fi  leni  ;  pofciache  porto  ogni  forte  di  confeglio, 
non  è  in  arbitrio,  &  potefta  noftra  il  fare  che 
quefta  fera  il  fole  tramonti,  ò  nò,  &  domattina 
non  fi  leui .  Non  farà  parimente  bifogno  di  cò 
battere  contra  i  vitij,an2Ì  farà  vano  tal  combat 
cimento,  ma  bifognarà  afpettareoue  il  Fato  ci 
conducili ,  al  quale  rhuomo  non  può  fare  refi- 
ftenza  fendogli  (come  dicono  coftoro)  foggetr 
ti.  Adunque  farà  fruftatorio  perfuadere  rhuo- 
mo al  bene,  & ritrarlodal malei&farà  vano  il 
detto  del  falmo,che  fi  comanda  che  fi  leniamo 
dal  male,  Sfacciamo  bene.  Hora  qual  farà 
quello  che  perfuaderà  di  fare  quello  che  non  è 
in  fua  poterà  ?  Chi  farà  chi  voglia  perfuadere 
ad  alcuno,cho  diftrugga.ò  peruerti  lordine  de' 
cieli?Et  Te  gli  huomini  fono  foggetti  al  Fato, nò 
farà  necelfaria  legge  alcuna.  Perche  mi  è  coma 
data  la  pace ,  fe  il  Fato  mi  conftringe  alla  guer- 
ra ?  Ingiullamcntc  mie  interdetto  il  robbare , 

X    ^  fc 


tu  yfeooììci  J 
ne . 


ConfvgUxrfy 
non  t  mceJJjL 
rio  fecondi^ 
cojioro  • 
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Fato  dijirtég 
ge  ogni  Le^^ 
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fé  il  Fato  mi  sforza  a  quello.  E  Ce  Ci  dcue  imputa 
re  ad  alcuno  il  bene ,  ò  male  s'attribuirà  al  Fa- 
to, il  qual  sforza  rhuomo  al  bene,  ouero  al  ma 
jittrihwfce  le.  Poi  fendo  il  FatoCftcódo  Prifcilliano)vn  cer 
;  m^lUDio  toordine  delle  ftelle ,  &  pianeti  in  caufare  y  & 
r'f^¥^^'  influire  qua  da  baffo,  il  quaFordine /ia  da  Dio 
ordinato ,  &:  da  eflb  dato  à  quelle  ftelle ,  fegue 
chequetti  maliche  fa  Thuomo  fatano  attribui- 
ti a  Dio,  il  qual  talméte  ha  ordinato  quefto  Fa 
to,  che  sforza  gli  huomini  d  fare  makjil  che  tal 
mente  è  cofa  empia  da  dire ,  che  l'orecchie  nó 
poflTono  afcoltarCjche  Dio  fij  principal  autore 
Scherniffelo     "^^^^  vitij.£t  fc  quefta  loro  dottrina  è  vera, 
tutore  \L  pecche  permettonocbe  gli  agricoltori  lauorino 
pAo^inìom.  i-campi ,  &  nou  afpctrino  gli  frutti  fenza altro 
lauorare  da  quello  loro  priuilegiato,  ^  necefla 
rio  Fato,empiendo  i  loro  granari  di  quanto  gli 
porgeri  il  Facocon  quella  fua  necefsita;poiche 
eglino  fono  nati  per  eflère  fatti  ricchi  in  quello 
tnondo  ?  Perche  (ì  pongono  i  mercanti  à  tanti 
péricoH  del  mare  per  arricchirfi  cò  le  loro  mer- 
iCàVitie,fe  con  il  loro  Fato  poflbno  arricchirfi  ftà 
do  nelle  loro  cafe,  &  patrie  ?  Et  perche  gli  huo- 
mini pongono  tanta  follecitudine  neiracquifta 
re  robba,  ò  virtù ,  fe  qnefto  hanno  dal  loro  fa- 
tal  deftino ,  poiché  tutte  quefte  cofe  no  n  s'ac- 
quiftanoCfecódo  coflbro)  per  vo]onta,ma  per- 
che fono  date  da  i  loro  Fati.  Ouc  é  vna  certa  ne 

ceA 
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cefsita,i'ui  é  vna  dishonorata  ìnduftria,anzi  paz-  Dishomratx 
za  (bllecitudinc,  dice  S. Ambruogio  nel  fùo  Ef-  « 
fameroncQucfti  incóiieniénci,&:  altri  alfaiche  "^'"^ 

/♦      ^-  jj  ,•        ,        '    s  ^  .   ^  .  "^na.  cer- 

ti potnano  addurre,  quah  per  breuica  fi  lafcia-  nsuftU, 

BO,  fono  ranco  aperti, che  non  fa  bifogno  fpen- 
dere  più  tempo,  ne  fatica  per  dimoilrargli.  Ci 
baftarà  chenoi  afcoltiamola  fanta  catholica,' 
&  Romana  Chiefaja  quale  terminando  qucfto 
articolo  nel  primo  cócilio  Praccaren{e,al  capo 
vhj.  de  1  Tuoi  decreti  dice .  Chi  crederà,  che  l'a-  f'^^^^^^f 
tiimc ,  &  corpi  humani  fiano  collretci  da  i  fe-  yi  catholk^ 
gniFa'tali,comedicGfTo  i  Pagani,òd  Prifcilliano 
fìa  fcommunicato  .  EtS.  Leone  Papa  primo  ia 
yna  Epirtoiache  egli  ferine  ad  Aftoricenfe  Ve- 
fcouo,laquale  è  la  Ixxj.  dice.L  vndecima  Biaftc 
ma  de*Pnfcillianilti,&  Tuoi  feguaci  é,che  credo 
«o  che  l'anime ,  &  corpi  humani  fiano  coftret- 
ti  dalle  iklle  ;  per  la  qnal  pazzia  fono  coftretti 
(inuiiappati  in  tutti  gli  errori  de'  P:ìgani)adora 
re  gli  pianeti  che  gli  fono  fauorcuoli ,  ik  quelli 
che  gli  fono  contrari;  placare.  Ma  niuno  di  que  ' 
fti<chefeguono  quelh  errori  hanno  luogo  nella 
fanta  Catholica  Chiefa  (dice  quefto  fanco)  per- 
che colui  che  fi  c  dato  a  quefte  perfuafioni,  to- 
talmente fi  cfcoftato,  &  aflentato  dal  miftico 
corpo  di  Chrillo.  Non  è  adunque  vero,cheque  Tatononnt- 
fio  Fato  ci  pofsi  necefsìtare  nelle  noftre  opera-  '^^^"^  *  ^'  ' 
tionjjcomebeilémia  Prifcilliano  herecico,  infìe 

X   ^  me 
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me  COI!  i  Pagani.  Né  ci  lafcia  mentire  DzmzCcc 
no  nel  ij.  delle  fentenze,!!  qual  parlando  a  quc- 
fto  propofìto  dice.  Non  è  vero  che  i  corpi  cele- 
fli  fìano  caufa  de  i  noftri  atti ,  ma  si  come  not 
fiamo  fatti  liberi  dal  Creatore,  cosi  relliamo  Si 
gDori  de  i  nortri  atti.Et  S.Gregorio  dice.Stia  15 
tanodagli  cuori  dei  fìdcli  il  dire,  ò  credere  al- 
cuna cofa  del  Fato,pchc  quel  folo  Creatore  am 
miniftra  la  vita  de  gli  huomini  che  l'ha  creata. 
Et  Tolomeo  nel  Tuo  Almagefto  dice,  che  l'huo- 
mo  fapiére  dominarà  alle  ìlei le.L'efsc pio  n'hab 
Giudicio  biamo  dVn'Aftrologo ,  il  qual  vedendo  Plato- 
tTcmlr"        giudicò  dedito  al  vitio  contra  natura.  Al 
c-i  contri  ^^^^j  .         ^.^^^^ l'inclinatione  de  i 

pianeti  cóla  fapicnza.  Perche  i  pianeti  no  fan- 
no gli  huomini  Iadri,ouero  adulteri,ma  fi  bene 
dimoftrano  le  loro  inclinationi ,  le  quali  poflb- 
no  fuperarfi  da  gli  huomini  mediante  la  liber- 
tà humana  datagli  da  Dio.  Ma  perche  molti 
fanti  doctori  ne  i  loro  ferirti  hatino  pofto  que- 
llo nome  di  Fato,perciò  fa  bifogno  vedere  co- 
inè l'intendono ,  accioche  da  i  loro  detti  il  be- 
tiigno,&chrifl:iano lettore  non  pigli  qualche 
fatodifmi-  ^"^^^^^  opinione.  Fato  adunque ,  fecondo  fan- 
t»da  i  Theo  toBonauenturanel  ij.alladillintione  xiiij.que- 
ftionevkima,  &  altri  facri  Theologi,  altro  non 
c,  che  vna  difpofitione  che  vien  polla  nelle  cofc 
inobilijla  quale  la  diuina  prouidenza  aggionge 

in 
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.>LlliKO  SECONDO, 
Un  nitti  gli  ordini  fiioi  ;  oucro  é  vn*òrdine  delle 
fecódccaufe  nel  produrre  gli  effetti  loro  in  qiie 
fte  còfe  infcriori/econdo  la  dipendenza  c'haii- 
no  da  Dio .  Quelk)  ordine  Ci  può  cófiderare  in 
dui  modi,  cioè  m  quàto  che  gli  è  vnito  nella  me 
te  di  Dio  cherordina,ek  dimde  tutte  le  cofe  le- 
condo  1  tempi,  modi,luoghi,  fbrme,&  mori;  6c 
COSI  cofiderato  il  Fato  altro  non  é,  che  la  voloii 


1ta,ouero  prouidenza  diuina.In  altro  modo  é  co 
I  fìderata  quella  ordinatione,cioé  in  quanto  che 
!  ne  1  tempi  conuenienti  col  mczo  delle  caufe  fe- 
conde è  ordinata  da  Dio  a  produrre  i  propri)  ef 
fetti,recondo  la  dependenza  c'hanno  da  Dio,& 

Fato.  E  adunque  caufalmentela  volóta  di  Dio  d.o  fichu^ 
I  chiamata  Fato,  ma  quella  dirpofìtione  delle  fé-  »*^^^^<^' 
conde  caufe  a^  gli  efetti  loro,  quale  depende  da 
Dio  fi  può  chiamare  Fato  eflentialmente .  Et  è 
al  tanto  a  dire  Fato  (fecondo  i  Theologi)  quanto 
effetto  dalla  diiiina  prouidenza  preordinato,fe- 
)| condo  S.  Thomafo  nel  ii/.  libro  contra  gentili , 
;i  cap.  IXXXX11J.&  nel  primo  delle  fentenze,alla  di 
Itintione  xxx viij,dice;che  Iddio  con  la  fua  pro- 
Fidenza  parla  per  il  Fato ,  come  l'huomo  ifpri^  T"^^  ^J' 
4«e  1  concetti  del  cuore  con  le  parole  ;  &  si  co-  ^.7? 
I  me  1  artef^cc  manifcfta  la  cofa  che  prima  haue- 
«a  coceputancllamctecó  fopera,  &ef^ettoc. 
|itenorei  cosi  Iddio  con  la  fua  prouidenza  Tem- 
pli- 
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pliccmente  difpone  quelle  cofe  che  s'h'aniio  à  f«^l  ' 
re,  &  per  il  Fatoei  i  n  molti  mo di  tempo  ralmen  ì  j 
te  le  ammijiiilra.Di  qui  fi  può  vedere  quali  lìa-f  ^ 
Cofe  fo$get'  00  quelle  cole  che  fono  foggettc  al  Fato,  &  qua  l;; 
u  al  Fato  H'nò;i  perche  folamétìte  quelle  colè  fono  foggec  i 
ciHxU  fiano  te  al  Fato',  che  fono: ioggettéalle' feconde  cau-l 
fe.  Se  poi  fono alcunfe  cofe, le  quali  fìano  imme  : 
diatamcnte  foggette;&  fatte  da  Dio;  conciofia  i 
che  non  fiano  fogcjette  alle  caufefeconde>quc- 

Cofe  che  non  n  ^        •  '  "  r    -      r  i  t  - 

ys„,y;^^,,f^  ite  parimente  non  Urano loggetce al  Fato,  co- 
aliato .     me  fono  gli  Angdi,  i  corpi  celeili,  il  tempo ,  la  i 
"niatei  ia  de  i  quattro  elemcnti^da  glòntìcatione  j:, 
delle  foftanzelepaFatc  >  cioè  Ipiritouali,  la  giù-  ' 
flificatione  de  i  peccatori  ,  3d  ranime  che  fono  , 
create  da  Dio;  leqnali  tutte  itumediatamétc  fo  ' 
no  create  da  Dio ,  he  altrimenti  poflbno  eflere 
prodotte;  quelle  dico  non  fono  foggetre  al  Fa- 
to ;  perche^quelle  cofe  che  fono  'fatte  da  quella  i 
potenza  fuperidre,nó  fono  mutate  dalle  poten-  | 
xic  inferiori,  per  quello  dice  Boctio,  che  quelle  ' 
^ofe  che  fono  propinque  alla  prima  diuinità,fo 
no  talmente  68eiCJ^  ftabili,  che  eccedono  lordi 
ne  della  mobika;.  Ma  quelle  cofe  che  fono  loca 
ne  dalla  prima  caufa,  tanto  più  fono  foggette  a 
i  legami  del  Fato,  &  tanto  più  fono  mobili, qua 
to  pjù  s'allontanano  dalla  prima  caufa.  Qiielle 
cofe  adunque  che  fono  fatte  dà  Dio/olamétea 
qllo  fono  foggette.Gli  altri  effetti  poi  particola 
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LIBRO  SECONDO. 
^  ri,&  naturali  fono  foggettial  motodéglf  elcmé 
tt>(Je  i  corf>i  celefti,  6c  al  moto  del  primo  me* 
bile ,  &  finalmente  alla  prouidenza  del  primo 
Motore,  dal  qual  ogni  cofa  riceuc  ogni  Tua  fta- 
feilira,  fcnza  la  quale  niente  può  confcruarfi  nel 
|rf)prio  Tuo  eflere.  Di  qua  fi  caua  comoftoi  Chri-  ^^'^  '^^ 
ihani  pofsiamocócedere  l'ersillenza  del  i^ato  ;  'j!*^'"'''^^ 
^ercioche  fe  fi  piglia  quefto  nome  di- Fato  per 
ik  difpofitionc  delle  ftelle,  &  pianeti,  nella  qua 
Ik  rhuomoéconceputo,  onero  nafce,  la  qual 
produce  neceirariamente  tutti  gli  effetti  interio 
tri  lenza  il  cócorfo  della  diuina,  ^  humana  volò 
ta,  lenza  dubbio  veruno  dobbiamo  negarlo  in- 
ficme  co  S.  Gregorio .  Ma  fe  li  piglia  per  la  di- 
fpofitionc delle  (tconà^  caufe ,  &  ordine  de  gli 
atti  humani,  rifirrédo  il  tutto  in  Dio,  ik  alla  Tua 
prouidenza,come  ordinata  da  quello ,  all  hora  j.     •  r 
fera  lecito  di  concedere  il  Fato;ancorche  i  lan- 'pIZ 
ti  dottori  non  habbino  voluto  viare  quefto  no-  horriflhino 
Hie,per  rifpetto  di  quelli  che  io  pigliauano  ma- 
lamente  ;  perciò  diceuail  dotrilsimo  Agoftino  ^^'"^ 
nel  V.  libro  della  Citta  di  Dio,  cap.  primo.Se  al 
cuno  vuole  attribuire  al  Fato  quefte  cofe  huma 
j  ni,chiamandola  diuina  volóta,&  poceftà  focto 
I  nome  di  Fato,cenghi  la  rentenza,mà  correga  la 
n  lingua.  £  adunque  gran  differenza  tra  la  proni-  Differenza 
C  denza,&  il  Fato;  perche  la  difpolitione  delle  co  T 
J  feches'hanno àprodurrc  ,goueniare ,  òc  con-  tT"^ 

fcr- 
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^1%    DELL'ARTE  ESSORC 

fcruare,neirinteUetto ,  òc  mente  diuina  fi  chia- 
ma prouidenza.  Quella  iftelTa  difpofìtione  poi 
nelle  caiife  mezane  ordinate  da  Dio  alla  produt:!; 
tione  d'alcuni  effetti,  &  efplicata  ne  i  tempi  con  ut 
uenicnti,èchiamata  Fato.  Sono  parimente  dif-, 
ferentijpc^cioche  tanto  le  cafc  ncceflarie,quan  r 
to  le  contingenti  fono  foggette  alla  diuina  prò- 
uidenziajanzi  riftcfTo  Fato  gli  é  foggetto  ;  ma  al 
Fato^fòno  foggette  fclamcnte  le  cole  mobili. Ci  j 
è  yn  altra  difterenzajperche  la  diuina  prouiden 
za  fendo  dall' ifteffa  ragione,&  dal  fommo  Pré- 
cipe  di  tutte  le  cofe  conftituita ,  foiamente  lì  ri- 
truoua  in  Dio;  ma  il  Fato  è  nelle  feconde  caufe. 
Vn  altra  differenza  lì  ritruoua;  perche  le  cofe 
che  fono  in  Dio  per  modo  di  prouidenza,  fono 
iui  vnite,&  identificate  con  effo  ;  ma  quelle  che 
fono  foggette  al  Fato  fono  difunite,di  maniera 
che  per  quefto  fi  chiamano  diuerfi  Fati  ;  perciò 
diceua  vn  poeta;Gli  tuoi  Fati  ti  tirano .  Sonofì- 
nalmente  differenti;  perche  la  diuina  prouiden- 
za fi  chiama  Fato  caufalméte,in  quanto  che  l'or 
dine  Fatale  defcende,  &  pende  dall'ordine  del- 
la diuina  prouideza;ma  quella  difpofìtione  del- 
le feconde  caufe  in  le  itclla  fi  chiama  Fato  cffen 
tialmente  ;  de  anco  perche  la  diurna  prouidenza 
t  immobile^'  fempré  (labile,  che  da  a  tutte  le 
cofe  il  moto;  ma  il  Fato  ritrouandofì  nelle  cofe 
mobilile  anco  lui  mobile .  Da  quato  habbiamo 

detto 


;,,,V 


le  I 

LIBRO  SECONDO, 

detto  di  fopra  é  chiaro,  &  manifell:o,che  nò  tue  rtétte  lec^, 
1^  1  te  le  cofe  fono  foggette  al  Fato,  &  in  particolare  f-  mn  foli 

parlando  de  gli  atti  humani,&  volontari;percio  fe^^^^ 
'  cheladiuinaprouidenza  ha  di  maniera  ordina 
••jtoqiielb  machina  mondiale,  che  fa  cheleco- 
'  '  |fe  più  ignobili  fiano  rette,&  gouernate  dalle  più 
'  ' (nobili, le  cofe  infime  dalla  ruperiori,come  di 

ee  il  doccirsimo  Agoftino  nel  lij.  della  Trinità .  ^^yj 
Ncirhuomo  poi  due  cofe  principali  fl  ritroua-  dpali  foni 
no,ranima,&il  corpo,  il  quale  per  efferealprc 
fente  pafsibilc ,  .^^  mortale,  è  interiore  a  i  corpi 
celelH,.^  perciò  è  foggetto  à  queHi,i  quali  opra 
no  ne  i  corpi  humani  lecódo  quella  virtù,  &  cò- 
pie fsion  e,  fotte  la  quale  fono  fornaati  .  L'anima 
poi,  perche  è  affomigliata  a  Dio  fendo  rvno,& 
Talcro  fpirito,&  Teffetto  è  tanto  più  nobiIe,quà 
to  s'afTomiglia  alla caufa ,  perciò  direttamente 
non  é  foggetta  a  i  cieli,  &  pianeti  fendo  ella  più 
!  Debile  di  quelli ,  confeguentemcnte  non  farà'è  f^etui 
buona,ò  cactiua  per  cauta  del  Fato,nédoicie-'  '^'^*'"^'^i"'< 
h,&  pianeti ,  ma  per  propria  volontà .  Poi  ci  è 
vn  altra  ragione  ;  percioche  ogni  volta  che  fo- 
no dui  motori  che  fanno  qualche  moto  in  vna 
illefla  cofa ,  fe  vno  di  queftì  farà  più  nobile  ^  & 
potente  dell' altPO,i^c'  che  più  s  appropinqui  alla 
Gofa  mofla,  faràancopiùcfficacead  imprime- 
re rcffettOMl  corpo  noftro  è  foggetto  alli  corpi 
cclefti,&  allamma  ra^donalc,  la  quale  è.pm  no- 
bile. 


cri 


nett 


Jray&  per- 
turba ttone 
cut  na/chi- 


Sole  non  ci  e 
dato  per  Si^ 
gnore. 


Corpi  cele/ìi 
come  ftatìo 
cauja  delli 
ejfetti  infe- 
riori . 


DALL'ARTE  ESSORC. 

bile ,  &  potente  di  eflTo  cielo ,  come  habbiamó^j 
detto  di  ropra;adùque  farà  più  efficace  neU'iin  fi 
primere  in  eflb  corpo  le  Tue  operàtioni ,  fendo  l 
congioiita  con  eiro,che  non  fono  i  cieli;  &  per^^  i 
ciò  fe  Marte,  per  eflèmpio ,  rhoue  il  corpo  alia  i 
perturbatione,&  ira,mouendo,  &  perturbando  ! 
il  (angue, nódimeno  potrà  più  l'anima  ordinata  l 
co  latéperanzafuain  eflb  corpo,quictado  il  fan  i 
gue,  douc  ne  potrà  riportare  allegrczza,&  man  3 
fuctudine. Tacciano  adunque  (diceS.Ambruo-  f 
gio)  gli  Aftronomi  col  tanto  loro  ragionare  i 
di  quefto  Fato,&  fappino.che  il  fole  non  è  auto  i 
re  delle  cofe  che  nafcono,  ma  folo  Iddio  con  la 
clemenza  Tua,  il  quale  per  fua  pietà  fà  nalccre  i 
frutti.E  buono  il  fokCdice  quefto  sàto)qual  ci  è 
dato  in  aiuto,  ma  non  già  per  Signore; buono  è 
il  fole ,  qual'aiuta  la  natura  à  produrre  i  frut- 
ti, ma  nó  già  è  Creatore  di  qucllj;ei  produce  gli 
effetti  sì  di  natura,ma  nò  come  autore  di  quelli, 
QuefteA  altre  ragioni  dimoftranojche  quefto' 
Fato  nó  può  sforzare  rhuomo,comc  hanno  bc 
ftémiato  alcuni  Poeti,Pagani,&  heretici .  Hora 
fà  bifcgno  rifpondere  alle  loro  ragioni,&  auto- 
rità. Alla  prima  loro  ragione  fi  rifponde ,  che  i 
corpi  celeftifono  caufadegli  cfìètti  inferiori  » 
con  Taiuto  però,&  mezo  delle  caufe  particola- 
ri inferiorijlc  quali  come  habbiamo  detto  di  fo 
pra,pol]bno  mancare  in  qualche  parte.  AU'au^ 
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itDrira  di  Boetio  clico,ch'egli  intende,che  il  tut- 
Itò  fìa  fatto  dalla  prouidenìza  di  Dio  col  mczo 
'delle  caiife  feconde,  quali  da  Boetio  fono  chia- 
rtiate  fotto^nonredi  Fato .  A  quella  autoririà  di 
fàiito  Agofiirio  ditó  ;  ch'egli  non  pat la  di  prò-» 
pria"'  mente  ;  ma  fecondo  Topinione^de  i  Stoi^ 
ci  ,  quale  recita  ini    Ali  autorità  di  Tolo— 
rtieo-,  &  artn  Filofofi  dico ,  c-he  fe  pigliano  il 
Fatò  perquella  vnione  ,     legame  del lè  caufe^ 
feconde ,  efckidendo  la  diuina  prouidenza ,  fi 
!  debbono)  negare  ;  perche  le  feconde  càufe -non 
óprano  fe  non  in  virtù  della  prinrja.E  per  porre 
fìhe  aquefta  materia  dico ,  che  tutte  l^àutorità 
cAieditnoftranola  necefsità  dei  Fato,che  pon  ^^,7^^^^. 
ghiin'noihabiti,<5^confuet-udini  corporali,  tut  Fa^'come 
i&lì  déiiono  intendere  quanto  alfinclinatione;,  j 
perciòche  tutti  i  pianeti  inchinano ,  ma  ninno 
può  sforzare  gli  huomini  al  bene,  ouero  al  ma- 
le.  Et  s'alcuno  adducelfe  efsépi  di  quelli  che  co 
nofcédo  i  proprij  figliuoli  douere  morire  di'ma 
la  morte,&  poncdo  in  ciò  ogni  induOria  pche  ^fiy^i^ 
enitàfferotal  morte,  nó  gli  hàno  potuto  aiuta-  miu  cmd 
ft  in  fìmili  cafì.  Come  li  narra  d'vn  grà  Icgifta,  ^dogna, 

Artrologo  dellaCitta di  Bologna,il  qual  pue 
dédo  chVn  fuo  figliuolo  doueua  cifere  impicca 
Co,&  volédofoccorrere,&  rimediare  a  qlio  ca 
fo,  le  fece  pigliare  gli  ordini  facri,  &  lo  fece  am 
maeftrare,£x: imparare  lettere,&  altre  virtù.  Ma 

con 
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con  tutto  ciò  egli  non  potè  eujtare  quefto  fuo  c 
fatai  deftino  ;  percioche crtendo  egli  mandato) 
da  i  Signori  Bologncfi  ambafciatore  à  Pap$? 
Martino  per  comporre  la  pace  fra  di  loro,ei  fc  8 
ce  ogni  cofaalla  riuerfa  in  rouina  della  propria.  ) 
patri3;di  maniera  che  p  il  ^prio  inrerefle  tradt-i' 
la  patria  al  Pòtefice.  11  che  inteodendo  quei  Si- j 
gnori  dopò  il  fuo  ritorno,  vna  notte  lo  impicca  1 
rono .  La  mattina  (èguente  vedendolo  il  padro  i 
cosi  impiccafo,piagédo  diceua.  Ohimè  figliua  ;  j  *i 
lo  mio,maon  hai'potuto  luperare,ne  vincere  i!  '  ' 
.  tuo  inf(;lkrisfiaio  deftino,  ne  có  l'aiuto  delle  let  r 
Deftderij  fi  tere,ne  cOagli  milknj .  45c  ordini  Ecclefiaftici;  1- 
UragMin,.  ^^  g»  nlpande,che  colui  no  pote  vincere  quel,  [  • 
'  dcftmojòJEacoiperchecon  ragionenoa  voirere  k  ' 
primerela.parsione,&,defiderio  intenfifsimo  • 
che  egli  haueua  di  regnare,  il  qual  defìderio  po 
teuaegli  fuperare  con  la  ragione,  &  libertà  del 
libero  arbitrio.  Nò  e  dunque  vero  che  i  male- 
ficij  fiano  prodotti  dairinflaenze  delle  ftelle,cic, 
li,&  pianeti ,  come  hanno  voluto  dire  coftoro, 
ma  nafcono  dalla  volòtà  noftra,  col  mezo  però 
deiriftigationi  diaboliche ,  &  con  l'aiuto  d'effo; 
demonio ,  il  quale  p  rouinarerhonorediuino , 
&  precipitare  il  genere  humano.  nella  dannatio. 
ne  eterna ,  opera  coi  Malefico  ogni  forte  di  fce 
lerica. 


i 


Per- 
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;  Verche  caufd gli  demoni  u  fino,  &  adoprinoilmimne 
ro  di  quejH  federati  huomimy  &  donne^per 
fare  tutti  gli feguenti  mali , 
Cdp.  VI. 


ì 


ili. 


'^1 


E  R  dichiarationc  di  quefto  preferite 
capo  è  da  notare ,  fecondo  il  ferafico  ^^«-^^  deU^ 
dottore  S.  Bonaucntura  nel  i j.  delle 
fentcnzcalla  diftintionc  xxviij.queftioncVcha 
tanto  é  la  forza  della  tentacione  diabolica,  che 
I  hiiomo  non  gli  può  far  rcfiftenza^fenza  raiuto 
della  diurna  gratia;non  gii  perche  ei  fia  sforza 
to  a  peccare  dal  dianolo,  &  quefto  perla  potè- 
Ita  del  libero  arbitrio  che  tiene ,  &  anco  per  la 
gratta  della  pafsione  di  Chrilto  Giesù^ma  per- 
che alcuna  volta  è  tanta  l'inclinationc  deirhuo- 
mo  al  male,&  al  peccato,che  fe  non  hauelfe  chi 
1  aiata(re,&  foftentafre,col  moto  della  fua  volò 
ta  ,  alcuna  volta  faria  come  sforzato  a  cafcare 
nel  peccato.  Et  nel  iij.  hb.  alla  diftintione  xviii. 
I  queftione  ii;.dice,che  non  è  cofa  che  più  tema,  T 
Jj^^eméte  abhorrifca  il  diauolo,che  il  fegno  ZITÉ 
della  Croce,&  la  memoria  della  pafsione  di  no  s^^»  d.uJcr, 
I  ftro  Signore  Chrifto  Giesù,  &  la  ragione  è  que 

ri  f  ^.^^"^"'^  l^auenimcnto ,  &>afsionc  di 
v-nriito,  il  dianolo  haueua  vna  mirabile,^  grà- 
difsima  potefti  fopra  gli  huomini  j  perche  egli 
iiaueua  due  mani,vna  delle  quali  fi  chiama  ma- 

1 
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tiamgahar  no  chc  tira  a  feiValtra  fi  ^' '  ^  che  qua 

dtfsime  dd  fi  sforza.La  mano  che  tiraua ,  era  qlla  potellà!, 
dfM*d9,         la  quale  qucfto  maledetto  ferpe  tiraua  tut- 
ti gli  fanti ,  &  giudi  huomini  al  limbo .  La  ma- 
no poi  cò  che  quafi  sforzaua ,  era  quella  poflati 
2a,con  la  quale  precipitaua  gli  huomini  nel  pec 
càtOjCon  quella  violenza  c'habbiamo  detto  di  . 
fopra,ouero  con  fallacie,&  inganni^  perche  gli 
tc^taua  come  ferpéte,&  drago ,  &  come  leone; 
&  quefta  prima  mano  gli  era  di  tanta  polfanza, 
che  niuno  gli  poteua  far  forza,ne  refiftcnza,che 
Tafshne  di  morcudo  uoH  andaflc  al  limbo .  Quefta  gli  fu 
chrijio  ha  cagliata,&  troncata  per  la  pafsionc,&:  morte  di 
troncato  le  qi^  '^^  couciofiache  hora  non  può  tirare  niu 
uulo .       no  giufto  al  limbo.  La  feconda  mano  eragli  di 
tanta  forza,&  vigorcjche  con  grandissima  diffi 
colta  gli  fi  poteua  fare  refiftenza;&  quefta  pof- 
fanza  gli  fu  grandemente  indebolita  per  la  det 
ta  pafsione,&  morte; per  la  quale,quel  lume  di 
verità  Chrifto  Giesù  fcoperfe  gli  aperti,  &  ma- 
chri/io  ha         inganni,&  fraudolenze  diaboliche ,  &  ci 
(llCi  d  i  àkÒQ  l'aiuto  della  verità  contra  la  virtù  diabo- 
Utci,      lica,col  mezo  della  cuftodia,&  patrocinio  An- 
gelicojcó  il  qual  reprime  le  poteft  a  diaboliche, 
&auerfe  con  la  virtù  della  detta  pafsione,  col 
inerito  della  quale  ci  é  mandato  lo  Spiritofan- 
to,&  anco  ci  fono  mandati  quelli  Angelici  fpiri 
ti ,  acciò  quefto  maledetto  aucrfario  fia  da  noi 

fu- 
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fuperato  con  il  loro  aiuto,&  fauorc.Di  qui  auie  ^bhorifcB 
ne,che il diauolo fopra tutte laltre cofe abhor - 
rifce  la  memoria  della  predetta  pafsionc^c  la  fi 
gura,  &  regno  della  Croce,  per  la  quale  (ìa-  fj/.t:! 
mo  Itati  liberati  dalla  Tua  potefta;  &  anco  per- 
che,  per  efla  gli  è  ftato  indebolita  la  fua  gra  pof 
fanza;    panmenteà  noi  fono  ftate  reilituitc  le 
forze ,  &  poteftadel  libero  arbitrio  pili  grandi 
di  prirna.Et  perche  il  maledetto  vede,  &  cono-  -^rdemìfsì^ 
fceeflèrgli  mancate  quefte  due  mani,&chenò  "'^^^'^^^'^ 
può  hauer  tanta  autorità ,  &  poflanza  fopra  gli  ' 
huomini  per  Te  fteffo,  quanto  hauea  prima ,  \ 
conciofiache  niuna  cofa  fìa  al  mondo  che  con 
maggior  auidita\&  cupidigia  defideri ,  quanto 
gli  honori  diuini,&  l'anime  nofìre  ;  per  quello, 
con  ogni  modo  a  lui  pofsibilo ,  cerca  di  lena- 
re  l'honore ,  che  folo  à  Dio  fi  conuicnc ,  &  at- 
tribuirlo a  fé  fteflb  ;  &  parimente  cerca  in- 
durre il  genere  humano  in  tutti  gli  peccati  a  lui 
pafsibili.Et  perche  ei  conofce  di  non  poter  far 
quefto  per  fé  ftefro,perciò  lo  procura  col  mczo 
di  quelli  federati  huomini,  &  donne,  &  quefto 
per  più  caufe.La  prima  é,  accioche  gli  Malefici  D^mUf^ 
non  folamente  diuenghino  più  triftì,  &  perfidi  fif'"" 
apoftatado  dalla  fede;  ma  anco  accioche  icorri  ^''^-'«S^'  - 
no  &  cafchino  nel  peccato  di  facriIegio,neI  qua 
le  eisi  demoni  fono  auiluppati  ;  &  accioche  Id- 
dio  ne  venga  più  grauemcnte  offcfo,  òc  cfsi  Ma 
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lefici  fiano  nelle  proprie  anime  còdcnnati  dalla 
diuinagiuftitia;&  anco  p  far  cafcarcpiù  anime 
ne  i  peccati,  &  fpecialmentc  le  giouinette ,  che 
fi  danno  airotio,&  alla  curiofira.La  fecóda  cau 
fa  èy  accioche  fendo  più  grauemcntc  ofièfo  Id- 
dio.glildia  maggior  potefta  d'incrudelire  ne|gli 
huomini  etiandio  innocéti, &  di  punirgli,  ò  ne  i 
propri  corpi ,  onero  nelliloro  beni  temporali; 
Ch/ìo  fimi  taiméte,  che  alle  volte  il  giufto  è  punito  per  gli 
J^^^f  ^"'*  peccati  del  reo  peccatore ,  &il  figliuolo  per  li 
peccati  del  padre ,  di  punitione  però  tempora- 
le ;  fi  come  dice  Iddio  benedetto  nell'Eflodo  al 
XX. Io  fono  Iddio  forte,  &  gclofo ,  che  vifito  gli 
peccati  de'  parenti  fin  nella  terza,^  quarta  gc- 
neratione,come  appare  ne  gli  figliuoli  huomini 
^.         di  Sodoma,fommerfi  per  gli  peccati  dc'loropa 

Simile  aUa         .  _       .    -,        •    «     -i  j-       t  r 

ftmUeUdié  renti.Conciofia poi,chc il diauolo iia  come  vna 
fioL       fimia,la  quale  fi  sforza  d'imitare  quàto  può  gli 
huomini  in  qualunque  loro  operationc,&  ogni 
cofa  che  vede  fare  à  gli  altri ,  tenta  ancb'elTa  di 
farc;così  parimente  fa  quello  maledetto  aucrfa 
rio  di  Dio,&  nemico  del  genere  humano,  cono 
fce  Iddio  hauerpoteftà  fopra  tutto  l'vniuerfo, 
&  etiandio  fopra  efsi  demoni  contra  il  loro  vo- 
lere; vede  che  egli  ha  creato  ogni  cola  con  la 
,  propria  virtù,&  pofianza;cono(ce  ch'egli  ha  in- 
T)io4sì^e^  ftituito  tutti  gli  fàcramenti  della  Chiefa,à  qua- 

tutti  vii  fA-  t>  .  „  1  • 

crtimmi  in  li  per  ii  patto ,  &  coaucntionc  c  lia  con  efla  lei, 
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fempre  è  preferite;  talmente  che  qualùques'hu  /tieniti  44 
iDÌliaraa  pigliare quefto,oiieroqueiraltro  (a- 
cramento,riceucrà  la  t3l,oucro  tal  gratia;  fari 
leuato  dalle  mani,&  potefìa  diabolica;  farà  fac 
to  foldato  di  Chrifto  ;  farà  fcritco  nel  cielo ,  6c 
fatto  herede  della  vita  eterna.  Conciofìa  anco,  . 
checgli  conofca rhuomo  qual  dalui  era  (lato 
gettato  dalla  gratia  nel  peccato,  e  (Tore  di  nono 
reliituito  al  ciclo  col  mezo  de  i  facramenti ,  & 
per  confcgncnza  veda  il  diuino  culto  aggomeii 
tarfi  così  1  ciclo,comc  in  terrajv^  il  Tuo  (rninuir- 
(ì,  &  qiiafì  annichilarl7;pcr  quello  accioche  pof 
fi  ritraherc  gli  huomini  dal  vero  culto,  &  ferui- 
gio  diuino,  &  dalla  vita  eterna ,  dalla  quale  per 
la  fua  rupcrbiarSc  impioti  cafcòj^c  accioche  no 
manchino  huomini ,  &  donne  che  l'adorino ,  fi 
sforza  con  tutti  gli  modi  a  lui  pofsibili  di  conci 
tare  Iddio  contia  gli  huomini,  &  di  tirare  quel 
li  al  Tuo  volere,&  feruigio;  per  quefto  duque  ha  Segni  tuffi 
inftituito  certi  legni  diabolici,  col  mezo  de  qua  ^^^'^^'^0- 
li  gli  huomini  abbandonando  Iddio  loro  fatto 
re,&crcatore,rcguonocflo  diauoIo;con  [quali 
^cgni  quefti  federati  huomini  fogliono  opera- 
re cofe  mirabili  in  apparenza  ,)Con  la  prelenza 
però,&"  virtù  diabolica,  per  il  patto,&:  conuen- 
tione,chehacócfsi  Ioro,mcdiace  il  quale, qua- 
lunque huomojò  donna  che  farà  tale,ouero  tal 
cofa,adempia  il  fuo  dcIio,&  volerc.Et  noca,cho 

Y   j  dui 
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dui  fono  gli  patti,&  cóuentioni  che  fi  fanno  col 
y^^^^  -demonio;  vno  fi  chiama  pattò  efprefTo ,  &  l*al- 
fo^fa.  tacito.ll  patto  efprefTo  fi  fa  quando  alcuno 
fi  offerifce,&  fi  obliga  al  dianolo  in  corpo,&  in 
anima  ;  &  il  diauolo  all'incontro  gli  promette 
ogni  cofa  profpera,  obligandofi  non  folamen- 
te  d'efTerc  prcfcnte  à  quello  che  fa  tal  patto  c5 
tal  fegno ,  ma  anco  à  tutti  quelli  che  vfaranno, 
&  adopraranno  tal  fegno .  Il  patto  poi  tacito  è 
quado  alcunOjfcnza  alcuna  parola,  &  ^miffio- 
ne  vfa  ql  fegno  che  già  é  ftato  patuito  da  vn*al- 
tro  nel  principio  della  fua  inftitutionc;&  quel- 
lo che  fcientemcnte  vfa  tal  fegno ,  tacitamente 
s'obliga  ne  più  ne  meno  al  diauolo,&  é  pofto  in 
fua  poteftàjcome  qllo,chc  ha  fatto  tal  patto  col 
diauolo;comc  per  e{fcmpio,colui  che  è  battez- 
2ato,é  fatto  foggetto  alla  legge  di  Chrifto,non 
per  virtù  della  propria  volontà ,  &  intcntione, 
mafsime  quando  è  picciolo ,  &  fenza  ragione, 
(perche altrimenteauienenclli  adulti  battezza 
ti  quando  fono  fani  delia  métc)ma  in  virtù  del 
patto  fatto  fra  Iddio ,  &  la  Chiefa  fua  fpofa . 
ScHfafrìm-  Qucfto  dico  cótra  quelli,li  quali  fcufandofi  ne* 
4  a  cum.  ^^^^  peccati,fogliono  fendo  riprefi  dire ,  vfan- 
do  quefti  fegni,io  non  dico,  ne  faccio  cofa  alcu 
na  che  fia  fuperftitiofa  contra  Dio,ne  contra  la 
fanta  Chiefa; adunque  no  faccio  peccato;  &  nò 
reggono  che  per  virtù  del  patto  del  primo  in- 

ilituen^ 
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ftituente  di  tal  fegno  s*ofFcrircono  al  diauolo  in 
corpo,&  anima,come  e  chiaro  p  la  profcrsion« 
chcfanno,qualhabbiamofcntca  di  fopra  nel 
cap.iij .del  prcfente  lib.  Quelle  fcelerace  adun- 
que,^ maledette  Streghe  con  qucftò  patto ,  & 
facrilega  fua  profcfsione  poflbno  operar  quafi 
intìniti  mali,qiando  Iddio  glielo  permette,  c5 
raiuto,&  fauore  del  diauolo.PofTono  prima  tal  Md^hi  ìnflè 
mente  infiammare,^  indurre  gli  huomini  a  gli  "^^'s^"*'^ 
illeciti,  ^difordinati  amon,&anettioni,facen-  ^^.^ 
dogli  impazzire ,  che  quafi  nccertariamentc  al 
tempo  della  notte  fono  sforzati  di  caminare,&: 
vagare  per  longo  fpatiodi  via,  per  andare  à  ri- 
trouare  le  loro  innamoratCjinuifchiati ,  Se  illa* 
queati  coWifchio  di  quefti  amori  carnali .  Di 
quello  habbiamo  Tcflempio  narratoci  da  gli  fo 
pranominati  Autori  dVna  Maga,  la  qual  talmc 
tehaueua  affatturato  quattro  Abati,  che  co-  -^^^'"/"^^ 
me  pazzi  erano  diuenuti  nell  amore  di  quella;  uimai^iaa, 
di  maniera  ch*ella  publicamcnte  confcffaua,  & 
non  fi  vergognaua  di  dire,io  ho  fatto,io  faccio, 
6c  farò  tanto,  che  non  fi  potranno  leuare  dalla- 
mor  mio,come  qlli  c'hàno  màgiaro  tanto  dello 
fterco  mio(moftrando  la  longhezzadVn  brac- 
cio.)Il  medefimo  narra  S.Gregorio  ne'fuoi  Dia 
loghi  dVn  monaco  Negromante,il  quale  talme  j^f^^^ 
te  haueua  con  le  fue  incantationi ,  malefici^ ,  &  cromMtt. 
arte  diaboliche  tirato  vna  vergine  monaca  nel- 
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lamor  riio,che  gridaua  cflère  morta,s*elIa  non 
:era  vifitata  da  qucfto  monaco;  il  quale  per  quc 
fta  caufa  fu  fcacciato  dal  mona ftcro.Qtii  fi  po- 
triano  applicare  cucce  quelle  cofe.  che  di  fopra 
habbiamo  tratcaco  nel  xvj.  cap.  dd  primo  lib. 
Cloe  in  che  modo  li  demoni  p  k  medcfimi,  ouc 
ro  col  mezo  de'  Malefici  pofsino  incicar  le  meo  ^ 
ti  humane  allodio,  ouero  all'amore  difordina- 
^faUficij  jt     P^^ò  legga  il  benigno  Leccorc  (  fcgli  piace) 
tutto  quel  capicolo.  Ec  quando  fi  fanno  qucfti 
^u:JT:  "^^^f^'h^^^^^^^  perfufcitaregliamoridi^ 
lorduiati  negli  huomini ,  &  donne  pudiche ,  & 
p  inchinar  gl'animi  loro  alla  Iibidine,all'hora  fi 
poflono  fare  in  dui  modi,  cioè  nel  corpoA  fuo 
:ri  del  corpo.Ncl  corpo  regolarmente  fono  fat- 
ti ne  1  cibi,  &  bcueraggi.  Fuori  del  corpo,  cioè 
fuori  de  gli  interini  fono  fatci  per  mczo  di  cer- 
te mifture,&compoficioni  facce  di  foglie,&  ra- 
dici d'herbe,  dimecalli  della  cerra,  di  piume, 
d'inceftini,&  dalcri  membri  dVccelH,  &  di  pc- 
fci,&  d  alcre  fimih  cofe  nacuralijle  quali  alcuna 
volca  inferifcono  nelle  vefii  di  quella  pfona  che 
vogliono  affatturare ,  ouero  lafcondono  forco 
j1  capo  del  Ietto ,  fopra  il  quale  quella  perfona 
dorme,ouero  fotto  la  foglia  dellVfcio  della  ca- 
ìma-  'f  <^"«<l"ella  perfona  ha  da 

uf^mlufì^^^^'^^ '  Altri fogliono  ponete vna imagine di 
cUre.      cera  apprcifo  il  fuoco  ardente,  compiuti  gli  fa- 
cri- 
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crificij  che  foglionofarcaldiaaolo ,  &gliag- 
giongono  cerei  pricghi  nefandiTsimi ,  &  paro- 
le  fporche  imprecatine,  che  fi  come  queiri-. 
imagineficonruma,&fì  ftrugge  al  fuoco  ,  in 
«alguifafe  infiammi,  &  abbruggi  nell'amor© 
^  lài  tal  donna ,  ò  huomo  il  cuor  di  tal  perfona . 
l'Ma  quando  fi  fanno  per  offendere  aIcuno,que- 
4to  fogliono  fare  con  certi  liquori ,  con  acque,  n^rW 
l©uero  con  certi  graisi ,  &  altre  fimili  oncio- 
tiimcfi:olaticon  varij  vencni  ,  con  i  quali  alcu- 
ifìs,  volta  ongono  le  reni ,  alle  volte  il  ventre, 
■  ouero  il  capo,ò  gola,  ò  petto,oucro  alcun*altra 
f  arte  del  corpo  di  quella  perfona  che  vogliono 
6tture,&  maleficiare,  la  quale  dormendo  nien 
te  fcnte.Et  qucfto  fanno  al  più  delle  volte  la  noe 
Jt ,  entrando  nella  camera  di  quella ,  ctiandio 
quando  le  portc,&  fineftre  fono  ferrate^  &  é  ta 
U  la  virtù,  &  portanza  di  quella  ontione ,  che  i 
poco  a  poco,durando  i  calori  de  i  fpiriti  di  co 
mi  che  dormcentra  dentro  nelle  carni,&paffa 
imo  all'intimo  delle  vifcere  del  cuore  di  quel  fac 
ì^  turatojoue  poi  nafcono  grandifsimi  dolori  a  ql 
la  tal  perfona,quato  prima  tal  maleficio,©  fattu 
.  ra  tocca  il  cuore  del  male/ìciato ,  ò  fatturato , 
^  fuccedono  grandifsimi  gridi,  &  lamenti .  Et  r^,,^  ,  * 
s  alcuno  domandafre,oueprocedor,o  quefti  ef fì^.t; 
;rf j  lietti  malehciali,o  dall'opere  de'Malefici,  ò  d'ai  p-o'^^^- 


I  trondc.Sc  gli  rifponde,  che  non  prouengono  fo 

la- 


Early  European  Books,  Copyright  ®  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


Vani  veo 

€hi  ha,  il  de 
monto  con 


^46    DELL'ARTE  ÈSSORC. 

lamente  dairoperede  i  Malefici,madall'oper*f^ 
tione  de  i  demoni ,  li  quali  fubito  che  veggono  b 
il  fegno  del  maleficio,  immediatamente ,  per  il  |: 
,  patto  che  vecchiamente  nel  principio  del  mon  i: 
Mélejici,   do,ò  nel  tempo  della  vecchia  Idolatria  hanno  t , 
contratto  co'Malefici ,  fanno  qual'effetto  deb-  ♦ 
bono  procurare, per  compire  l'intento  de'  Male  :• 
fici;  verbi  gratia/arà  vna  Strega,  ouero  Malefi-  ♦ 
ca,che  volendo  eccitar  la  pioggia,ouero  tempc  f  ' 
fta, bagnata  vna  fcopa  neiracqua,accioche  pio 
ua;quel  mettere, ò  bagnare  la  fcopa  nell'acqua, , 
non  è  caufa  della  pioggia,ma  fi  bé  il  demonio  : 
il  qual  veduto  tal  fegnoCpermettendoglielo  Id-  • 
dio)hapoteftà(come  pili  volte  habbiamodet-  • 
to)in  tutte  le  cofe  corporee,incomincia  ftjbita- 
mente  a  commuore  raria,li  venti,  &:  le  nuuole j 
talmente  che  procura  le  fopradette  cofe.La  Ma 
Se^o  del  ga  certamente  gli  dà  il  fegno  per  mezodiquel 
maleficio,  2^  fcopa ,  ma  il  dianolo  gli  procura  tareffetto 
col  mezo  di  quel  demonio,à  cui  la  Maga  có  ma 
la  fède,  &  opra  feruc ,  &  fi  dà  al  feruigio  fuo. 
Così  parimente  dico,  quando  la  Maga  per  ma- 
leficiare  alcuno  fa  vna  imagine  di  cera,ouero  al 
tra  cofa  fimiIe,ouero  quando  col  maleficio  al- 
cuno forma  l'imagine  d'vn'altra  perfona  neil'ac 
qua,ouero  nel  piombo; &  è  llato  ifperimcntato 
da'Malefici,che  qualunque  moleftia  fi  fà  à  quel 
h  imagincjcal'é  4cc4  ^ll'irnaginaco^ .  cioè  alla  p 
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namaleficiata; verbi  gratia,recon  vno  ago,ò 
Itro  ferro  forafle,ò  trapallafle  la  detta  imagi- 
c  in  qualche  luogo  del  corpo,ouero  gli  faceffe 
ualche  altra  lefione,  la  qual  realmente  é  fatta  ofendeiUe 
ila  figura,  &  imagine  dal  Malefico ,  ouero  per  mowo  inm(S 
ezo  d'altra  perfona,  mainuifibilmentc,ildc-  ^'^^"'^^  ^ 
onio  oftende  il  malefieiaco  con  quel  medefi- 
o,&  iftelTo  modo, per  diuina  permifsione ,  fc 
uefto  haurà  dementato  queirhuomo,ò  dona; 
uero  per  altra  caufa  nafcofta  a  noi^giuitifsima 
ondimeno  appreflb  di  Dio.Se  finalmente  alcu 
o  addimandafre>oue  prouenghino  quelle  co- 
,Ie  quali  fogliono  vedere  gli  fanciulli ,  &  fan- 
ciulle vergini  ne  gli  fpecchi,ampolle,oucro  nel 
IVnghie  de'Malehci  per  ritrouare  le  cofe  rubba 
te,  ouero  altre  fimili  cofe^  &  pèrche  caufa  efsi 
Malefici  pili  predo  cercano  gli  fanciulli  vergi- 
«i,  che  gli  altri.Glirifpóde  Guglielmo  Parifien  PacMUuf^ 
|le  neirvltima  parte  del  libro,  che  fa  de  vniuer-      "/«  «»' 
lfo;&  al  primo  dubbio  dice,che  quelle  cofe  fono 
fatte  per  arte  diabolica,p  alcuno  di  quelli  mo- 
di pofti  pili  di  fotto  nel  cap.  vii/,  del  prefente  li- 
bro. Al  fecondo  poi  dice,  che  il  dianolo  folamé 
te  vfa  il  miniftcro,  &  opra  di  quefti  fanciulli  ver 
gini,  A:  verginelle  per  tre  caufe,  ancorché  pofsi 
moftrare  le  medefimc  cofe  a  quelli  che  non  fo 
no  verginità  prima  caufa  è,per  fingere  di  ama  ^^''•"'^'V^ 
relacaftita,laqualefommamente  ha  in  odio; 

per- 
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perche  fommamente  odia  la  caftilsian  Vergi- 
ne Maria,la  quale  gli  ha  fpezzato  il  capo  La  le- . 
condac,accjoche  per  quello  modo  pofsi  ingati 
nare  gli  animi  dc'Malefici  che  gli  credono,^'  fo 
no  inchinati  aHamicicia  diabolica  col  vicio ,  & 
peccato  dcirinfidelta ,  fotto  fpecic  di  bene ,  Oc  i 
^thU^^Un       ^*  nr»alc.L  4  terza  é,acciocheei,  fé  non  l'ani 
m'JcmJfd  nie,almeno  gli  corpi  degli  innocéti polTaoffea-i 
àuili,      dere;&  é  colà  certa,per  refperiesizajche  quefti . 
tali  fanciulli  al  più  delle  voice  hanno  il  guardo 
horribilc,&  ipauentofo,per  li  fegni  che  li  demo 
ni  gli  hanno  lafciati  nelli  occhi,  oucro  nella  fac 
eia.  Et  in  tutti  gli  fortilegij,  &  fatture  che  fi  fo- 
gliono  fare  per  eccitare  lamorc,  quafi  femprc 
gli  fono  melcolati  gli  facramenti,ouero  cerimo 
nie  della  Chicfa,più  prcfto  degne  d'eifwT  taccia 
tc,che  d'elfer  quiui  fcritte,per  non  dare  occafio 
ne  di  fcandalo  a  i  fcmplici.  Et  qucitc  cofe  anco 
jnf^anno  fot-  al  più  delle  volte  fi  fanno  ne  i  giorni  più  folcn- 
tiufsiim del  yì\,&ì  fanti  per  quefta  caufa,  accioche  gli  facra- 
dcmomo,    rnentijcerimonie,  &  fefte  folenni  fiano  profana 
te,  &  accioche  fotto  fpecie  di  bene  apparente, 
più  facilmente  pofsi  ingannare  gli  fcmplici  ;  li 
quali  vedendo  taU  malefici)  elfcre  fatti  có  le  co 
fediuine,penfino  c'habbiano  riceuuto  qualche 
virtù,&  fanrità  da  qaelle,oue  folamente  fi  fono 
cómefsi  grauifsimi  peccati.Ne  i  giorni  fanti an 
co  fanno  cai  fcdcrita,pcr  ingannare  gli  huomi- 

ni. 
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li,  li  quali  mentre  che  confiderano  qiiefte  cofe 
fTere  permcfle  dx  Dio  ne  i  più  folenni ,  &  fanti 
iorni,non  reftimano,&  giudicano  effere  tanto 
raui,conae  fariano ,  fe  in  tali  tempi  non  le  po-  Fefre  più  fi 
"Acro  fare  ;  &  anco  perche  le  fefle  piiì  fi  roai-  '^^o^am  co  i 
ano,&  macchiano  con  gii  peccati  mortali,che  ^/''f 
on  l'opere  mecaniche,  fecódo  il  padre  S.  Ago  '^'^'^ 
ino  nel  libro  de  decem  chordis .  Et  conciofia 
he  la  fuperftitione ,  ik  maleficij  fiano  delle  più 
rand'opere  del  diauolo  che  fi  poffino  fare  có- 
.tra  la  diuina  maelb\&  riueréza;  per  quefto  (co 
e  habbiamo  dettola  cadere  gli  huomini  più 
rofond^mente ,  accioche  Iddio  anco  più  gra- 
«cmcte  fia  oftefo.  Molti  eflempi  fi  potriano  qui 
ui  addurre  in  confirmationc  di  quanto  habbia 
mo  detto  in  quefto  capitoIo,liquali  per  breuità 
ifilafciano;folamente addurrò  quello,chcnar- 
>  ranogli  detti  Autori  dVna  certa  Malefica ,  ò  ^'f^^l'^' 
Magajaqualepighòilsatifsimocorpodi  Chri  Mair^" 
fto,&  inchinandofi  fubito ,  come  fogliono  fare 
querte  federate  Streghe  quando  fi  communica 
no,fipofe  il  drappo  al  la  bocca,  &cauandofiil 
^  fancifsimo  vSacramento  di  bocca,lo  pofe  nel  faz 
reietto;  &  giont  a  cafa  lo  gettò  in  vn'olla,ò  va- 
fe,  nel  quale  haucua  anco  pofto  vn  rofpo  (  cosi 
ammacftrata  dal  dianolo  )  &  facendo  vna  fofia 
>n  terra  nella  ftalla  apprcffo  il  granaro  della  ca- 
u  fua,lo  nafcofe  con  moke  altre  cofe,c6  le  qua 
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li  potè (fc  operare  gli  Tuoi  maleficij;  ma  afsiften  ì 
do  lui  la  diuina  pietà ,  tanto  graue  peccato  non  i 
puoté  ftare  occulto,ma  fi  fcoperfe  in  tal  modo.  ■> 
Caminando  il  giorno  leguente  vn  fcruirore^per  t 
MtràcoU  lauorareapprelfo  quella  ftalla,  vdì  vna  voce  co  \ 
tLsantifft-  medVn  fanciullino,&  approfsimandofi  alqua-  • 
'irtjil'^       ^  ^"^^  luogo  oue  era  quell'olla,  ò  vafe  nafco  ; 
llo,piLi  chiaramente  fentiua  tal  vocej&  crcdcn-  • 
dofi  che  fofle  vn  puttino  fepolto  da  qualche  da  ; 
na,andò  al  Giudice,&  gli  narrò  la  cofa  come  fi 
credeua  che  forte  ;  il  quale  tantofto  mandando 
gli  miniftri  fuoi ,  trouò  efTereil  vero  quanto  gli 
haueua  narrato  colui.Et  con  alhitia  volédo  tro 
uare  il  malfattore,non  volfe  che  fi  cauafle  in  ql 
luogo ,  ma  ponendo  da  lontano  certe  perfone, 
impofe  loro  che  con  ogni  diligenza  guarda  fie- 
ro fé  alcuna  dona  andafie  à  quel  luogo(perche 
ci  non  fapca  che  iui  fofie  nafcofto  il  corpo  di 
Chrifto)li  quali  fiando  fii  la  guardia ,  eccoti  la 
maledetta  Maga>  che  andando  al  detto  luogo> 
pighò  il  vafe,  bL  lo  nafcofe  fotto  il  mantello  oc- 
cultamente. Et  fcoprédofi  gli  miniftri  della  giù 
fìitia,la  pre(ero,&  per  comandamento  del  giu- 
dice pofta  alli  tormenti,  fcoperfe  tal  fceleratez 
2a,confeflandod*hauernafcofì:o  il  fantifsimo 
corpo  di  Chrifto  có  quel  rofpo  in  quel  vafc,ac- 
cioche  con  quelle  polucri  potcfle  a  fuo  piacere 
ofi:cadere  gli  huoinini,infietne  con  lalcre  crea- 
ture. 
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ture.Nó  è  però  da  credere,chc  la  fola  miftione  Efetti  maU 
dì  quefte  cofe  fìa  fufficiéte  à  caufare  gli  predet >'"^^'>o«2 
ti  effetti  deiramore,ouer*odio,  fe  no  gli  foffero  'f" 
certe  plrole,&congiurationi  diabolichc,infìc-  ZT//'"^ 
I  me  con  Tintentione ,  &  mente  del  Malefico ,  il 
quarofferifcc  tutte  qfte  co  fe  al  diauolo  in  facri 
I  fici® ,  &  oblatione  p  poter  poi  operare  tutte  q- 
'ftc  fcelerate,  &trifteoperationi;  si  come  per 
ilverofacerdote  efacrificata  Thoftia:  la  quale 
s'offerifce  d  Dìo  Creatore  co  diuotione;così  pa 
rimente  per  il  mezo  di  quefti  Malefici,&  Sorti-  imiu  u  de^ 
leghi,imitando5&  violando  il  diuino  culto, 
Jli  federati  facrificij  fono  facrificati;li  quali  of-  "^"^ 
ferti,&  fattegli  le  preci,  fubito  fono  dal  demo-  ; 
ilio  confecrati,  ò  per  dir  meglio  effecrati.  Et  fi 
iiebbe auertire,che  fe  fi  troua  alcuno  malcficia 
to  che  peruenga  a  gli  effetti  per  li  quali  fono  fat 
ti  gli  predetti  makficij,quefto  non  prouiene  fo 
lamente  dalla  virtù ,  &  poffanza  de  i  maleficii , 
ciuero  fortilegii,  maffimamente  quando  fi  fan- 
no per  fufcitare  TamoresOuero  odio  nelle  men- 
ti humane;  perche  haucndo  rhuomo  la  poteftà 
del  libero  arbitrio,può  volere,&  nò  volere  qu4 
lunque  cofa  gli  piace,fcndo  gli  atti  del  libero  ar 
bitrio  il  volere,&  non  volere/econdo  il  dottif- 
fimo  Agoftino.Perche  faria  pur  cofa  troppo  ter 
ribile,ifc  crudele,che  vna  dona  cafta  di  propria 
natura,  &  honeft  à  foffe  violentemente  tirata  al 
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peccato,  &  adamar  quello  che  la  natura  della 
conditione  Tua  non  può  patire;  &  anco  perche  t 
T^moefor-  ^^^^^^^  ^  sforzato  a  peccare,re  non  quello,il  qual  )j 
\^toÀfecca  eurioramentc,&  fpontaneamente  va  i  peccare,  \; 
come  habbiamo  nella  caufa  xxvj.  qucftionev. 
nel  capir.  Nec  mirum;  ma  quefto  auiene  per  la 
virtù  della  tcntatione  del  diauolo  -,  il  quale,  ac- 
cicche  có  più  facilita  poffi  ingannare  rhuomo, 
&  l'anime  de  i  fedeli,  &  farli  credere  fermamen 
te<:he  i  Malefici  facciano  miracoli,&  che  fiano 
Moàìdifa-  ^^^^   ^^^^  operationi,cgli  ftcflb  grandemente 
r»   cmdere  tenterà,ftimoUra,&  infetterà  quella  donna  co 
Vhmmo  mi  Ic  fue  tcntationj,  &  perfuafioni  il  giorno,  &  la 
ftccMto .    notte,  &  di  tal  maniera ,  che  non  la  lafciarà  per 
alcun  fpatio  di  tempo  quietare,  ne  dormendo, 
né  veghiando,  &  talmente,  che  molte  volte  ag- 
giongendoli  ropra,&  minifterio  eftrinfcco  del 
Malefico,  il  quale  eftrinfecamente  coopera,  cò 
lettere  amorofc,con  preghiere,  &  promefle  gra 
di,  che  ella  come  di  fragil  feflb  prefa  da  qtte  co 
fe ,  cade  nel  peccato .  Et  quello  non  prouicnc 
(olamente  (come  habbiamo  detto)  dalla  poten 
2a,&  virtù  del  maleficio,ma  dalle  tentationi,& 
operationi  di  quello  che  eftrinfecaméte  coope 
ra  col  diauolo^il  qual  fegue  quella  donna,come 
il  cacciatore  la  fìera,&  talmente,  che  è  quafi  ne 
ceflTario  che  ella,dopò  il  longo  cóbattere,fi  dia 
«elle  mani  del  fuo  nemico>&  come  vinca  gli  c6 
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lènti  p  la  fila  debole  natura ,  &  forze  che  ha  nel 
fare  rcfiftcnza  al  diauolo  ;  anzi  é  facile  nel  ere- 
dergli,  come  quella  che  appetifce ,  &  de/idera 
volontieri  le  cofe  noue  cosi  cattiuc,  come  buo-, 
ne.Né  per  quefto  fi  può  dire  che  ella  fia  violen 
tata,ma  fpontaneamente  confcntiffe,  perche  ef 
la  volotariamcnte  incomincia  a  i  ifcaldarfì  nel- 
ramore  di  quell'huomo,  &  quello  per  propria 
mtura,&  volonta,&  non  per  la  forza  del  forci- 
^cgio .  Et  quefta  è  la  più  facile  via  per  piegare 
gh  animi  pudichi  alla  libidine,&  maffimamétc 
fc  facendofi  quefta  tentatione  Tono  mandate 
imbafciate,lettere  amorofe,  &  altre  fimili  cofc 
a  tal  donna .  Et  l'efetto  di  quefto  fortilegio  ri-  uber^ 
Icerca  la  pura,&  libera  volótà;quaniunque  que  u r.Jl 
iti  huomini  del  volgo  fogliono  confèflarc  d V 
mare  contra  la  loro  volóta,quando  gli  vien  da- 
ta  qualche  cofa  fatturata  a  mangiarlo  beuere-  ^'''''''^ 
.  &  dicono  che  fono  sforzati  di  fcguire  tal  perfo 
na  i  il  che  é  felfifsimo ,  fe  vogliamo  parlare  di 
necefsitaa{roluta,&precifa,  con  la  qualel'huo 
mo  e  sforzato  nella  ragione,&  volontà,  perclic 
quefto  no  permette  Iddio ,  acciò  non  fia  leuata 
la  potefta  del  noftro  libero  arbitrio.  Et  lealcu- 
no  dicefle  -,  l'huomo  è  sforzato  cò  le  diaboliche 
peduafioni;gli  rifpondo,&dico,  che  nó  é  sfor- 
zato nella  ragione,  ma  fi  bene  nella  còcupifccn 
za  deUa  carne;perche  egli  è  fragile ,  &  fc  forte- 

2.  mente. 
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mente,  &  deliberatamente  non  fi  refiftenza,  ò  . 
fugga,  trabocca  nel  peccato . 

Come  gli  mdeficiy  ouèro  Streghe  fogliono  maleficiare  '  ' 
gli  huominiJmpedendogU  negli  atti  carna- 
li,etiandio  con  le  proprie  mogli. 
Cap.  VII. 

O  s  s  o  N  o  anco  quefti  fcelcrati  Male 
fici,&  Streghe  fatturare  gli  huomini ,  . 
impedendogli  che  non  pofsinov fare  . 
ghatti  carnali,nonfolamentecon  meretrici,&  i, 
altre  donne,  ma  anco  con  le  proprie  mogli  ;  &  ;  ^ 
quefto  impedimento  poflbno  fare  in  dui  modi, 
fecódo  Pietro  di  Palude  nel  iiij.delle  fentcnze ,  , 
alla  diftintione  xxxiiij.cioé  interiormente^  e-  ■ 
'ìmptditniti  fteriormente.  Interiormente  anco  in  dui  modi. 
interiori  del  i\  primo  modo  é,quando  direttaméte  reprimo- 
ti  x.uc^rtiA     il  vigore,&  forza  conuenientc  alla  fortifica-  ' 

'  *         tione  di  quel  membro  atto  alla  generatione;  né 
ti  para  quefto  cofa  impofsibilc,conciofiache  an 
coporsinoimpedirealtrimenteilmoto  natura  i 
le  delle  cofc.  Secondariamente  prohibendo  la  . 
miflìone  de  gli  fpiriti  à  gli  membri ,  ne  i  quali  é 
Ja  virtù  motiua,chiudendo  le  vie  del  feme,accio  > 
che  non  dcfcenda  à  gli  luoghi,&:  vafi  della  ge-  • 
ncrationcouero  non  fia  decifoA  mandato  tuo  i 

i^.f.dìmho  ri.  Efteiioimente  poi  pofTono  far  quefto,  lo 

prò- 
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procurano ò per mezod'imagini,  òcol  fargli 
mangiare  herbe,  oueroqualch'altracofacnt  uZ  Z^^l 
riore;  non  già  per  virtù  di  quelle  cofe,  ma  fi 
ben  per  virtù  diabolica  rendono,  &  fanno  eli 
huomini  impotenti,  acciò  non  poffino  vfare  il 
tnatrimonio  con  le  proprie  loro  mogli,  one- 
ro che  la  donna  non  pofsi  concipere.  AIcu-  e- 
na  volta  ancora  impcdifcono  gli  huomini  da  u  7ZZ 

«autto,interponcndofi  il  dianolo  nel  corpo  af-«  e// 
tonto  fra  l'huomo ,  &  la  donna,  sì  come  faceua 
a  colui,di  cui  narra  il  predetto  dottore.cheha- 
J  uendo  fpofato  vn'IdoIo,& pigliando  poi  p  mo- 
5  gho  vna  bella  giouane.  mai  la  potè  conofcere 
carnalmente,  per  caufa  del  dianolo ,  il  quale 
empre  fc  gli  interponeua  nel  corpo  alfonto . 
Alcune  altre  volte  l'impedifce,  rafreddando  ^'p-'^dK 
1  huomo  da  quell'atto  col  mezo  di  qualche  vir- 
tù„  la  quale  confifte  nelle  cofe  naturali ,  qua- ' 
le  ei ottimamente  conofceelfere  valida  ique- 
fto  effetto  Et  con  altri  quafi  infiniti  modi  può 
tar  quefto,li  quah  per  breuirà  lafcio  di  fcriuere; 
&  alcuna  volta  procurano  che  vno  fia  impedito 
in  quefto  atto  con  vna  donna,&  non  có  l'altre . 
ttfc  alcunodicelfe;  comeépofsibile  quello, 
che  vno  fia  impedito  nelli  atti  carnali  có  vna  dó 
na  &  non  c6  l'altrePGli  rifpóde  S.Bonaucntura 
nel  111,  delle  fentéze.alla  diftintione  xxxiiij.  nel 
la  qucftione  ij.  all'articolo  ij.  che  quello  è  fatto 

Z   a  per 
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p  mczo  del  diauolo,il  quale  afsifte  iui,&  s'acco 
inoda  fecondo  il  volere,  &  petitione  de  i  Malc- 
fìci,\i  quali  con  la  loro  infedeltà  impetrano  quo 
ilo  dal  diauolo,sì  conie  la  fede  impetra  che  Id- 
feiraiif^re  dioaflifti  nel  fare  mitacoli^così  il  Malefìco,ouc 
de  i  mirteo-  j-q  Sortilcgo,  ò  Maga  fa  il  maleficio ,  ò  fatture 
'         rifpetto  d'vna  perfona  determinata,  &  il  diauo- 

10  affiftc  a  queiratto,&  non  àgli  altri.Etairho- 
ra  con  la  propria  virtù ,  ò  col  mezo  d'herbe  , 
ò  di  pie  tre,  ò  d  altra  cofa  impedifcc  quella  po- 
tenza,che  non  riefca  nell'atto  fuo.  Nò  afsifte  di 
co  rifpetto  dell'altre  donne  con  che  ei  vfa,  per- 
che à  qucfto  non  é  ftato  chiamato ,  onero  per- 
che Iddio  non  glielo  permette,  &  quiui  è  nafco 
fìo  il  giudicio  di  Dio.  Et  che  alle  volte  facciano 
quefto  le  Maghe,  ce  lodimoftrano  gli  fopradet 

Eii-:.  .im  ti  Autori,  li  quahfrà  tutte  l'altre  cofemaraui- 
j^rÀ  ^igno'  gliorcchedicono,narrano  d'vn  gran  Conte  ne 
remuUjicU  j  confini  della  diocefe  d'Argentina,  che  pigliò 
per  moglie  vna  Signora  non  men  nobile  di  lui  ; 

11  quale  dopò  ch'ei  hebbe  celebrato  le  fontuo- 
filfime  nozze,fino  al  terzo  anno  mai  la  potè  co- 
pofcere  carnalmentc,impedito  da  fattura,ouc* 
xo  impedirne to  maleficialc,come  fi  vidde  nel  fi 
ne  del  fatto.  Sendo  dunque  quefto  Signore  po 
ito  in  qucfta  anfierà,ne  fapendo  che  cofa  douef 
k  farfi:  &c  continuamente  pregando  Iddio ,  & 
gli  fuoi  fanti  che  ramt*ffer.o,gli  occorfe  andare 
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alla  Citta  di  Mefsi  per  certi  fuoi  negocij;  pef  la 
quale  caminando  accompagnato  dalla  fua  cor* 
te,  s'incontrò  invna  donna,  che  già  era  fta* 
ca  fua  concubina ,  la  quale  vedendo ,  mentre 
che  egli  fenza  penderò  fi  ftaua  fopra  le  fattu- 
re, òcmaleficij fattigli,  improuifamente ,  per 
Tamicitia  che  era  ftata  fra  loro  con  parole  a- 
nioreuoli,&  benigne  la  falutò ,  domandando- 
gli  come  ftaua,&  s  ella  era  fana  ;  la  qual  mira- 
do  la  cortefia,&  pietà  del  Conte,  medefimamé 
te  falutollOjdomandandogli  della  fanita,&  fta- 
I  to  fao;il  quale  refpondcndogli,  che  tutte  le  co- 
*  fo  prorperamentc  gli  fuccedeuano;ella  ftupefat 
ta  fi  tacque  alquato.Ec  vedendola  il  Cote  ftare 
tutta  attonita,  con  più  dolci  parole  Tinuitò  con 
elfo  feco  à  far  collatione.  La  qual  con  gran  dili 
•  ge&za  inuefìigando ,  &  domandando  del  ftato, 
'&  efiere  della  fua  conforte,  le  fece  rifpofta  fimi 
ìe  alla  prima  jche  ella  ftaua  benifsimo,&  cófola 
tifsima  in  tutte  le  cofe.Et  domadandogli  la  dó^ 
na  fe  elTa  gli  haueua  fatto  figliuoli;rifpofeilCó 
te^ella  ne  ha  fatto  tre  mafchi  in  tre  anni,ogn'ai;i 
no  vno.  AU'hora  più  ftupefatta  di  prima,fi  tac- 
que alquanto^&  il  Conte  diflfe.Ti  prego  carifsi- 
ma  à  dirmi,  perche  caufa  co  tanta  diligenza  tu 
cerchi  quefte  cofe;io  non  dubito  già  punto  che 
nò  ti  rallegri  della  mia  felicita.  Al  qual  rifpos'el 
•lai  veramente  mi  rallegro  d'ogni  voftro  bene, 
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ma  fia  pur  maledetta  qlla  vecchia,  la  qual  s*of- 
ferfe  di  voler  maleficiare ,  &  fatturare  il  corpo 
voftro,accioche  nó  poterti  vfarccó  voftra  mo- 
glie;3t  in  fegno  di  quello ,  nel  fondo  del  pozzo 
che  è  in  mezo  della  voftra  corte ,  ha  pofto  vn 
JUlZ'al!  ^^^^P^«"o  di  varie  cofe  maleficiali  per  quefto 
'  efiFctto,accioche  ftando  iui  quelle  cofe,  &  fegni 
maleficiali/ofti  priuodi  potere  hauerc  tallnté 
to;  ma  ecco  che  tutto  è  ftato  vano ,  &  fruftato- 
rio^del  che  mi  rallegro  grandemente.  Non  tar- 
dò il  Cóte,ma  tornato  à  cafa  fece  votare  il  det- 
to pozzo,&  trouato  il  vafc  pieno  di  dette  cófe> 
&abbruggiadole ,  fubito  fi  ricuperò  del  fa  per- 
duta polTanza  di  potere  vfare  il  matrimonio . 
Nó  tacerò  anco  vn'altro  prodigiofo  fatto,  qual 
narra  Paolo  Ghirlando  nel  trattato  che  fa  do 
Sortilegijsjin  quefto  modo.  Vn  certo  gétil'huo 
w--      litterato,&  di  buona  c5ditione,&  fama  nar 
Gentil'hu0-  romijChe  lendo  nel  fiore  della  fua  giouentù,nei 
tno  maUfi-  tempo  che  ei  prefe  moglie ,  dopò  Thauerla  con 
cftt9*      folennità,&  faufto  condotta  i  cara,fù  talmente 
maleficiato,&  fatturato  da  vna  Malefica ,  &  ri- 
preflb  da  tal  maleficio,  che  volcndq  confuma- 
re il  matrimonio  con  fua  moglie  la  notte  fegué 
te,mai  potè, impedito  da  tal  fattura ,  il  che  du- 
rò più,&  più  giorni  ;  di  forte  cheei  non  potcua 
per  modo  alcuno  rendere  alla  detta  moglie  il 
debito  coniugale  ;  del  che  haucua  grandifsima 

ver- 
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rergogna,  nemaiceflaua  in  lui  lamerauigliaj 
di  modo  che  la  pouera  fua  moglie,  infieme  con 
gli  Tuoi  parenti  ^cominciarono  priuatamente 
alamentarfi^determinando  ncHanimo  Ioro,fe 
tal  impedimento  longo  tempo  duraflè,di  fcpa- 
rare  tal  matrimoniojdi  maniera  che  lo  fpofo,  p 
la  gran  vergogna ,  &  dolore  infieme  che  ne  ha- 
ueua,era  diuenuto  comedirperato,&  pazzoj  & 
cercando  diuerfi  remedij,chiamò  molti  Medi- 
ci per  liberarfì  da  tale  infermita\&  impedimen 
to,&  niente  gli  giouaua.  Finalmente  fu  cofiglia 
to  da  vn  certo  vecchio ,  che  mandale  a  cercar 
n'huomo  ch'era  chiamato  Maftro  di  gran- 
d'ifperiéza,  il  quale  in  vero  era  vn  folenne  Ma-  ^wX."^^ 
go,&  Malefico; &  venendo,  fubito  che  vidde  lo 
fpofojconobbe  la  fua  infermità ,  &  glipromife 
di  li  berarlo  in  breue  tépo,  cioè  in  vna  fola  not- 
te, &  gli  comandò  che  la  notte  fegucte  dormif- 
fe  con  la  moglie,  dandogli  però  prima  che  an- 
dafle  in  letto  vn  certo  beueraggio;&  lauisò  in- 
fìtmecon  la  fua  moglie,  che  quella  notte  non 
fi  fegnalfero  col  fegno  della  Croccine  anco  per 
alcù  modo  tcmeflero  fe  quella  notte  vcdeffero, 
onero  vdiffero  alcuna  cofa,perche  non  gli  potè 
ua  nuocere  cofa  veruna.  Et  defiderando  grande 
mente  il  maleficiato  d  eifer  liberato  da  tal  ma- 
leficio,ogni  cofaminutamcte  olTeruò.Et  ecco- 
',chc  ftando  nel  ietto  alle  cinque  bore  di  not- 
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te ,  cominciò  vdirc  grandifsimi  tuoni ,  folgori,  ; 
pioggic  tempcftofc ,  &  tcrrcmotti  tanto  terribi  i 
li,che  tutta  la  caia  era  cóquafTata  da  quelli ,  ne 
più  ne  meno, come vn'arboreé  conquaflato 
da'  venti.  Oltra  di  quefto  vdì  con  voce  humana 
certi  vrlijlamenti ,  &  gridi  ;  &  volgendo  gli  oc- 
chi,viddeapparere  nella  camera  più  di  mille  p 
foneche  combattcuanoinfiemelVnocon  Tal- 
tro,&  con  pugni, calci ,  &  vnghic  crudelmente 
fi  lacerauano,  &  ftracciauano  Tvn  Taltro  le  fac- 
cie,&  vcfti  loro;frà  quali  vidde  vna  dona  dVn* 
altro  caftcllo  vicino,la  quale  era  tenuta  da  tutti 
Maga ,  di  cui  lo  fpofo  fofpicaua  grandemente 
che  non  rhaueflc  fatturato;&  quella  più  di  tut- 
ti gridando,  con  maggior  tormenti  era  crucia- 
ta ,  &  con  l'unghie  s'haucua  {tracciato  tutti  gli 
capegli,&  la  taccia;per  le  quali  cofe  il  malefìcia 
to  alquanto  fi  fpauentò  nel  principio,dubicado 
che  non  gli  occorrelTe  qualche  male,ma  raccor 
datofi  delle  monitioni  del  Mago,  riprcfe  vigo- 
re, tenendo  però  Tempre  nafcofta  la  moglie  fot 
IO  li  panni,accioche  ella  non  vedeffe  quelle  co- 
fe.Dopò  c'hebbero  così  combattuto  per  fpatio 
di  meza  hora,  entrando  il  Mago  nella  detta  ca- 
mera, tutte  quelle  perfonc  inficme  con  la  Ma- 
ga fubito  difparucroA  andarono  via  ;  &  acco- 
ftatofi  il  Mago  al  malefìciato,  toccogli  le  fpallc 
con  manoA  fregandogliele  alquanto,gli  diffe, 

che 
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^-  Ichcpiù  nondubicaflc,  perche  già  era  liberata 
"  jdacal  malefrcio^Si  fi  parti^dopò  la  cuipartéza, 
pò  fpofo  a  poco  a  poco  fi  fcnti  vn  certo  calore 

tcUe  reni,&  ne'lombi,di  maniera  che  refe  il  de 
ito  cóiugale  qlla  nottcalla  moglie,&:  per  Taue 
hiire  fino  alla  vecchiezza  ;  dalla  quale  hebbe  fi- 
kliuoli,&  figIiiiole;&  ioCdicc  il  predetto  dotto- 
pe)ho  conofciuto  alcuoi  deTuoi  figliuoli ,  &  ho 
[  parlato  có  la  predetta  moglie  fiia,  fendo  all'ho 
ira  vecchia,la  quale  parimente  tutte  quelle  cofe 
mi  narrò;  foggiógendo,  che  mai  ne  giorni  Tuoi 
hebbe  il  maggior  timore,  &  paura  di  quella 
notte. 


I  I>dlcfr€fligiofeoperatiom  de  gli  demoni,  &  delle 
Màghe.     Cap.  Vili; 


E  R  c  H  E  noi  habbiamo  à  parlare  più 
di  fotto  delle  preftigiofe  operationi 
del  diauoIo,&:  delle  Maghe  ;  però  per 


maggior  dichiaratione  fi  dcbbe  notare,  fecódo 
Alefiandrode Alesnella'fecóda  partedellafiit 
iomma;che  prcftigio  propriaméte  pigliato  nel  che  cofafu, 
la  Ola  fignificatione,niente  altro  è,che  vnaillu- 
fione  del  demonio ,  la  quale  non  ha  caufa  dalla 
parte  della  mutatione  della  cofa ,  ma  folamen- 
te  dalla  parte  di  colui  che  conofcc  tal  cofa ,  il 
quale  é  delufo,,Sc  beffeggiato  dal  diauolo,  one- 
ro 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


SSi    DELL'ARTE  ESSORC. 


SefeggUre  To  da  aItro,à  quanto  à  gli  lenii  intcriori,  k  an 
etmepofsiil  qo  quanto  a  gli  cfteriorì.  Oue  generalmétc  par 
demonici  m  ^^^^^  etiandio  dell'arte  preftigiofa  humana ,  fi 
può  fare  in  tre  modi.  11  primo  modo  li  fa  lenza 
operatione  diabolica,  &  qfta  debbe  cflere  chia 
mata  più  prefto  illufione,chepreftigioj  perche 
(ì  fa  artifìciofamente  có  Tagitatione  de  gli  huo 
mini  che  alcuna  volta  moftrano,ouero  nafcon- 
dono  alcuna  cofa  à  gli  occhi  noftri,come  fi  ve- 
de nellatreggiare di  qucfti maftri di bagatelle. 
Il  fecódo  modo  anco  fi  fa  fenzi  la  virtù  del  dia 
uolo,ma  naturalméce,&p  virtù  dc*corpi  natura 
li,a'  quali  Iddio  ha  dato  tal  natura  di  potere  có 
la-lor  virtù  fare  apparere  la  cofa  in  altra  forma, 
Turno  cPher  &  maniera  di  quello  che  é;fi  come  fi  dice  d'vna 
flrereferZ  cctta  herba,la  qual  fendo  abbruggiata,  col  fuo 
tf,  fumo  fa  apparer  gli  traui  della  cafa  à  guifa  di 

ferpenti.ll  terzo  modo  di  far  illufione  è  quello 
che  è  fatto  da  gli  demoni,  ò  dalle  Maghe  có  l'a- 
iuto diabolico ,  quando  però  gli  è  permelTo  da 
Dio;perche  gli  demoni  hanno  per  propria  natu 
ra  vna  certa  poteftà  fopra  certe  cofe  inferiori, 
la  qual  polTono  eflercitare  circa  quelle,quando 
Iddio  glielo  permette ,  per  fare  che  quelle  cofe 
Cinque  mo'  appaiono  alcrimente  di  quello  che  fono.  Lt  pe- 
di  d'tilufiu.  ,.5  fapere ,  che  il  demonio  può  in  cinque 
modi  deludere ,  &  ingannare  alcuno  >  Se  far  si, 
che  giudichi  vna  cofa  in  altro  modo  di  quello 

clic 
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che  c.II  primo  modo  fi  fa  con  l'atteggiare  arti 
ficiofojdel  quale  habbiamo  parlato  poco  dì  fo 
ì  pra;&  quefto  lo  può  fare  anco  il  diauolo  ;  per- 
ca cioche  egli  meglio  può  fapere  lecofechefi  fan 
i  no  per  artiche  non  fanno  gli  huomini.  Il  fecò- 
do  modo  fi  fa  con  lapplicationc  naturale  d  al- 
cuna cofa;fi  come  habbiamo  detto  di  fopra  nel 
capitolo  precedente,per  l'interpofitione  d'alcu 
corpo  che  fe  interpone  fra  l'occhio ,  &  la  cofa 
vcduta,con  la  quale  alcuna  volta  il  demonio  ci 
nafconde  alcuna  cofa ,  &  ce  ne  fa  apparere  vn* 
altrajouero  col  (turbare  le  fantafie  de  gli  huo- 
inini,li  quali  fendo  in  colcra,nonconofconoU 
cofa  nel  modo  ch'ella  é.Il  terzo  modo  é,quan- 
do  nel  corpo  alTonto  fi  moitra  d'cffer  vna  cofa  si  moftr^  il 
quale  non  é;come  narra  S.Gregorio  nel  primo  ^^««w"  '« 
libro  de'dialoghi fuoi d'vna  Monaca,  laqual 
mangiò  vna  lattuca,che  in  vero(fi  come  diffe  il 
diauolo)  non  cralattuca ,  ma  fi  bene  vn  demo- 
nio in  forma  di  lattuca,  ouero  ch'egli  era  in  ql- 
la  lattuca  ;  come  anco  apparuc  i  S.  Antonio  in 
forma  dVna  maffa  d'oro  nel  deferto  :  &  come 
j  parimente  fa  quando  coprendo  vn  vero  huo- 
mo ,  lo  fa  apparere  vn'altro  animale ,  ò  bcftia. 
Il  quarto  modo  é,quando  9Ì  tui  ba  l'organo  vi»  TmbM  ild* 
fino,  facendogli  apparere  vna  cofa  per  vn  altra,  ^^^^^ 
verbi  gratia,vna  cofa  ofcura  facédola  apparere 
chiara,&  vn'altra  chiara  iàccdola  apparere  nu 

bjlo« 
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bilofajil  che  può  anco  efTere  cofa  naturale ,  co-  i^ 
me  per  ifperienza  fi  vedo  in  quelli  che  piango- -i  »i 
no,che  dopò  il  pianto,  per  gli  humori  iui  con- 
gregati,al!c  volte  la  luce  gli  appare  altrimenti  i 
di  quello  che  pareua  per  auanti  ;  ouero  che  vna  u 
vecchia  appaia  giouine.Il  quinto,&  vltimo  mo  : 
do  é,quando  il  demonio  opra  nella  noftra  po- 
tenza imaginatiua;&  quefto  fa  con  la  commo-  gaii 
tionedeglihumorijconii  trafmutare  Icfpeeie 
fenfibili,accioche  tali  cofe  appaiono  frcrche,&' 
nuouc  in  effe  potenze  fenfitiue;  come  faria  ver- 
bi gratia ,  quando  quelle  cofe  che  (ono  ignee. 
Modo  arti£  ^"^^  acquatiche  facefTe  apparcre  tcrreftri ,  o- 
€il(h^dLt  "^^^  fccche;&  come  anco  tanno  alcuni,  che  co 
quello  modo  qualche  volta  faranno  fpogliarc 
tutti  quelli  che  fono  in  vna  cafa, facendogli  ap- 
parere  che  ogni  cofa  fia  acqua ,  credendofi  di 
doucre  nuotare  in  quella.Et  con  quefto  vltimo  | 
jlluftonene  modo  non  folamente  fono  dclufi ,  &  immutati 
fenjt  tnterto    fg^f]  cftcriori ,  ma  anco  li  interiori ,  quando 
^.         occorre  che  fia  moltrata  vna  cofa  ad  alcuno, 
che  in  verità  non  è ,  ouero  nafcoftaalcun'altra, 
che  é  realmente; &  quefto  tanto  può  fare  il  di^ 
uolo ,  quando  Thuomo  vcghia ,  quanto  anco  ci 
dorme .  Veghiando  lo  fi,quando  li  moftra  vna 
cofa  in  altro  modo  di  quello  che  è ,  come  faria 
quando  vno  vedefTc  vn'altro  che  inghiottifle,&: 
jdiuora(re  vnocaualloiDriemc  có  vn'huomoar 


ciofo  d'tlln 
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(nato ,  ò  quando  lo  vedeffseffere  trasformato 
in  vna  beftia ,  onero  quando  egli  credefTe  efTere 
trasformato  in  bei1:ia,&  douer  andare  in  cópa- 
.^nia  có  le  beftie;  &  all'hora  gli  fenfì  citeriori  Co 
no  dekifi,&  occupati  da  gli  interiori  ;  pchc  qlle 
^cieséfìbili,  che  già  erano  rifcrbate  nella  me 
,oria(non  già  intellettiua,in  cui  fi  riferbano  le 
fpecie  intelligibili,  ma  fi  bene  inquelk  doue  fi 

•  iconferuano  dette  fpecie  fenfibili)  la  quale  è  nel- 

ila  parte  poiteriore  del  capo,  per  virtù-diaboli-  Demonio^e 

•  ica  fono  cauate  fuori,  &  portate  al  fonfo  cómu-  Tr'if^  ' 

,i  .'Nii  •         •       .  ^     lenite  itriQ' 

)  me,  Cloe  alla  potenza imagmatiua;  &  tanto  for  r/i. 

•  itemente  l'imprime  in  quella ,  che  fi  come  ne- 

•  iceffariamente  gli  conuiene  imaginarc  vn  ca- 
t  juallo ,  ò  altra  beftia ,  per  Timpetuofo  atto  col 
.■  jqual  il  demonio  caua  fuori  della  detta  memo- 
i  ina  la  fpecie,  &fimilitudine  del  cauallo,ò  be- 
ftia ,  così  nccellariamente  gli  conuiene  ifH- 
mare  di  vedere  con  gli  occhi  efteriori  fola- 
mente  quella  tal  beftia,la  qual  in  verità'  eftrinfe 

j  camente  non  é  beftia,  ma  cosìgh  pare  per  l'im 
)  petuofa  operatione  del  diauolo,  mediante  quel 
j  le  fpecie  fenfibili.  Ne  ti  paia  cofa  marauigliofa 
»  che  il  demonio  poffì  far  quefto,poiche  anco  ri- 
\  ftefla  natura  può  fareilmedefimo;  come  per  T/^'t" 
ifperienza  fi  vede  ne  gli  huomini  frenetici,  ma-  r tori  3  CÌt-  e- 
nmconici,alienati  di  mente,&  vbriachi,li  qua-  A^'^»-'- 
li  non  poffono  difcerncrc  il  veroi  gli  frenetici 

fi 
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fi  penfano  Alle  volte  di  vedere  cofe  mirabili>eii  • 
bi  gratia,  bcftic  horrende,  &  rpaucntofe,&  nó-  :  1 
dimeno  niente  vedono  in  verità .  Et  fé  alcunoi  ' 
cercaffc  oue  fia  quella  forma  di  quella  beftiai  * 
che  alcuna  volta  il  dianolo  preftigiofamente  ci3 
^  ..  -      moftra ,  ò  nel  fenfo,  ò  in  fé  ftefTajOuero  nell'a-j' 
/?/.mlt     circondante  ;  gli  fi  rifponde ,  che  non  é  fd 
mojir^ilde-  Hon  ncl  fenfo  interiore  principalmente;  la  quali 
monib .     nondimeno  per  la  forte  imaginatione  rifulta  ad) 
vn  certo  modo  nel  fenfo  eftcriore;come  habbiai 
mo  detto  di  fopra.  Et  che  per  diabolica  opera->' 
tionc  fi  pofsi  far  qucfto,può  eflcre  in  dui  modi.i  ' 
Vno  è  quando  verbi  gratia,le  fpecie  de  gli  anì-j» 
mali  che  fono  riferuatc  nella  potenza  imagina- 
tiua,  per  operatione  diabolica  corrono  à  gli  or 
ganideTenfi  interiori,  come  accade  nel  fogno;  1' 
&  però  quando  quelle  fpecie  toccano  li  organi  i 
de  i  fenfi  efteriori,comc  faria  del  vifo ,  fono  vi-  ' 
ftc  né  più,  né  meno  come  fe  foffero  prefenti,  & 
attualmente  foffero  viftc.  Ualtro  modo  può  cf- 
jnmutxù  ^^^^  P^r  rimmutationc  de  gli  organi  interiori , 
gli  organi  in  lì  quali  fcudo  immutati,  il  giudicio  del  fenfo  er- 
t'riori,  err4  rajsì  come  fi  vedep  ifperiéza  in  quello  che  ha  il 
i*'*     •  gufto  corrotto,&  guafto,a  cui  tutte  le  cofe  dol- 
ci paione  amarc.Et  che  li  demoni  pofsino  inter 
porre  alcun  corpo  da  loro  fabricatofrà  il  fen- 
fo del  vifo,ouero  del  tatto,&  quel  membro  che 
preftigiofamente  è  leuato  dal  corpo ,  ce  lo  di-  ; 

chiara 


:>1 


Libro  secondo. 

chiara  benifsimo  r  Angelico  dottore  S.  Tomafo 
Inella  prima  parte  della  fomma,  allaqueaionc 
Icxiiij.  articolo  iiij.  dicendo .  Quantunque  la  na 
tura  corporale  nonobedifcaagli  Angeli  così 
jibuoni,  come  mali  come  loro piaco.accioche  il 
%  idemonio  con  la  naturai  fua  pofTanza pofsi  traf- 
mutare  quella  dVna  forma  in  vn*altra,  polfono 
■i  »ódimeno  aggiungere  certi  femi,li  quali  fi  tro- 
nJi  uano  ne  gli  clementi  di  quello  mondo  per  com 
f  Mjjpire  quefti  fuoi  effètti ,  come  dice  S.  Agoftino 
:  nel  iìj,  libro  della  Trinità,  cap.vj.&  fopra  la  Ge 
ned  al  vi  j.  dice,  che  mentre  che  gli  Malefici  con 
le  loro  incantationi  fi  sforzano  di  fare  alcuna 
cofa,  li  demoni  vanno  fcorrendo  per  il  mondo,  tnlT  Ji 
&  fubito  gli  portano  quelle  cofe  che  gli  bifogna  ^-5/^' . 
no,  con  le  quali  per  diuina  permifsioneprodu- 
cono  alcuna  cofa  nuoua  ;  &  però  (  dice  quefto 
)  dottore)  fi  debbe  dire,  che  tutte  le  trafmutatio- 
i  ni  delle  cofe  corporali,  le  quali  pofTono  per  al- 
I  cuna  virtù  naturale  effere  fatte,  alle  quali  appar 
1  tégono  gli  detti  femi,  poflbno  p  operatione  dia 
bolica  effere  fatte  con  gli  aiuti  di  quefti  predec 
j  ti  femi  j  SI  come  fi  fa  quando  alcune  cofe  fono 
trafmutate  in  ferpenti ,  onero  rane ,  le  quali  fi 
pofìfono  generare  per  putrefattione.  Ma  quelle  Trarmuu^ 
trafmutationi  delle  cofe  corporali  chepervir-  uomfojian- 
tu  naturale  non  poflbno  effere  fatte ,  per  niun  ^'^'^  /^^ 
modo  poflbno  anco  efler  fatte  per  virtù  diabo-  ^^'^  ^'""^ 
^  hca; 
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lica;  come  farla  verbi  gratia,  che  vn  corpo  hu-i 
mano  fia  mutato  nel  corpo  dVna  bcftia ,  oucro  • 
che  vn  corpo  morto  refufciti.  Et  fe  alle  volte  ali 
cune  di  quefte  cofe  per  opcratione  diabolica  paa  ^ 
rciTcro  cfler  fatte,  quefto  non  é  fecódo  la  veri-  - 
tà  della  cofa,ma  folamente  fecondo  l'apparen-- 
za  cfterior*,  la  quale  in  molti  modi  può  elfcre ,  ^ 
come  di  fopra  habbiamo  detto .  ' 


Jn  che  modo  gli  Malefìci  y  0  Streghe  po(fino  Iettare 
dui  corpi  gli  membri  gemtali, 

Cap.  ynn . 


Leudtrt  gli 

membri  ge 
nitrii  da.  i 
€orpi  come 
JiafoJìibiU, 


I 


\Wì 


llluftonidéi 
Jenft  e/ierf$. 
rt. 


A  quanto  habbiamo  detto  di  fopra  c 
chiaro,  &  manife{lo,chegli  Malefici, 
&  Screghe,ouero  gli  demoni  ad  infta- 
za  d'clsi  Malefici  pofibno togliere,  &  leuare 
da  gli  huomini  l'i  loro  membri  genitali,non  già 
con  verità  fpogliando  li  corpi  humani  di  quel- 
li ,  ma  con  l'arte  fua  preftigiofa  nafcondendo- 
gli;  verbi  gratia,  con  la  propria  operatione  in- 
terponendo vn  qualche  corpo  non  membruto , 
accioche  tale  illufione  preftigiofa  fia  fatta  in  co 
lui  che  vorria  toccare  tal  parte .  Et  non  é  co  fa 
marauigliofa  che  il  demonio  ad  inftanza  d'vna 
Malefica  pofsi  ingannare  gli  fcnfi  efteriori  hu- 
mani ,  poiché  può  anco  ingannare  gli  fcnfi  in- 
tcriori ,  cauando  fuori  come  habbiamo  detto 

della 
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•ideila  memoria ,  ouero  potenza  imaginatina  le 
'iforme,&  fimilitudini  delle  cofe,  &  códucédolé 
la  gli  Tuoi  principij  fenfitiui ,  &  gringanna  nella 
.-'ifuaoperatione  naturale,moftrandogli,&  facen 
■  dogli  apparcrelacofa  chec  vifibileinuiiibile*, 
la  tangibile\ntangibile,rvdibile  inudibile,&  co 
si  de  gli  altri  fenfi.  Et  come  habbiamo  detto  di      /  • 
lopra  della  potenza  generatiua,cherimpedifco  niuU 
«o  per  rinterpofitione  d'alcun  altro  corpo  del-        ^-^  * 
Tifteffo  colore,  fìgura,&:  apparenza  ;  cosi  pari-  2;  ' 
mete  poflbnoquiui  interporre  alcun  corpo  pia 
fio  ,  &  vguale,  figurato  di  colore  di  carne  fra  il 
viro,&  tatto  de  gli  occhr,& delle  mani,  &  Tiftef 
fo  vero  corpo  del  patiente,talmente  che  à  giu- 
dicio  Tuo  niente  altro  gli  parerà  poter  toccare, 
che  VII  corpo  piano,&  vguale  da  niun  membro 
interrotto.  Et  acciochc  quello  non  ti  para  cofa 
impofsibilejaddurremo  alcuni  teftimonij ,  ac- 
i  cicche  quefia  verità  fìa  confirmata  ,  &  fortifica 
>  j  ta  in  piti  modi,  cioè  con  gli  efrempi,&  con  la  ra 
|f  I  gion^  Narrano  dunque  gli  fopranominati  Au- 
I  3  tori,  che  nella  città  di  Rauenfpurgo  nella  Ger-  ^  , 
I  1  mania,  fu  vn  certo  giouine  ,  che  s'innamorò  di  fuZlZ 
ttm      giouinetta ,  la  qual  poi  volendo  lafciare, 

gli  fu  talmente  leuato  il  membro  genitale  con/''^'''*'"'^'"* 
Pj;J  la  fopradctta  preftigios'artc,  che  méte  altro  po  * 

teuanévcdere,  né  toccare  in  quelle  parti,  che 
^  vn  corpo  piaao,J&  vguale  i  il  qual  così  anlìato , 

A  A  andò 
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andò  ad  vna  cantina  per  comprar  del  vino , 
iui  fermatofi  alquanto,  vennero  due  donne;  vn 
delle  quali  le  domandò  perche  caufa  fofle  cos 
di  mala  vogliala  cui  rirpoTe  egli,  narrandogli  i 
tutto ,  mof  Irandogli  anco  la  cofa  eflere  così  in 
fatto  .  Et  quella  come  aftutifsima  le  addiman- . 
dò ,  rccglihauefleforpettoaniuna  perfona: 
cui  rifpofe  il  giouinc  ;  io  hò  fofpetto  alla  talc&l. 
gliela  nominò  per  nome ,  narrandoleanco  del- 
lamore  che  era  ftato  fra  di  loroj  al  qual  diflc  la 
donna.  Bifogna  che  cerchi  con  lufinghc  di  fare 

^  l  Ani  "  "^^'^^  '  ^    q"cfto  non  ti  gio  r 

dai  Ma^  "«^.^  »  (iì  che  Io  facci  per  forza .  Vdendo  quello 

gin,        il  giouinc,  nella  meza  notte  andò  à  quella  via,  \ 
doue  quella  giouane  Malefica  foleua  paiTare  ,  j 
iui  l'afpettò;  la  qual  gionta ,  mentre  che  con  1 
prieghi  la  fupplicaua  che  gli  reftituifTe  la  fanita, 
òi  ella  giuraua  effere  innocente,  &  di  non  fapc- 
re  cofa  veruna  d'intorno  a  qfto  fatto;  la  pigliò, . 
&  con  VII  drappo  ligandolc,&  ftringendolc  gra  ! 
demente  il  collo,&  la  gola,lc  dilfe.  Se  non  mi  re  ^ 
ftituirai  la  fanita,  farai  morta  per  le  mie  mani; 
il  che  vedendo  ella,  &  non  potendo  gridarc,cf- 
feudofele  già  gonfiata  la  faccia,&  diuenuta  ne-  | 
gra,  gli  Mty  lafciami  viua,ch'io  ti  fanarò;  &  al 
letandoilgiouinelamano,  &  il  nodo  con  che 
la  ftringcua;  ella  có  le  mani  toccandolo  in  quel 
le  parti  fra  le  cofcic,gIi  diffe;  hora  hai  quel  can- 
to 


LIBRO  secondo:  3jt 
;òchedefideri.  Airhora  il  giouine  fentì  efler- 


\ìi  rcftituito  quello  membro,  auanti  che  col  ve 

•  "dere,&  tatto  fi  ccrtificafle ,  che  per  il  folo  tatto 
'idi  quella  Malefica  fofle  rilanato .  Narrano  pa-  Ghmnei*hÀ 
irimcnte  d  vn*altro  giouine,  il  quale  andando  al  P^fi 

•  ila  confefsionc,  tra  l'altre  cole  che  narrò  al  con- 
^  MfeAbre,  fi  lamétò  di  hauer  perfo  il  membro  pre 

Idetto  ;  il  che  vdendo  quel  venerando  padre,  gli 
addimandò  s*egli  haucfle  rofpctto  à  pfona  alcw 
na  che  gli  haucfTc  fatto  tal  maleficio,  &  fattura; 
i  cui  dilTe  il  giouine  haucrne  vna  fofpetta ,  ma 
^^ilontana  da  quel  luogo ,  cioè  in  Vormatia  Citti 
jdella  Germania.  All'horadifiegliil  confeflbrc; 
lio  t'eiTorto,  the  quanto  prima  la  vadi  à  ritroua- 
Mre ,  &  con  promifsioni,  lufinghe,  &  parole  bc- 
jnigne,  quanto  potrai  ti  sforzi  d'indurla  che  ti 
Ircltituifca  la  fanita  ;  il  che  a  punto  per  punto  fc 
"ce  il  giouine .  Et  dopò  pochi  giorni  ritornando 
con  allegrezza  à  quel  padre ,  gli  narrò  edere 
ftato  rifanato  da  quella.  Molte  altre  fpc- 
rienze  fi  potriano  addurre ,  per  confir- 
mare qucfto  noftro  propofito , 
le  quali  per  breuità  fi 
lafciano , 


AA  2 


cbt 
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Che  gli  malefici ,  &  Streghe  poffino  trasformare 
Jiejfcy  &  gli  altri  huomini ,  &  donne  in  varie 
forme.    Cap,  X, 


O  s  s  o  N  o  anco  quefti  fcelerati  Ma-^ 
lefìci ,  d<  Streghe  con  quefta  fua  pre-i 
ftigiofa  arte  trafmutare ,  &  trasforma  : 


Tr^tsfortna» 

re  fi  pojjono  ^ 

t  Maghi,  re  gl  i  huomini  in  forma  di  beftie;&  non  folamc 
te  gli  altri,  ma  anco  fe  fteffe;  ma  perche  quefto 
capitolo  pati fce  grandi fsima  cótrarieta ,  però 
ci  ìi  bifogno  dichiarare  vna  autorità ,  dalla  cui  |: 
dichiaratione  farà  manifefta  la  verità  della  qua  l 
le  parliamo.  Habbiamo  nella  caufaxxvj.  aliai 
queftione  v.nel  capitolo.  Epifcopi  quefte  paro 
le.  Qijalunqueperfonache  crede  che  alcuna  j  i 
creatura  pofsi eifer  fatta ,  ouero  in  meglio,  ò  \m^ 
peggio  immutata,  ò  trasformata  in  alcuna  fi- 
militudine  da  altro  che  dal  loro  Creatore  cho. 
hà  creato  ogni  co  fa ,  &:  per  il  quale  tutte  le  co- 
fe  fono  ftate  latte ,  fenza  dubbio  veruno  è  infi- 
dele,&  più  prauo  d  vn  Pagano.  Dalle  quali  pa- 
role vogliono  alcuni  pertinacemente  difende- 
re ,  &  affermate ,  che  quefte  Maghe  non  pofsi- 

Dottrimm  ne  altri  trasformare.  A  quali  ri- 

fponde  S.  Antonino  nella  prima  parte  della  fu 

»»'<^«.  fomma ,  titolo  ij.  capitolo  vj.  paragrafo  v.  di 
cendo.  Il  dianolo  alle  volte  per  inganare,  oper 
nella  fantafia  deirhuomo  ;  óc  fpecialmci  .te  ìUp 
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LIBRO  SECONDO. 
-dendo  gli  fenfi;  il  che  dichiara  con  la  ragion  na 
turale,  &  anco  con  varie  fperienze .  Primicra- 
méte  co  ragione  in  quefto  modo.Le  cofe  corpo 
rali  naturaloicte  fono  roggete,&  obedifconoal 
Ha  natura  Angelica  quato  al  moto  locale  (come 
'  più.  volte habbiamo  detto,&:  prouato  di  fopra.) 
4à  demoni  poi ,  quantunque  habbino  perduta 
età  gratia  nel  fuo  cadimento ,  non  hanno  però 
tJjperduta  la  virtù  naturale^  perche  (come  dice  S.  rir^^nam 


Jioniiio  nel  libro  de  i  diuini  nomi ,  al  capitolo  ^^^^ 

■«  \     1  •      .       ,  •  .      ^    .  demoni 


liij.)  le  loro  parti  naturali  fono  rimafte  intiere  > 
krplendidirsime:&  conciofia  chelapotéza  fan 
^lèica ,  onero  imaginatiua  noflra  lia  corpora- 
te, però  naturalmente  éfoggettaà  gli  An^reli 
guanto  alle  trafmutatjoni  da  loro  procuratetcó 
ie  quali  poflbno  caufare  varie  fantaiie  per  il  de- 
icderede  gli  humon>&  fpiriti  al  pnncipio  fen 
itiuo.  Quefto  etiandioémaniferto  dalle pa- 
■òlo  deirifteftb  Canone  di  fopra  allegato ,  ouc 
|fi  dice.Non  è  anco  da  eflere  traIa{ciato,che  cer 
t  federate  donne  dopò  fatani  caminando , 
edotte  dalle  illufioni ,  &  fantafmi  diabolici ,  fi 
:redono,  &  confeffano  di  catialcarc  nel  tem- 
po della  notte  con  Diana  dea  de  i  Pagani,oue. 

]cw.5P  &coninnumcrabilemoI- 
'  jjiitudine  di  donne  fopra  certe  beftie ,  trapaA 
|.«ando  gh  grandi  (pacij  della  terra .  Et  piii 
ai  fotto  dice.  Per  quella  caufa  il  facerdote 

A  A    j  d^bbo 


■li 
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dcbbe  predicare  al  popolo  di  Dio  quefte 


re  ai  popolo  ai  uio  queite  ccm 
fc  cflerc  falfe,  &non  dal  diuino,  anzi  mali] 
gno  rpirito  tai  fantafmi  cflerc  pofti  nelle  men- 
TJlÈ^t   «^e'fìdeli;  conciofiache  Vifteflb  Satana  fi  tras-i 
rie forme,  forma  in  fpecie,&  fimilitudini  di  varie;  &  diueil 
fe  perrone;&  illudendo  la  mente ,  la  qual  tieni 
prigione  ne  i  rogni,la  conduce  hor  qua ,  &  hoi 
la.Dalle  quali  parole  fi  conchiudc,che  il  diauct 
lo  con  la  commotionc  de  gli  fpiriti  interiori,  &li  ; 
de  gli  humori  può  oprare  per  immutare  ratto,j'ji^ 
&  la  potenza  nutritiua,fenfitiua,  &  appetitiua,!  - 
&  di  qualunque  altra  potenza  corporale,la  qua. 
le  adopri  Torgano .  Ma  niuna  di  qfte  cofe  può 
far  il  diauolo,  ò  la  Maga  fenza  la  permirsionef. 
di  Dio,il  quale  mediante  gli  Angeli  fuoi  fanti»! 
fpeife  volte  reprime  la  malitia  diabolica,con  la 
quale  ci  fi  ftudia ,  &  cerca  di  nuocere  al  genere 
humano.  Rifpondendo  dunque  all'autorità  del  ; 
Canone  fopra  allegato  dico,che  quefta  parolai 
[efler  fatto]  fi  può  intendere  in  dui  modi ,  cioè 
per  creare,  oueramente  per  eflcre  prodotto  co  k{ 
Credere  cotf  maturale  produttione .  Il  primo,cioè  il  creare, . 

foLx'  folamente  conuiene  à  Dio ,  come  è  manifefto  :  ! 
met€*  Dio.  il  quale  con  la  naturai  fua  po(fanza ,  &  vir- 
tù può  creare ,  &  in  fatto  ha  creato  tutte  le 
cofe  di  niente.  Il  fecondo  modo  poi  fa  bifogno 
diftinguere  delle  creature;  perche  onero  che  fo  i 
no  creature  perfettc,come  è  i'huomo^rafino,  il 

Ico- 
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;""^»lcone,&  altri  fimilijouero  che  fono  impet-fctcc, 
^'Ji^'tomc  e  il  rerpente,rana,  topo,  &  altri  firn  ili,Ii^ 
^  quali  fono  chiamati  imperfetti  per  quefto,  che 
fi  poflbno  generare  per  putrefatrione.Dclle  pri 
le  creature  fcmpre  parla  il  Canone,  ^  non  del 
e  feconde.  A  quell'altra  parola  poi  del  Cano-  Bue  f,nì  di 
^inc[chcnonporsinotrafmutarc  alcuna  creata-  '"-'fmmMsi» 
ra]dico,  che  due  forti  di  trafmutationi  fi  ritro-  • 
-"ano;  vna  foftantialc,  6i  Taltrà  accidentale .  Et 
uefta  accidentale  può  anco  cflere  in  dui  mo- 
i;  vno  per  la  forma  naturale  adherente  alla  co- 
[a,la  qual  fi  vcde;raltro  per  la  forma  non  adhc 
rente  alla  cofa ,  ma  che  s'adherifceallorgano, 
i&  potenza  vifiua .  Della  prima  trafmutationc 
iparla  il  Canone;^  mafsimc  della  formaIc,&  fo 
jftantialc  tranfmutationc,con  la  quale  vna  fofta 
«za  é  trafmutata  in  vn'altra ,  le  quali  folo  Iddio 
tohe  é  Creatore  di  tali  nature  puòfare.  Parla  etia 
klio  il  Canone  della  feconda  trafmutationc,  ben 
— .Icheil  demonio  la  pofTa  fare  quanto  a  quello, 
che  per  le  infirmitadi  per  diuinapermifsione 
mandatcpuò  introdurre  alcuna  forma  accidcn 
-talmete  nel  corpo;  come  verbi  gratia  faria  qua 
^jMo  ei  faceffe  diucnirc  la  faccia  dVna pcrfona  lo 
'^«profa  Di  qucftc  propriamente  non  parliamo; 
la  delle  apparenze  preftigiofe ,  con  le  qual-  le 
^Wcole  apparono  trafmutatc  in  altre  fimilitudmi; 
f;j^&Ul  tranfrauutioni  non  intende  ifcludcre  il 

AA  4  Ca* 
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Canonc,&  di  quefte  fia  il  noftro  ragionaré;&  i 
qucfto  propofito  fono  molte  ifpenenze ,  le  qua 
li  il  dottifsimo  Agoftino  nel  xviij.Iib.della  Cit 
Circe  Ma-       Dio,nel  cap.xvj.narra;  &  prima  dVna  fa-i. 

fueo'  mofifsima  Maga  chiamata  Circe  j  la  qual  traf-  j: 
firationi.  ^^^5  couipagni  d'Vlille  in  beftie;&  che  cer  V 
te  donne  che  alloggiauano  gli  huomini  à  canal  ^> 
lo,haucuano  trafmutato  gli  loro  hofpiti  in  bc- 1 
ftiCjò  giumenti,  che  portano  gli  carichi,^  vet- 1 
touaglie.Narra  ancora,  gli  cópagnidi  Diome- 
de elìer  ftati  conuertiti  in  vcceili  j  &  che  longo 
tempo  dopò  volarono  intorno  al  tépio  di  Dio- 
mede. Ma  qual  tranfmutatione  folle  quefra  di- 
co,chc quello  Diomede, fendo fta,to nellelTer- 
Diomede'al  cito  de  1  Gtcci  alla  rouina  di  Troia,  &  volendo 
U  guerra  di  ritornare  al  proprio  paefe,fi  fommerfe  nel  ma- 
re  iniìeme  con  gli  fuoi  compagni  ;  per  quefto,^ 
foggeftione  dVn'ldolo,fendogli  fabricatovn  té 
piojcome  d  quello  che  fra  dei  era  connumera- 
to,gli  demoni  per  maggior  còfirmatione  di  tal* 
errore,longo  fpacio  di  tempo  in  forma  d'vccel 
li  volarono  intorno  a  quel  tempio  ;  per  quefto 
iui  fù  vn'altro  genere  di  noua  fuperftitione  dif- 
ferente da  quefti  preiligij.  Non  mancarò  anco 
di  addurre  altri  eÒempi,che  confermano,che  q 
fti  Malefici,ouero  Maghe  polTono  trasformare 
gli  huomini ,  &  anco  fé  ftelTe  in  forme  di  beftie 
preftigiofamentc.Narra  fant' Antonino  Arciue 

fco«* 
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fcouo  Fiorentino  dVna  certa  giouinetta,  la  qua  Efseph  $1% 
le  per  non  volere  confentire  ad  vn  giouine  che  G^oumet 
'a  ricercaua  ne  eli  atti  venerei ,  fu  da  vno  Giù-.*''  """'  "f,  ' 
eo,a  petitione  di  detto  giouine  conuertita  co 
iocanti  in  vna  caualla^la  quale  conuerijone  non 
K  ;era  fecondo  la  verità,  ma  lì  ben  fecondo  vna  il- 
llufione  diabolica  che  immutaua  la;  fantalìa^',  6c 
gli  fenfi  di  quella  giouine,  de  parimente  di  quel 
li  che  la  vedeuano,^:  la  Faceuii  apparere  vna  ca 
ualla ,  fendo  veramente  donna .  11  che  apparue   , .  ,  . 
chiaramente  ;  perche  fendo  condotta  auanti  S..yi,w  vnagio 
Machario,non  potè  il  diauolo  talmente  opera- 
re,che  ingannafle  gli  fenfi  di  quel  fanto ,  come 
faceua  gli  altri,&  quello  per  la  fua  fancità;  per-, 
che  à  lui  non  pareua  vna  caualla ,  ma  vna  vera 
donna  ;  per  loratione  del  quale  ella  fu  hberata 
da  tal  illiifionc ,  dicendo  quello  eifergli  auenu- 
to  perche  non  fi  dauaallo  fpirito>&  non  frequé. 
tanagli  fanti  facramenti,come  eratenuta,&  o- 
bligata,&:  per  quello  il  diauolo  le  haueua  hauu 
to  poteftà  fopra,ancorche  ella  folle  houella . 
Non  voglio  parimente  lafciare  di  dire  vn  mira- 
bile prodigio,  che  narrano  gli  fopradetti  Auto 
ri,dVn  Caualier di  S.  GiouanniGierofolimita-  .  ^-^^ 

no;  il  quale  fendo  gionro  nella  Città  di  Salami-  j^^CgÌ^^^^ 
■^i  na,  hora  detta  Famagofta,con  gli  fuoi  compa-  mutato  i  afi 

]m  g^j  fopra  vna  nane  carica  di  mercantie,ò<:  qua- 

iunque  di  loro  sforzaadofi  di  trouare  cofe  da. 

jfi'M  man- 
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mangiare  per  il  viaggio,  quel  giouine  fe  n'andò  i 
i  cafa  dVna  donna  fuori  dell  i  Citta  fui  lido  del  l 
mare,  &  domandone  fe  ellahaueffcdcirucua  ( 
da  vendere.  La  qual  mirando  quel  giouine  ede- 
re robuftojforaftiero,^  alienodalla  Tua  patria, 
&  perciò  nó  poter  nafcerc  fofpitione  ne  gli  ani-  f 
mi  de  i  terrazzani  fopra  la  morte,  ò  perditionc  ì 
di  quello,gli  difTe.  Afpctta  alquanto ,  che  ti  da-  i 
rò  tutto  quello  che  vai  cercado  ;  &  entrando  iti  i 
cafa ,  &  facendo  vn  poco  di  dimora ,  quel  gio-  ■ 
uine  la  cominciò  a  follecitare,  con  dirle,che  lo 
fpedefle  prefto,accioche  partendoli  la  naue  no 

10  lafciafle  in  terra.  AH'hora  la  donna  gli  portò 
certe  voua,&  gliele  diede,con  dirgli,  che  fe  per 
cafo  fi  folTc  partita  la  naue,  egli  ritornafle  a  lei, 

11  giouine  adunque  con  gran  fretta  caminò  al- 
la naue  che  era  nel  lido  del  mare  >  &  trouando 
che  gli  compagni  fuoi  non  erano  anco  tutti  ve- 
nuti alla  naue,  fenza  entrar  in  effajfi  pofe  a  man 
giare  quell'ucua  che  gli  haueua  date  quella  do 
na.Et  eccoti  (cofa  mirabile  )  che  dopò  vn'hora 
diuenne  muto ,  &  come  pazzo  fu  quafi  alienato 
dalla  mcnte(&  come  poi  egli  riferiua)ammira- 
dofi  da  fe  fte{ro,non  poteua  capire  che  cofa  fof 
fe  quefta.  Etaccoflatofi  alla  naue  per  entrami 
dentro^fù  fcacciato  da  quelli  che  ftauano  in  ef 
fa  con  gli  baioni  a  furore  di  badonate^  gridan 
do  ogni  vno  ccco^ecco^che  cofa  è  quella  di 

ijue-  . 
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Ci 


'  qucfto  afitio^fia  tu  maledetto  ;  ò  beftia  ,  pen- 
i  fi  ancor  tu  d'entrare  qua  dentro?  Sendo  dun- 
I  quc  i  quello  modo  fcacciato  quel  pouero  gio- 
uine, &  vedendo  che  da  quelli  era  chiamato  afi 
nojintcndendo  benifsimo  le  loro  parole  ,  inco- 
minciò a  pcfare ,  &  rominarc  fra  (e  mcdefìmo 

fe  per  cafo  quella  donna  gli  haucffe  fatto  qual- 
che fattura,©  malefìcio  ;  &  tanto  più  dubicaua 
di  quello,  quanto  che  vcdeua  che  ei  non  pote- 
ua  formar  parola  alcuna,  &  nondimeno  inten- 
deua  benifsimo  tutti  gli  altri  .Et  mentre  che  vn* 
altra  volta  pur  egli  tentaua  d'entrar  in  naue,c6 
maggior  baflonate  fendo  battuto ,  gli  fu  bifo- 
gno  di  rimanerfi  cofìì,  co  grandifsimo  dolore, 
&  amarezza  d'animo.  Vedendo  la  naue  partirà 
con  gli  fuoi  compagni,  fcorrendo  egli  hor  qua, 
&  hor  la ,  &  fendo  da  tutti  (limato  vn'afino  era 
anco  da  tutti  trattato  a  guifa  d'afino.Coftretto 
dunque  dalla  necefsita, ritornò  a  cafa  di  quella  fiiferfu.d 
donna,alla  quale  in  ogni  fuo  volere  per  confer-  ^""g"' 
uationc  della  ^pria  vita  ferui  per  fpacio  di  tre 
anni,niente  altro  facendo  con  le  mani ,  che  por 
tare  le  cofeneceffarie  della  cafa,  come  legne, 
biada ,  &  altre  cole  fimili,&  portando  anco  al- 
tre cofe  i  modo  d'afino,ouero  d'altro  giumen- 
to.Et  haueua  folamente  quella  poca  di  confo- 
latione,&  refrigerio,che  dato  che  da  tutti  gli  al 
in  foffe  riputato  vna  beftia,&  giuméto.cra  no- 
di- 
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dimeno  da  tutti  gli  Malefici, &  Streghe  conofciu 
to  nel  caminare,ilare,  cóuerfarc ,  &  veftire  hu- 
m  manamente  come  vero  huomo.  Et  fe  alcuno  cu  \ 

riofo  addiniada(re,in  che  modo  poteua  egli  por 
tare  quei  grauipefi  che  gli  erano  pottiadoP- 
fo  à  guifa  d'afino.Gli  fi  ri(póde,che  fi  come  nar 
TAdre  di       AgolHno  nel  xviij.  lib.  della  Citta  di  Dio, 
VrejUtio  co  nel  capitolo  xvìij.del  padre  di  Preftatio,  il  qual 
uenito  in ca  natraua ,  che  à modo  di  cauallo  era  diuenuto, 
^       gpjfji  (Jiceua  hauer  portato  le  vettoua^ 
glie  con  gli  altri  imimalijcosi  pofsiamoxlir  noi 
del  prefente  noftro  fatto ,  che  iui  furono  fatte 
^Zlr^rf^  tre  operationi  có  arte  preftigiofa.La  prima  era, 
*  che  tutti  quelli  che  guardauano  quel  giouine,lo 
giudicauano  che  folle  vn'afino;  il  che  quanto  fa 
cilmente  il  diauolo  pofsi  procurare,habbiamo 
detto  di  lopra  nel  capitolo  viij. del  prefente  lib. 
La  feconda  era, che  quei  carichi  non  erano  illu 
fìoni,ma  cofe  reali,  &  però  iui  era  quefto  prcfti 
gio ,  che  quando  eccedcuano  le  forze  human* 
di  ql  giouine,il  demonio  inuifibilmente  porta- 
ua  tai  carichi.  La  terza  era,  che  il  detto  giouine 
cóuerfando  fra  gli  huomini,fi  teneua  elTere  vna 
bcftia  nella  iftimatiua,  &imaginatiua  fua  potè 
za,lc  quali  potenze  fono  congionte ,  &  affilfe  à 
gli  organi  corporali»  Nò  era  però  tato  fuori  di 
ragione,  <  he  non  fi  conofcefle  d'eifere  huomo, 
ma  có  arte  prelbgiofa  era  lUufo  nelle  fopradet- 

tc 
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te  due  poten2e,cioé  iftimatiua,j&  imaginatiua, 
di  forte  c  he  come  befìia  era  tenuto  ;  fr  come  il 
predetto  Tanto  eflemplifica  iui  di  Nabuchodo- 
nofor.SendoduiK^uetrapafTati  gli  tre  anni,  me 
tre  che  vna  mattina  al  tardo  il  detto  giouine  iti 
forma  d  afino  entraua  nella  Citt^  predetta,  fe- 
guitato  però  da  lon:ano  da  quella  Malefica,  ali 
occorfe  paiTare  auanti  vna  Chiefa ,  ouc  fi  cele- 
braualame{ra;&  vdendo  la  campana  fonare  p  Ghuine  che 
1  eleuatione  del  corpo  di  Chriftc  (conciofiachq  "'f'^rm:ta'^^ 
in  quel  Regno  di  Cipro  fi  celebri  la  melTa  al  mo  ^Z^ulL 
do  latino;&  greco)fi  riuolcò  verfo  la  Chiefa,  &  fi^^  - 
no  hauendo  ardire  d'entrare  in  quella,per  pau 
radi  non  edere  fcacciato  fbori  con  baronate, 
itando  di  fuori,piegando  gli  ginocchi,  &  eam. 
be  di  dietro ,  le  pofe  in  terra;  dipoi  leuando  di 
piedi  dauanti  giontiinfieme,cioélcmaniinal- 
to,col  capo  che  pareua  d'vn  afino,adoraua  il  sa 
liisimo  facramento  del  corpo  di  Chrifto  nelle^ 
lcuatione.ll  qual  prodigiofo  fatto  vedendo  cer 
ti  mercanti  Gcnouefi,  tutti  ammirati  di  tal  mi- 
racoIo,incominciarono  a  feguir  rafino:&  meo 
tre  che  parlauano  tra  loro  di  quefto  mirabil  fat 
to,  eccoti  la  Malefica  con  vn  battone  feguitare 
J  afinoi&  perche  quefti  malefici  j  aflài  fi  foleua^ 
no  fare  in  quelle  parti  all'hora^però  ad  inllatia 
f  ff'  "^crcanti,per  mezo  del  Giudice  fu  prc 
ioi  aimo,infiemc  con  quella  maledetta  Strega; 

la- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4205/A 


3Si    DELL'ARTE  ESSORC. 

la  quale  fendo  interrogata  con  tormenti,  cofcf 
sò  tutto  il  fucceflb  ;  promettédo  al  giudice, che 
fe  la  lafciaua  andare  à  cafa,  reftituiria  il  gioui- 
ne  nella  fua  forma.  Lafciata  dunque  che  fu ,  Se 
ritornatafi  a  cafa,  ridufTequel  giouine  nel fuo 
clTere  ;  la  quale  di  nono  fendo  prefa,  per  mczo 
della  giuftitia,riccuctte  il  debito  caftigo  in  me- 
20  dVna  gran  maffa  di  legnc  infocate;  &  il  gio- 
uine con  allegrezza  fe  ne  tornò  al  proprio  pae- 
fe .  Tutto  quefto  fi  è  detto  p  prouarc,  cheegli^ 
no  poifono  co  arte  preftigiofa  trasformare  gli 
Vrtiigiofo  ^jjj  j  hijomini  in  varie  forme .  Che  poi  pofsino 
Mlgtcon-  trasformare  fe  ftolTejCe  lo  dichiara  vn  fatto  prò 
$term€  ;^4f  digiofo,  il  quale  pur  narrano  gli  detti  Autori 
con  qucfte  parole .  Nella  diocefe  d'Argentina 
fù  vn  certo  lauoratore,il  qua!  vn  giorno  ftando 
in  cafa  fua  a  fpezzar  legne  per  abbruggiare;ec 
coti  vn  gatto  di  non  picciola  grandezza,  il  qua 
le  importunamente  fi  sforzaua  di  moleftarlo, 
ponendofcgli  auantijil  quale  volédo  quell'huo- 
mo  fcacciarc  da  fe,  eccotene  vn'altro  più  gran- 
de,che  infiemecon  quel  primo  piùafpramento 
ralfaltanorquali  volendo  vn^altra  volta  il  lauo- 
ratore  fcacciarc  da  fe,ne  giufe  vn*altro;  &  tutti 
tre  infieme affaltando  quel  pouerello,  vno  ver- 
fo  il  volto,raltro  al  collo,  &  il  terzo  fra  le  gam- 
be,con  gli  loro  morfi  lo  lacerauano  grandcmc 
tc.Spauétato  airhora  rinfelice(&  come  poi  nar 


LIBRO  SECONDO. 
rò)  co  maggiore  anfied  che  mai  haueflc  i  Cuoi  F.ri/Te'vn^ 
giorni,rendodubbioro  di  feftcflb,  lardando  il  tadsi^eTi 
lauorare,&rcgnandofìconregno  della  Croce,  fì^"^ 
ncominciò  con  gran  furia  a  battere  quelli  gat 
mh  quali  falcando  per  le  legn^ ,  di  nuouo  hora 
alla  faccia,hora  alla  gola,  &  hora  al  capo  gli  fai 
wuano  ;  &  egli  con  grandi  baftonatc ,  &  ferite 
dando  quando  ad  vno  fopra  il  capo,quando  ad 
vn'altrofopra  lafchena,  a  pena  gli  fi  fcacciò 
d  intorno.Ritornato  di  nouo  il  còtadino  al  fuo 
effercitio,  dopò  il  fpacio  dVn'hora ,  eccoti  dui 
fcruicori  della  Communira,&  de'Confoli ,  cioè 
dui  sbirri,  che  pigliando  coftui,  come  malfatto  ConudUm 
re ,  10  menarono  auanti  al  giudice.  11  quale 
dendolo  da  lontano,  &  non  volendogli  dare  v-  ^'"^^ 
dienza ,  comandò  che  ei  folfe  porto  nel  fondo 
d  vrna  torre  in  vna  prigionc,oue  fi  poncuano  61 
li  che  erano  condannati  alla  morte.  Umcntati 
dofi  dunque  coftui  con  il  guardiano  della  det- 
ta pngione,conciofiache  non  fi  conofccuacfft 
re  reo,nedi  hauer  fatto  difpiacerc  a  pcrfona  ve 
runa,  gh  addimadaua  perche  caufa  foffe  pofto 
•iui;&  per  tre  giorni  continuò  quefto  fuo  lame 
toiilcne  vdendo  quelli  che  ini  faceano  la  cuar- 

.  Ìl-'!^.a^^^^  gitidice^cht 
!  gli  preltaffe  vdienza;  &  quanto  più  lo  pregaua- 
J  no,tanto  maggiormente  gli  crefceua  la  colera, 
l  &s  mcrudeJiua  co  parole  ingiuriofc  conerà  co 

liiil 
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lni;iT)j|rauigliandofi  come  fi  trifto ,  &  federato 
malfattore  anco  non  conofccfTe  il  fuo  errore, 
&  come  haueffe  ardire  di  chiamarfi  innocente, 
conciò  foffe ,  chereuidenzadel  tatto  dimoerai 
fe  le  fue  fcelerità^t  quantunque  queftì  tali  non 
potelTero  donarli  punto  col  loro  dire,  nondi-  , 
rncno  à  perfuafione  de  gli  altri  Confoli  piegato  ) 
il  Giudice,air vltimo  gli  diede  vdicnza.  Lcuata  i 
dunque  di  prigione  quello  poueretto ,  &  fendo  u 
còdottoatiàti  il  Giudice,nó  volédolo  pur  guar  iu 
dare,<Tcttatofi  il  pouerello  à  gli  piedi  de  gli  at- 
fiftenti,domandÒ  che  gli  folfe  detta  la  caufa  di  i 
quella  fua  prigionia.  Al  qual  rifpofe  il  Giudica 
con  qucfteparole.O  triilo,&  fcelerato  fratutti  i 
clihuomini,pcrchenonconofcitu  le  tue  fcele-;  i 
ratez2c?non  fai  fe  il  tal  giorno,&:  lata!  bora  hai 
ferito  di  mala  maniera  tre  delle  principali  ma- 
trono ,  &  gentildonne  di  quefta  citta ,  talmeii-  ; 
te  che  non  fi  polTono  nèleuare ,  ne  anco  muor 
uere  di  letto  ?  Rallegratofi  alquanto  colui,  pea  i 
fendo  fràfe  i^eflb  di  quel  giorno,&  bora,  &  aa 
codelcafooccorfo, rifpofe:  Vidico  m  veri-, 
ta,  che  m  tutto  il  tempo  deUa  vita  mia  mai  die^ 
di  né  percoffa ,  ne  ferita  a  donna. alcuna  ;  5c  vi 
prOuarò  con  teftimoni  degni  di  fede ,  che  quel 
PÌorno,&  hora  che  voi  dicetc ,  Ì0;me  ne Itaua a 
Lliare  legna,  che  più?  Nò  fanno  gli  voftrimH 
niftri  fe  la  fcguentc  hora  mi  trouarono  a  qae-r 
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Jpa  opera  che  io  vi  dico  ?  All'hora  il  giudice  fat- 
(    :op.utcrnb,lcgIidifle.  Ecco  come  fi  sforza  di 
.-^  afcoaderc,  &  coprire  le  fue  federiti;  nuefte 
onneftannoin  letto  piangendo.!  male?  &  e 

te  i  .1™°  r""*^"'  P"bl.ca  nen  e 

the  egl,  leha  fente,&  cosimal  trattate.  Aii'ho- 

.  V  ti  II  pouero  huomo  con  maggior  diligenza  oen 
andò  al  tatto  fuo  d.flè .  l„  qSell'horalo  mi  ri! 
-ordodliauerepercoffo  certi  gatti;  ma  n™.  i 
lonna  alcuna .  Stupefatti  dunque  gli  circonftan 
grandemen  e  defideraua^o  Int  de  e  „ 
.he  modo  ei  hauefl-e  battuto  quelli  gatti .  Ft  i.  " 

^4on..„c.ado.lcontadinoa>arlare|lH,arrò!: 
o  1  fa  to  come  era  fuccelTo,  empiendo  tutd  3 
inimi  loro  d.  mcraueglia.Et  conofccndo  i  eiu 
J«ce,&  gh  Confoli  quefto  elfere  ftata  opeS: 
^boUca^^(cmo,o  andarecolui  fenza  fS^ 
u  o  d.  male,  comandandogli  che  per  alcun  mo 
'  •  ^  no  douefle  riudare  taffatto  i  ninno  mToc 

liorS"'^'"^  '  ^''=f''fl-eoccu!?oS 
.legotio  a  gli  huomini  gdofi  ddia  fede  che  fit! 
•ronoprefenti  airefito,lfi.edi  qS^t 

Ma  quiuipotria  qualche  fpirito  cLfo  dXi 
•  fé,  fe  gh  demoni  in  qudle  effigie  di  gatti  afl^ 

■  '5 da  efsi,  ftnza  laprefenza di  qudle  El'firL*  ^ 
i  nano  appartiti  •  ouerr^  A  \r  f*^''=hche  "ffann,  i„ 
hwral  „Xr     'c  pur  cfl«  con  la  or  cor-  fi-^«"iis« 

?oral  prefcnza  furono  cosi  trasformate  con  ora  " 

*g.ofoartificioinqllcformedibefttrqÌ^.^^ 
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nTponde  che  Tv 


«4 


fta  curiofa  dubitationc  fi  ri  fi 
Talcro  modo  per  virtù  diabolica  ^ 
to.  Il  primo  fi  proua  per  quefta  ragionc;pcrchct 
\        si  come  gli  demoni  afialtarono  quel  lauoratorol 
in  effigie,  &:  fimilitudini  di  gatti  col  moto  locai 
le;  così  parimente  poteuano  pigliare  le  baftonai  ; 
te,&  ferite  di  quello  contadino  date  à  quei  gati , 
ti,&  fubito  portandole  per  l'aria,  introdurle  ne  | 
gli  corpi  di  quelle  donne  ftando  elle  nelle  loro  Ij 
cafcjnè  crederò  che  di  qfto  alcuno  dubiti, fcn- . 
do  cofa  facile  al  demonio,quando  tutti  fapran-  • 
no  che  à  quefto  modo  anco  fogliono  qucftc  fcc  i. 
Streghe  in  jerate  Streghe  indurre  lefioni,  dolori,  &  pùturc  i 
chemedoof.  ^  j^^j-pj  humaui  quaudo  gli  piacc  ;  perche  fi  i 
do  lomam,  dipingouo,  o  fanuo  alcuua  imagiue  che  gli  rap  .jj 
prefenta  quella  pcrfona  che  vogliono  maleficia 
rc,&  fatturare,&  offendendo  quella  con  puntu 
re,  ferite ,  onero  con  altre  lefioni  con  animo  di 
offendere  il  figurato,  &imaginato,  il  dianolo 
con  il  patto  che  tiene  con  eflcloro ,  pigliando 
(come  habbiamo  detto)  qudlc  feritc,rintrodu 
ce    1  corpo  di  quel  fatturato,&  ne  i  propri  1  uo 
MMghe  fi  ghi  oue  la  Maga  ha  offefo  rimagine.Nondime 
no  più  fi  può  prcfumcro  che  elleno  fiano  appa- 
rute  co  le  proprie  prefenzo  fotto  quelle  forme, 
&  fimilitudini  di  gatti  per  due  ragioni .  La  pri- 
ma è,  perche  il  primo  modo  non  tanto  gli  faria 
piacciuto.  La  feconda  è,pcrche  qucfto  fecondo 
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LIBRO  SECONDO.  ,87 
modo  più  fi  conueniua  alla  loro  curiofiti .  Per 
iqllo  dunque  gli  demoni  conofciuta  la  lorovoló 
*i,  &  hauuto  II  loro  confenfo ,  localmente  por- 

^"'P'  facilita,  con  la 

•  wualc  lo  fpinto  e  più  nobile ,  &  eccellente  della 

■S^yj''^'''  ^     Pr^ftigiofa  operacione . 
Icndo  trasformate  m  quelle  forme  di  beftie,afl 
«akarono  il  lauoratore;&  non  furono  poi  difefc 
baftonate,  &  ferite  di  quel  contadino  dal 
Jrr^T!?  ^he  efsi  le  po 

Jrò  A  f^fomanifertare  il  contadi- 
o^apendo  che  tal  fcelerita  fi  rimarria  impuni 

^     ^f^?*,"*"  che  non  hanno  a 

^J°*l^''f^'l'."èd.g.uft,tia.Eadùquech.a 

che  quelle  maledette,  &  federate  donne  pof 
>no  trasformare  fe  ftelfe gli  altri  in  varie  foV 

«c .  co  queflapreftigiofaperò  trasformationc! 

Mjmmadml}an:ia dei  mdcficipoffiw occu- 
I  fre&hcarpthmam;  dcUemoite  calper.  - 
chchpmneui Iddio;  &deivarijmL 
é  che  tengono  nell'occupar  tmelli. 
Cap.  XI. 


^v^r^^lrZì  ^i""!!  g'-an<l«='nentcam 
mirarfi  vedendo  alle  voltealcunihuo  '"'Jì^"  <i.l 
mini  di  buona ,  &  fanta  vita  efler  vef 
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fati  corporalmente  da  i  fpiriti  immofv*8<r  qu« 
Ao  gli  auiene  per  rìón  fapcre  la  caufa  perche  Id 
dio  quello  permetta;  &  quando  poi  odono  di- 
te,  che  quello  fia  fattoad  inftanza  de'  Matefìcii 
p  niun  modo  lo  vogliono  credere,  né  vdire;an  j 
2i  fono  tato  rctrofta  qfto  fatto,che  oftinatame 
te  fi  sforzano  còtradire,  &  negare  che  hoggidì 
ci  fieno  fpiritati  ;  fondati  fopra  certe  fucfriuo- 
le  ragioni,&  di  niuno  valore^k  quali(fquantun-i 
tìue  poco  vagliano)addurremo  però ,  acciochel'^ 
'^hnZ  et  qaefca  verità  fia  più  chiara.  Dicono  dunque  coi  ^ 
yiroàrroiji  ftoro.  Sc  veramente  quefta,ouero  quell'altra  p- 
rnati.      fona  folTe  fpiritata, fendo  il  fpiritodal  qual'c  vel 
fata ,  dotto  in  tmtè  le  lingue ,  patirebbe  Lati- 
no,Grcco,Hebraico,Spagnuolo,FraD€efe,Tei5 
defco,&in  qualunqiie  altra  linguajqnantunque 
i4  veflato  fofle  ignorante  ;  cantarcbbe  "^««fical- 
iiìente,&  faria  altre  operationi  à  lui  injpbfsibi- 
li;  il  che  non  fanno  gli  fpiritati  d'hoggidi.  Secon 
Variamente  faprtano  manifeflare  gli  pecca» 
tifccreci  5  &  riuelarebbono  le  còfe  che  fi  fanno 
in  lontani  paefi;  &  anco  quelle  che  fi  fanno  ne  i 
luoghi  vicinijil  che  p>er  niun  modo  fanffio;adun- 
SesnìntMnì'  que non  fono  fpiritati.  Terzo,  fe  folfero  vera- 
feju  cercvno  ^^^^^        eh  occupaflcro  t.il  corpOjUclla  fua 
•  cwriof.    pgj.jenza  darebbono  fegni  manifeftì  della  fuài 
prefenza,  con  eOingeere  lumi  grandi,{bnare  c 
panc,&  altre  fìmSi  operationi.  Poi(dicono  co 
*  Ito 
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fioro  )  fi  vede  manifeftamente  che  quelli  che 
iihoggidì  fcuo  tenuti  rpiritaci ,  non  fono  fc  non 
.«certe  donnicciuoÌe,&  fanciulle,  fottopofte  à  cer 
tte  infirmitadi,«Sc  humori  matricali; quali  per  leg 
;ere2za  di  ceruello  fogliono  fare  atti  da  fpiri- 
ato  ;  de  però  (  dicono  efsi)  non  è  vero  che  fiar- 
10  fpiritati ,  non  facendo  cofa  veruna  di  quan- 
:o  habbiamo  detto .  Quefte ,  &  altre  fimili  fo- 
no le  ragioni  che  allegano  coftoro  ;  le  quali  di 
quanta  forza,  &  valore  fiano,  voglio  che  ve- 
diamo. Per  maggior  dichiaratione  dunque  di 
quefto  hai  da  notare,chegli  Angeli  cosi  buoni, 
come  rei,  &  trifti,nella  loro  creatione  riceuette 
ro  di  Dio  la  fcienza  conusniente  al  loro  gra- 
do, &  naturajdi  maniera  che  alcuni  furono  crea 
ti  dottifsimi  naturalmente  in  tutte  le  fcienze,  & 
arti.  Altri  fono  che  tengono  il  mezo  nella  fciea 
-a:a.  Altri  poi  in  efla  fcienza  tengono  f  infimo  luo 
go  ;  quantunque  tutti  habbiano  le  fpecie  conna 
turali  iafufedi  tutte  le  cofe ,  più ,  ò  meno  però 
fecondò  la  perfettione  lorojla  qual  fcienza  tal- 
mente c  rimafìia  ne  gli  Angeli  buoni,  che  la  pof 
fono  vrare,&:  adoprare  quando  gli  pare,i\:  pia- 
ce ad  honore  di  Dio ,  à  gloria  loro ,  &  falute 
noftra.  Ma  gli  demoni  fcndofi  partiti  dalla  diui 
na  volontà,  6c  beneplacito  per  il  loro  peccato , 
&  federato  volere ,  hanno  perduto  non  già  tal 
iciciizsL,  ma  fi  bene  la  poterti  di  poterla  adope 

^  rare; 


no  riceuuié 
la  fcien::x 
coniteniemt 
al  loro  gra- 
do» 


Seleni^  rU 
majìx  negli 
Angeli  bm- 
ni. 
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rare  ;  di  maniera  che  per  niuno  modo  la  poffo 
no  vrare,fe  non  quanto  gli  è  permeflb ,  &  con- 
ccflb  da  Dio;  fendo  per  la  loro  praua,&  peruer 
fa  volontà  accoccati  di  forte ,  che  fe  Iddio  non  r 
gli  permette,  &  concede  tal  facoltà,  Icuandogli  i 
il  velo  dell'ignoranza  c'hanno  auanti  gli  occhi  i 
dell'intelletto  loro,pcr  niuno  modo  poffono  fer  5 
uirfi  di  tal  fcien2a;&  tanto  fanno,  quanto  Iddio  l 
Vemonì  per  g\{  pcrmctte,&  coucededi  fapere.  Fatto  quefto  i 
oyenonpar-  fon^janienfo ,  rifpondcndo  alla  prima  ragionc  ! 
mente .     dico^che  gli  dcmoni  non  parlano  Latino,  Gre-  ^ 
co,ò  d'altre  lingue,  perche  quefto  alle  volte  no  | 
gli  é  conceffo  da  Dio ,  acciò  la  curiofità  huma-  ♦ 
na  refti  confufa,la  quale  più  fi  diletta  d'vdire  cu 
riofamente  parlare  il  demonio  ne  i  fpiritati,cho 
d'vdire  la  parola  di  Dio  per  bocca  del  fuo  mini 
ftro.Et  fe  pur  alle  volte  parlaranno  de  i  mifterij 
altifsimi  della  facra  Theologia  (  come  già  n*hò 
fentito  à  pdicare)  quafi  mai  fe  gli  trouano  quc- 
fti  curiofi  ;  accioche  in  loro  fi  verifichi  il  detto 
di  N.  S.  Chrifto  Giesù;  che  molti  propheti ,  Se 
Regi  hanno  voluto  vedere,  &  vdire  quello  che 
voi  hauete  veduto,  &  vdito,&  non  Thanno  vifto.  j 
Il  medemo  dico  del  cantare,&  deiraltre  opera 
MalitUde  tioni  diaboliche .  Quefto  anco  non  fanno  quan 
demmh  che       jg  ^qj^.^  gjj  ^  permeffo  da  Dio  per  vn'altra 
huma  ragione,percioche  quando  entrano  ne  i  corpi , 
ordinariamente  ci  vanno  per  qualche  mal  fine, 

come 


cor 
mi 
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come  faria  à  dire  per  far  dannare  quella  crear u 
ra,  onero  per  fare  altro  male;  &  però  al  più  del 
ie  volte  Hanno  nafcofti,  &  fi  moftrano  ignoran 
i  ti  quanto  pofTono ,  perche  fanno  che  fcopren- 
1^  dofi ,  gli  Eflbrcifti  non  lafciariano  di  cruciargli 
con  gli  Eflorcifmi;&  ftando  nafcofti,  potranno 
fare  aflai  mali,  &  non  fi  fapra  doue  vengano,& 
procedano;&  fe  fieno  efsijò  pur  altri  che  gli  fac 
cino .  Quanto  poi  al  manifeftare  gli  peccati  fe-  Demoni p^f 
creti  dico,  che  fe  gli  foffe  concclfo  da  Dio ,  fa-  jf'*" 
priano,  &  potriano  nudargli;  come  habbiamo  ^"''fi^*"  • 
detto  di  fopra  nel  vij.  capo  del  primo  libro  ;  il 
che  non  fanno  al  più  delle  volte  per  la  ragione 
fopradetta  di  non  effcre  (coperti; ne  anco  lo  fan 
no  quando  fono  fcoperti,accioche  gli  huomini 
fe  ne  lUano  ne  i  loro  peccati,  &  non  fi  confefsi- 
no,  &  emendino  per  la  vergogna  fattagli  da  ef- 
fì  ;  come  hò  vifto  alle  volte  che  certi  huomini 
impenitenti  ftando  alle  fcongiurationi,  fi  faran 
no  talmente  compunti  ne  i  loro  cuori  della  lo- 
ro  mala  vita  alle  parole  dettegli  dal  demonio ,  ^^-oJT! 
che  ricorrendo  alla  penitenza ,  fono  diuenu- 
ti  di  buona  vita .  Quanto  al  dar  fegni  euidenti 
nelfcfito  loro  dico ,  che  per  quefto  non  fi  può 
conofcere  fe  veramente  talpcrfona  fia  vcflata 
dal  diauolo;pchc  foHO  tanti  gli  demoni  che  va» 
no  vagabódi  nelfaria  a  noi  vicino,  che  effendo 
chiamati  in  aiuto  da  quelli  che  vcftano  gli  cor- 

BB    4  pi. 
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pi ,  faranno  gli  medefimi  fegni ,  ne  però  fi  li- 
berara  tal  corpo .  Ne  vale  à  dire  che  TEffor- 
ciftanel  nome  di  Dio  gli  vieta  talaiuto;  per- 
_ .  .  ^    che  vbidifcono  folo  quando  fono  sforzati ,  3c 

Diano  JerH'-       f.        •  j    t-x-        i        «  r  • 

frecoiiringe  coitrctti  da  Dio  ;  il  quale  non  fcmpie  glico- 
i  demoni,  faringe  al  volere  deU'Enbrcirta ,  ma  folo  quan- 
do ei  giudica  efler  fpedicnte;  &  però  qucfta  lo- 
ro ragione  è  molto  friuola .  Alla  quarta  ogget- 
tione  dico,  che  gli  demoni  più  facilmente  occu 
pano  gli  huomini  leggieri  di  ceruello,  &  le  don 
ne ,  che  non  fanno  gli  faui  ;  accioche  (come  più 
volte  habbiamo  detto)  nó  fiano  conofciuti  ftar 
iui,  &  nó  fi  diala  colpa  nel  mal  fare  al  dianolo. 
Anco  vcffano  più  volótieri  i  lunatici  p  la  medo 
fima  ragione ,  &  per  incolpare  la  luna  che  co- 
me creatura  di  Dio  influifca  tal'infirmita  incu- 
rabili ne  gli  huomini.  Finalmente  dico,  che  fo- 
ghono  veflare  più  donne,  &  fanciulle  che  huo- 
mini; perche  inoltre  ch'efsi  cercano  ftar  nafco- 
Sotto  nome  fti  fotto  nome  d'humori  matricali,  quali  regna- 
ìThtimori  f  no  più  nelle  dóne,  che  ne  gH  huomini^anco  que 
«o/T*  ;/  de-  t^nno  per  eflere  le  donne  più  fpaurofe  de  gli 
huomini; per  il  qual  modo  gli  demoni  al  più  del 
le  volte  entrano  ne'corpi  humani  ;  oue  poi  ftan 
no  nafcofi  fotto  nome  d'humori ,  onero  d'altre 
infirmitadi  naturali  gli  mefi,  &  anni;&  ftroppia 
no  alle  volte  le  creature  di  tal  maniera ,  che  per 
niun  modo  fi  poffono  niouere  ;  de  fanno  far  fpe 

fé 
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fe  importantifsime  ne  i  rimedij  per  guarire  det 
teinfirmitadi ,  chepoi  niente  gli  giouano.  Et  di 

queftonaovdito  cofe  mirabili  in  Bologna  di 
pfone  gusritep  nfiano  di  quel  Reuerédo  Prete  ^^'if^'^T 
di  cui  babbiamo  parlato  di  fopra  nel  xi/.  cS 
del  primo  libro,  che  col  fegno  della  Croce  nel 
nome  di  Dio  a  mododelli  Apoftoli ,  fece  le- 
uarvna  donna  di  letto  già  longo  tempo  ftrop- 

con  gli  propri;  occhi 
hovifto  il  medefimo  nella  Mirandola  di  due  "io 
limette  ftroppiate  dal  demonio  ;  vna  delle  qua- 
li era  ftata  m  letto  intorno  iìdui  anni; l'altra 
più  di  yn  anno ,  talmente  ftroppiate  vna  dal  f'/»  ««-•/• 
mezo  in  giù ,  &  l'altra  dal  canto  finiftro ,  che  ' 
non  fi  poteuano  moucre  fe  non  quanto  era 
no  morte  con  lenzuoli  ;  le  quali  col  fegno  della 
croce  nel  nome  di  Giesù  Chrifto.vn  ^orno  del 
J  Afcenfionedi  Noftro  Signore  nel  1 5  -/j.fimof 
lero;&  con  breuita  di  tempo  fi  leuaron  o  di  lec 
to,col  miniftcro  però  d'vn'Eflbrcifta.il  cui  no- 
nieCperche  anco  viue)per  modeftia  fi  tace;  vna 
delle  quah  per  mano  di  detto  Eflbrcifta  con  la 
gratia  di  Dio  fi  liberò  da'fpiriti  immódi  j  ne  pe  ffK 
ro  parlaua latino,  ne  riuelaua  peccati ,  ne  fecre  t 
ti,nc  anco  eftinfc  lumi  grandi  nel  libcrarfì,  co- 
me  ricercano  quefti  tali  curiofijdella  cui  lingua  ' 
al  più  delle  volte  il  demonio  fi  feruc  per  biafi. 
mare  1  arte  Eflbrciftica,  come  quella  che  gran- 
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demente  odia;&  parimétc  per  fturbarc  gli  Ef- 
forcifti  da  quefto  fanto ,  &  fpiritual  cflercitio; 
tcciochc  ci  poflì  mcg!io,&  più  crudclmctc  vef- 
fare,&  lacerare  li  corpi  humani,ac  condurre  gli 
fpiricati  alla  difpcratione,&  dannitione  lóro. 
Tutto  quefto  fia  detto  in  rifpofta  delle  oggettio 
ni  fatte  di  fopra.  Ma  fe  quefti  tali  tanto  contra- 
ri)* à  quefto  benedetto  cfforcizare  d'hoggidi  vo 
Icftèro  (olerà  a  quanto  bora  habbiamo  detto  ) 
Tref^ppoBi  intendere^  faperc  quei  prefuppofti;,  che  hab- 
deWUHt9  -  biamo  fatti  nel  primo  noftro  ragionamento , 
•  fopra  quali  queft*opra  è  ftata  fabricata,che  fo- 
no la  volontà  permifsiua  di  Dio;la  fcienza ,  & 
potenza  de*  demoni;  &  la  poteftà  del  libero  ar 
bitrio ,  con  i  quali  gli  demoni  polTono  operare 
cofe  mirabilijtanto  per  fc  ftefsi  (come  habbia- 
mo parlato  di  (opra)  quanto  anco  col  mezo  de* 
Malefici  cefTaria  in  lorotarammiratione.PofTo 
no  adunque  gli  demoni  à  prieghi,&  inftàza  de* 
Malefici  occupare,  habitarc  ,  &  trauagliare  gli 
corpi  humani,come  appare  ne  gli  arrétticii ,  ò 
fpiritati;  ma  tale  veffatione  fecondo  S.  Tomafo 
più  prefto  appartiene  alla  ragione  della  pena, 
che  della  colpa;&  fappiamo  per  certo,che  le  pe 
ne  corporali  di  quefta  prefente  vita  nò  femprc 
fono  date  p  punitione  della  colpa  ;-pche  alcuna 
Giudicìj  di  volta  no  fono  impofte  a  qlli  che  peccano,& alle 

2Fwf  volte  fono  datQàqlli  che  no  peccanoi& quefto 
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fecondo  rimpcrfcrutabil  grandezza  de  giudicij 
diuini,come  fi  vede  in  S.Giouannì  al  ix.dcl'cie- 
co  nato .  Et  fc  alcuno  domandaflc,che  cofa  fia 
leflcre arretticio,ò  fpiritato^  gli  fi rifpòde,  che  . 
altro  non  e,chci'hu omo  per  diuina  permifsio.  ch..ojJZ 
ne  talmente  efTerc  poflTeduto  dal  demonio,  che 
CI  vfì ,  &  adopri  le  Tue  mébra  intcriormente,  Se 
cftcnormentc  d  Tuo  beneplacito  quado  gli  pia 
ce;  &  qucfto  può  efTere  in  cinque  modi ,  come 
diremo  più  di  fotto.  Qucfto  anco  fuolc  auenire 
per  cinque  cagioni  in  genere ,  quantunque  per 
molte  altre  caufe  in  fpccie  pofsi  eflere .  Alcuna  C4«y?^^ 
volta  qualchVno  è  polTedutodaldiauoIo  per  ^^'^  y^'»* 
maggior  Tuo  merito,-come  è  manifcfto  nel  dia- 
logo  diSeucrocarifsimo  difcepolo  del  beato 
Martinojoue  fi  narra  dVno  padre  di  rantifsima 
vita,  il  qual^era  tanto  gratiato  nel  fcacciar  dc- 
moni,cke  eglino  non  (blamente  erano  fcacciati 
fuori  de  1  corpi  con  le  paroIe,ma  ctiandio  co  le 
lettere,&  cilitio  di  quel  Tanto  padre;  il  qual  fen- 
do celeberrimo  al  mondo ,  &  fentendofi  cfTere 
tentato  di  vanagloria,&  con  gran  forza  facen- 
do refiftcnza  a  tal  peccato,  nondimeno  per  più 
CfTere  humiliato,có  tutte  le  vifcere  del  fuo  cuo- 
re pregaua  Iddio ,  che  eli  permettelTe  di  eflcrc 
velTato  dal  diauolo  per  (pacio  di  cinque  mefì.Il  , 
che  fendogli  concefso  da  Dio  ,  incontinente  J:;^" 
fendo  cosi  trauagliato/bifognò  legarlo  ,  &  ^ 

appli- 
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applicargli  tutte  quelle  cofe,  che  fi  fogliono  ap 
plicare  a  gli  altri  fpiritati ,  vc  veifati  dal  demo- 
nio;&  finito  che  fu  il  quinto  mefe ,  totalmente 
fu  liberato  tanto  dalla  vanagloria ,  quanto  dal 
demonio.  Altre  volte  alcuno  è  pol&duto  p  l'al- 
trui peccato,quantuque  picciolo  fia.Di  quefto 
njjempìoà%  P^"^  S.Gregorio  l'eflempio  del  beato  Eleute- 
fanciulio [fi  rio  abate  huomo  fimplicifsimo ,  il  qual  ftando 
riut9,      lanotte  appreffo  dVn  monafterio  di  vergini,n6 
\  fapendo  eflo  nulla,ordinarono  di  porre  auanti 

la  fua  cella  vn  fanciullo  che  ogni  notte  era  vef- 
fato  dal  demonio,il  quale  quella  medefima  noe 
te  per  la  prefentia  di  quel  padre  fu  liberato  dal 
demonio.  Et  fendopofto  il  predetto  fanciullo 
nel  monafterio  di  quello  Tanto  huomo ,  paflati 
I  dopò  molti  giornijgli  fu  narrato  daTuoi  mona 

chi  qfio  fatto  ;  il  quale  vn  poco  troppo  allegro 
I  della  liberationedi  ql  fanciullo ,  dille  àgli  fuoi 

frati.Il  dianolo  fi  dilettaua  di  gìuocare  co  quel 
le  fuorejnfia  fendo  venuto  i  gli  ferui  di  Dio ,  nó 
ha  hauuto  ardire  d'accoftarlì  a  quefto  fanciul- 
lo .  Et  ecco  che  fubito  il  dianolo  incominciò  à 
vefTare  di  nuouo  il  detto  fanciullo;il  qual  poip 
li  digiuni^'  lachrime  del  fanto  huomo,&de  gli 
I  fuoi  frati,queirifteflb  giorno  fu  liberato,ancor 

che  con  gran  diffìculta.  Alle  volte  alcuno  é  vef- 
j  fato  per  il  proprio  peccato  veniale;come  é chia 

ro  p  Cafsiano  nella  prima  coUatione,  dell'aba- 
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teSereno,il  qual  Sereno  parlado  dell'abate  Mo  MauM^sì 
sé  dice .  Mose  sedo  neirheremo  huomo  di  fin-  «#^0  déU 
golare,&  incóparabil  vita;  p  la  ripréfione  dVn 
ìcrmone  che  contra  l'abate  Machario  difputa 
do  vn  poco  doraméte  fece,  puenuto  da  vna  cer 
ta  opinione,  fubitò  fu  da  Dio  dato  1  poteftà  del 
diauolo  ;  accioche  per  il  peccato  della  propria 
bocca  (fendo  turbato)  prouaffe  rhumani  cala- 
fnità,&bifogni  ingeritegli  dal  demonio.  Il  qua 
le  flagello  fi  prefunfie  gli  foffe  dato  da  Dio  per 
purgatione;accioche  ninna  macchia  di  momen 
I  taneo  peccato  fi  potefle  fermare  in  lui.llchc  poi 
fi  vidde,&:  conobbe  per  la  miracolofa  curano-  • 
ne;  perche  fubito  chefupofto  l'abate  Macha- 
rio in  oratione  mentale,incótinente  quello  fpiri 
to  maligno  fcacciato  da  quello,  fi  parti.  A  que-  Mcmcach» 
fto  par  ccfa  fimile  quello ,  che  narra  S.  Grego-  mangiando 
rio  nel  primo  libro  de' Vuoi  dialoghi,  di  quella  '^"•'^^««c-* 
monaca,  la  quale  magio  vnalattuca  auanti  che  '"'ii'^"^* 
fi  fegnaffe  coLfegno  della  Croce,&  fubito  fu  p- 
fa  dal  demonio;  la  qual  poi  fu  liberata  dal  bea- 
to Equitio.Molte  volte  alcun'altro  è  turbato,^ 
pofleduto  dal  demonio  p  l'altrui  peccato  mor- 
tale;vS:  di  quefio  ce  ne  ài  iui  Tefìempio  il  detto 
S.Gregorio, parlando  del  beato  Fortunato  Ve- 
fcouo^il  qiialc  hauédo  fcacciato  il  demonio  fuo 
ri  dVn  corpo  olfelfo  ;  quel  maledetto  fpirito  la 
fera  incominciò  a  gridare  per  la  piazia,&  ftra* 

de 
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de  della  Citta  in  forma  di  peregrino  dicendo.' 
O  huomo  sato  Fortunato  Vcfcouo,oue  c  la  tua 
fanticà  ?  ecco  come  egli  me  pouero  peregrino 
tn^MM  il  ha  fcacciato  dairhofpitio ,  &  non  trouo  luogo 
demoniovm  oueripofar  mi  pofsi.Airhora  vn  certo  huomo, 
infermx  di  ftando  à  federe  fu  la  fua  porta  infieme  có  la  fua 

ftreff-tno,    ^Qgjjg^  ^      f^^Q  figliuolo  iuuitÒ  il  pCtCgrinO 

ad  albergare  có  efTo  feco;  &  addimandando  p- 
che  cagione  folTe  ftato  fcacciato  ;  il  dianolo  in 
forma  di  peregrino,  fingendo  che  foffe  ftata  la 
crudeltà  di  quel  fanto ,  comincioUo  a  vitupera- 
re; il  che  fentendo  colui , Ti  rallegrò  vdcndolo  à 
dir  male  di  quel  fant'huomo;  &  fubito  entrado 
il  demonio  adofft)  à  quel  fanciullo»  lo  gettò  nel 
fuocoj,  &  gli  cauò  f  anima  del  corpo  ;  &  cosi  il 
mifero  padre  conobbe  qual'era  ftato  il  peregri 
no  à  cui  haueua  dato  alloggiamento.  Altre  voi 
te  alcuno  è  velfato  per  il  proprio  peccato  mor- 
,  tale;  come  é  manìfèfto  di  Saul  Ré  nel  primo  li- 
fhéto  bro  de  gli  Ré ,  al  xvj.il  qual  per  la  inobedienza 
fua  fu  trauagliato  dal  diauolo;  5c  come  anco  ap 
pare  di  molti  altri  pfecutori  di  S.  Maniri,li  qua 
li  più  vclte  erano  prefi  dal  diauolo ,  nello  vite 
d'efsi  Martiri.  Tutte  quefte  cofe  habbiamo  ad- 
dutte,accioche  non  para  poi  cofaimposbilead 
alcuno,che  gli  demoni  ad  inflanza,  &  petitione 
de'  Malcfici,nò  ottante  gli  loro  grandifsimi  pfcc 
cati,pofsino  veffarc  gli  corpi  humani  per  diui- 
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'  na  permifsionc.Et  che  qucfto  pofsi  cfTerc ,  &  in 
fatto  alle  volto  fia  ftato ,  ce  lo  dichiara  vn'efrem 
pio  che  narrano  li  già  nominati  Autori  cò  que- 
iìé  parole.  Nel  Pontificato  di  Papa  Pio  IL  fù  vn  EfsipiocTun 
:  certo  huomo  in  Bohemia  d'vna  Città  chiamata picerduif^i 
Dachono ,  il  quarhauendo  vn  figliuolo  vnico, 
I  &  facerdote^per  caufa  della  Tua  liberatione(per 
:  che  era  poflcduto,&:  veflito  dal  demoniojlo  co 
;  dulTe  fino  à  Roma.  Et  à  cafojmentrc  che  io(di- 
cc  vn  di  loro)  per  caufa  di  reficiarmi  entraua  in 
vno  hofpitiojoccorfe  il  detto  faccrdote ,  infic- 
e  col  padre  fuo  ad  vna  medefima  menfa  con 
cfib  meco  federc,comc  accade  ncll'hofteric;  & 
cosi  mangiàdo,  &  come  fi  fuol  fare  fra  foreftic 
ri  infieme  parlando,  il  predetto  padre  più  volte 
fofpirando  prcgaua  Dio,chc  gli  donalTe  il  com 
pimento  del  viaggio,per  cui  egli  era  venuto.  Al 
qual  hauendo  io  grandifsima  compafsionejin-. 
cominciai  a  domàdargli  qual  fofle  la  caufa  del 
fuo  viaggio,&  di  tata  Tua  afflittione,  &  triilitia. 
All'hora  difs'egliCfentendolo  il  figliuolo,il  qual 
mi  ftaua  à  lato  à  menfaj)  Ahimè  ch'io  ho  vn  fi- 
gliuolo veffato  dal  demonio  ;  il  quale  per  farlo 
liberarcjcon  gran  fatiche,  &  fpefe  ho  condotto 
fin  qui  .  Etcercand'iodaeirooucfoiTequefto  • 
fuo  figliuolo^mi  diffc,  che  era  quello  che  à  men 
fa  mi  fedeua  apprcffo.Et  io  alquanto  fpauenta- 
to,&  con  diligenza  riguardandolo  che  con  tan 

u 


/fintare  vn 
Jacerdou  • 


Maleficìj  fi 
debbono  cer 
cdre^  ri- 
movere  di  do 
Mjino^ojìi. 


400  DELL'ARTE  ESSORC 
ta  modcftia  mangia{re,J&  anco  con  l'ifteffa  mo 
deftia  rifpondefTe  atuttelc  intcrrogationi:  co« 
minciai  à  dubitare  neiraniino  mio,  ch*ci  nó  for 
fe  fpiritato;ma  che  quello  gli  aucniflTc  per  caufa 
di  qualche  infirmiti.  All'horail  figliuolo  per  fe 
flelTo  narrómi  la  cofa  come  fofTc  ftata;&  quan- 
to tempo  egli  f  jfle  lUto  cosi  velTato,  dicendo . 
Vna  certa  donna  Malefi  a  mi  ha  pofto  in  que, 
Aa  infirmiti  per  quefto;che  contendcnd'io  có- 
rra di  lei,per  caufa  dVn  difpiacerc  circa  al  reg- 
gimento della  corte,  hauendola  io  alquanto  du 
ramente  riprera,perche  era  di  ceruicofa  volon- 
tàjdilfe,  che  dopò  pochi  giorni  vedcria  che  co- 
fa  m'auerrebbe.  Et  pariméte  il  diauolo  che  ha- 
bita  in  me  quello  aficrma;aggiongendo  che  fo 
il  malcficiojche  é  flato  pofto  da  quella  fotto  vn 
certo  arbore  non  fari  rimo{fo,non  potrò  effe- 
re  liberato,&  non  vuole  infegnar  qual  fia  quel 
l'arbore.  Ne  io  bauerei  preftato  ponto  di  fede 
al  fuo  parlare,  fe  incontinente  non  haueife  ve- 
duto fefperienza.  Perche  fendo  interrogato  da 
me,  come  contra  il  confueto  modo  de'  fpiritati 
tanto  tempo  foffe  capace  di  ragione^mi  rifpofc. 
Io  folamcntc  all'hora  fono  priuato  delfvfo  del 
la  ragione, quando  voglio  celebrarla  melfa,o- 
uero  vifitarc  gli  luoghi  facri  ;  &  fra  tutte  faltre 
cofe  che  il  demonio  con  la  mia  bocca  ha  profer 
to  nelle  fuc  parolc,qucIlo  ha  dctto,che  fi  come 

fin'- 
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fin'hora  gU  haueuo  fatto  maggior  difphcere  vredk^e 
nel  piedicacc  al  popolo;  così  egli  hora  per  nef-  q'"o>t,ff,„ 
luti  modo  mi  lafcieria  predicarejperche  eghYp 
quanto  nferiua  il  padre)era  flato  gratiofo  pr^ 
d!catore,&  amabile  d  tutti .  Ma  io  volendomi 
del  tutto  certificare,per  fpatio  di  quiiideci  gior 
•'i  determinai  di  menarlo  à  varie  Chiefe  di  fan- 
i.&fpecialmenteallaChiefadi  fanta  Praffede 
'  vergine;  nella  qual'eravna  parte  della  colonna  CoUm*  di 
di  marmo.oue  il  Saluator  noftro  nella  fua  fla- 
gellatione  fu  legato;  &  anco  in  quel  luogo  doue 
fanto  Pietro  Apoftolo  fu  crocififlb  ;  ne  i  quali 
luoghi  fendo  congiurato,&  eiforcizato,  manda 
ua  hornbili.&  fpauentofi  gridi.affirmando  hor 
mai  di  volere  vfcirc;  ma  dopò  poco  non  voler- 
ne far  altro.Et  come  habbiamo  detto,  in  tutti 
gh  gefti,&  coftumi  fuoi  flette  il  facerdote  fem- 
pre  comporto ,  &  morigerato,  eccetto  quando 
sincommciauano  gli  eflorcifmi;  li  quali  finiti 
eh  erano.leuatogli  la  flola  dal  collo,  pur  vn  mi 
nimo  irrational ,  &  inhoneflo  moto  non  dimo- 
ftrauafuor  di  queflo,che  métre  ei  paffando  aua 
li  ad  alcuna  Chiefa  voleuaingeuocchiarfiper 
dir  1  Aue  Maria,  il  dianolo  all'hora  gli  manda- 
ua  la  lingua  fuori  di  bocca.  Et  interrogatolo  io 
lelipotefle  attenere  da  quell'atto;mi  rifpofep 
niun  modo  poterlo  fare;  perche! demonioCdf- 
«eua  egli_)vfa  tutti  gli  mieiimembri,&  organi ,  jl 

ce  col- 
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collo,lalingua,&  il  polmone  à  parlare,^  vrla«  i 
quando  gli  piace;  io  odoCdifs'egli)  le  parole  cht  ; 
lui  parla,&  efprime  cò  gli  miei  membri,  ma  no 
gli  porto  far  refiftcza;  &  quaco  piùdiuotaméte  • 
io  mi  voglio  dare  à  qualche  oratione,tanto  più 
crudelmente  mi  lacera,nìandando  fuori  la  lin- 
ColSnM  oue  g^^^  j^j^  ^      perche  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  è 
diciÙ/Jlp  vnacolonna4i  quelle  del  tempio  di  Salomone, 
foggiò.     p  la  cui  virtù  molti  indemoniaci  Ci  liberauano , 
alla  quale  Chrifto  predicando  nel  tempio  s'era 
appoggiato;nondimeno  quefto  prete  (per  giu- 
fto  diuino  giudicio,  quantunque  occuko)iui  no 
potè  edere  libcrato,hauendogli  preparato  Id- 
dio altro  modo  per  liberarfijperche ,  dato  che 
per  vno  giorno  intiero,  &  vna  notte  fteffe  ferra  • 
to,&  legato  à  quella  colonna,nódimeno  il  gioT'j 
no  feguente  dopò  l'hauergli  letto  fopra  molti,  \ 
'         &  diuerfi  eflbrcifmi  ;  mentre  che  il  popolo  gli  ' 
ftaua  d*intorno ,  concorrendpgli  gran  numero 
di  pfone ,  fu  interrogato  in  qual  parte  di  quella 
colonna  Chrifto  fi  fofleappoggiato;&  il  diauo  à 

10  mordendo  co'dcnti  la  colonna ,  dimoftraua  i 

11  luogo  gridando. Qui  ftette,qui  ftettejvltima-  • 
Tresix^ade'  ^cnte  nódimeno  diffe;  io  non  voglio  partirmi;  j 
%'Z7Ì  di  ^  interrogato  perche  caufairifpole  in  lingua  Ita  i 
mMU*    liana(non  fapeudo  però  il  vcftato  parlare  in  tal  1 

lirgua)per  gli  Lombardijli  quali  fanno  così,&  : 
cosiinoaiinaudo  rinnominabil  vitio  della  luftu  i 

ria« 
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ria.Dopò  quefto  interrogandomi  il  predetto  fa 
^    ccrdotcdifTe.  Padre  che  cofa  vogliono  dire 

fte  parole  Itali  ane ,  che  il  demonio  ha  detto  p 
W-ì  la  mia  bocca?A  1  qual  dichiarandole  io,lui  rifpo 
!f  fe.lo  ho  vdito  le  parole,  ma  non  l'ho  potute  in- 
^•1  tendere.  Et  perche  (  come  fi  viddepoi  in  fatto) 
;  quefto  demonio  era  di  quel  gcnere,de'  quali  di 
%i  ce  Chrirto  in  S.  Marco  al  ix.  Quefto  genere  di 
demoni  non  d  fcaccia  fcnon  có  roratione,&  di 
giuno,-però  vn  Reuerédifsimo,  wSc  Venerabiliffi  ^f'^''^^ 
::^>i  IDO  Vefcouo  piamente  hauendogli  compafsio-  ^"l  ^ 
^  W  nctutta  vna  Quarefima  intiera  digiunando  in 
pane,&  acqua;  &  con  orationi ,  &  efTorcifmi 
continuamente  occupandofi  neirefforcizarlo 
li  finalmente  có  l'aiuto  di  Dio  lo  liberò,^  con  al 
pfilegrezza  lo  rimandò  alla  propria  patria.  Delli 
v  moài  poi  di  po(lederedico,che  quantunque  sé 
za  miracolo  niuno  in  quefta  vita  pofsi  fufficicii 
temente  defcriuere  in  quanti  modi  il  demonio 
'  '  poffa  offcndere,&  pofledere  gli  huomini,  non- 
:  ^1?^"^  Pf  Ì3mo  dire ,  che  in  cinque  modi  gli 
offenda;lafciato  quello,col  qual  fuiroffendere  ^-"^H 

ine  1  beni  efteriori  della  fortuna.  Alcuni  dunque  '^  ^'"^'"^^ 
r  ;  ilono  poffeduti,&  trauagliati  folamente  ne  i  j).  ' 

.  Hpnjcorpi.Altri  nel  corpo, &nellepotenzeefte 
nori.  Alcuni  altri  nelle  potenze  interiori .  Altri 

per  loro  caftigo  alle  volte  folamente  fono  pri^ 

^udcll  vfo  della  ragione.  Et  finalmente  [jtri 

ce    a  di. 
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Ciobhetr^'  diuengono  come beftieirratronali. Nel  primo;--: 
ttagliacodal  &fecódo  modo  fu  vefTató  il  beato  Giobbc,cioè 
demom'^.        corpo,&  tic  gli  beni  di  fortuna  ;  di  cui  parla, 
do  la  diuina  fcrittura  dice,che  Iddio  licentian- 
do  il  demonio  fopra  di  quello  glidifle.  Ecca 
die  tutte  le  cofc  che  egli  ha,  fono  nelle  tue  ma-  4 
m,rolameiiteguardachein  quello  non  metti,  i 
'         &  ftendi  la  tua  mano;  8:  quefto  quanto  alle  co-  i 
Icefteriori.  Quanto  poi  al  corpo  difle.  Eccoi 
ch'egli  è  nelle  tue  mani;ma  falua  ranima,cioè  la  i 
vita  di  quello,& non  l'ammazzare  .  Fù  ancoilB 
medefimo  Giobbe  veflato  nel  terzo  modo,cioè  $ 
nelle  potenze  dell'anima  interiori ,  &  nel  cor-,  j 
po;comé  è  manifefto  nel  Tuo  lib.  al  vij.oue  ei  di  li 
ce.Se  io  dirò  al  Signore,  il  mio  letto  mi  confole  i 
rà,  &  farò  rileuato  parlando  coneflb  meco  nel 
Olio  ftare  ftefo  ;  tu  mi  fpauentarai  cò  gli  fogni, 
li  quali  apparir  fogliono  à  colui  che  dorme  ;  de 
con  le  vifioni:le  quali  apparono  à  vigilanti,efsc 
do  alienati  dall'vfo  de'lenfi  efteriori .  Sopra  il 
quaJ  pafso  dice  Nicolò  da  Lira.  Sogliono  gli  fa 
tafmi  informati  dalle  lunghe  cogitatióni  fpauc 
tar  quelli  che  dormono.  Et  quello  terzo  modo 
4'ofifendere  &  pofledere  nelli  corpi ,  &  nelle 
potenze  interiori  è  alcuna  volta  fenxa priuatio- 
rje  dell' vfo  della  ragione .  Et  che  fia  vera  que-. 
fio,lo  conferma  l'eifempio  che  narrano  gli  fo-» 
pradetti  Autori  in  quefto  modo.  Fu  in  vna  Cit-^ 
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:  tad'Hesfia  chiamata  Marburchvn  certo  buo.  £y?£r^/off„„ 
)  mo  ofleflb,&  trauagliato  dal  demonio,  il  quale  ^^t^^o  faccr- 
pur  era  facerdote;&eflendo  interrogato  ne  gli  '^"^^f}"*'^f^' 
«florcifmi  quel  demonio  che  lo  pofl'edeua>qua 
to  tempo  foffe  ftato  in  quel  facerdotejrifpole  A 
demonio, ch*cg!i  era  ftato  per  fpatio  di  fett'an- 
ni.  A  cui  diffe  l'ElTorcifta  ;  conciofia  che  d  pena 
per  tre  mefi  folamente  tu  habbi  faftidito,  &  tra 
uagliato  quefto  corpo,  nel  refto  di  quefto  tem- 
po oue  eri  tuPRirpofe^gli  ;  io  mi  nafcódeuo  nel 
corpo .  Difs'airhora i'Eflbrcifta  ;  in  quai  parto 
del  corpo  t'afcódeuiPRifpofe  il  demonio^  quafì 
Tempre  nel  capo .  Di  juiouo  diifegli  il  miniftro; 
oue  eri  tu  quando  ei  celebraua  la  mefla ,  &  pi- 
■gliaua  il  fantifsimo  facramento?  Rifpofe  il  de- 
monio; io  mi  nafcondeua  fotto  lalingua.Diflè- 
gli  il  facerdote.  O  mi  (ero ,  hor  con  qual  teme- 
rità alla  prefenza  del  tuo  Creatore  non  fei  fug-  ^^^^^  ^.^ 
gitoPAirhora  dilTeil  demonio; Non  fi  può  forfi  „o  demonio 
nafcódere  vn  trifto  fotto  vn  ponte ,  mentre  che    vm  Ef. 
fopra  quello  pafla  vn'huomo  fanto ,  pur  che  ei  P'^'^  '^fl'*' 
non  ferma  iui  il  paflb  ?  Finalmente  fu  liberato 
«  con  laiuto  della  diuina  gratia.ll  quarto  modo, 
cioè  quando  a  tempo  alcuno  è  priuato  dellV- 
fo  della  ragione  é  chiaro  per  relfempio  di  quel 
facerdote ,  che  fu  liberato  in  Roma ,  del  qual 
habbiamo  detto  di  fopra,  che  folaméte  in  quel 
tempo  era  priuato  deirvfo  della  ragione,  quan 

ce    5  do 
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do  ei  volcila  celebrar  la  melfa,  onero  vifitar  gU 
luoghi  fanti.Il  quiiiro  modo  è  manifefto  in  Na 
bucodonoforjilquale  à  guifa  di  beftia  per  fpa- 
tio  di  fett*anni  mangiò  il  fieno .  Et  quantunque 
quefto  non  tofTe  fatto  col  miniftero  del  diano- 
lo che  lo  pofledefTe;  nondimeno  il  diauolo  tie- 
ne tal  modo  quando  occupa,oftende,  &  traua- 
glia  gli  corpi  humani  con  quefto  quinto  mo- 
do.Quefto  parimente  fi  può  vedere  nell'cffem- 
pio  che  di  fopra  nel  cap.x.di  quefto  ij.lib.hab- 
biamo  addutto,di  quel  Caualier  Gierofolimita 
no,  che  Pu  conuertito  da  quella  Malefica  in  vno 
afino .  Cò  tutti  quefti  modi  dunque  pofibno  gli 
demoni  fenza  dubbio  veruno  (fendogli  permef 
fo  da  Dio) a  prieghi  de'Malcfici  occupar,&  dar 
noia  à  gli  corpi  humani,comc  appare  da  quan^ 
co  habbiamo  detto  di  fopra. 

Che  r anima  dopò  la  morte  del  proprio  corpo  non 
pofsi  entrare  in  unaltro;&'  di  molti  er» 
tori  nati  intorno  à  quejìa  materia^ 
Cdp,  XIU 


Cofa  diffiei- 
lifsimx 
conofcerfi  t 
Vxmmét  no- 


1( 


R  A  tutte  le  cofe  che  da  Dio  noftro  Si 
gnore,&  Creatore  dellVninerfo  furo- 

  no  create,  &  del  continuo  fono  fabri- 

cate  dall'onnipotentifsima  fua  mano ,  ninna  ve 
ne  ha  fotto  il  fole,chealla  cognitione,  &  intel- 

lec« 
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letto  humano  fiapiùofFufca ,  intricata,  Scnafco 
fa  dell'anima  nofìra.  Et  però  di  queftaparlàdo 
Dauide  neliTalmo.  1^8.  diceua.Mirabilec  fat- 
ta la  fcienza  tua  in  medi  me  fteffo.Ne  fenza  ra- 
gione s'ammiraua  il  Profera  di  quefta  fcienza 
di  Dio;  percioche  fe  Thiiomo  no  conofce  fe  me 
denmo,&  quello  che  è  in  fe,  il  qual  pur  fi  di  ad 
i  intendere  di  faperc  alcuna  cofa  ;  é  ben  poi  giu- 
fta  cofa  5  &  ragioneuole ,  ch'ei  s'ammiri  delia 
fciétia  di  colui  che  conofce  ogni  cofa;  a  gli  oc-  h^mp 
chi  del  quale  niente  è  nafcofto.  Ne  d'altra  fcié-  comfctl'^m 
2a  fi  marauigliauaegli ,  che  di  non  conofccre 
quella  cofa  che  lo  faceua  marauigliarc ,  che 
«  la  propria  anima  ;  della  quale  pur  parlan- 
do il  deuoto  Bernardo  diceua.  Dalla  cognitio- 
fie,ch'io  ho  di  me  medcfimo ,  conofco  che  Id- 
dio e  incomprenfibile ,  poiché  io  non  compren 
do  me  fteifo.Da  quefta  ignoran2a,&  tenebrofi 
tà  pigliando  occafione  il  maledetto  ferpc  infer 
naie, come  quello,che  fcmpre  è  follecito,  &  pa-  * 
ratilsimo  alla  rouma,&  dannatioue  del  genere  aiu  r^Hins 
humano  ;  &  che  mai  quieta,  fcmpre  cercando,  g^^re 
&  procurando  occafione  di  gettare  lliuomo 
«ol  mezo  del  peccato  nei  baratro  infernale,  ha 
fufcitato  molti  pernitiofi  errori  nelle  menti  de  Errori  fUfc$ 
gli  huomini  in  materia  dell'anima. Ne  ritrouan 
dofi  contenti  gli  demoni,&:  fati)  d'haucre  inga- 
nato  ne'fecoli  paffati  alcuni  huoniini,quah  per- 

CC    ^  fuafi 
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fuafi  da  lorOjhanno  diuerfanientc  fufcitato  va- 
rij  errori  intorno  i  quella  anima  nofìra ,  anco 
non  mancano  alla  giornata  fino  per  bocca  de* 
fpintati  fufcitare  gli  medefimi,  &  forfè  maggio 
ri  errori  nelle  menti  di  quelli  che  gli  preftano 
orecchio  ;  di  maniera  che  alle  volte  per  diuina 
permifsione  occupando  gli  corpi  humani ,  & 
fendo  cógiurati,&  coftretti  da  miniftri  di  Chri 
fto  à  manifeftare  il  loro  nome,  dicono  elfere  l'a 
nima,ouero  fpirito  d'alcuni  huomini  gii  palTa- 
ti  di  quefta  prefente  vita;  il  che  quanto  fia  falfo, 
tn^^moai  di  ^  lontano  dalla  verità  catholica,  vedremo  più 
*^  ^[  fotto  nel  prefente  capo .  Fra  gli  altri  errori 

dunque  che  fono  fufcitaci  in  materia  dell'ani- 
mar alcuni  ve  ne  fono,  ch'ai  dì  d'hoggi  grande- 
Mme  ere*  "^^"^^  ttauagliano  le  menri  de'  pufiili .  Alcuni 
te  injieme  co  hauno  dctto ,  chc  tutto  l'anime  infiemc  con  gli 
gii  Angeli  Angeli  fono  Hate  create ,  fecondo  però  la  con- 
detto  jitione  della  propria  natura  fpirituale,  cioè  co 
*  ^^^^  *     quella  perfettione  che  fe  gli  conuieno;  &  che  fo 
no  piii,ò  meno  preraiate,ouero  punite  dallagiu 
ftitia  di  Dio,fecondo  che  più,  ò  meno  con  la  li- 
bertà, della  loro  volontà  s'accodarono ,  onero 
^ngeliy  ani  s'alloutanatono  da  Dio;  di  maniera  che  (fecó- 
me,&demo  do  cortoro)alcunedi  loro  furono  fatti  Angeli» 
ni  come  fia-  fecondo  diucrfi  effetti  de  eli  ordini  Angelici;al- 

no  diuenuti        1-  «     1    •  1  •  ^ 

i  fì>irittcrex  ^"  diuencro  anime,&  altri  demoni .  Et  quanto 
ti.         all'anime  dicono,  che  fecondo  la  diucrfità  de  i 

me- 
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meritijò  demeriti,  alcune  furono  promonTe  adi 
uerfi  ordini    Angeli^&  altre  furono  pofte,&  in 
carcerate  ne  i  corpi  delle  beftie;& alcune  altre  ^^'5''^"'*^^^ 
ne  i  corpi  humani,piii,ò  meno  nobili  Spurgar-  iXi"' 
li,lccondo  chepiù,ò  meno  ricchieggono  le  lo- 
ro coIpe,come  farebbe  a  dire  zoppi,  ciechi,  & 
altri  fimili.  Et  affermano  quefti  tali ,  che  quefti 
corpi  malfatti  fono  creati  da  Dio  a  quefto  ef- 
fetto,  &  fine  di  purgare  l'anime;  quali  purgate 
che  fono/e  ne  ritornano  al  cielo.  Et  fi  fonda 
fta  opinione  fopra  lautorita  della  facra  Genefi 
al  primo  capo,oue  è  fcritto;  che  Iddio  fi  riposò  i^i^f^  riposi 
il  fettimo  giorno ,  cioè  cefsòda  tutte  l'opere 
ch'egli  haueua  fatto;adunque(dicono  coftoro)  ' 
dopo  non  creò  l'anime .  Adduce  parimente  in 
luo  fauore  quell'altra  autorirà  dell'Ecclefiafti- 
co  al  xviij.capo,oue  é  fcritto.  Quello  che  viuc 
ui  eterno  ha  creato  infìeme  ogni  cofa .  Poi  per 
difenfione  di  queftojerrore  forma  quella  opi- 
mone  tal  ragione.Tutto  quello  che  nel  fuo  eVe  ^  . 

cre".^o^nT^^^  da  vnacofa,puòe(rere  ^ZZ 
creato  da  Dio  fenza  quella;  l'anima  quanto  al-  4^- 
1  eflere  fuo  no  depende  dal  corpo  ;  adunque  nó 
e  nece(fano  che  fia  ftata  creata  nel  corpo ,  t:^ 
auanti  quello  può  effere  ftata  creata  infieme 
con  gh  Angeli;  quefti  fono  i  motiui  diquefta 
opinionaLa  qual  quanto  fia  falfa,  &  ridicolo- 
w,ce  lo  dimoftra  S.Leone  Papa  primo  nell'epi 

fto- 


fatiold  de 

gli  heretki 
impugna,  S. 
Leone. 
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ftole  Tue ,  epiftola  Ixxvij.  oue  dice ,  Di  quanta 
empietà  fìa  quella  fauola  quale  con  varij  errori 
alcuni  pcfsimi  huomini  s'hano  fabricato,é  chia 
ro,  perche  la  Tanta  fede  catholica  gli  fepara ,  & 
fmembra,  fcacciandogli  dall'v-nita  del  corpo 
Tuo;  predicando  conftantemente,&  veramente, 
che  l'anime  de  gli  huomini  auanti  che  fi  cógiun 
gelTero  à  i  loro  corpi  non  hanno  hauuto  l'elfe- 
re;  ne  da  altri  fono  pofte  ne  i  corpi  humani  che 
da  Dio  Creatore  loro.Et  S.Girolamo  invna  fua 
epiftola  fcriuendo  à  Palmachio  dice .  Se  l'ani- 
ma di  Adamo  hebberefTere  auanti  ch'elfo  fof-, 
fe  creatojin  ogni  ordine ,  &  ftato  che  egli  vilfe 
operò  qualche  cofa;  é  neceffario  d'afsignare 
qualche  ragione,&  caufa.perche  prima  foflc  sé 
za  corpo,&  poi  fia  ftata  pofta  nel  corpo.Percio 
che  fe  gli  é  cofa  cónaturale  all'anima  Telfere  sé 
za  corpo,adunquc  centra  natura  ftà  nel  corpo; 
&  fe  iui  ftà  contra  natura,adunque  la  refurret- 
tione  de*morti  farà  contra  naturajil  che  e  falfif 
fimo,&  contra  la  fede  catholica;  adunque(dicc 
quefto  fanto)  fecondo  la  feiìtenza  voftra,il  cor- 
po elfendo  cótta  natura  nella  refurrettione  nò. 
hauerà  anima.Sin  qui  S.Girolamo.  Che  poi  l'a- 
nime fiano  pofte  ne  i  corpi  come  in  vna  prigio 
ne  per  purgarfi  dal  peccato  c'hanno  commeifo 
auanti  fi  congiungeflero  alli  medefimi  corpi, 
quefto  mani  feftaraente  fi  vede  effcrefalfifsimo, 

per 
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per  moke  ragioni.  La  prima  è  per  rifpetto  del- 
l'anima di  Chrifto,della  quale  è  chiaro  eh  !  mai 
ella  non  peccò,&  per  confegucnza  dico,  che  ci 
la  nonèftatapoftainquello  corpo  fantilsimo 
per  modo  di  carcerc,ncpcr  caufa  di  purgare  il 
proprio  peccato,  perche  fecondo  il  teftimonio 
di  S.  Pietro  nella  fua  prima  canonica ,  Chrifto 
non  fece  mai  peccato,nc  fu  trouata  menzogna, 
ne  inganno  nella  bocca  fua.  Et  come  haurebbe 
potuto  liberare  il  genere  humanodal  peccato  ^f^r''^' 
fc  qudranima  benedetta  per  la  pena  del  pecca  haZlbTZ 
to  tofle  Itata  pofìa  in  quel  corpo ,  comein  vna  ^^bera. 
prigione?01tra  di  quefto,fe  quefto  noftro  cor-  ^ 
po  nella  refurrettione  fi  ha  da  fare  immortale,  l^r/Zit 
fccodo  S.  Paolo  nella  prima  à  Cor.  al  x  v.  capo,  cj.  ^ 
accioche  infieme  con  lanima  egli  riceua  il  pre- 
mio conueniente  a  i  proprij  meriti,qual  pazzia  J^'^'^'f  '  'j 
adunque  far;i  il  dire.che  il  corpo  fia  vna  prigio  ct;.^V; 
I     dell  anima  datagli  in  pena  del  peccato  con  gioned.iiu 
meflTo  fuori  dd  corpo?poichc  a  quefto  modo  la  """"^ 
I  '  •  refurrettione  de  i  moni  farebbe  odiofa  all'ani- 
ma ,  fendo  coftrctta  di  ritornare  prigione  nel- 
la carcere  oue  dia  vna  volta  fi  era  liberata  ,  & 
così  la  refurrettione  de  i  corpi  farebbe  frufla- 
toria,-)!  che  ébeftémia  nella  fede.  Poifeilcor^  DiPru,,eS 
f  [  potoue  vna  prigione  dell'anima  datagli  Ipe-/^**  "pontone 
f   na,&:  purgatione  dd  peccato,  per  niuno  modo  ^^^J'^f'^'- 
I  1  anima  ramarebbe,ne  fi  dorrebbe  ndfcparar-  Zfj^ 
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fi  da  qiiello;ne  per  alcun  modo  ella  defiderareb 
be  ritornare  à  quello  ;  le  quali  tutte  cofe  l'efpe- 
rienzadimoftra  eflere  falle.  Non  ci  lafcia  men-  41 
tire  elfo  Paolo  nella  ij.  à  Cor.al  v.cap.quado  di 
ce.Non  vogliamo  elfere  fpogliati,ma  Ci  bene  ri 
reftìmmto  ueftitijNcl  qual  luoffo  r  Apoltolo  chiama  il  cor 
i  Ucor^o.   po  veftimento,  et  non  prigione;&  vuol  dire  più 
chiaramente; noi  fuggiamo  quella  mifera  con-* 
ditione  del  corpo  humano ,  nella  quale  hora  (i 
rìtrouiamo,  et  iió  il  corpo;ne  per  quefto  voglia 
mo  fcmplicemente  elTcre  priui  del  corpo,ma  fi 
bene  delle  miferie,  &  calamitadi  di  quello,defi 
derando  veftirfi  dVn  nuouo  corpo  fimile  à  qllo 
de  i  beati  dopò  la  refurrettione .  Finalmente  fe 
l'anime  auanti  che  nei  corpi  entraffero  hanno 
peccato,et  nó  ne'corpi,et  per  punitione  di  det- 
to peccato  fono  rinchiufe  ne'corpi ,  comei  vna 
rana  farU  prigione;  adunque  non  faceuabifognoà  Chri- 
incarnano     noftro  Signorc  come  faluatore ,  venendo  al 
?l  '^ficondo  mondo  per  liberare  il  genere  humano ,  che  pi- 
(rliaffe  carne  humana ,  hauendo  anco  peccato 
l'anime  séza  corpo.Et  bifognarebbe  che  fubito 
che  l'anima  è  liberata  dalla  colpa ,  &  pena  ddl 
peccato,che  anco  foflè  liberata  dalla  prigionia, 
&  carcere  del  corpo^ferdo  ftato  prodotto(fecò 
do  coftoro)  folamente  per  pena ,  &  punitione 
deiranima.  Certamente  par  cofa  ingiufta ,  che 
l'anima  liberata  dal  peccato ,  òc  dalla  pena  per 

il 
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il  battefimojfìa  anco  ritenuta  prigione;  ilchefc 
guirebbe  quando  quefta  opinione  foflevera. 
Seguirebbe  parimente  che  non  fofTe  neceflan'o 
ponere  il  purgatorio,  ne  Tinfernoj  perche  dice, 
che  l'anime  fi  purgano  ne  i  corpi ,  &  poi  fe  ne- 
volano  al  CicIo.E  parimente  contra  la  dottrina 
dd  Filofofojilqual  dicej  che  quadolanima  en 
tra  nel  corpose  limile  ad  vna  tauola  pulita,nel- 
la  quale  niente  è  dipinto  ;  &  come  faria  tal  qual 
ce  la  dipinge  Ariftotile ,  s  ella  fuori  del  corpo 
haueHe  peccato  ?  Quefti  fono  tutti  inconue- 
liienti.direttamente  contro  la  fede;  adunque  fc 
gue  che  quefta  opinione  é  falfifsima;  de  còdan- 
uata  dalla  fanta  Catholica ,  &  Romana  Chiefa, 
nel  primo  concilio  Bracarenfe  ,  qual  nel  vi 
capo  de;  fuoi  decreti  dice.  Se  alcuno  divà, 
che  1  anime  humane  habbino  prima  peccato 
nella  celefte  habitatione,  &  per  quefto  fiano  fta 
te  gettate  in  terra  nei  corpi  humani,  come 
difle  Prifciliano  heretico,  fia  fcommunicato . 
Ma  hora  fa  bifogno  di  rifpondere  a  i  motiui,  Se 
ragioni  allegate  daUi  feutori  di  qfta  opinione . 
A  quella  autorità ,  che  Dio  fi  riposò  il  fetcimo 
giorno;&  cetera-rirpondo,  fecondo  S.Thoma^ 
lo  nella  prima  parte,alla  queftionelxxiij.artic. 
primo ,  che  per  quello  fi  dice  Iddio  hauer  ceffa 
to  da  tutte  1  opere  il  fettimo  giorno,  perche  nié 
te  dopo  fi  può  dire  che  egli  habbi  facto  total- 

mente 


'Purgatorio^ 
&■  infèrno 
niegx  cjuefin 
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414   DELL'ARTE  ESSORC. 
men^e  di  nuouo,che  prima  nella  fabrica  de*  Tei 
giorni  non  folle  ftato  Fatto  da  Dio,  ò  material- 
mente, come  fù  quàdo  egli  creò  madonna  Eua 
della  coda  d\\damo,  ouero  materialmente,  & 
realmente,  come  fono  gli  indiuidui  che  alla 
giornata  fono  generati;  quali  erano  prima  nel- 
li  indiuidui  delle  loro  proprie  fpecie ,  &  natu- 
Tift^re  eh.  re  (  parlo  delle  fpecie ,  &  nature  perfette  )  per- 
fMvono  /ro- cicche  quelle  altre  che  parono  elfere  prodot- 
dotte  di  nuo    ^.  j^y^^Q  ^  ^.Qp^e  apparo  ne  gli  animali  im- 
mqud^ii^'     r^j^j     1^  generano  per  putrefattionc ,  co- 
me rar.e,  topi,  &  altre  fimili,  quelle<lico  precef 
fero  virtualmente  nell'opere  delli  fei  giorni  in 
certe  virtù  attiue  che  fi  ritrouano  nelle  ftello, 
&  ne  gli  elementi.  Alcune  altre  cofepreceffero 
iui  non  realmente,  ma  fimilitudinariamente,co 
Simlimdi-     i>anime  che  di  nuouo  fono  create,la  qual  fi- 
;:::ZZ  mihtudine  ^  può  confiderare  fecondo  la  natu- 
(umct^fe.  ra"  commune  all*anime ,  cioè  quanto  ali  ellc- 
re  fpirituale;  &così  tutte  l'anime  preceffero 
nella  opera  di  quei  fei  giorni;  poiché  tutte  le 
anime  che  fono  fabricate  dalla  mano  di  Dio  di 
Tutte  V Ani-  giorno  ingiomofono  fimili  à  quella  d'Adamo 
nic fono  firn  &         ,  ^^^^    ^^^y,^  ji  Chrifto,  la  quale , 

ì'mZT  fecondo  alcuni ,  é  più  perfetta  nelle  parti  natu- 
rali che  non  fono  l'altre.)  Alla  feconda  autori- 
tà rifponde  Alberto  magno,&  dice;  che  quella 
fi  dcbbe  intédere,  che  Iddio  babbi  creato  ogni 

cofa 
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LIBRO  SECONDO.  415 
cofa  infieme  quanto  alla  fcienza,  &  preuiflone, 
qual  hcbbe  ab  eterno  di  volere  creare  tutte  le     ^*  cred 
creature,  la  qual  abbraccia  ogni  cofa  creata,  &  r^"' 

creabile;  di  maniera,  che  eternalmentcconob- 
be  tutto)  quello  che  creare  voleua  ;  &  a  quefto 
I  modo  creò  ogni  cofa  infieme .  Alla  terza  dico , 

•  che  ancorché  ranima  no  dipendi  dal  corpo  qua  tZZ'Ti 
<o  al  fuo  efl'ere,  &  fine  ;  nondimeno  dipende  da  ^^^^^^ 

quello  quanto  al  filo  efi^ereindiuiduale,il  quale  '''^^/"'^ 
ncomincia  da  quel  corpo  di  cui  ella  é  forma; & 
crche  quefto  elfere  indiuiduale  dell'anima , 
he  haacqftato  nel  corpo  è  vn  elTcre  alToluco!, 
il  quale  non  é  coUigato  al  corpo  ;  perciò  dopò 
la  feparatione  del  corpo  ella  ritiene  in  fé  quefto 
cflcre  indiuiduale .  Refta  dunque  quefta  verità 
al  luo  luogo  ,  che  l'anime  non  iono  ftate  create  -^"^^^^ 

.1  tedaDiodigiorno.ngiorno.fecódolaprodut 
■■  »  tiono  de  I  corpi;  &  che  in  quelli  non  purcano 

.  di  quello  peccato  che  tió  hanno  commeflbfuo- 
•  I  ri  delcorpo.non  hauendo  prima  peccato.  Alcu 

u  m  altri  hanno  detto,  che  Tanime  de  gli  huomi-  -^"i'»'  d' 
jjnitrilh,  &  federati  dopò  la  morte  loro  fi  con- 
l  uertonoin  demoni.ouero in  varij  al^imali  brut  T""'  /- 

Ifi.rv^^fe-  if  .    V  i  ^^^^^^^^^  ^^^^  ammoni  (eco 

ti,mofs  da  quella  autorità  di  Chriftoin  S.  Gio  i'^Um,. 
uanni  ali  ottauo  capo.il  quale  parlando  a  i  Giù 
I  dei difle.  Voi  fetefigliuoli del diauolo;& da ól- 
1  altra  autorità  di  Giouan  Battifta  in  S.  Matteo 


al 


lgnoraQ;a  di 
alcnn;  canfa 
di  errore. 


Tietìd  e  U 
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radi  meta- 
fore. 

Chrijlo  come 
jU  Leone^  et 
^gnell9. 


Huomìni  ^- 
che  ftano 
chiamai^  be 
jUe . 


416    DELL'ARTE  ESSORC. 
al  iij.  capo,  il  quale predicàdoà  Giudei  diceuaJ 
Progenie  di  vipere,  chi  v'ha  infegnato  fuggire 
dall'ira  che  debbc  venire?Lc  quali  autorità  po- 
co doueriano  moucre  vn'huomo  mediocremeri 
te  dotto,  quando  però  egli  volefle  confiderare,| 
che  non  tutte  le  parole  della  diuinafcrittura  (ì| 
pigliano  fempliceniente  fecondo  il  fenfo  grann-ri 
niaticaie ,  <lk  fìgnificatione  che  pare  litterale .  ^ 
Percioche  la  facra  fcrittura  è  piena  di  mctafo-l 
re,  &  altri  parlari  figuratiui ,  nei  quali  per  lai 
cóuenicnza  c'hanno  infieme  lecofe  fra  di  loro,  ||.. 
alcuna  volta  fi  piglia  il  nome  d' vna  cofa  p  quel  j 
lo  d'vn'altra.  Come  per  eflempio  diciamo  Chrif, 
fto  clfere  chiamato  Leone,  onero  Agnello,non  ( 
pche  egli  fia  ne  T vno,ne  l'altro  ;  ma  perche  egli  ' 
ha  fimilitudine  col  Leone,p  la  forzai  polTan- 
za  che  ha  dimoftrato  in  sbattere  à  terra  la  for- 
za di  Satanaffo,  &  liberare  l'huomo  dal  fuo  do- 
minio.Ha  parimente  fimilitudine,&  conuenieti 
za  con  rAgnello,per  la  manfuetudine  che  fem- 
pre ha  dimoftrato  tanto  con  Topere,  quanto! 
con  la  dottrina .  Cosi  parimente  dico ,  che  alle  j 
voice  gli  huomini  fono  chiamati  beftie,non  per  | 
natura,ma  per  gli  loro  coftumi  beftiali ,  per  g,li| . 
quali  fi  fanno  fimili  alle  beftie  .  Non  ci  lalciai 
mentire  Dauid  nel  (almo  xxxxviij.  il  qual  par- 
lando a  quello  propofito  dice.  L'huomo  fendo 
pollo  in  grand'honorc  nò  l'iu  conofciuto,per- 

cio 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


i 


1  '( 


4 


'1 


LIBRO  SECONDO.  4,7 

ciò  è  ftato  agguagliato  alJc  befHe,  &i  quelle 
tatto  fimile .  Sono  adunque  chiamati  fchiata  di  Omdeipe.. 
vipere  1  Giudei  da  Gio.  Battila  per  fìmilitudi-  '''' 
he;perche  si  come  i  figliuoli  delle  vipere  nel  Io  1^?^'"" 
ro  nafcimento  ammazzano  le  loro  madri;cosi  i 
Giudei  dopò  haucr  ammazzato  i  loro  padri, 
Cloe  1  profeti  loromaeftri,  &  padri  fpiritouali, 
taccdo penitenza/piritualmentennafcono .  A 
queQo  mcdefimo  modo  parimente  fi  dcbbe  in- 
tedere  1  autorità  di  noftro  SignoreGiefii  Chri 
fto  quando  tgl,  chiama  figliuoli  dcldiauolo; 
perche  non  (ono  fiioi  figliuoli  quanto  allana^^^Si  ; 
tura,  ma  fi  bene  quanto  alli  cofhimi  nei  quali 
clsi  imitauano  il  dianolo  ;  perche  colui  che  fà 
1  opera  d'alcuno,è  chiamato  fuo  figliuolo,  dice 
Chnlto  nel  nìedefimo  luogo .  11  che c  chiaro  • 
percioche  gloriandofiiGuìdei  d'hauerperpa 
dre  Abraamo.gli  rirpofe.Se  voi  fete  figliuoli  di 
Abraamo,fateancoropcredi  Abraanio.Si  ve- 
de aduque  che  coftoro  grademéte  s^inqànano, 
&  fono  conuinti  dal  teltimonio  di  Chnllo ,  i) 
qual  m  S.  Matteo  minaccia  d  gli  huomini  priui  Errare  fi  fr. 
di  mifericordia  di  douergli  fentenriareal  fuoco 
eterno  dicendo .  Andate  maledetti  nel  fuoco 
eterno,  Il  quale  é  preparato  al  dianolo ,  e<  d  di 
Angeli  ruoi;oue  fi  vede  chiaramente ,  che  ecli 

poncd,fferenzatraranimedecattiui,& fiele-  . 
rati  huomini,&  gU  dcmoni.Et  nel  libro  della  fa  ^'''^  ^^"^ 


DD 


piciiza 


Earfy  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


4iS     DELL'ARTE  ESSORC. 

fmi^  il  vo-  picnza  è  fcritto .  Come  potrebbe  alcuna  cof  a 
Un  di  Dio .  conferuar  fi  fe  tu  non  volefsi  ?  ouero  come  fi  po 
trebbe  confcruar  quello  che  da  te  non  é- ftato 
chiamato?  Tu  perdoni  à  tutte  le  cofe,perche  fo 
no  tue  ;  &  perche  tu  le  ami ,  però  le  conferui . 
Hor  come  conferuaria  Iddio  l'anime  nell'eflere 
fuo  fe  fi  cóuertiflero  in  demoniPPercioche  quel 
SltteUdcoft^^  cofachc  ficonucrtcin  vr/altra,  di  necefsità 
;  1'  per.fce,per  conuertirfi  in  queiraltra.  Per  l'iiìef- 
fttrte.      fa  ragione  bifognarebbe  conkliare ,  che  1  ani- 
ma folTe  mortale,il  che  negaTertulliano,à  cui  è 
attribuito  qfto  errore  ;  pcioche  quello  che  fi  co 
uerte  in  altro  fi  coi  rompe  ;  come  per  elTempio 
Jiuiene  quando  Tana  fi  conuerte  in  acqua ,  ò  in 
fuoco ,  &  il  vino  in  aceto ,  oue  vno  finifTc  d'ef- 
fcrearia,  &  l'altro  di  elTere  vino .  Se  adunque 
l'anima  fi  conuerte  in  demonio,  ouero  in  be- 
ftia ,  è  neceflcrio  che  in  quefia  conuerfionc  el- 
la finifca  d  e{rere,&  per  confcguenza  farà  mor- 
tale; il  che  adire  è  cofaherctica.  Alcuni  altri 
ffTui^Ior  hanno  detto,che  l'anime  vanno  da  vn  corpo  ad 
Z\wdlr<i  vn  altrojdi  maniera  che  vogliono  coftoro ,  che 
dopò  la  morte  d'vn  hucmo  l'anima  vadi  ad 
informare  vn'altro  corpo ,  &  farlo  viuo.  Et  fu 
quello  errore  di  Pitagora;il  quale  poi  in  diuer- 
fi  tempi  fù  (ufcitato  da  gli  Alb3nefi;&  dopò  lo 
ro  da  certi  altri  hcretici  fù  difcfo,  gli  quali  fi 
Mhigc^x  he-  ^hjaji^aro^o  Albigefi ,  così  detti  da  vn  CafleU 

lo 
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k)  di  tal  nome  chiamato  preflb  di  Tolofa,  nel 
tempo  di  Papa  Innoccntio  iij.  il  quale  errore 
con  la  fola  ragione  naturale,  (enza  il  lume  del- 
la fede  facilmente  fi  può  fterminarc  ,  quando 
fi  confiderà  che  coftoro  non  vogliono ,  che  per 
K  modo  alcuno  ranimc  fi  ricordino  cofa  alcuna  v  • 
N.  di  quello  che  fia  paflato. Dicami  quella  opnuo-  fiZXZ 
P  ne,  perche  caufa  fendo  la  memoria  vna  delie  Z^'^'»^''»^- 
j-  tre  potenze  dcU'anima ,  non  fi  habbi  à  ricor^ 
dare  delle  cofe  pa (fate; bi fogna  pur  fi  ricordino 

di  quelle  cofe  che  per  auanti  furono  fattc.Et  nó 
•  e  da  dire,  che  quclto  venga,  ne  s'imputi  al  cor- 
li  po;  Se  che  la  cbngiontione  del  corpo  eftingua  to 
letalmente  la  memoria  delie  cofe  pafiatc-  oofcia  "^Ì""  "'""^^ 
I  chequefto;  contradicc alla  facra  fcrittura  di  S.  S;?/  lì 
Paolo,  Il  qual  fendo  eleuato  fino  al  terzo  cielo ,  ^^>»^rU. 
dice  11  cello  nella  ij.  a  Cor.  che  vdi  fecreti  di 
Dio  de  i  quali  non  é  lecito  à  gli  huomini  par- 
larnc  Nel  qual  ratto,  ancorché  fia  co  fa  dubbio    ^W.  /i 
^^^el  anima  fuafoffe  nel  corpo,òfuori,qao  PC  ^'^^  fi*'*-^ 
roecertifsimo,cheranimafuanóadoperauai  tiZÌ'  ' 
i  fcnfidel  corpo,& che  ella  fola  fi  ritrouò  inoliai, 
contcpiatione  de  i  diuini  fecrctti,-pcioche  i  fcn/ì 
corporali  non  erano  fuf fidenti  di  far  tal  cótcm 

plationc;&  iiodimeno  poi  ritornata  a*  fenfi,fi  ri 
cordaua  di  quato  ella  haueua  villo.  Hor  le  quel 
la  benedetta  anima  di  Paolo  in  si  brcue  tempo 
che  Itece  ,  o  le  paruc  ftarc  fuori  del  corpo ,  nel 

DD    2  fuo 
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Sogno  di  Sci 
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mente  fi  con^ 
fpéta  quejìo 
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fuo  ritorno  i  i  fenfi  fi  ricordaua  di  quanto  ha- 
uea  vdito,  &  vifto;  perche  nò  fi  ricordarà  vn'al 
tra  anima  che  per  tanto  tempo  é  ftata  in  vn'al- 
tro  corpo,  di  quelle  cofe  che  in  quello  ha  ope- 
rato ?  Lt  s'alcuno  dicefl'e  ad  imitatione  di  Pla- 
tone, che  quando  Tanima  fi  parte  da  vn  corpo, 
auanti  che  ella  entri  in  vn'altro  corpo ,  le  vieti 
dato  da  vn  demonio  vn  bcueraggio,  per  il  qua- 
le fi  dimentica  Icxofe  pallate.  Qiiefto  ccrtamen 
te  è  a  puto  vn  fogno  di  Scipione,narrato  da  Ma 
crobio ,  &  vna  fittione  più  pertinente  a  Poeti , 
che  à  FilofofiA  Theologi.Percioche  fe  l'anima 
per  virtù  di  quel  bcueraggio  datogli ,  perde  la 
memoria  di  tutte  le  cofe  paflate  ;  dicanmi  i  di- 
fenfori  di  queik  opinione ,  oue  eghno  fappino 
che  allanimafia  fiato  dato  ql  bcueraggio  dal 
demonio  jconciofiache  quell'anima  fi  iHa  bo- 
ra nel  fecondo  corpo,  nel  quale  ella  non  ha  be- 
uuto  quel  bcueraggio;  &  bifogna  che  anco  hab 
bi  perduta  la  memoria  di  h2i:ercbeuutotal  be 
uanda,&:  confegucntemente  che  non  fi  ricorda 
di  hauerla  beuuta.  Et  snella  fi  dimentica  di  quel 
bcueraggio,  oue  adunque  sa  ella  di  hauer  beuu 
to  tal  beuandy  ?Et  s  ella  fi  raccorda  della  beuan 
da,  del  demonio,  &  delfentrada  in  quel  corpo, 
perche  adunque  nó  fi  ricorderà  anco  dell'altre 
cofe?  Però  eco  fa  chiara,  chequefi:a  dottrina 
come  hcretica  non  folamente  contradicc  alla 

Tanca 
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fanta  fede  Carholica  ,  ma  anco  come  Fa Ifa  alla 
vera  Fìlofofia.Chc  fìa  herctica,non  ci  laCcia me  D.m/V,^ 
tire  il  diuino  Athanafio  nel  libro  v/.  elicerli  fa 

retteci  conile 

della  beatitudine  del  figliuolo  di  Dio,  oue  di-  "^W-*"/'* 
ce  .  Quello  che  dira  ,  &  confe/fara  Tanimc  de 
gli  huomini  nella  riuoJutione  vn'altra  volta  ri- 
tornare  nel  mondo,  ouero  ne  gli  huomini,oue- 
ramcnte  in  beftic,  òferpenti  conuertirfì,  fia 
fcommunicato .  Altri  hanno  negato  che  Tani-  K^^am 
me  ch'informano  i  corpi  fìano  anime;  ma  di-  '^«^'^^j'^*'*- 
cono  che  fono  fpiriti  reprobati ,  cioè  demo-  ZTcorT'^ 
ni  rinchiufinei  corpi  humaiii  per  purgarli  iui; 
tacche  quefti vanno d'vn  corpo  nell'altro,  ac- 
L  ciochc  fe  in  vn  corpo  non  haueffero  fitto  la  pe- 
■  "nitenza,  à perfettamente  nonrt  foHèro  pur- 
gati dal  peccato ,  lì  pofsino  purgare  in  vn  al- 
tro .  Qucfta  opinione  in  vero  c  ndicolofa ,  ol- 
tra  che  in  fc  contiene  molti  errori.  Primiera- ^.^^'/'{'i^ 
mente  dice ,  che  i  demoni  fi  purgano  ne  i  cor-  mL^, 
pi;  fe  fi  purgano,  adunque  dopò  che  faranno 
^«purgati  fi  faluarano;  il  che  é  cofa  heretica,&  có 
traria  al  detto  di  Chrifto  in  S.  Matteo  al  xx  v.ca 
po,oue  formando  la  fentenza  dira  al  giorno  del 
giudicio  vniuerfale  ;  Andate  maledetti  nel  fuo- 
co eterno,  quale  preparato  aldiauoIo,&  Ange 
li  fuoi.  Secondariamente  erra  quefta  opinione , 


perche  nega  checifiano  l'animejcontrailcor-  'Kfg^no 
po  di  tutta  la  facra  fcritturaja  quale  quafi  infi-  ^ 
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nite  volte  nomina  qucfta  anima  humana  ,  & 
mafsimc  nel  niiouo  teftaméto ,  oue  il  Saluatore 
noftro  la  nomina  dicendo.Non  vogliate  teme- 
re quelli  che  non  poflbtio  ammazzare  l'anima . 
Nella  voflra  patienza  faluaicte  l'anima  voftra  ; 
Che  cofa  gioua  all'huomo  il  guadagnare,&  ac- 
quietare tutto  il  mondo,  &  poi  perdere  l'anima 
propria,  &  dannarla  nell'inferno  ?  &c.  Terzo 
erano  coftoro; perche  dicono  che  i  demoni  fo- 
no rinchiufi  in  turti  i  corpi  humani  ;  il  che  à  di- 
^emem  non  ^  ^  punto  cofa  da  pazzo  j  Dcrchc  il  demonio 
dinétrUmete  ordinariamcnte  non  può  habitarc  oue  ha- 
neicorf  ihtt  bica  lo  Spiritofanto,  il  quale  habita  nelle  mcn- 
ti ,  &  ne  i  corpi  humani ,  fecondo  il  detto  di  S. 
Paolo  nella  prima  à  Cor.  cap.  xiiij.  Forfè  non 
fapcte  voi,  che  i  membri  voftri  fono  tempio,3c 
habitationc  dello  Spiritofanto  ?  Difsi  ordina- 
riamente;percioche  fc  bene  alle  volte  per  diui- 
na  permissione ,  &  fecondo!  profondi  fecreti 
fuoi  Iddio  permette ,  ch'alcuni  fiano  poficduti 
7lonf>o(ìede      demonio,St  trauagliati  nel  corpo;  nondime 
u  dttnonio  no  il  demonio  non  polTede  quel  corpo  nel  mo- 
gli corpi  bt4~  do  che  fa  l'anima;  percioche  egli  per  diuina  or 
mam  come  j^nationc  uon  può  informare  tutte  le  parti  di 

iii  l  anima .        ,  r  \  i  >     -        i         •  \ 

quel  corpOjCome  ta  1  anima,  la  quale  e  tutta  m 
tutto*!  corpo,  &  parimente  in  qualunque  parte 
del  corpo  tutta  fi  ritruoua.  Perche  ragione  poi 

^^■nformé  P^^^^  demonio,  ne  l'Angelo  buono  f>  mo 
^    ^  dò 


M 
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do  di  forma  vnirfi  a'  i  corpi  humani,  ce  Io  dimo  ^^-^^^^ 
hi  fìra S.Thomafo,&  Henrico d'Afjfìa  fopra la Ge  Z'Jio7^c^ 
-'^^  nefi  dicendo .  La  natura  di  ciafcheduno  Ange-  perche . 
I.   lo  tanto  buono,quanto  cattino  é  foftanza  ratio 
i|  nale,indiuidua,  fingolare,perronata,& compia  ' 

ta  in  fé  fteflkjpcrciò  non  può  per  modo  veruno 
k  fare  di  non  eflere  perfona,  &  confeguentemen- 
■  te  incommunicabile  ;  &  per  quella  Tua  incom- 
H  municabilità  non  può  effere  parte,&  forma  del 
L  rhuomo, quale  è  comporto d anima,  comedi 
forma, &  di  corpo,come  di  materia.  Non  pofTo  -^"^elfcemt 
no  adunque  gli  Angeli  buoni,  ò  rei  informare  i  ^'^^"'^ 
corpi  humani  come  fa  l  anima,ma  poflbno  be-  ^y. 
ne  habitare  in  quelli  come  afsiftenti,  &  adope- 
rare tutte  le  forze  pertinenti  al  moto  locale  di 
quei  corpi;  &  di  maniera  muouere  gli  organi , 
come  bocca,  lingua,  &  altri  fenfì  de  gli  animali 
brutti ,  che  gli  faranno  fare  atti  fimili  a  gli  atti 
humani,  ouero  bruttali ,  fecondo  i  corpi  ne  gli 
quali  fi  ritrouano.  Dell* Angelo  buono  n'hab- 
biamo  lelTempio  ne  i  Numeri  al  xxi  j .  capo  del 
parlare  che  fece  l'Angelo  per  bocca  dell'Afina  ^^'T** 
di  Balaam.Delcattiuo,rhabbiamo  nella  facra //r///: 
Genefi  al  ii j .  capo,  del  parlare  che  fece  il  demo  l4*mo  • 
nio  alla  prima  noftra  madre  Eua  per  bocca  dei 
ferpente.Quefte ,  &  altre  ragioni  che  fi  potria- 
no  addurre,  quali  per  breuità  fi  lafciano,dimo-. 
ftrano^  apertamente  quefta  opinione  cfferc  fal- 
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4^4  DELUARTE  ESSORC 
fa,  hcrctica,&  centra  tutto  il  corpo  della  facra, 
^  ^  /  ^  diuina  fcrittura;.  Da  quanto  habbiamo  detto 
aZ^nfder'^  di  fopra  fi  fcuopre  manifèllamente  Terrore  di 
ni ,  quelli  che  ctcdono,&  affermano,  che  gli  fpiriti 
nialegni,  quali  alla  giornata  pofleggono,&:  tra- 
iiagliaiio  i  corpi  humani  fiano  anime  d'alcuni 
federati  huomini  vccifi  ò  p  mano  della  publica 
giuflitia,ò  d'altra  violente  morte.  Il  quale  erro- 
tt  tanto  pili  è  pernitiofo,  quanto  che  il  fcjocco 
vulgo  fcgliadherifce,  di  maniera  che  appreflb 
a  molti  pufilli  pare  cofa  certifsima,&  mafsime 
à  perfone  rozze.Ec  tanto  più  fi  crede  quefta  paz 
zia ,  quanto  che  alla  giornata  fi  fente  affirmare 
^emll!i^'  '  fpiriti  iinmondi  che  occupano,&  poffeg- 
gono  i  corpi  humani;quali  per  multiplicare  peo 
cati  à  i  peccati ,  &  per  confirmare  quefta  here- 
fia,  al  più  delle  volte  fi  fingono  cflere  l'anima  di 
tal,  ouero  taThuomo  ;  &  Ipeflc  volte  narrano  al 
cuni  fatti,  &  opere  fatte  da  coloro,  de  i  quali  ef 
fi  fi  fingono  cflere  l'anime.  Et  fe  pur  non  voglio- 
no cfpli.are  cosi  chiaramente  quefto  errore  ,  p 
ró  elfere  tenuti  buggiardi  da  quelli  che  cono- 
fcono  quefta  loro  falfita;almeno  fotto  certi  par 
lari  ambigui,enimmatici,  &  dubbiofi  l'accéna- 
no  có  direjio  fono  lo  fpirito  del  tale ,  oucro  tale 
gU  occhi  i/huomo.  llchc  puòefl'ereintefoin  dui  modi  da 
«««re  gij  afsiftenti,cioé  che  fia  l'anima  di  colui  che  vie 
nominato  (  il  che  é  falfifsimo  ;  perche  l'anime 

vfccn» 
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LIBRO  SECONDO.  4,, 
j^ì  vfcendo  da i  corpi  humani ,  ordinariamente fe  o  , 

Sii  aradilo ,  al  Purgarono,  al  Limbo,ouero  nel-  '«'fii"»-'"'. 
k  1  inferno.fecodo  die  da  quefta  pfence  vita  fi  par 
htono  ,„  gratia.o  nel  peccato  mortale,  ò  veniale.  w,v,:„^ 
«<oueroor.g.nale)Oueramentcchefialofpiritò  4» 

malegno  che  in  vita  fù  dato  i  colui  che  vie  nomi  '^^""* 
nato.per  elTercitarlo  in  quelto  mondo  ;  &  que- 
fto  faci  Imentc  può  cnèrc  vero.Ne  macano  huo 
mini  che  feguendo  que.'to  errore,  pertinacemc 
Ite  vogliono  difendere  quefta  pazzia  ,  folamen- 
tq  alleggando  la  voce  del  fciocco  vulgo.Madi, 
Cam.  eh.  difende  quefto  errore ,  oue  habbi  let, 
toche  Chrifto  habbi  lafciato  quefta  autorità?   .  • 

icaccaua  il  demon.o.ma  gii  nó  trouo  che  fcac  A  f-^^ 
cialle  huomini  fuori  de  i  corpi  humani  velfati. 

A  ^""^?     ''a"f«riti  di  fcacciare  i  de- 
roo.1.  diffe;  nel  nome miofcacciarano  gli  huo- 
.  mini  da  1  corpi  veflati?nó  gia.ma  bé  dilfe  j  fcac 

SoTr^"  ''""^-^-^  f'^Te  ver;  che 

P»«ro>o  Giouanni  folle  nel  corpo  di  Martino'   >    •  • 

HI  lo  da  ql  corpo?  poiché  Chrifto  hi  dato  facoltà 
d.  (cacciare  folamente  i  demoni.  Et  però  è  me- 

che  vnT  •  ^  P^,^^'«,^'P'-e'^'a  il  dire ,  &  credere, 
che  vn  anima  dopo  la  morte  del  primo  corpo, 
entri  ,n  m  altro  corpo.  Non  fono  adunque  ani 

me; 


frofrio  cor 
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Animit  mn  mejperchc  nò  può  Tanima  informare  altro,chc 
fiéi)  mforma  i\  proprio  corpo ,  &  qucfto  per  diuina  ordina- 
re  fe  mn  il  tionc;conciofia  che  l'anima  è  vno  fpirito  che  d 
troi>no  cor.  j^^^^.z^'^  non  ritorna;  ma  fono  demoniache  fìn- 
gono tali  cofe  ,  i  qualiCcome  hàbbiamo  detto) 
forfè  hebbero  quelli  tali  che  efsi  nominano  per 
iloro  e{rercitio;&  fingono  quelle  cofe  folamen- 
te  per  tirare  gli  huoaiini  nel  fopradctto  errore; 
oueramente  che  fono  altri  demoni  che  hanno 
ìntefe  la  vita,opere,&  coftumi  di  quelli  tali  che 
nominano,da  quelli  demoni,che  in  vita  acerba 
mente  tentarono,  &  vinfero  quelle  tali  anime. 

Come  l'anime  de  morti pofsinoapparere  di  yiui. 
Cap.  XIII. 


i 


I  fopra  nel  precedente  capitoIo,oue  fi 
tratta  ie  Tanima  pofsi  entrare  d'vn 
^  ^  corpo  in  vn' altro  ,  habbiamo  det- 
to ,  che  l'anima  non  può  informare  vn*altro 
corpo;  &  che  vfcita  del  proprio  corpo  fe  ne 
va  ad  vno  de  quei  quattro  luoghi  iui  detti  ;  ma 
perche  alcuno  potria  dubitare  fe  all'anima  fia 
permeffo  vfcire  di  quei  luoghi,  &  apparere  aU 
^iri.  »i  viui;perciò  nel  prefence  capo  voglio  che  ve- 
diamo  la  verità  di  qfto  dubbio .  Per  dichiara- 
tione  del  quale  è  da  notare ,  fecondo  Ricardo 
nel  iiij.  delle  fcncenze ,  alla  diftintione  xlv.  ar- 

tico- 
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LIBRO  SECONDO.  427 
^  tìtolo  primo,queftione  iij.  &  Gio.  Turrecrema 
-  ta  fopra  il  decreto,  i  ^q.lj.c.  Fatcndum.che  in 
dui  modi  fi  può  intendere  che  lanime  fi  parti- 
«  ^  no  dal  Paradiro,dal  Purgatorio^ò  dall'inferno, 
:  cioè  che  Templi  cernente  fi  partino  di  coftà  fen- 
:  za  pili  douerc  ritornare  iui;  &  quanto  a  queflo 

I dico,  che  ninno  deputato  ini  per  fentcnza  diffi 
nitiua,&  afToluta  fi  può  partire  da  quei  luo- 
ghi, parlando  dell'inferno,&  del  paradifo;per. 
.  che  il  premio  de*  beati ,  &  la  pena  de  i  dannati 
Riamai  non  fi  finirà.Ne  vale  a  dire ,  che  Traia- 
f  no  Imperatore  fia  ftato  liberato  dall'inferno  p 
-  rorationc  di  S.Gregorio;  percioche  la  fentcnza 
ideila  fua  dannationc  non  era  difKnitiua,&  fina 
le.  Il  fecondo  modo  col  quale  l'anime  fi poffo- 
no  partire  di  li  é,  quando  fi  partono  per  alcu- 
^nofpatio  di  tempo;  &  quefto  parimente  può 
eliercm  dui  modi,  cioè  quanto  alKordine  del- 
la loro  natura,ouero  quanto  all'ordine  della  di 
Ulna  prouidenza .  Quanto  al  primo  dico ,  che 
i  anime  feparate  da  i  loro  corpi,quàto  al  corfo 
m  naturale  non  fi  partono  da  i  luoghi  loro  per  ap 

i  P^nre  a  iviui,pcr  due  ragionila  prima  éper~ 
3  che  1  anime  feparate  da  i  corpi ,  fendo  folèanze 
reparate,non  hanno  conuenienza  conglihuo- 
mini;perche  la  ioro  conuerfatione  é  di  ftarfenc 
^^""^^^j^'^/oikanze  feparate fimili  afe.  Ne  in 
qlto  CI  lafaa  mentire  il  Filofofo  nel  primo  deU 

mhe« 


pofsmopxni 
re  dal  paréte 


no. 


berato  déilf 


rdce  djg  ì  cor 
pi  natHral^ 
mente  non  fi 
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CommunicA 
tione  dell' 0- 
fere  no  e  tra 
^iuiy  et  mor 
th  &  pche. 


Unirne  fefx 
rate  ajfaro 
no  àgU  hho 
miru. 


San  Felice 
martire  ap^ 
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l'Ethica,  il  qual  parlàdo  à  quefto  propofito  di*  \\ 
ce.La  cómunicatione  deiropere  ciuili  no  può 
eflere  tra  viui,&  morti.  La  feconda  ragione  fia 
per  rifpetto  de  gli  huomini ,  i  quali  apparono, 
la  cognitione  de  i  quali  è  fatta  mediante  il  fen- 
fo,&  lecofe  fcnfibili;&  perche  l'anime  non  fo- 
no fenfibili,per  quella  caufa  non  poflono  cau- 
farequefta  cognitione;&  però  queiktali  appa 
ritioni  che  fanno  l'anime  feparate  da*  corpi  à 
gli  huomini  fono  mirabili,anzi  che  fi  debbono 
connumerare  fra  i  diuini  miracoli,  fecódo  l'Ali 
gclico  dottore  nella  prima  parte ,  alla  queftio- 
ne  Ixxxix.art.viij.  (Juato  poi  alla  diuina  difpen 
fatione  dico,  che  l'anime  feparate  alle  volte  fi 
partono  dalli  loro  luoghi, &  apparono  alla  pre 
fenz3,&confpetto  de  gii  huomini.  Et  parlando  |! 
delle  anime  beate,dico,  che  polfono  vfcire  dal 
Cielo  alle  volte  per  aiutare  gli  afflitti,  &  tribù- 
lati  che  qui  da  baffo  fe  gli  raccomandano  nel- 
le loro  orationi.L'effempio  n'habbiamo  di  S.Fe 
lice  martire,di  cui  narra  S.  Agoftino  nel  libro, 
che  fa  della  cura  che  fi  debbe  hauere  de  i  mor- 
ti,che  elfendo  la  Città  di  Nola  combattuta  da 
barbari,&  poftain  grandifsimo  pericolo,facé- 
do  oratione  quei  Cittadini,  gli  apparue  vifibil- 
mente  il  predetto  fanto ,    libcrogli  da  fi  gran 
pericolo.Gli  dannati  parimente  fino  al  giorno 
del  giudicicpcr  diuina  permifsione ,  alle  volte 

vfci- 
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ivfcifcono  dell' 


429 


inferno,&  apparono  alli  viui  per  ^„;W  Uei 
^»|inlcgnargIi,o  per  rpauétargli,&  porgli  terrore,  ^^««^^i  ap. 
■  raccioche  fi  leuano  da'  peccaci,cofi  coftrecti  dal 

"  giudicia  di  Dio,contra  il  proprio  volere;  co- 
e  narra  S.Gregorio  Papa  nel  iiij.deìuoi  Dia- 
,ogi  di  Benedetto  Papa  ,  &  d  un  ombra  brutta, 
■^Mbrdida d'un  ladrone,  nella  vita  dei  beató 
artino.Ma  ci  è  quefta  differenza  tra  l'appari- "LX: 
de  beati,&  quello  de'dannati/ecódoS.Tho  ^h&darmx 
:afò  nel  iiij.dclle  fentenze^che  gli  beati  per  vie 
tu  della  gloria,&  della  grada  gratis  data  poffo 
»i!io  apparere  quando  gli  pare,&r  piace^il  che  na 
è  così  de'  dannati;  percioche  nò  Tempre  pofTo- 
o  apparere,ne  fenza  particolare  pennifsione» 
a  folamente  quando  piace  alla  prouidenza  di 
io.  Et  la  ragione  é  quePta^perche  fi  come  1  fan 
^  viuendo  in  queftanoftra  mortai  Tpoglia,  con 
'a  gratiadatagli  da  Dio,Faceuano  certi  regni,& 
miracoli  che  no  poteuano  fare  alcuni  altri  huo 
mini  priui  di  tal  gràtia;  così  all'anime  de  fanti 
er  virtù  della  gloria  c  data  potelta  da  Dio,  co 
a  quale  quando  a  loro  piace  polfono  con  mira 
bill  apparitioni  dimoilrarfi alli  vini .  Polfono  •^pp'^erem 
^parimente  i  beati ;&  dannati  apparere  ne  i  cor-  '  'Z^' 
-Pi  affonti,^  nell'habito  che  vfauano  fendo  vi«  ^^u^ 
1  qua  fra  di  noi;  come  narra  il  denoto  Bernar 
-o^  d'vn  prete  cheapparue  ad  Henrico  Vefco- 
uo  Aurclianeufe,  vcttito  d'unpiuialc  di  pióbo 

pili 


dnime  del 

fvjfitna  afpa 
ter  e  dtvi- 
ut. 


Antmx  di 


^n'md  di 
Cuglielmo 
Corno  appa- 
re alUmt- 
^lie. 


4^0    DELL'ARTE  ESSORC. 

più  grauc  d'una  torre.  Quato  poi  al  Pan  ime  chi 
fono  nel  purgatorio  dico,che  alle  volte  gli*é  p- 
meflb  partirfi  da  i  luoghi  del  purgatorio  oue  ' 
purgano,&  apparirci i  viui  auaiiti  chefi  Ri\h 
fchi  la  penitenza  loro,per  addimàdare  qualche 
aiuto,&  rufFragio;&di  qfto  n'habbianio  l'eflei 
pio  nel  iiij.de*  dialoghi  di  S.Gregorio  cap.xlvj 
deiranima  di  Pafcafio  ,  la  quale  apparendo  al 
beato  Germano,  gli  addimandò  che  lo  volefft 
aiutare  cò  le  Tue  orationi  appflb  Dio  p  liberarfiì 
dalle  pene  del  purgatorio,  quali  patena  i  vn  bi  " 
gno.  Vn'altro  eflcmpio  narra  Bartholomeo.Si- 
bilia  nel  fuo  Specchio  a  quefto  propofito,'qu; 
dice  hauer  letto  in  vn'iftromcnto  autentico,  Sai 
degno  di  fede ,  che  in  quel  tempo  fù  mandato! 
al  Papa,&  Cardinaliifendo  in  quel  tépo  la  cor-* 
te  in  A uignone.  Dice  adunque  il  predetto  dot-*! 
torc.  Nelli  anni  delSignore  1 32^.  morfc  irti 
vna  Città  di  Pranza  vn  certo  huomo  chiama- 
to per  nome  Guglielmo  Coruo  ;  dopò  la  cui 
morte,  nella  cafa  fua  per  fpatio  d'otto  giorni  fù 
vdita  da  più  perfone  vna  certa  voce  piangente, 
debole,&  fpauenteuole,come  di  perfonaabba 
donata.Laqual  vdita  dalla  moglie  del  defonto, 
talmente  fi  Ipauétò  quella  vcdoua,che  per  pauj 
ra  s'infermò,&di  tal  maniera,che  quafi  era  gioi 
ta  al  fine  di  fua  vita.Fù  mandato  à  chiamare  va  I 
padre  fra  Giouàni  dell'ordine  de'  Predicatori^  1 

Prio- 
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Wrìort  di  quel  cóuéto ,  accioche  vifitaffe  Tinfer 
f  Hma  infiemecon  certi  gentilhuomini,  &  (le  por- 
f^'gefle  qualche  fpiricual  confolatione,&  aiuto.  U 
^(qualc  pigliando  in  compagnia  tre  de'luoipa- 
ridri^fe  n  andò  alla  predetta  cala  p  vedere  fé  fof- 
^fe  veramente  vna  voce  ch'ini  s  udiua,  ò  pur  fof 
^>ife  fictione,&  illufione  diabolica. La  onde  vencn 
Nldo,&  có  ogni  pofsibil  diligenza  riuedendo  tut- 
eliti i  luoghi  fecreti  della  cafa ,  ouc  potelfe  ftar  na 
ircollo  prona  che  tal  fittione  far  poteile/e  n  an- 
)ldòallmferma,  &leaddimandòin  qual  luogo 
•  'della  cafa  quella  voces  udifre.Rirpofcgli  la  dò- 
iina;Ncl  letto  oue  egli  era  morto .  Vdendo  qfto 
■■:  quel  Venerando  padre,có  i  Tuoi  còpagni  fede- 
.'dofopraqueiriacffo  letto,  iuidiflcro  le  nuoue 
lettioni  de  morti  con  le  litanie;  ouc  che  nel  fine 

idi  dette  litanie  incominciòvnacert'ombra  a  ca  ^'"^''^ 
■  (minare  auàti  loro,&  andarfene  verfo  il  letto  del  vZlllZ 
la  mogIie,la  qual  nel  mouerfi  pareua  vna  fcopa 
ilchcfolFe  tirata  foprailpauimentOjOucrotauo 
lato  di  pietra  della  camera.  Per  ilchcfpauen- 
!  tata  la  donna.tremando  incominciò  a  gridare, 
o  padri,  eccoui  eccoui  l'ombra;  i;quali  alquan- 
'  to  rpauentati,tacquero.  Alla  qualcdiflcil  Prio- 
i:  re  ;  addimanda  a  quell'ombra  chi  fia.  Il  che  fa- 
.);cedo  ella,rubito  rifpofe  con  voce  mirabile,  nel 
•niezo  della  camera.  Io  fono  l'anima  di  Guglie! 
moCoruo  già  tuo  marito.  AU'hora  quello  pa- 
dre 


;Ì||L 
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dre  poftò  da  banda  ogni  timorc,co  i  Tuoi  corri'.* 
pagni  s  accoftò  a  quel  luogo  oue  sVdiua  tal  vor' 
ts^dl  ^^''^  rcgnandofi  col  fegno  della  croce,incomiti| 
ttvnomird  cìòzd  loccrrogarc  qucllo  fpirito  s'ci  conofccP-*^ 
fe lui,& fuoi compagni  Rifpofe lo  fpirico ,  che?' 
si,&  gli  nominò  per  nome  vno  per  vno.  Il  cho  5- 
vcdédoil  frate,  in  prefenza  di  tutti  incominciò  c  '^ 
a  congiurare  detto  Ipirito  cò  quefte  parole.  Io  l* 
ti  fcógiuro  o  creatura  di  Dio,  per  l'infinita  fua  l 
flflrdoiJvn  poiHinza^ei:  per  rincftabilc  Tua  fapienza^p  Tin» . 
<A7uma.     cnarrabil  lua  bontà ,  per  virtù  della  fantiffima  I 
TrinicàjChe  ha  creato  ogni  cora,per  il  mifterio  i 
della  Tanta  iiicarnatione,parsionc,&rerurrettio  i 
ne  di  Chrillo ,  &  per  virtù  di  tutti  gli  ordini  de  5 
gli  Angeli  fanti.  Si  per  virtù  di  tutte  quelle  co-  • 
fc,le  quali  in  virtù  di  Dio  ti  poffono  più  coftrin  l 
gerc,&  ti  comando ,  che  tu  non  ti  parti  di  que-  i 
Ilo  luogo,  (in  che  non  hauerai  có  verità  ri  (po-  l 
fto  à  tutte  quelle  cofe  ch'io  t'interrogherò .  Et  t 
primaméte  gli  addi  man  dò  fc  foife  fpirito  buo  i 
no,ò  cattiuo;gli  rifpofe,cheegli  era  fpirito  buo  i 
no.  Poi  gli  addimai  idò  fe  l'anime  che  fi  parto-  ' 
no  da  i  corpi  fenza  alcun  peccato  fubito  volino  i 
alla  gloria,3d  celefte beatitudine; ri fpjfe che  sì.  - i 
2»^^^^^^     Addimandogli  quel  padre  chi  fi)lfe;  alqualri-  | 
U  propria  fpofCjclìC  gl'cta  l'anim3  di  Guglielmo  Coruo ,  ; 
;«.tjre^/w»  Igq^j^le  era  iui  ritenuta  per  vn  peccato  cómef-  ^ 
eofia  grai*t.  £^  ^^^^  fua  madre,  affcraudo  che  tal'offefa  era 

ri- 
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riputata grauifsimaauati al  confpetto  di  Dio- 
&  che  ,u,  doueua  purgare  quel  peccato  par  fpi 
t.o  didu,ann.fc  non  toile aiutato,  &  liberato 
co  _„,ezo  dell ■oraconi.Etfendo  interrogato  fe 
Bai  ouono,ouero  cattiuo  Angelo  folfe  flato  có 
dotto  .u,  d,fleKhe  dal  buono  di  pm  .nterroga! 
^o.quah  fufirag,;  p,ù  gl.foiferogioueuolijrL 
fc,che  era.o  le  incllb  ,&  falm,  pcn.rcntiali;  &do 
jC^^^e „,oIte,.„terrogatio„i fategli  da  ql  padre ,  s.l.i 
I.kgl.  lo  fpinto   Io  t.  priego.ò  padre.che  più  """f  S'" 
nonm,  cruci;  co  quefle  tue  interrogationi  Vn 
ouel  '^Sge  qual  fi  trouò^eS  "• 

cola  porto  iq  fopra  di  me?Rifpofe  lo  fpiriro  la- 

t  namenteCfendo  nondimeno  flato  coluiS  t 
ta)tu  porti  fotto  la  cintura  l'officio  della  Madó 
na;&  cefi  era.DUregli  il  dottorej fotto  qual  fì 

I  ar^d?    ^8"°^-"^  ^"it^  nell'hora del  ca 
tare  de  galli  il  predetto  dottore  firitrouò  tut- 
to coperto  d.  piume  bianche.  Di  nuouo  fendo 
(interrogato  fe  >1  demonio  appare  i  tutti  quelli 

jchemaro„o;nrpofechesiJrp>ùg,,f3imi 
Ida  0  qual  pena  patena  in  q.ila  cala  ;  r%Z 

■  che  pateua  la  pena  del  fuoco  ;  iterrogato  le  eel 
pate«ealtra  pena  ;  rifpofe  chepate^anel  pS'  W,- 

;gatonocommui)ej&  interrogato  come  Dotef  'h-"- 
'ftpatireindu.  luoghi  diflant1iu„odanC:S-;r 

■  ri- 
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rifpore,  che  nel  giorno  pateua  la  pena  del  Tuo- 1 1 
co  nei  purgatorio  comune,  &  la  notte  nel  pur- 1  i 
gatorio  della  propria  cafa.  Sendogli  detto  che^f  J« 
fi  fe^^naffe;  rifpofe  che  uó  haueua  mano.  Inter- 13 
rogata  fé  vdeiVejrirpore  che  sì,nó  già  per  l'oreo^J 
Unimx  ce        yj^ij  ^Qjj  haueua,ma  con  vn  modo  inufìta.Jiì 
Z^Z  to,  cioè  per  potenza,  &  virtù  di  Dio.Fngli  addiijl 
dm.        màdato  quato  tépo  doueua  Ibr  nel  purgatoriO)|^ 
della  ^priacara;rirpore  gridando  ad  alta  voce;;^8 
prccaie  Dio  per  me  có  oracioni,meflb,et  falmirp 
penitentiali  lino  a  Parcha,ch*allhorararò  hbe-t 
rato .  Interi ogato  dalla  moglie,quanto  tempori 
doueua  ftar  nel  purgatorio  commune  ;  nrpofc'" 
con  voce  ftridente^prtga,  &  fa  pregar  Dio  pei 
me,&  non  temere  di  me;perche  prefto  faro  li- 
berato;&:  detto  quello  fparue,  &  come  vn  ven- 
to  vfcì  di  quella  camera ,  fofhando  nella  i^ccu 
di  tutti  gli  circóttanti  à  modo  d  un  fiato  debbo 
le,&:  dmdi  in  poi  non  fu  vdito  ini  cola  veruna.1 
Nò  ci  mancano  ellempi  à  quefto  propofito  re- 
^  .     . .  citati  da  vari  j  dottori ,  quali  per  breuita  lakio 
iTfl  difcriuercLemedellme  appantioni  potcuano 
^o{^«4»otf/ tare  Tanime  de' fanti  padri  vfcendo  del  limbo 
i"""'''  '     auanti  la  morte  di  Chrilìo  ;  &  di  quefto  n  hab- 
biamol'elTempioin  S.Matteo  alxv.di  Mose, 
^ingeli  hm  cheappatuc  à  li  tre  Apoftoli nella  trasfigura-| 
,j  afi^^roio  ^io^iedi  Chi  ifto.Ében  vero,che  gli  Angeli  buo 
t^r.    ni  ipcilevoltcciapparonoinperlonadelUnH 
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me  nei  corpi  affonti  come  anco  in  perfona  di 
Dio  apparueTAngelo  buono  à  Mose  nell'Ef- 
f  fodo  al  lij.ca.Ck  in  molti  altri  luoghi  della  facra 
•fcrittura,come  habbiamo  detto  di  fopra  nel  xj. 
rapo  del  primo  libro.rifteflè  apparitioni  può 
fare  l'Angelo  cattiuo  partendofì  dalfinferno, 
)Come  in  effetto  fa  per  ingannare  gli  incantato- 
-  ri,&  Maghi,  pigliando  corpo  fantaftico;  Ci  co- 
ime  apparue  à  Saul  Ré,  nel  primo  libro  de'  Kè, 

lai  cap.xxviij.il  qualaddimandaua a  quella  Fit- 
^  Monefsa,  che  gli  fufcitafTe  Samuele  per  fapere 
iche  fucceflb  doucfle  hauere  la  guerra;  ne  <r\i  ap 
Piparne  altrimente  Samuele ,  perche  non  fd  fue- 
:  !gliato,ne  leuato  dalla  quiete  Tua,  ma  fu  vno  fan 
afma,  &  vn'imaginaria  illufione  fabncata  pei:  w  ^ 
rte  diabolica,&  có  inganno^il  qual  dalla  diuì-  * 
a  fcrittura  fotto  nome  di  Samuele  vien  nomi- 
ato .  Quefta  dottrina ,  onero  modo  di  di- 
c  CI  conferma  GiouanniTurrecremata  nella 
u(a  xiij.quemonc  ij.nel  cap.Tempus.  Non 

^  Unirne  dei 

eroda  credere  che  l'anime  de'  beati,ouero  da 

atifempreapparinoprefentialmente,quandoCE/ 
aono  tatce  queltc  apparitioni;  pciochealle  voi-  mense  aiVì 

mah  apparitioni  fono  fatteò  dormédo,  ò  vee 
^;y,v(fehiando  p  opera  de  i  buoni  fpiriti,per  iftruttio 
I  lne  du|uelh  a  chi  apparono  ;  onero  per  opera 
idei  demonio  per  ingannarghifi  come  anco  oc- 
f  ocorre  nel  fogno  à  i  vmi ,  ch'alle  volte  par  fe  gli 

EE    2  ap- 
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apprefenti  vn  altra  perfona,  che  gli  dichi  mol 
Conofoereco  t€cofe;la  qualc  nondimeno  farà  in  lontani  pat 
me  fi       fi.tt  s'alcuno  addimandalie  come  fi  pofsico.r)] 
i^^IyZT  wofcerefe  lo  fpirito  ch'appare  fia  buono,ò  cat-;i 
umm ,  0  tiuo.Se  gli  rifponde ,  fecondo  S.Thomafo  ntlUij^ 
iij.parte,quclHonc  xxx.art  iij.  che  quefto  faci  v 
mente  fi  può  conofccrc;  perche  fc  nellappari-ivl 
tionedopò  il  timore  ne  fuccede,  &  retta  alle-a^ 
grezza  à  chi  e  fatti  tarapparitioae,fcnz3  dub-Q? 
bio  veruno  dobbiamo  credere ,  che  tal  vifionw^ 
venghi  da  Dio  ;  ma  fcper  il  contrario  rimamoi 
qualche  timore ,  èi  fpauento  in  quella  perfon^iir 
àchi  c  fatta  tarapparittione  ;  all'hora  fi  giudi'lji^ 
chtrà,che  fia  lo  fpirko  trillo  uemico  dell  hui 
na  generatione.  j' 

ii 
!* 

che  oli  Tvldefid,  &  S treghe  non  folat/iente  pam  \ 


forcati  dalli  demoni  da  uno  luogo  all' al- 
tro  ima'iinariamente,  via  amo  reaU 
mente-,  i&  per  finalmente, 
Cup.  XlllL 


E  R  c  H  E  di  fopra  habbiamo  fatto  mtì[ 
liore  della  traslatione,  ò  trafmutati( 
j...^-— ^1  ne ,  con  la  qualc  quefti  fcelerati  huo-|) 
nauijcS.  dóne  fono  porcate  da  vn  luogo  ad  vn'J^ 
altro  dal  demonio,  &  maflìmamente  quandoi 
vanno  i  gli  giuochi ,  &  cógregacioni  notturnei 
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6r  perche  quefto  capitolo  ricerca  grandirsima  AL^rhs  van 
ìflaminationejperò  per  maggiore  dichiaracio-  ^''<^ 
le  é  da  fapere,  che  d'intorno  è  qaefto  fono  fta 
-  te  due  rolenni,&:  famofc  opinioni  fé  fiano  por- 
F  tati  realmente ,  onero  imaginariamente  quefti 
itali.  Vna  delle  quali  dice,  che  non  fono  portati 
.'Corporalmente  ,ma  che  fono  ingannati ,  &  de-^ 
Mlufi  in  rpirito;3i  Ci  fonda  quefta  opinione  fopra 
Jlc  parole  del  capitolo  Epifcopi,  regiftrato  nel- 
Uh  xxvj.caufa,alla  quellione  v.oue  (i  dice.Quel 
.Ilo  in  vero  non  é  da  edere  pretermefTojche  cer- 
federate  donne  dietro  à  Satana  caminando, 
 [talmente con  il!ufìoni,&  fantafmi  diabolici  fo- 
llo fedutte,che  fi  credonoA'  confeflano  canal- 
care  con  Diana  dea  dc'Pagani;ouero  con  Hero 
diade, (&  con  innumerabile  moltitudine  di  dó- 

 .jie  la  ootte  fopra  certe  beftie ,  paflando  molti 

Jfpacij  della  terra  nel  mezo  della  notte;&  obedi 
Itc  a  gli  comandamenti  di  quella ,  come  à  loro 
pgnora.Kt  edere  chiamate  certe  notti  d  feruirc 

jeilaiEt  più  di  fotto  dice  ini  il  tefto;  che  il  de-  ^'^  W 
[«ionio  quanto  prima  pigliata  la  mente  di  qua-  nZThlml 
Jlunqiìe  donna  )&: la  foggiogherà  conTinfidel- 
nà ,  poi  Te  gli  trasforma  in  varie  fpecic ,  &  for- 
I  me  di  pcrfònc  ;  &  la  mente  la  qual  tiene  catti-  - 
^  i  ija,illudendola  ne  i  fognila  conduce  hor  quin 
P|ci,hor  quindi;&  conciona  che  il  folo  fpirito  in- 
Sfltìdtk  pitifca  quefto;  fipeiifano  che  quelle  co-^ 

EE    S  fé 
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fegU  auenghino  no  già  in  rpirito,&  anima,  m 
in  corpo .  Poi  Toggionge  la  ragione  dicendo . 
Qual  e  quello  che  nelle  vjfìoni  notturne  nó  fi 
tratto  fuori  di  fé  ftefTo;*:  molte  cofe  vede  dor 
mendo,le  quali  giamai  non  vidde  vegghiandoi3 
Et  qual  farà  quello  fi  pazzo,  &  ftolto  che  ftimac 
rà tutte quefte cofe,  che  nelfolo  fpirito fonoi i 
fatte.cflere  fatte  etiandio  nel  corpo?  Dalle  quat 
li  parole  quell'opinione  moflra,  che  folamentcf 
in  fpirito,&  imaginariamente  fono  portati ,  8lÌ 
BejfeggUti  no"  in  corpojcioé  che  fono  illufi,  &  bcfFeggiatii  ' 
fo»o  aUwiì  ,ne  1  fogni  dal  demonio; &  che  tutte  quelle  cofol . 
velfpgm.    ch'efsi  affermano  corporalmente  hautr  vedu-4 
<Qy  toccate,&  fatte ,  &  prefentialmente  efrerglil;' 
ftati  prefenti,fonoillufioniprcftigiofedelli  de-^; 
moni;  le  quali  cosi  fottilmente  fono  fatte  da  cf* 
fi,&  poftc  ne  gli  occhi  dell'intelletto ,  &  menti: 
di  quefte  creature ,  che  qualunque  di  loro  tienci, 
per  certo  di  vedere  corporalmente  tutte  quelle  » 
cofe,ch'ei  vede  folamente  co  rocchio:della  me  i 
tc;anzi  à  guifa  dVno  che  fogna  lo  tiene,  &  crer 
de  fermamente; &  nondimeno  il  corpo  loro  no  l 
fi  muoue,ne  fi  muta  da  vn  luogo  ad  vn  altro . 
•Kagiom  del  Aggiouge  anco  quefta  opinione  certi argomc 
|^^^J''''«*'  ti,  & ragioni;  la  prima  delle  quali  e  quefta.  Se 
*      gli  demoni  portaffero  gli  huomini  corporalmé  \ 
te  da  vn  luogo  airaltro,ne  feguiriano  molti  in- 
conuenienti;&  primieramcjate,che  il  dcaioiùo 


pò- 
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'pdtriaaTuo  beneplacito  tirare  qualunque  gli 
piacefle,ctianclio  contra  Tua  volontà,  &  portar 
lo  in  lontani,5<:  ftranieri  paefì,  &  luoghi.  Secoli 
Marianfiente  potriano  cauaregli  Maghi, ò  Male 
fici  fuori  delle  prigioni,&  liberargli  dalla  mor- 
ite,& cosi  perirebbe  rhumana  giuftitia.  Addu- 
icono  parimente  quelli  che  difendono  queft'o-  ,  ^y7^'»/"« 
foìnionevn'efTempio  per  maggior  confirmatio-  fcl] 
ne  lorOjdVn  cert'huomo ,  il  qual  hauendo  vna  deua  xnd^^ 
moglicdella  quale  C\  dubitaua  che  nó  fofle  Ma  i'"*'''* 
lefìca;qual  fendo  più  volte  da  effo  interrogata,  "^/'f  ' 
jfcella  folTe della  profefsione,&:  fetta  delle  Stre 
jghe/empre  audacemente  negaua;  ma  pur  ere- 
Ifccndo  pili  ogni  giorno  tal  fama  contra  queU 
jk,pcrla{lretta  conuerfationcche  teneuacon 
ocrte  donne  Malefiche;  perche  ella  interueniua 
\i  molti  brutti  maleficij ,  &  alle  loro  notturne 
coiigregationi;  però  determinò  il  marito  di  vo  ^ 
jlere  conofcere  la  verita,&  d  aggiógerla  in  que-  vm eh  oj]W 
■Ifto  fatco;oue  incominciò  con  gran  diiigenza,&  «-«/w^^»*-' 
jattentione  a  ftar  vigilante,  per  vedere  fc  la  noe 
Ite andafle al  giuoco dclli  demoni,  onero  a  far 
Jqualche  altro  maleficio ,  ò  fattura.  Il  che  con- 
jtinuò.per  molti  giorni,  cercando  la  notte  per 
jil  letto  dopò  ch'ella  era  venuta  adormire,re  ei 
He  la  fentitìè  apprelfoj'ò  fé  pur  fofTe  il  luogo  va- 
;5ciio,&fempre  la  ritrouò  ,  &  toccò, la  qual 
ifcmpre  gli  Itaua  à  lato;  ^  dopòtion  molti  gior 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4205/A 


DELL'ARTE  ESSORC. 

c rmf'f.tviui  ni ,  clìl'ndo  cIU  prcfìt  càu  certe  alci  e  donne  Ma- 

ti7^'erim'  ^^^^^^'^  P^^^^  prigione,  interrogata,  có- 
'i^iuJr"'^  fcfsòefrerconueniitaal  giuoco  diabolico  in- 
fìemc  con  l'altre  donne  incarcerate  Tue  compa 
gne,nel  tal  giorno,di  tal  mcfcjla  tal  nottc,&  tal 
hora.  Qiicilo  mcdefimo  confeflarono  anco  Tal 
tre  incarcerate;  &  volendo  il  marito  difender* 
la  fua  con  forte ,  aflfermaua  Cotto  grauifsimo  giù 
rannento ,  che  quella  tal  notte  della  qual  fi  par- 
laua ,  &  quella  hora  iftclTa  ella  ftaua  nel  letto 
upprellb  dt  lui  i  dormire-;  &  che  ftudiofamen- 
te  la  toccò  più ,  &  più  volte,  parlando  con  elfa 
lei.Queièe  fono  le  ragioni  con  le  quali  queft'o- 
pinione  è  fortificata  da  quelli  che  fi  sforzano 
difendere,che  le  Streghe,&  Malefici  non  fiano 
portati  realmente,ma  imaginariamcnte^le  qua 
li  quanto  conchiùdano,  fi  vederà  nella  folutio- 
Stre^)t  fi-  neloro.Ci  cvn  altra  opinione  più  vera,la  qual 
m  reAn,:n-  fienc ,  cHe  queflc  Streghe  poflbno  eflere  vcra- 
dadenKmi  "^^"^^»^  realmente  portate  in  corpo,&  nó  fo- 
*  lamente  imaginariamente  ;  &  quella  opinione 
feguono  molti  eccellenti  huomini  Theologi;^ 
fpecialmenteS.  Thomafo  nella  fecunda  fecun- 
dap,alla  queftionc  xcv.  nell'articolo v,  nelti^ 
telo  de  fuperftitionibus .  Et  nelle  queftionidi- 
iputace  nella  prima  parte,  allaqueftionc  viij. 
nel  titolo  de  miraculis  :  &  anca  nella  queftiono 
xvj.articolo  v.  ik  vj.  nel  titolo  de  d^monibus: 
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•Giouaniii  Turrecremata  .  £t  il  libro  chia-  r,,,,^:  ,l 


Macello  de;  Malefici .  Silueftro  fncno  «4''^' 

tntsUtu 


lel  traitato  che  fa  delle  Mirabili  operationi 


Ielle  Strcghe,.v  demoni .  Thomafo  Barbanti- 
•  ^o;  il  qual  nel  libro  che  Fa  de  Apibus ,  dice  co- 
mirabili  tanto  deirimaginaria,quanto  della 
/ corporale craslacionc  degli  huominì.  Et  Alfoti 
i^io  da  Callro  :  il  qual  tiene  erpreflimcnce ,  che 
?li  huomini  pofsmo  cfler  portati  corporalmeii 
:e.-&  m  fatto  fono  portati  dalli  demoni ,  quan^ 
*io  quello  gli  é  pcrmefTo  da  J^io.Et  non  é  da  du 
>irare  della  loro  poten23,con  che  lo  poflbno  fa 
e ,  conciofiache  di  fopra  nel  vii;,  capitolo  del 
>nmo  libro  habbiamo  prouato  gli  demoni  ef- 
re  potenciisimi  à  far  quello.  Ne  parimente  fi 
ebbe dilputare  qui  fe lo  vogliono  fare ,  ò  nò, 
oiche  lappiamo  che  Ja  loro  volontà  femore  e  "^'^ 
iprontiffima  &  preparati fsima  al  male  ;  &  con-  f:;Ì:;TT/ 
..iciofìache  fri  tutte  le  cole,  che  il  diauolo  gran-  £L 
demente  de/idcra  cerca  d  eflèrc  adorato  da  eli 
huomini,&  come  Dio  de/idera,  &  con  oeni  ve- 
neratione  cerca  il  diuino  culto;  per  quefto  con 
ogni  modo  Ci  sforza  diuertire  gli  Chriftiani  dal 
verilsimo,  &  diuino  culto,  per  potergli  poi  far 
a  le  Iteflo  obedienti,&  foggetti  alla  fuapotefta; 
pero  per  farfi  beneuoli  gli  huomini,    ogni  co 
ila  che  efsi  cercano ,  fe  però  Io  può  fare  ;  Suero 
gli  promette  di  farlo,  come  habbiamo  detto  di 


44» 
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Donne  inchi  fopra  nel      iij.capitolo  del  prcfente  libro- 


Mare  ali 
riojità. 


perche  qfi-e  fceleratc,  esc  netuncle  donne 
è  loro  coftume)  come  vane  fono  inchinare  alU 
nuouc  curiofitadi  ;  p  quelto,  acciò  pofsino  faJ 
pere  qllo  che  fi  fìì  in  quelle  cógrcgationi,cercJ( 
no  quefta  traslatione .  Io  vorrei  dunque  fape-J 
re  da  quelli  che  negano  quefta  traslatione ,  la 
caula,  &  impofsibilicà  di  quefto  fatto  ;  perche 
fe  quelle  Streghe  nò  poffono  efiere  portarejq 
fio  debbc  elTere  ò  perche  Lidio  non  lo  pernrie 
teria;ouero  perche  il  dianolo  quello  non  pofsii 
fare;oiieramente  perche  ripugna  alla  creatura. 
Non  è  da  dire  il  primo ,  cioc  che  Dio  non  loi 
permetteria  ;  perche  ha  permelfo  maggior  co- 
FàcìuUopor    tanto  nei  fanciulli ,  quanto  ne  gli  huomini. 
tato  da'  de-  Narra  Pietro  Damiano  d'vno  fanciullo  di  cin- 
mom.       queanni  figliuolo  d'vn  gran  gentirhuomo ,  il 
qual  fanciullo  per  all'hora  fendo  fatto  monaco, 
vna  notte  fu  leuato  fuori  del  monallero,&  por  II 
tato  via  per  aria  ;  &  di  nouo  fendo  riportato  v 
fu  ritrouato  ftare  nel  detto  monafterio  ;  &  in^ 
terrogaro;  diffeefler  llato  portato  da  certi  ad 
vn  gran  conuito  ,  &  eiTergli  (lato  comandato 
che  mangiafle;  &r  dopò  per  le  parti  di  fopra  ef- 
Sìm»ne  Ma  fer  ftato  rcftituito  nel  detto  monafterio .  Che 
portato  f  diremo  noi  di  Simone  Mago?  di  cui  fi  narra,- 
anadaUt'  ^hc  fendo  portato  da  gli  demoni  per  l'aria ,  S. 
Pietro  pregò  Iddio  che  non  lafeiaffe  illudere 

tali- 


L  >> 


momo. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesf  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


LIBRO  SECONDO.  44, 
tJtanto  gran  popoloCcome  il  Romano)con  l'arte 
'•iMagicajiI  qnal  sedo  eflaudito  neiroratione  Tua; 
iubito  cadendo  il  Mago  in  terra,  fpezzatofi  le 
i igambe,poco  dopò  Ci  mori.  Non  mancano  mol 
I  H  altri  eiTempi  ch'approuano  quefta  opinione; 
•  quali  fono  narrati  da  gli  predetti  Autori,  &  da 
l'Paolo  GhirIando;de  i  quali  alcuni  ne  porremo 
iquiui.Narrano quefti  Autori  d'vn  certo fchola  c  , 
■re,  che  era  folito  riferire  d'eflere  vna  volta  fta-  '^to7/Z 
'^o  portato  corporalmente  dal  demonio  per 
•ria,&  pollo  in  lontane  parti .  Narrano  pari- 
ncntc  d\na  certa  Malefica,  della  quale  parla- 
remo  pm  di  fotto  nel  capitolo  xx.la  qual  fi  fece 
'  Portare  dal  demonio  p  aria  fopra  vn  certo  mó 
e  appreso  la  terra,  per  eccitare  la  tempefta  fo 
ira  certe  danze  che  fi  faceuano,  perche  ella 
lon  era  Ihta  inuitata  iui,-la  qual  eflèndo  prefa, 
uarla,&abbruggiata.Il  predetto  Paolo  narra  z/r^;,^. 
,  vn  cotadino  che  haueua  vna  mogIie,quarera  f7l2 
'dellacrpreflaprofersionedel dianolo;  la  qual      ^  fi*^ 
pm  volte  fendo  interrogata  di  quefta  co  fa  dal  T^^'" 
nìanto,fempre audacemente  haueua  negato; 
ma  perche  pep  certi  fegni  egli  dubitaua  gran. 
demente,  determinò  di  volere  vedere  la  veri- 
sta di  quefto  fatto  con  gli  occhi  proprii  ;  & 
fciu  notti  fletè  vigilante,  per  vedere  che  cofa 
Ila  facelTe;  perche  femprc  dopò  il  marito  volc 
la  andare  a  dormire .  Et  mentre  che  vna  notte 


in- 
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Donna  che  ititomo  alle  cinquehore,quado  elTaCfendo  chia 
và  al  giuoco  jyj-jt-^  ad  andare  al  giuoco  )  &  il  marito  llauano 
delle  ótre-     ietto,fingendu  ci  di  dormire ,  &  ella  toccan 
^  '*        doloA'  attrattandolo,  &  vedendo  che  nó  fi  ma 
ueiia,  fi  credete  che  profondaméte  dormi  ire;& 
fubito  partcndofi,re  ne  andò  ad  vn  certo  luogo 
della  cara;&  cauatafi  gii  panni,  pigliado  vn  cer 
to  buflblocon  cert'vnguento  fcaldatoal  fuo- 
co ,  s'incominciò  d'ongere ,  vedendo  il  marito 
tutte  quefte  cofe  ;  &  rantolio  fé  ne  vfci  di  cafa,  \ 
&  con  tanta  velocita,comc  s  ella  nó  toccaflc  ter 
ra  con  li  piedi.  Leuandofi  dunque  il  marito,  Tel 
BtttUchefa     andò  airvfcio,  &  lo  ritrouò  benifsimo  chiu- 


ÌhJ^Z7u.  fo;  poi  andando  al  luogo  oue  ella  haueuanafco  ^ 
*  fto  Tv-nguento,  &  ritrouato  il  vafe,  lo  pigliò, 5c 
lo  nafcofc  ir.  altro  luogo  ;  &  il  giorno  feguente  l 
fendo  ella  ritornata ,  la  interrogò  ouefoife  an-  • 
data,  quando  nella  meza  notte  s'era  partita  di  : 
caHj  fola.La  qual  nel  principio  incominciò  for-  ^ 
temente  à  negare:  ma  egli  pigliato  vn  pezzo  di 
legno ,  rincominciò  grauementeà  battere  :  la 
qual  lìando  pur  oftinata\  &  viepiù  indurata 
che  mai,  negaua;  ali  hora  il  manto  pigliato  il 
buftblo  in  mano  glielo  moftrò,  dicendo .  Ecco 
maledetta  donna,  guarda  qui;  credi  tu  ch'io  nó 
fappi  le  tuefcelcritadi  ?  Il  che  vedendo  la  don- 
na ,  Gonfefsò  ingenuamente  il  Tuo  errore  :  à  cui 
promeile  il  manto  di  perdoiurc,pur  che  ella  lo 

me- 
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||^'»lncna(re  con  efla  feco  alla  detta  congregatione. 
•"lUqiial  volentieri  pronufe  di  fario;c\:  gli  narrò  n.^rravnx 
'  iUtto  quello  che  iui  d  fa,cioé  de  i  piaceri  carn<^-  ^""fi 
■'Ù;ÒL  degli  dolci  gaudi)  che  mi  fi  pigliano;^  del 
Lamenita,&  dilcttatione  dei  giuocliijdel'a  ma- 
iificenza  de  i  loro  balli  j  dell  ^iboiidar  zadei 
)uuiuijjdel  Prencipe,  &  della  Tua  liberalità ,  il 
nco  à  ponto  per  ponto  gli  narròj;!  che  fenten 
o  il  marito,  latto  più  curiofo  di  vedere  quelle 
bfe ,  &  d  andargli  ^  comandò  alla  moglie  che 
[quanto  prima  lo  conducefle  colli.  La  quale  un 
[petrando  prima  la  licenza  da  Satana  di  poterlo 
benare  iui;gionta  rhora,&  ontofi  ambidui  con 
kueirontione,caualcando  qualunque  di  loro  fo  cL7apZ 
k>ragli  montoni,-  velocirsimamente  peruenne-  tareU  gim 
«o  al  luogo  della  congregatione .  Et  vedendo  iJ 
iTìarito  tanta  moltitudine  d'huomini ,  &  donne 
kflere  iui^gli  balli  celeberrimi  j  le  menfe  fontuo 
Wrsime,<:j<:  copiofe  d'efquifitifsimi  cibi,reilò  ftu 
Ipelatto  ;  poi  guidato  dalla  maglie  alla  menfa , 
Liticominaò  a;  mangiarci^'  gufando  le  viuandie 
— J:Ìnfipide,domandò  del  iale,il  quale  in  ninna  me 
fa  li  ntrouaua  1    mentre  che  da  tre ,  ò  quattro 
tolte  axidimandaua  quello  (ale  ;  vno  pur  al  fine 
glielo  portòjil  quale  vedendo  colui,fi  rallegrò  ; 
^■4  &  per  1  allegrezza diflb .  Hor  fia lodato  Dio ,  lod^Di^un 
'  l.pur  ven€  quello  falej^^  dette  quefte parole,poi- 

che  fu  vduo  lodarfi  il  nome  di  Dio,  jn  vn  mo-  '""-^'^^ 

men- 
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Ogni  coft  mento  tutte  quelle  co  fé  fparuero,  &  andarono 
^arr0 .    in  nìcnte.Et  tutti  quelli  ch'erano  coilì,rubito  fi 
rono  difperfi  chi  qui,  &c  chi  là;    le  meiife,  in 
fieme  con  le  viuande  furono  ridotte  in  nulla  ; 
gli  gran  lumi  che  iui  erano,  furono  eftinti  ;  tal 
che  quefto  mi  fero  marito  fi  ritrouò  iui  folo ,  & 
nudo  nel  mezo  delle  tenebre  ofcurifsime .  Et 
r^oee  Btne-  ftctte  fotto  qlU  uoce  Bcneuentana  tutta  quella I 
tHntatiét.    notte  con  grandi fsimo  freddo,  &  fpauento .  Ilp 
giorno  feguente  addimandò  à  certi  pallori  choi 
iui  pafceuano  gli  loro  armenti,oue  ei  fo{re,&  cot 
me  fi  chiamane  quel  paefeja  cui  fù  rifpofto,che  j 
fi  chiamaua  il  paefe  di  Beneuento  ;  il  quale  era  1 
lòtano  dalla  patria  di  colui  più  di  cento  miglia* 
Et  perche  (come  habbiamo  detto)  egli  era  nu- 
do come  gli  altri  che  vanno  à  quei  giuochi ,  & 
,  incognito  in  quel  paefe,&  fenza  danari;  però  fù 
sforzato  d'andare  addimandando  per  l'amor 
di  Dio;&:  ritrouato  vn  veftimento  vecchio,fc  lo  I 
pofe  intorno  per  poterfi  alquanto  difendere  dal  I 
freddo,  il  qual  all'hora  era  grande  ;  &  cosi  cer-  i 
cando  il  viueré  nel  viaggio  per  l'amor  di  Dio,fi  i 
nalmentc  per  fpacio  di  dieci  giorni  gionfe alla  i 
Conudino  Patria  fua.Et  andando  al  giudice  di  quel  caftel-  j 
the  étccufa  lo ,  dette  la  querela  contra  di  fua  moglie ,  &  di  . 
fua  moglie  certe  altre  donne  di  quella  medefima  profèfsio  | 
come  Maga,        compagne;le  quali  fendo  tutte  prefe ,  & 
polle  in  prigione ,  mentre  che  erano  eifamina- 

te. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  2  ProQuesf  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londoi 
4205/A 


LIBRO  SECONDO. 


447 


9^- 


I 


tc,ncl  principio  fortemente  negauano   ma  eA 
fendo  iui  prefente  il  manto  di  quella,  che  col  to 
ftimonio  fuo  affermaua  hauer  veduto  quefto 
con  li  propri)  occhi,  tutte  confeffarono  la  veri- 
la;  le  quali  anco  furono  arfe  per  mezo  della  giù 
ftjria.Narra  parimente  il  predetto  dottore  vno 
altro  effempiOjdVna  certa  donna  chiamata  per 
nome  Lucretia;la  quale  mentre  che  era  portata 
dal  diauolo  da  quella  congregacione  d  cafa  fua, 
la  mattina  auàti  il  giorno  fonò  la  campana  che 
à  quel  tempo  l\  Cuoi  fonare  per  inuitare  il  popò 
Ao  a  falutare  Maria  Verginenl  qual  fuono  vden 
doildemonio, fubito (fpauentatoda quello )  fi  F^szeildi^ 
paf  I,  lafciando  quella  in  vn  campo  pieno  di  fpi 
ne^pprelfo  la  ripa  dVn  fiume.  Vn  certo  c^iouil  i;;"'^"* 
neiunque,  che  benifsimo  conofceua  la  donna, 
a  cfo  pafso  per  quella  flrada^à  vedutolo  la  dó 
'na3  chiamo;  .S^  il  giouine  vedendola  tutta  nu- 
daeccetto  le  parti  vergognofe,  che  pur  erano 
>ccerte  con  vn  paio  di  mutande,^  tutta  fcapi- 
glta,fi  ftupi,  vergognandofì  d  accoftarfi  à  lei; 
inour  finalmente  vinto  dalli  pneghi  di  quella, 
ieli  accollò ,  &  domandogli  checofa  lefofle 
oorfoi  &  perche  caufa  cosi  nuda  fi  dimoralfe 
iiiLa  qual  volendo  coprire  la  verità  di  quello 
fa)  con  bugie,incominciò  afimulareil  tutto; 
leiah  cofe  non  credendo  punto  quel  giouine 
dillo  voler  aiutarla,  fe  non  gli  fcopriua  la  veri 
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la.  Vedendo  dunque  la  giouane  che  niéte  le  g* 
lucretia  uauauole  bugie, promile  à  quel  giouine  di  dir- 
narra  Uve  p\[    venti,  Ic gli  promcttcuadi  uon  mai  riuc-é 
nta  ad  una  f^j.j^  ^  perfona  alcuna;  il  che  giurando ,  &  prorf 
mcttédo  di  far  il  giouine/ubico  gli  nianifeftò  la 
verità:  dicendogli  ellèr  (lata  portata  dal  denioj 
nio  à  quei  giuochi  notturni:da  i  quali  partcdofi, 
&  fendo  porcata  dal  nìedt  fìnio  demonio  per  ril 
durla  à  cara,vdito  il  Tuono  della  campana,  difle  j 
cflerfi  partito,  lafciandola  iui.  Vdcdo  tutte  quc 
fte  cole  il  predetto  giouine,  gli  credete:  3c  fecr^ 
tamentelacondufleacafa  (ua;  per  il  che  Fù  da 
lei  con  gran  doni  benifsimo  rimuncrato.Final- 
mente  fcordatofi  il  giouine  quanto  gli  haieua 
promcflo,narrò  tutte  quelle  cofe  advn  Tuo  'Om 
pagno ,  ìk  d'indi  d  poco  ad  vn'alcro;  di  mauera 
che  la  cofa  tu  diuolgata;  per  il  che  ella  fù  pefa, 
Òi  pofta  prigione:  ielTendo  chiamato  qucgio 
ulne  per  teitimonio  dinanzi  al  predetto  lolo 
Ghirlando,a  cui  era  Hata  commefl'a  Tinqultio 
ne  di  quello  fattojtutte  quelle  cofe  c'horaab- 
biamo  dctto^confirmò;  ik  finalmente  ellaon- 
fefsò  tutto  quefto  elìcere  vero.  Narra  finalen- 
^ItFal^'^^o  te  il  medefìmo  d'vna  certa  giouinetta  ver^e  di 
co  dellU^re  fcdcci  anni  nella  diocefe  Sabinenfe  ;  la  qi  fù 
ght^,  .    (edotta da  vna Malefica,  accioche  ella  iefife 
profefsione  in  quella  diabolica  fetta  ;  laiale 
fù  condotta  i  quel  giuoco;ma  prima  fù  anor 

lita, 
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Wi,  che  non  fifegnaiìe  col  fegno  della  Oro- 
"'V  A^n*^  "^or'lafle  iuiil  nome  di  Dio. 
•e  di  Cbnfto  lodandolo.  La  quale  tenendo  al 
.uogode  la  congregatione,  & vedendo  Iscofe 

mgn.hche  & mirabili  che  iui  fi  facenano,  gran 
demente  li  flupi  ;  &  fcordatafi  della  prima  mo. 

Kionctattagl,  dalla  Strega  fi  fcgnò  col  fcgnc 
Jla  Croce,  dicendo.  Gicfabenedctrohor  che 
fa  eqtwfta? Ne  fi  prcfto  hebbe  fin«c  le  paro- 
,  che  incontinente  tutte  quelle  cofe  foaruero^ 
Hendo  folatnciite  iui  quella  infelice  fofa  frà 
denfifsime  tenebre  giaodcmente  fconfolata. 
,    quafi  meza  morta.  Ma  p«r  raccordandofi  del 
home  a.Gwfu  Chrilb,  5,  della  sloriofa  Versi- 
ne  Maria,  con  deuotifsime  preci  fe  k  racconwn 
ojtacendole  voto  d.  perpetua  caftita  fc  fana,  ài 
laiaa  li  partiua  di  corta.  Allaqnal 
o  11  duiino  aiut<n  pche  pafiindod'indi  vn  córa  ' 
linocon  vn  fi,ofigiiuolo,&  vn'afineilo.vdì  quel 
alamentarfidella  fua  mala  forte;  &coneran- 

tandofi  a  quel  luogo ,  la  vidde  nuda  di  marne- 
».  Che  pur  Don  haueua  conche  potelle  co- 
>r«re  lcpartivergognofe;la  qual  fcomc  ver- 
;.ne  cheella  era  moUk da  gran  vergogna)  gran  ' 
!"\"';'«"'-™dòi'q„eftoh^^^^^^^ 
;ando)o  checoneffo  fecola  condoceffea  ca. 
a  lua;  il  che  fece  il  contadino.Et  nel  viaggio  gli 

F  F  narrò 
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?ixrra  t;w4  narrò  tutto  il  (ncctffo  di  quefto  fatto;  la  qual 

^louine  'vna  vcftitacon  paiiiìi  rozi  dalla  moglie  di  quell'hu  . 
mo;  dal  qual  fù  anco  condotta  alia  propria  ca? 
*        fa,&  rcftituita  alli  propri)  parenti;  li  quali  ren> 
dendo  gratic  à  Dio,&  à  quel  contadino, gli  di 
dero  molti  doni  »  &  lo  rimandarono  i  cafa  fu; 
largamente  rimunerato.  La  giouine  poi  ricono 
fcendo  il  beneficio,&  gratia  fattagli  da  Dio ,  2 
da  Maria  Verginc,adcpi  il  voto  c'haueua  fatto; 
percioche  entrando  in  vn  monaftero  di  mona-; 
che  deirhabito  di  S.  Fràcefco;  &  pigliato  l'habif 
to  foléncmente,  facédo  profefsione  in  quel  luo» 
gOjviffe  caftifsimaméte;cófentendo  però  à  quel; 
Mata  ah-     g^»  ^"^^  parenti.Quella  maledetta  Maga  poi- 

bri^Jiata  ^  che  haueua  códotta  la  loro  figliuola  à  quel  luo. 

fmfceLtrità*  go,denótiarono  al  giudice,  la  quale  prefa,&  c6d 
tcffato  tutto  quefto  fattojù  publicamente  arfaj.il 
Da  tutte  quefte  cofe  dunque  manifcftamente  fi: 
vede  effere  vero,che  le  Streghe  poffono  alcuna 
volta  eftere  portate  da  gli  demoni  da  vn  luogo 
ad  vn'altro,  quantunque  lontano,&  in  fatto  fo- 
no portate.  A  quell'eflempio  che  adducono  gli 
fautori  della  prima  opinione ,  cioè  effere  ftato 
cfpcrimentato,  quefte  Malefiche  elfere  portate:! 
da  gli  demoni  folamente  in  fpirito,&  non  cor-  [ 
poralméte;perche  mentre  che  quelle  fi  credeua  i 
no  effere  portate  incorpo,altri  che  vedeuano  il  ' 
tutco,hanno  teftimoniato  quelle  giacere  in  tem 

Ih 
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ra,ouero  ne  i  letti  aj-preflb  a  gli  loro  mariti;  di. 

CtoHiT'"^  contradice  à  quanto  habbiomo  M.^h, 
juciiu  ai  lopra  ;  perche  noi  non  diciamo  ouellc 

^^pre  corpo  ^ 

■epreeflerc  portate  m  corpo.ma  diciamo  que-  ^''"'«'"^ 
Iftoenere  poil,b.le,  &  alcuna  volta  efTerellato  ^^.r 
ifatto;concedendoperò  l'oppofito.cioéchc  nó 
un  corpo,ma  nel  folo  fpirito.per  la  loro  fantafti 
■•Ci  imagmatione  da  gl,  demoni  fiano  da  vn  luo- 
|o  ali  altro  portate.  Concediamo  adunque  la 
Moro  ifpenenza  eiFerevera,  ma  fi  di  bìLno 
Wche  ancor  elsi  concedano  le  noftre  eflère  ve- 
ì^v!L     vna  non  ripugna  all'altra,  anzi  IVna , 

VÀ,  A  T^'^r  P°'"^°  occorrere.  Ci  ^ 
reità  dunque  di  nfponderc  alle  loro  obiettio-  'V-^f'fi" 

no.adducono;cherpecialmentcpircontradiré 
al  noftro  proposto  confidcrato  cosi  fuperfi. 
cialmentc  ;  ma  m  vero  fe  con  diligenza  fiS 

■^pertamete,  che  niente  ei  contradice  alnoftrn 
■  ^["«"^o.  Perciochel'intentionc.  &  SiÓnepr  n 
•ipalc  di  quello  non  fu  di  volcréimpuenare  & 
«uer  p  cofa  impoffibile ,  che  il  dSo  .per 
mettendoglielo  Iddio)  non  polfi  poTa  i  l'huo" 

«v-anoniftij  anzi  contra  il  tcfloifteflb  del  fa' 

a  ero 


li 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


45i    DELL'ARTE  JESSORC 

ero  Vangelo  di  S.Matteo,  Luca,  &  Mareo,  omi 
alcuni  tengonoche  il  diauolo portafle  Chnft.i 
corporalmente  foprail  pinacolodelTeaipio: 
&  fopra  lakifeimo  Monte  ;  ma  fù  di  volere  im' 
probare,  &c  daiinare  Terrore  in  cui  fi.  ritrouau. 
no  quelle  (celcrate  donne ,  delle  quali  fi  tratt 
HereJìA  di  juj .  \q  qu^ij  cpano  lierctiche ,  &  dannate  nel!; 
iene  dome,      oftinatiotic  per  quella  caufa ,  perche  ere 
deuano  quella  Diana ,  &  quella  Herodiadeef- 
fere  veramente  dee,  &  per  conregtieDza  tene- 
uano  elTere  qualche  altra  diuinità,  ò  maefti.di- 
uina  fuori  di  vn  folo  Dio  tcro  ;  àc  qucfto  e 
il  loro  errore  ;  il  che  non  conuicne  alla  fet 
Diferetr^d  ^^Wq  Malefiche,  &  Streghe^  per  die  quefìe  n 
^^ch^  ^!lr  ^^"^  ingannate  dalla  faita  opinione ,  che  fi  ere 
Itre  don-  dauo  di  fcruirc  à  quelle  dee;  ne  ai^ico  che  fia  al- 
tra diuinità  fuori  di  quella  d'vn  folo  Dio  ;  per 
che  veggono,conorcono,&  cóprendono  beniffi 
mo  che  quel  PrciKipe^i)  quale  adorano,  &  À  cui 
ièruono  c  il  diauolo  deli'infernOyiKmico di 
&  quantunque  qucfto  cóprcndano,iiondiiTìeno 
per  gli  voluttuofi  diletti,(5i  piaceri  che  fi  pigira-» 
no  con  elfo  lui ,  volontieri  fi  fanno  foggette 
quello.  Secondanamcnte  dico,chegli.proi 
ri  di  quella  fetta  credono  (  come  appare  rcI  cc-s 
fio  deirifteffo  capitolo  )  che  alcuna  creatura 
pofsi  eflere  cambiata  in  altre  fpecie>&  fiinilitur» 
dinijcome  verbi  gratia  faria  d'huomoin  afiiio  ^ 

òca- 


ne» 
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ò  causilo  d'altro  che  da  Dio;  il  clic  non  con  fta 
ìenTere  creduto  da  quefte  Streghe.Terzo  fotio  dif 
ferenti  wi  quefto; perche  non  fi  dice  che  quella 
M  fetta  aifolutamente  neghi  la  fede  di  Chnfto,  ne 
l^nco  che  fprezzi  li  fanti  facramcnti  della  fanta 
fCatholica,  Se  Romana  Chiefa,  ne  che  calpeaino 
ila  Croce  fanta,  come  fa  quefta  fetta  delle  Stre- 
-ghe.  Oltradiqudlodico,  che  k  bene  que- A^.y?,,^,/ 
Nta  fetta  de  1  Malefici,  Se  Streghe  fofiè  vna  ilef-  4  ^^'Z^-- 
Ma  cofa  con  quella  di  cui  parla  quel  capitolo, 
nnonper  quefto  quel  tefto  fariacontra  di  noi; 
(perche  non  nega  che  quelle  non  pofsino  ef- 
ycre  portate ,  &  trasferite  da  vn  luogo  allal- 
ne  manco  dice,  quel  moto  fempre  eflèr 
itto  folamente  in  fpirito ,  &  imaginationc ,  & 
3ìon  in  corpo  ^  ma  dice  che  quelle  foiK)inGan- 
Miate,  credendofi  quelle  cofe  cflèr  fatte  ne  i  cor- 
%le  quali  gli  auégono ,  &  occorrono  nella  fola 
ìapmuonc;Sc  in  vero quefto  fpefib  auiene,an 
>rche  alle  volte  (come  habbiamo  detto)  gli  oc 

 Kranócflere ingannate.  Cófeflb  però  alcune  . 

>feeflere  ,n  quello  capitolo ,  Je  quali  conueii-  f ^I": 
5no  tanto  a  quelle  donne,  quanto  anco aììc she,&  ccr^ 
teghe  ;  perche  iui  fi  dice ,  che  quelle  donne 
edono  di  caualcar  la  notte  fopra  certe  befiie 
,:(!^  pafiare  nel  tempo  del  dormire  gran  fpatio  di 
^j»)acte,&  terre  ;  il  che  anco  credono  quefti  Ma- 
-   ^MChOi  Streghe. Die©  «dunque che  non  {ohmé 

FF    ^  te 
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te  in  rpirico,ma  ancora  in  corpo  alle  volte  fono  t 
portate,come  di  fopra  habbiamo  prouato  non  3 
iblamentecó  ragioncmactiandio  con  rifperic  | . 
Malefiche  2*  cficre  fatto .  Ma  che  poi  caualchino  fopra  le  » 
mn  céttidcA  bertie,per  niun  modo  fi  debbe  credere  ;  perche 
"litTali'^'  ^^^^^^  non  fono  veramente  befìie,  ma  fi  bene 
"    '  *  certi  corpi  fantaftici  fatti  da  gli  demoni  d'aria, 
ò  d  alcun'altra  materia  d  fimilitudine  di  beftie; 
&  la  ragion'é  quefta;perche  none  tanta  l'agili- 
tà d'alcun' vcceilo,ò  d'altra  beftia  che  nello  fpa  i 
ciò d'vn'horapofsitrafcorrere  trecento,©  quac  I 
trocento  miglia  di  pacfe;fne  anco  è  tanta  la  leg-  l 
gcrezza  d'alcuna  beftiaCnon  parlo  de  gli  vccel- 
li  )  che  per  sì  lungo  fpacio  talmente  fi  poffi  fo- 
fpendere  nell'aria  ,  che  la  fua  grcuezza  non  la 
deprima,  &  batti  à  terra;  &  à  quefto  modo  ere 
derò  fi  debba  intendere  quello  capitolo  ;  falua 
fempre  la  vera,&  miglior  intelligenza ,  ik  veri- 
tà. A  q  ueiri neon uen lente  poi  addotto ,  dico  fc- 
fil'uxntn  ^^"^^  l'Angelico  dottor  S.Thomafo  nelle  que- 
%d»Uemo  ftjooi  difputate,  allaqueftion  v.  nel  titolo  de 
Miraculis  ;  che  gli  demoni  con  la  loro  natura- 
le virtù  molte  cofe  potriano  fare ,  fe  gli  folTe  p- 
meffo  da  Dio ,  col  mezo  delle  cofe  naturali  ;  le 
quali  non  poffono  fare ,  per  non  elfere  loro  per 
meffo  ;  perche  tal  forza  gli  e  ftata  leuata  per  la 
paffione  del  noftro  Signore  Giefu  Chrifto ,  co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  nel  vj.  capo  del 

prc* 
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lì, (C-I 


I 


I  LIBRO  SECONDO.  -4^5 

prefentelibro.Non  c dunque cofa incredibile, 
che  gli  demoni  corporalnncnte  portino  Je  Scre- 
ghe,&  gli  altri  luoi.feguaci,  &  loro  profefTori  ; 
conciofìache  quello  pollino  fare  per  diuina  per 
mifsione  ;  poiché  quefti  tali  fono  pecore  della 
gregge  Tua;  ^maffìmamenre  inreruenédogli  il 
-cófenro,&  volótà  di  qfìe  fcelerate.  Al  terzo  poi 
dico,  che  gli  demoni  non  polTono  eflèrcitare  le 
forze  loro  contra  la  publica  giullitia ,  &  leuarc  ^'^^^f  p^y 
gli  huomini  rei  fuor  delle  prigioni;perche  quo-  I^o^Vm 
fto  non  gli  è  permeflb  da  Dio;  anzi  che  elfo  gli  /^c/f  * 
impedi fce  col  mezo  de  gli  Angeli  buoni;  come 
diceS.Agoftino  nel  iij.  libro  della  Trinità .  Lo 
fpirito  difertore  della  vita ,  &  peccatore  è  retto 
dallo  fpirito  della  vita  buono,  rationale,  pio,  &  • 
^iufto  ;  altrimente  (  come  dice  S,  Thomafo  nel 
Jopracitato  luogo)  feguirebbc ,  che  la  potenza 
del  demonio  faria  fop7a  la  polfanza  diuina  ;  6c 
che  la  giullitia  humana  perirebbe;&  tutte  le  l«g 
gi  fariano  fouertite  ;  il  che  per  niun  modo  per- 
mette Iddio.  A  quell'elTempio  poi  che  adduco- 
no dico,  che  gli  demoni  facilmente  polTono  in- 
gannare gli  huomini,  quando  pigliano  le  donne 
per  portarle  i  quei  giuochi  a  fargli  li  loro  facri 
ficij;  &  gli  é  necelfario  che  l'habbino  in  corpo , 
&  nelle  loro  naturali  forme ,  fe  vogliono  gulla- 
re,  &  fruire  quelle  cofe  che  defiderano  ;  &  per- 
che non  ne  fegua  fcandalo ,    pericolo  contra 

Fi-    4  quelle. 
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sagjtcìùdd  quelle ,  Satana  può  mettere  vn'altro (dianolo iir  \{ 
demomo.    forma  d  Vna  doDiu,  che  aia  à  giacere  a  latodcl: 
niarito  in  luogo  della  moglie,iJ  quale  quaJùque 
•volta  occorerà, facci  tutti  gli  vffìci  dellamogiic  i 
pertinenti  al  matrimonio,  etiandio  vfàndo  con 
lui  gli  atti  carnalijil  che  non  nega  il  diauolo;ao 
zi  volonticri  Tappeti  (ce,  .Se  defidera;& talmente 
fi  accommodain  detti  atti ,  che  ingannarebbc 
qualunque  huomo  del  mondo,  etiandio  fé  foflé  )i 
fapiétifsimo.  Certamente  io  vdirei  volótierida 
quelli  che  tégono  l'altra  opinione,in  che  modo 
t  at-  Tpirito  fi  faccino  tàteoperationije  qua 

dfiMaiefi.   ^^gi^O"o  clfer  fatte  da  gli  (eguaci,&  profeiTo- 
ci  che  ncer^  «  di  qucfta  maledetta  fetta  -,  le  quali  ricercano 
€*no  U  cor-  che  iui  itìtcruenga  il  corpo ,  &  li  membri  natu- 
f"'         rali  ;  in  che  modo  dico  potriano  in  quelle  con- 
gregationi,&  giuochi  fare  tanti  balU,tante  riue 
renze,&:  tanti  làltiairindietro,  fenon  gli  folfeii 
corpo?  Con^e  potriano  compire  il  coito  della 
carne,  come  fanno  in  qualunque  di  quelle  lo- 
ro congregationi ,  finiti  che  fono  gli  giuochi, fc 
non  gli  follerò  corporalmente?  Et  non  é  da  di- 
re che  quefta  fiavna  pollutioned'vnochefo- 
lattireali  fi  g"»iP^rche  gli  demoni(  come  habbiamo  detto 

fanno  mila 

di  fopra  nel  capitolo  x/.del  primo  libro)poiro 
cSgregatio-  HO  veramente ,  :k  realmente  vfare  il  coito  có  le 
donne,&  ingrauidarle  ne  i  corpi  alfonti.  Come 
(dico  io)potriano  gli  loro  facrificij,  &  cerimo-. 

nic 
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*  cclebrare,à:offorirgli  alcune  iiDagii)i,fc  nel 
4òIo [pirico  tuttequcfte  cofe  toffcro  fatte  ?  Co- 
W  fin  algente  potriano  operare  taotiicnalcfi- 
•piiA  rortilegij  conerà  gli  corpi  htjmani/c  cor- 
tooralmenteiuinoninrerueni&ro?  Coiicjo{jii 
4mi]iw  che  quefte  opcracioni,&  moke  altre  fi, 
i(inili,le  quali  fono  naturali ,  &  corporali  no  pof 
«Kino  effer  fatte  fe  non  mediante  il  corpo,  òc  gli 
Ijocmbricorporaliiregueche  quefte  Streghe  fo 
c:?  DO  portate,Ok  fono  prefenti  corporalmente ,  & 
'  ')oij  folamente  con  Io  fpirito .  Dico  parimente  ^"^'fi" 
:h  alle  volte  il  den>on.o  con  laftucia  fua  fa  che  Tt/L^ 
ijiìeih  Malefici,&  Streghe,  fenza partirfi  punto  ^UigiLhi 


notturm  €on 


dalle  loro  cafe,&  ftanze  pcffono  co  la  loro  fan 
lafia  cflere  prefenti  à  quei  giuochi  notturni  ;  &  [^j^^Z"^ 
liuefto  può  fare  il  demonio  facilmente;  perche  '  ' 


luai ido  quelle  federate  vogliono  andare  ima- 
;inariamente  a  quelle  loro  ifcommunicate  co- 

.  t;regationi,ficonfagrano  con  certe  parole  ,  Se 
>ntJoni  al  demonio ,  il  che  fatto,  incoaitanentc 
[gii  pigiando  le  fanta/ie  di  cadatma  di  loro ,  le 
induce  per  quei  luoghi ,  quali  ejl^no  dcfìde- 
no  andare,&  in  quelle  confolationi  che  fi  fo. 
lono  fare  in  quei  giuochi,  lafciando  i  corpi  lo 
lenza  alcuno  fentimenco ,  &  coprendogli  co 
ombra  fua,  talmente  che  niuno  gli  può  vede-  br^fu4,u^ 
.e.  tt  quando  il  demonio  vede  nelle  fantafie^M 
ioro  c'hauo  adempiuto  tutto  quello  che  dcfidc 

raua- 
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rauano,fenza  muoucre  da  le  loro  fantafie  quel  ) 
lo  c^hanno  veduto, per  opera  diabolica,riduc(  i 
quelleimaginationi,  &  le  congiunge  con  i  \om^ 
proprij  moti,&  corpi, leuado  l'ombra  fua  di  fci' 
pra  d  quei  corpi;  oue  che  incontinente  pofTonctìì 
eflere  veduti.  Et  quantunque  fiano  iti  vagandcBJ 
con  le  fantafie,&  loro  imaginationi,  nondime-i! 
no  i  loro  corpi  mai  Ci  fono  partiti  da  quei  luo-oi 
ghi  infìcmc  con  le  loro  anime.  Et  quefia  attio-ci 
ne  folamentc  vien  fatta  con  l'idolo  di  quelle  co;  | 
fc  che  il  demonio  ha  prefentato  alla  fantafia  dibi 
quefti  luoi  (cguaci .  Et  non  è  merauiglia  che  ili 
demonio  quello  facci ,  poiché  il  tutto  vien  fat-ii 
to  per  ingannare  le  mi  fere  anime,  òc  códurle  ali.  i 
Tcterna  dànatione.  Nó  e  però  da  dire,che  quaii-^ 
do  il  demonio  inuifìbilmente  porta  quelle  fcc-j 
fa/fare  non  jerate  realmente  à  quei  giuochi, &  ifcommuni-Ì5M 
lefici  per  un  ^^^^  ^^^^  congtegationi ,  onero  che  le  porti  mj:{!fl 
fiU  ficciolo  qfto,ouero  in  quell'altro  luogo, Se  mafsime  neliìw»?^ 
corpo  di  /«-  l'altrui  cafc ,  ch'egli  babbi  potcftà  di  fare  cher 
•         pofsino  palTarc  i  loro  corpi  per  vn'altro  corpo  [ 
più  picciolo,  oueroper  vn  fpacio  minore  di  i 
quei  corpi  ;  ne  può  fai  e  che  dui  corpi  ftiano  in  t 
Voteci  di     ^^^^  luogo;  onero  ch'un  corpo  folo  fia  in'di- 
fétre  miraco  "crfi  luoghi;perche  quefto  ripugna  alla  natura  i 
li frincifétU  creata,  &  alla  naturale  Filofofia  ;  &  il  fare  qfte  I  • 
mente  s'ap-  attioni  è  propHamcnte  cofa  mìracolofajche  fo  ir 
^ywfwc  a  i^j^gfjj^  s'appartiene  alla  potenza  di  Dio ,  ali 
  '  quali 
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•         LIBRO  SECONDO.  45^ 
•qualfolo,&  principalmente  s  appartiene  il  fa- 
ire  i  miracoli .  Ancorché  iranti,&rcrui  di  Dio 
li' interccfloriamenteanch^efsi  faccino  miracoli, 
&  in  virtù  di  Dio.Ma  per  più  chiarezza  di  qiic- 
Mo  fi  deue  notare ,  che  qnando  alcuna  virtù  fi- 
tóinita  opera  il  proprio  effetto  fecódo  la  propria 
:fHnatiira,&  inclinatione ,  quefto  per  niun  modo  [it^ll^mi 
3i]  fi  può  chiamare  miracolo,ancorche  tal'effetto  r4f#/«. 
D'i  appari  cofa  mirabile  a  chi  non  conofce,  &  cò- 
ni prende  la  virtù,&  poffanza  di  tal  natura  (come 
"il per  eflempio)  pare  cofa  mirabile  a  quelli  cho 
.jt'i  non  conofcono  la  virtù  della  calamita,  quando 
veggono  ch*ella  tira  il  ferro  a  fe,ouero  quando 
fi  vedrà  ch'un  picciolo  pefce  fermi  vna  gra  na- 
ue.Sendo  adunque  il  demonio  creatura ,  &per 
^jCòreguenza  la  potenza  fua  limitata  da  Dio,  fe- 
•'iguo  cheniuna  fua  opcratione  fi  può  chiama- 
j  re  veramente  miracolo  ;  pofciache  quella  ope- 
Ijrationefolamentc  fi  chiamara  miracolo,  che 
'  vien  fatta  dall'infinita  poffanzadiDio.Etsal- 
1  le  volte  quefti  Malefici  per  virtù  diabolica  pof  '^'^ 
r  II  fono  fare  alcuni  miracoli  apparenti  pertinenti 
6  a  curiofità,&  vanita,come  faceua  Simo  jMago, 
•    del  qual  fi  dice,chc  faccua  parlare,  ridere,&  ca 
^  r  minare  le  ftatoue,n6dimcno  nò  pofTono  fare  mi 
:   racoli  faluberrimi,  comcfanarcinfermijillumi- 
»  f  nare  ciechi,fufcitar  morti,  &  altri  fimili.  Et  fe  p 
1  lorte  alle  volte  alcuno  di  qudti  Malefici  oporaf 
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4^0    DELL^ARTE  ESSORC. 
Dio  opera  f    alcuno  vCTO  miracolo^qucfto  fi  dcuc  attnbt 
me%o  -de  gli  re  folaméte  alla  potéza  di  Dio,qual  opra  ccià 
;       010  per  mezo  d\  queftì  rcelcratLjMa  potria  àm 
alcuno ,  fi  legge  pur  nella  vita  di  S.  Bartholo- 
meojch  un  demonio  fanaua  rinfirmita.  A  que- 
fto  fi  rifponde,  che  quefto  fijccua  non  già  fani 
do  dette  infirmiti  ma  fi  ben  ccfiàndo  d*oflèn- 
derc  quclli,iici  quali  prima  haueua  introdotto 
quelle  infirmiti;  ma  perche  di  quefto  habbia- 
roo  a  parlare  à  longo  più  di  fotto  nel  iij.  libro, 
però  la  rimetto  il  lcttor«,ouc  vedrà  come  rifa- 
nino  gli  demoni, &  Malefici  rinfirmità;che  iui 
fi  fodisfà  pienamente  à  qucfto  dubbio. 

Come  gli  MaUficit&  Streghe  con  l\ùuto,& opera^ 
(ione  diaboiica  pofitno  offendere  gii  huamni 
nelPhonorc,&' filma,    Cap,  X 

Os  sono  ancora  quefte  maledcttc,i 
&  fcekrate  donne  con  Tarte  fiia  dia- 
bolica procurare  ogni  genere  di  lefio^ 
ni,  &c  introdurre  quelle  ne  gli  huomini,nene  be 
ftie,&:  neilccofe inanimate. Non  ci  lafcia  men- 
tire in  quefiio  iànt'lfidoro  nel  YÌij,  lib.  dcìie  fue  tal 
ethimologìc,al  capitolò  ix.  il  quale  dcfcriucdo 
Malefici  p.  l'operati  oni  de'  Malefici  dice .  Gli  malefici  fo* 
'dmi'*  ^'""^     ^^^^  chiamati  per  la  gtàdczza  de  i  loro  mal- 
uaggi  fatti  i  perche  quelli  couquafiàno  gli  eie- 

mcn- 


LIBRO  SECONDO.  ^6t 
ucioè  con loperatione de* demoni; con- 
^Stano  ncll  'ariajle  tépefte  ;  turbano  le  menti  de 
li  huamini,ck)è  con  ogni  modo  a  loro  pofsi- 
ile,  impedendogli  totalméte  IVrodclla  ragio-^ 
%ouero  grauementeoffufcandoglielo,-  &  feti- 
alcuno  beueraggio  di  veleno,nn3  con  la  fola 
Dr2a>&:  vioféza  delie  parole  ammazzano  le  ani 
,nc^cioc  le  perfonejeuando  loro  la  vita.  Que- 
sijio  mcdefimo  è  chiaro,;&  matìitefto  per  gli  dot 
vari  nel  fccódo  delle  rentcze,alla  difèintionelvj. 

ij\&  viij.li  quali  affermano,  che  gli  Malcfici'eó 
.  i,)gm  modo potrono  procurare  tutte  elicile  le-  ^'«¥">/' 
^  iomy3i  mali  negli  huoniini,  6i  ne  gli  loro  beni  ^ZrmftnM 
lemporali,  cooperando  con  efsi  loro  ildiauo-  liTejhneA 
ie>,con  le  qaah  il  demonio  per  fe  ftefTo  può  of-  ^mtm^ 
ttidere,ouero  ingannare  gli  huomini,£ome  fa- 
la  nella  fama,ncll'vfo  della  ragione ,  nel  Cor- 
nelia vita,5i  ne  i  beni  temporali.  Vogltona 
:c  ptù chiaramente  che  in  quelle  cofc ,  nelle 
[uakiil  demonio  per  fellenò  lenza  l'iftromen- 
'  dei  Malefici  può  offendere ,  che  ancor  que- 
►  può  fatccolmczo  di  quellijaiizi  co  maggior 
ZìinàyàL  guadagno/per  la  maggfOr  ofFefa  che 
fi  ta  alla  diurna  aiacfta  ;  come  habbiamo  detto 
sdtfopi'aiicl  T;.capicolo.Po{rono  adunque ofFen    .  r 
'dere  gli  huomÌDÌcirca  la  fama,infamado  quel-^/, 
:h;comeappare nella  leggenda  di    Girolamo,  g^^  ^'^inf 
oue  fi  dice;che  il  diauolo  fi  trasformò  nella  iot^''""' 

ma 


naci 


iÌÈt 
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ma  di  S.  Siluano  Vefcouo  grandi fsimo  amico  I 
&  amatore  del  predetto  S.  Girolamo  in  Naza^* 
rethj  il  quale  demonio  primieramente  vna  net' 
te  incominciò  con  parole  dishoncfle  à  prouof- 
care  vna  nobile  gentildonna  nel  letto;  foUicitai 
dola  poi  con  li  tatti  alla  lufTuria  ;  la  qual  inco4' 
minciando  d  gridare ,  il  demonio  fotto  la  fpc| 
cie,&  forma  del  Tanto  Vefcouo  fi  nafcofc  fottcf 
il  letto  di  quella  dóna;il  qual  fendo  cercato ,  &\ 
ritrouato  iui  ;  con  parole  buggiardi  dilfe  effero 
il  Vefcouo  Siluano .  La  mattina  feguente  adurj.' 
que  difparrendo  il  diauolo,grauemente  fù  dif-.^ 
famato  il  predetto  S.  Siluano  ;  dalla  quafinfa-.' 
mia  finalmente,  con  l'aiuto  di  Dio,  fù  purgato 
infamMildt  app^eflò  il  fopolchro  di  S.  Girolamo  da  vno  d© 
^oniogU  £/monio  ch'era  in  vn  corpo  ofl'elfo.  Quante  volto 
ftrcij         ^  ritrouato  che  gli  demoni  à  prieghi,&  infta-  ì 
za  delle  Malefiche,  &  Streghe  hanno  offefo  gli  i  >  i 
huomini  intorno  alla  fama  ?  &  precipuamente  i 
gliEfforciflijaccioche  efsi  afflitti  dalle  igiurie, 
lafciano  (tare  il  cógiurare,&  clforcizare;&  có-^ 
feguentemcntc  efsi  demoni  habbino  maggior 
potcftà  fopra  gli  huomini  arrcticij,  &  fpiritati? 
Bjfefiod'tm  ^on  voglio  mancare  d'addurui  quiui  vn'efl'em  r^* 
ijfora/u  in  P^o  ^  quefto  propofito .  Vn  certo  (accrdote  di  i'^^  i 
famato  dd  houeRa ,  &  probata  vita ,  &  conuerfatione ,  il  '  ' 
icm»wo.    qualairhora  clfercitaua  fvfficio  d'elforcizarc 
in  vna  Otta  di  Lombardia(il  coi  nome,  perche  ' 

an- 
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i|ico  viue ,  Tordine  della  carità  ricerca  che  fia 
ciuto)mi  narròjche  hauendo  p  lungo  fpacio 
te  po  cògiurato  vna  certa  dona  moglie  d'vn 
ttadino  ;  vn  giorno  hauendo  prerermeflb  la 
•ngiurationedi  quella,  fendo  chiamato  fuori 
ila  Citta  per  caufa  pur  d  e{rorcizare,&  anda- 
gli;mentre  che  per  tre ,  ò  quattro  giorni  era 
:entoalla  congiurationc,raituto  ferpe  infèr- 
le,il  qual  cerca  cótinuamente  d'infamare  gli 
lomini  ornati  di  coftumi ,  &  buona  vita ,  pi- 
iata  la  forma  di  quel  Sacerdote  per  infamar- 
i,apparfe  d  quella  donna  che  fe  ne  ilaua  nella 
ittaj&:  la  cominciò  àfollecitare  con  parole,  ^M*^  ff»» 
con  fatti  a  gli  atti  fporchi  di  luffuria.  La  qual 
>cr  ni  un  modo  volendogli  confentire^con  tutte 
e  fue  forze  gli  fece  refiftenza;  ma  pur  di  nuouo 
ù  grauemente  la  cominciò  a  pregare ,  de  fup- 
"care  che  gli  confentifi*  ;  talmente  che  à  pc- 
la  poteua  far  refiftenza  alle  fue  perfuafioni;  la 
u£l  pur  finalmente ,  aiutata  dalla  diuina  gra- 
ia, lo  fcacciò  da  fe ,  rimanendo  libera  da  quel 
)eccato.Gióto  a  cafa  il  marito  di  quella,&  in- 
«ndendo  dallamoglic  quefto  fatto  ,  mofTo  i 
»rand'ira,  &  fdegno  coiitra  quel  Sacerdote,  fe 
Scandòal  Vefcouo,  &:  gli  narrò  tutto  quefto 
^atto.  Il  Vefcouo  chiamato  à  fe  il  predetto  Sa- 
;erdote,rincominciò  grauemente  a  riprende- 
e,  &  a  dimandargli  perche  caufa  haueffe  com- 
^  mef- 
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m€(To  così  grau'errore.II  quale  tatto  ammirai 
dt<fc,noii  fólanficnte  nò  hauer  fatto  quefto, 
ancor  nonhaucr  mai  peri  fato  di  farlo.Et  inftà 
/        4  ^  Vefcouo  contra  di  q ideilo ,  che  il  tal  gior-^ 
d'Ina  Zp!-  ^^^^  ^^''^  haueiia  fatto  qncfto;nfporc  i' 

Sacerdote,  che  in queH'ilkfTo giorno,  &horj 
era  fuori  dcìla  Citta  i  coitgiurare^&  qfto  pro- 
uòcon  tcièiiTKMii  degni  di  tede;  talmente  che  il 
Vefcouo  conofciuta  la  veritadi  quello  fatto» 
retto  tutto  ammirato;  &  cotk^fcend»  quefto  ef 
fcfilata Oliera  diabolica,  lafciò  il  Sacerdote 
predetto,  (endo  però  prfmagiuftificato,&^  pur- 
gato da  tale  infanzia .  Molte  altre  cofc  qui  ai  fi 
potriaiK)  addurre  in  fauore,  &  cófiritiationc  di 
€jxiefto  nostro  proponto,le  quali  per  breaita  fi 
lifciano.  Per  il  che  chiaraméte  fi  può  conofce- 
re  di  qiianra  autorità  fiano  quelle  Malefiche 
nelfoéendere  gli  huomini  intorno  àiìo,  fama 
con  l'aiuto  diabolico. 


Cmtgk  Malefici y&  Maghe  pofiim  offendere 
glt  hitomini  neliufo  UeiU  ragione, 
Cap.  XFL 

A  L  L  A  V  t  o  R  r  T  A  di  S.Ifidoro  allega  i 
ta  nel  precedente  capitolo ,  fi  caua  Ul  | 
verità  di  quefto  prefente  capitolo^  j 
Cioè  che  qfti  nefandi  Malefici,  &  federate  Strc  I 

ghe. 
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ghe,  có  Taiuto  diabolico  po(ronox)fìrendere  gli 
huomini  nell'vlo  della  ragioiie,tGtaj mente  im^  rfi d,  ra^h 
^eactidolo,ouero  grauemence  offufcadolojco-  »'}»'p'^<^^M 
:nieanco  habbiamo  villo  di  fopra  nel  xv/.capi- 
'Itolo  del  primo  libro,  oue  habbiamo  dichiara* 
Mtocome  gli  demoni  conia  nacnralefua  poten- 
;ia,  &  virtù  poflbno  operare  ne  inoftnfanta- 
jfmi.Quetto  anco  é  chiaro  per  re(Tempio,quale 
Ihabbiamopofto  di  fopra  nel  capitolo  vj.di  oue 
l«jfto  fecondo  hbro,di  quella  Malefica ,  la  quale 
talmente  haueua  fatto  impazzire  tre  Abati 
^;lche  publicamenre  diceua  i  nó  /]  potranno  pat^ 
■^^tire  dall  amor  mio,perche  hanno  mangiato  dd 
Alterco  mio.  11  mede/imo  1]  vede  nelli  arreticii 
io  fpiritati ,  de  i  quali  habbiamo  parlato  di  fo^ 
(pra  nel  capitolo  xj.del  prefentc  libro;  &  parti- 
'  colarmcnte  di  quel  lacerdote  velTato,  che  fù  li- 
berato a  Roma  ,  il  quale  folamente  con teflaua 
^•cfler  prmo  dell'ufo  della  ragione  quado  voleua 
Icelebrare  le  cofe  diuine,  onero  vifitare  gli  luo- 
ghi fanti .  Degli  altri  arreticij  poi  ne  fa  telli. 
monip  la  cocidiana  fperiéza;  la  quale  ci  è  mae- 
illra  .fcalle  uòlte  fiano  priui  dellVfo  della  ragio 
^•iie.o.qo   Non  ci  lafcia  anco  mentire  Siluelfro 
lPrienoin»Trattatoche  fa  delle  mirabili  ope 

j:oferfl^^^ 

.>*to esempio.  Nelterritorio di  BolognaCil  no- 

GG  me 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


466    DELL'ARTE  ESSORC. 

me  della  villa  per  degni  rifpetti  fi  tace) circa  gli 
anni  del  Signore  1404.  fa  vn  Mago,il  qiialpar  |  :  = 
.      tendofi  da  Bologna  per  Modena  nel  tempo  dell i. 
mMa^oche  gran  caldo/cndo  grandemente  ftanco,&  lalToji  r 
/k  impaT^-  entrò  in  vn- hofteria  p  ripofarfijSc  p  rinfrefcarfi 
redmdònt.  alquanto  dimandò  airhoftachcgli^facelTe  vnatr'. 
falata;la  qual  fubito  portatagliela,di(rc.Vngelai  3 
ben  che  ti  pagherò;  &  poi  che  hebbe  màgiato  ,| 
ponendo  fecretaméte  vna  poliza  fotto  la  fogliai 
dell'vfciojfi  parti.Et  entràdo  poco  dopò  vna  fi-l 
gliuola  dell'hòftapicciola  in  quella  camera  pcrt 
fparechiar  la  menfa,  repentinamente  incomin- 
ciò ad  impazzire;  &  cauatafi  ignuda  come  la  fe- 
ce Iddio ,  cominciò  i  faltarc  dicendo  ;  Vngelai 
bene  che  ti  pagherò.Il  che  vedédo  la  madre,có' 
affetto  materno  incautamente  entràdo  anco  e{ 
facoftì,rubitocauatifi'gli  panni,&  fattafi  ignu-f 
da  come  la  figliuola,cominciò  à  faltare,  &  direi 
Spettacolo  gl'iftefe  parole;  Vngela  bene  che  ci  pagherò.Lei 
di  due  done  ^^^^j-  COSI  alienate  dall'vfo  della  ragione,  peri;. 
m4  fétte .       -  fpacio  di  tépo  rimafero;  fendo  concorfa  tue h,i 
ta  la  villa  à  qfto  rpetacolo;&  fletterò  à  qfto  mo  > 
do  fin  che  quel  fcelerato  fcótratofi  in  wio  nel- 
la medefìma  via,gli  riuelò  quefto  fatcoyprcgà  -  i 
dolo  che  come  giongeffeiuì ,  leuaflc'via  quella 
poliza;  la  quale  rimoffa  che  fù,corréndo  ambi- 
due  alle  loro  camifcie,la  figliuola  come  più  agi 
le^oc  veloce  à  cafo  pigliando  la  camifcia  della . 

ma- 
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f'Imadre.fe  ne  fuggf.Ma  la  madre  feguendola.  Si 
f^ipigliando  quella  deUa  figliuola ,  le  pofe  dentro 
"fBcapo,  &  lefpallejma  non  cflèndo  tanto  Ióm 
f  larga  che  le^potelTe  coprire  le  parti  vergogno 
!fedauanti,così  coperta  di  fopra,  &  nuda  di  fot 
'to,a  modo  di  pazza  fe  ne  fuggf .  Vn'altro  cafo 
«■■fimile  i  quefto  i  i  tépi  ooftn  è  occorfo  nel  ter- 
mtoriód.  Mantoua ,  in  vn  luògo  che  fi  chiama  Zf^'"' 
■Vigoretto .  Sendo  vna  certa  imagine  'di  Maria 
•ergine i  vna cafajpiacque  alla  Maeft^ diuina, 
per  gh  menti  della  madre  ftja  moftrare  iui  tao 
ti  miracoli,  che  molti  infermi  occupati  da  va^ 
ine,  &  dmerfe  infirmitii ,  quafi  da  tutte  le  parti 
d  Italia  partendofi.  iui  concorreuano  per  rifa- 
4narfi;dallequali  infinnitaCcomc  fi  diceua)mol 
ki  furono  liberati.  Ma  perche  la  malitia  del  dia 
[uolo  femprc  fi  sforza  di  porre  fottofopra  l'ho 
"°':'l*"'"«'pef  «a  grande  inuidia  che  ha  córro 
^'j^l^'^'P^PO^r  meglio  concitar  ^  Iddio  cótra 
-  ««i  I  huomiw ,  incominciò  d  pott6  -m  i  cuori  de  * 
jlimimftri,ouero  officiali  di  qud:  luogo  l'aua- 
ritia;  d.  maniera  che  quelli  molte  cofeli  faci  t^^^l 
uano ,  & contrattauano  che  noverano  lecite 
it  tanto  preualfe  la  loro  malitia.  che  Iddio  bc- 
ledettocefso  di  far  miracoli  cotti  ;&veden- 
o  alcuni  di  loro  che  gli  era  ceffato  il  loro  gua- 
lagno ,  quello  che  non  poteuano  fare  con  l'aiu 
toUimno,fc<;ero có gli  malefici ,  & incantefmi 

C  G    »  dia- 
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diaboHci,più  prillo  <Ja leflcre  tacciuti ,  che  cjh] 
defcritti;  di  triodo  che  pigliata  la  poluere  di  yr  |  " 
fnalcitcio ,  Se.  gettatola  tti  v^i  cerco  juogo  oiui 
CofamìYéhi^^^^^^^  che  ve»iu«iK)  lui  haueuano  dl.pafòrci 
le  qtù  fi  nar  fubito  che  gioAgeuano ,  pofto  m  i!  piede  >  c(H 
«Il  '       ftretti dalla potìanzadi quel  maleficio,  jncorMi 

tinenti  gettaodoG  i^^  terra  i  fdrti^ciolauano  ch:i] 
quà,&  chi  lài^talm.eute  (  come  6dic6ua)eFa.f.^ 
m  fuori  di  fe^icW  Don  fi  .vergognauano  eauai>JJ 
fi  ignudili^  pubticamente  cofifeffare  gli  Tuoi*' 
peccati  ;  &  qucflodurp  per  fpatio  di  fnolti ,  c 
molti  giorni  ;.di  maniera  che  niuno  eraardi-j: 
\  xo  di  accoftatfi  à  q  uej  ljuogo;il  qual  maIeficio.c 

coti  TaiucodiJ^  tu  {copertoi  perciochc  [cn^\ 
1^ prefj  gli ^irrioni  di  tal  n)aleficio,& polli  à  g^{ 
liilaaripenti  ^<  '^feilaroBO  d'hauep fatto  tutto. | 
i    quefte cgi^t ^  per H che ftiron(ì>t ar.fi publi- 
cammti^'lm  ftìgno  del  vemaU'hofa 
edififiarfii*i»©^itti  vna 
hos«>r«.  idi  ^^ri^  ve^gi^ì^», 

il»j|i^aì  fino  al  di d'bpg:^ 
gi  fichìiaim  la  Mi^-^ 
domiadia  Vigo- 
retto  • 

4* 
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Come  quefie  Tyldcfithe  col  fol  guardo  pofsino 
mdcficiarei&  fatturategli  huominL 
Cap.  XVII. 

Erche  di  fopra  habbiamo  fatto 
mentione  di  varie  operationi  delle 
Stpeghe,  &  fpedalmcntedel  modo, 
itoì  qualé  fogtiono  ihtrodtiitre  riftfirmita  nella 
tcnzagénéfàtiua  tanto  duella  donna,  quanto 
^^li  huottiin!;5f  alcufjo  potri a  dubitare  Ce  ef. 
^fimiJrtìéte  pofsino  proctì^»*are  qaalunche  af^ 
rairtfepmita';  perlewaFd adnn^tte  quella  dubi 
róone  éda  notare, eh^ gli  Malefici,^ Streghe, 
jlri  tutteTàltre  nefande ,  à  crudeli  operariouL  ^^^k^cir* 
he  fanno  commettet^e,^  operar  contra  il  gè-  r"'"''-/^''' 
^erehumano ,  quefta  anco  fanno  fare,  che  coi  c^L. 
io  fgOardòjfenza  àltró  irtrobento  maleficia- 
J'fottùranó gli  huomini .  Il  che^par  che dichi^ 
:confermMagiofa  fopraquel  paifodi  S.Pao-' 
>al  iif.de'Óalati.O  infenfati  G  .ìfati,quarèqU 
►che  vi  lìanraliato  di  non  vbidire  alla  verità? 
!Tùe  dice.Sòno  certi  huomini  c'hatino  gli  occhi 
^òsi  infòcat i,& ardenti,che  con  il  folo  afpetto, 
^  f^uardó  infettano  gli  altri,&  precipuamente 
Ufancitiirt.  Ma  in  che  modo  quello  (ìa  pofsi^ 
rtle,cè lo  dichiara  Ricardo  de  Mediauillanel 
^ptibetto  iijialla  queftionexij.dicendo.  Può  Tosili.UitJi 
"JcoFrere  che l'hucmo  Malefico^ò  la  Maga  n 

o  ^    j  guai- 
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guadando  il  corpo  di  qualche  fanciullo ,  \  Io 
moua  col  vedere, &  con  l  imaginatipne ,  ò  con 
alcun'altra  pafsjon  fenfibile  ;  &  perche  la  paf- 
fìone  fenfìbile  è  con  vna  certa  immutationej 
corporale  ;  &  gli  occhi  fono  teneri  y  per  il  chc| 
fono  molto  difpofti ,  &c  recettiui.deirimpref-| 
fìoni;  perciò- occorre  alle  volt^^che  per  al-| 
cuna  pafsione intcriore  fono  trafmutati  gli  oc-^ 
chi  in  qualche  (Qala  qualità  ;  nfiafsinae  coope-i  j 
rando  à  quefto  qualche  inriaginatione  5  l'im- 
prefsione  di  cui  pretto  ridonda  ne  gli  occhi 
per  la  loro  tenerezza,  &  per  la  vicinàza del- 
Occhiinfeni  1^  radicc  de  i  fenfi  particolari  à-gli  organi  del-  -  i 
cùrrompom.  Timaginationc .  Et  fendo  gli  occhi  trafmutati  l  i 
l'aria .         qualche  qualità  nociua,  pup  occorrere  che  ti 
trafmutino  l'aria  vicina  che  è  fra  fe,&  gli  occhi . 
del  fanciullo, qual  e  guardato;  &  quell'aria  co-  ii 
pguo  potrà  alle  volte  meglio  oprare  nella  ma- 1 , 
teria  più  dirpofta,che  nella  meno  difpofta;  al-  \\ 
la  qual  conuien  trafmutare  gU  occhi  di  quello  N 
figliuolo  in  alcuna  mala  quahtà,&  col  mezo  de 
gli  occhi  di  quel  fanciullo,  l'altre  parti  incerio-  |i 
rijoue  poi  non  potrà  ne  pigliar  cibo ,  ne  eflere  || 
fortificato  ne  i  fuoi  membri,  ne  manco  crefce- 
Troj>rietd  ^^^^  aggomcntarfi .  L'efTempio  chiaro,  &  ma- 
tpl       nifefto  vediamo  in  quelli  c'hanno  gli  occhi  lip  l 
pi,&  piangenti,li  quali  alle  volte  col  loro  afpec  J 
t0j&  guardo  offendono  gli  occhi  di  quelli  che.» 

gli 
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li  guardano;  &  quefto  auiene  perche  gli  occhi 
oro  fendo  infetti  di  mala  qualità ,  infettano 
Taria  che  è  fra  rvno,&  Taltroj^  Taria  infettato 
poi  itìfctta  gli  occhi  che  fono  incontro  à  gli  oc 
hi  deirinfermojper  quefta  caufa,che  tarinfet- 
•  jtione  deriua  direttamente  a  gli  occhi  di  quel- 
li che  guardano,  cooperando  a  quefto  molto 
rimaginatione  di  quelli ,  li  quali  mirando  ne 
gli  occhi  iufeniii,s'imaginano  d'effere  offciiM 
■  Quefto  parimente  fi  vede  nel  Bafilifco',  il  qual  ^ 


Biifllìjco  C0~ 


■3 


re 


►  fe  prima- vede  alcuno,!* vccide;  ma  /e  prima  vie  l'hmmo^cr- 
1  vifto da  qualch  altrove  vccifo  da  quelloj&  la  ra 
{ gione  perche  il  Bafilifco  vedendo  fhuomo  IVc 
^  cida  é  queftarperche  dal  fuo  guardo,  &  imagi- 
cationes^eccita  nel  fuo  corpo  vna  materia  ve- 
lcnofa,per  la  qual  gli  occhi  fuoi  primieramen- 
te s'infettano,&  dopò  l'aria  che  gli  e  contiguo 
s'infetta; il  qual  auelenato ,  va  fuccefsiuamente 
infettando  tutte  le  parti  dellaria^infino  all'aria 
eh  e  cótiguoaU  huomo,  il  qual  per  Tafpiratio- 
ce  che  ci  fa,tirando  à  fe  lo  detto  aria,  s'infetta, 
&  muorc.Quando  poi  l'iuìomo  vuol  vccidere  il  ^o^i»  «^•'w 
Bafilifco,fi  cuoprc  tutto  d'vn  fpecchio;nel  qual  '^^^^^^^'^ 
mirando  il  predetto  Bafìlifco ,  per  la  riuerbe- 
ratione  l'aria  s'infetta  tutto;  il  qualgiongendo 
fìn'al  Bafilifco,rvccide.Il  medefimo  anco  con- 
ferma l'Angelico  dottor  fan  Thomafo  nella  pri 
ma  parte  della  Somma^alla  queftione  ex  vij.ar- 

QG   4  ti-. 
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tfcolo  itj.one  (i'fce;che  dalla  forte imaginatione 
dell'anima, fono  immutatele  fpecie  del  corpò 
c       )iito;laqaal  immutatione  deYpiriti  fi 
oegliocchi,àf  cfiiali  peruengom)  le  fpecie  piùf 
fbtctli  &  g.li  occhi  infettano  Taria  continuo  fi-  fr: 
nàal  determinato  luogo  oue  è€olui;per  il  qual 
modo  gli  fpecchi  nuoui ,  &  puri  fono  infettati, 
fli  gu3fh  dal  guardo  della  donna  mc(truata;co- 
medice  Ariftotile  nel  lib.  de  fomno ,  &  vigilia,  jv.t 
A  cjtlo  modo  dunque  fendo  Tanimo  gràdemen  (i  : 
<  /^.t,  US  Le-  te  commoffo  alla  malitia,  come  ntól te  volte  oc 
ì.en<^h  <^al-^  corre  in  queftc  vecchie  Stregherà  quertotrtòdo 
*m»  w«.  if loro afpetto  diuiene  velenofo,&  oflFenfiuo,& 
mafsimanaehce  à  gli  fanciulli  c'hanno^il  corpo 
loro  tenero,  mol  le ,  &  facile  à  riceuere  tal'im-* 
prefsione.E  ancò  pofsibile,chc  per  diuina  per- 
nii fsione^  cori  qualche  patto  cooperi  à  quefto 
effetto  1  a  rtuligti ita  deUi  demoni ,  con  li  quali  k 
quelle  federate  Streghehanno  pattuito. Et ch«  ' 
eoi  folo  afpet^o ,  ik  guardo  pofsino  maleficia* 
re,&  fatturare  gli  huomini ,  ce  ne  rendono  te- 
ftimonio  gli  fopradetti  Autori  con  quefto  ef- 
t^U^'dCt  ^^'"P*^-        Citti  di  Spira,  vn  certo  mcrcan- 
mercMtejat    forcftiero  narrò  eflèrgli  occorfo  quefto  ca- 
turato.      fo,  dicendo .  Sendo  io  nelle  parti  di  Sucuia  iti 
vn  certo  cartello  di  certi  Signori ,  &  vn  giorno 
dopò  pranfo  andando  a  fpallb  pér  vn  prato,ac 
€ompagnato  da  dui  feruitori ,  c'incontrammo 

ili 
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na  cerca  domr,  la  qaal  mentre  che  anco  di 
lontano camwiaua  verfo  noi  ;  fendo  conofcwca 
b  quei  (er«iitOri,vno  di  loro  mi  difle.  Segnate-^ 
pignort  m  icgnó  della  cmcc  rik  fimilmente 
i^iièfto  m'eilmmd,  qudf^krò  che  gli  era  à 
cercando  io  la  caiifa  di  quùf^a  paura,  Ss 
fmore loro^mr  tiipoCero .  Ècco  che  vien  qua  I4 
^ggior  Malefica  di  tutta  quefta  prouincia;efli- 
vcro  fa  col  folofguardo  nialeficiafrc,&  fattu-' 
re  gh  huomini*  Airhora  io  fcottendo  il  capo, 
i  vantaua  giamai  non  hauer  temuto  queftc  ta 
T&  ecco  che  a  pena  hauendo  finito  le  parole,  ^«-c^m 
ir  (enti  grauemente  eflcre  offeCo  nel  piede  fini 
to;  &  di  tal  maniera ,  che  fenza  grand.fsimo 
olore  10  non  poteua  leuarlo  da  terra,ne  muo^  ^^J^ 
trio  da  vn  luogo  all'altro.  Et  mandado  io  vno. 
^quelli  feruitori  a  cafa,  &  menandomi  vn  ca- 
IIo,mi  riduflero  al  detto caftello;  &  crefcen^ 
lo  p  tre  giorni  il  dolore ,  gli  habitatori  di  quel 
«ogo  conobbero,che  queftó  èra  vn  maleficio, 
t  fattura  fattami  da  qualche  Malefica;  &  andi 
0  ad  vn  contadino  che  ftaua  lontano  per  fpa^ 
tod  yn  miglìo,il  qual  cortofceuano  faper  gua-^ 
re<:od  artegli  maleficiati ,  gli  narrarono  il  ca  ^-'"^^^ 
ali  qual  quanto  prima  venendo ,  &  guardane 

S'^ef efperJntare  fcl:;:r^- 
ludta  infernnta  vi  è  occorfa  col  maleficio,oue 
3  le  pur  e  cola  naturale^ &   laricofa  malefi^ 

ciale. 
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ciale,con  Taiuto  di  Dio  io  vi  guarirò;  ma  (è  fa-ì 
rà  naturale ,  bifognerà  ricorrere  a  gli  rimedi)  i 
naturali.  Al  qualdifs'io;  S'io  potrò  efìrererira-<f 
nato  fenza  fuperftitione  alcuna ,  &  con  l'aiuto) 
di  Dio,io  lo  accettarò  volontieri;  perche  io  nò| 
voglio  hauere  parte  col  demoniojncanco  dcfi-l 
dero  il  Tuo  aiuto,&  fauoro .  A  cui  rifpofe  il  có-i  " 
tadinodi  non  voler  adoprare  fé  non  remedij| 
leciti,&  con  raiuto,&  fàuor  di  Dio  volerlo  guai 
iùre,métre  che  co  l'efperienza  conorceflre,re  q*- } 
fio  gli  era  occorfo  per  mezo  di  qualche  malefi-  • 
nrperlmento  cio.  A  qucftc due  cofe duque  cófentédo  ioCdif- 
s'egli)pigliato  il  contadino  del  piombo  lique- 
dimchefx^  fatto  in  vnvafo  di  ferro,  &  tenendolo  Topra  il|i 
%Uto      mio  piede ,  lo  gettò  in  vna  fcodella  piena  d'ac- 
qua ,  pofta  pur  fopra  il  piede  ;  &  fubito  fi  for- 
marono in  quel  piombo  fpecie,&  forme  di  va-} 
rie,  &  diuerfe  cofe,  come  fe  ini  fofìfero  ftate  fìt- 


1 


te  fpine,pelli,orsi,&  altre  fimili  cofe.  lo  veggio,)  jj 
(dilTe  all'hora  il  contadino)che  quefta  infirmi- rj|| 
ta  non  è  cofa  naturale,  ma  che  vi  è  occorfa  per  : 
mezo  del  maleficio .  Et  addimandando  io  co-  f 
me  ci  potefie  faper  quefte  cofe  con  quelpióba; 
liquefatto  ;  mi  rifpofe  dicendo;  Voi  fapete  che  si 
fette  fono  gli  meuli ,  fopra  quali  dominano  glij 
fette  pianeti  ;&  perche  Saturno  domina  fopra.l 
il  piombo;però  lafiia  proprietà  è  tale,  che  feil  L 
piombo  farà  liquefatto  fopra.  ii.malQficiato,*^ 

col 
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W Còl  fuo  influirò dimefìrera  il  maleficiai&  beiie 
I^Jiauete  fatto  a  chiamarmi  prefto ,  accioche  an- 
co prefto  ^'applichi  il  rimedio  ^  perche  tanti 
^:jgiorni  fa  bifogno  ch'io  vi  vifiti ,  quanti  fete  fta-» 
loto  fotto  quello  maleficio.  Et  interrogandomi 
^.^quanti  giorni  fodero  palTati;  gli  rirpofegiàef- 
jferc  paliati  tre  giorni  ;  &  eflb  ogni  di  per  tre 
Igiorni  vifitandomi ,  guardando  il  piede ,  &  fo- 
jlamente  toccandolo ,  &  con  certe  parole  bor- 
c.(  bottando  fra  fe  fteflb ,  mi  reftitui la  fanita ,  di-  ^orbottandé 
piikuggendo il  detto  maleficio.  Se  mò  quefto  lyZ'^^'^l 
^  fperimcnto  fia  fuperilitiofo,  ò  nò ,  lo  vedremo^  mil^dJ^^ 
.(più  di  fotto  nel  capitolo  ij.  del  terzo  libro  par-, 
j  landò  de  i  rimedij, 

le  malefiche  pofsino  introdurre  ne  gli  huomm 
tutte  l'altre  infermità,&  come  offerifihino 
gli  fanciulli  à  gli  demoni. 
Cap.  XriII. 

O  s  s  o  N  o  parimente  quefte  fcelerace  ^ ,  «  ^  ^  , 
donne  con  l'aiuto  diabolico ,  indurrq  ufltt 


ne gUhuomini  Ogni  genere  d'infermi  wm* 


a  tcsr 


ta,  permettendoglielo  però  Iddio  ;  perche  elfo  ^'  ^'"^ 
demonio  per  maggior  cumulo,  &aegomento 
-ideila  loro  dannatione  infegnaaquellcdi  fare 
i  tutto  quefte  cofe^à  però  ad  inftantia,&  petitio 
I  ne  loro  può  porre  ne  i  corpi  humani  ogni  geno 

re 
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fc  dUtvfit'mita;!!  che  è  chiaro  per  la  diuinà  Ccrìt^i 
turà'^  la  qua!  parlando  del  beato  Giobbe  dice  ^ 
<jhe  haueodo  f  iceuuto  il  demonio  U  poterti  d^ 
Dio  foprail  corpo  del  medefimo  Giobbe  ,  1^ 
{«rcoflfe  d'vna  piaga  péfsima  ;  il  che  é  efpoftd 
Voten-^^a del  ^^\^^^[  p^jj.    lepra.Qiìefto  anco  é  mamfillja 

torno  alla  co  f^éf  là' tagiònc  $  pcrche  fucto.qiielloche  fla'glt 
^niaonena-  agènti' itaturalì  cotì  queftc  cofe  inferioi*i  pQ^ 
turale  deUe  efrerè  fattO ,  tutto  dicoil  demonio  ìo  ptìò  fa-i. 
'  ré  (parlò  quanto  alla  forma  accidentaria^lèlrà 

dbfe  impèrfette(come  habbiamo  detto  più  dìO- 1 
ftrfartierlte  di  fopra  nel  capitolo  x.  di  quefto  fù^ 
còndo  librò)  perche  come  perfettilsimOmediT 
co,  conofce  tutte  le  cole  nociue,  &  profiaie,  Si 
ogni  genere  di  medicina,  &  di  veleno  nociuo;& 
ijueftecòfe  repentinamente  può  pigliare  in  pa^ 
tilótanifsime,&  nafcoftey^  applicarle  i  gli  cor 
pi  humani,etiandio  innifìbilttvente^ouero  fotto 
altra  forma ,  ò  fpeòiè  introdtJrlb  dentro  del  cor 
po  perla  bocca,  ouero  peraltro  luogo,mcntre 
che  rhiiomo  fi  penfa  di  magiafe,  è  bete  alcui> ;  ' 
altra  cofa,  viene  oftefo,ouerOlanato  da  quel  y 
leno,  ò  medicina .  Etdi  qui  àuiene,  cheque'^ 
Sortileghi, Mà;ghi,&  Incantatori  mirabfltnen€«  ^ 
ofendono,&  fanatib  tànCo  r^li  htTomini,quatìt() 
gli  altri aninryaU;«ftamfeii.  -  -  .mirabile  qiieftb 
medico,ché  cón  efti  loto  r  r^on^va  occuka^tìen-^ 

ceiper  irpa«d  tackOi^r u^^.^'M  Odetto  paJ 

ri- 
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i^^imqntefiproua  per  molti  efperimeiui ,  qiiali  Ds^ienevn. 
mnno  gli  tanto  nominari  Autori;  ^  prima  dj  ^^«om^  Upro 
cqrto  iauoratore;il  quale  hauédo  dette  cèrte 
TQk  Aftidiofe contra  di  vna  donna  ceruleo- 
iitìdignata  ella^gH  mmacciò  con  dirgli.che  ìb 
IfttìeJi  yeodiciJ,i:ebbe  contra  di  lui;ac  qsuatumi 
■ìe  il  contadino  oot>iac(?fle  ftima  di  tjskl/uinajp 
fi  lìondimeno  la  notte  feguente  fi  fentì  crefc? 
?Ha  brofFola  fopra  il  collo;  toccaadofi  nondi 
-^m^Jk  fregandofialquato,fi  Tenti  tuttala  fac 
Mpofiata;  diforte.cheetiandiopcrtuftoil  cor 
-appareua  vua  fpecie  di  lepra  horribile.U 
al  cola  fendo  peruen.uta  ali  orecchie  del  Già 
:^eiu  prefa  quella  donna ,  ^  pofta  alla  COKMr 
iU  quale  fendo  diligéteméte  interrogata  dal 
4udice  delmodo,  ^  qaufa  di  quefto  tatto ,  gli 
rxi  iUu.tto;aggiongendo,che  ftnido.giouta  i 
ft,dopò  le  paiole  dmegli  dal  lauoratore ,  ,  jl 
*^oiqIc  dimàdò  ia  caufa  della /r»4  yriliitii, 
,4fl^^ne;aUjual  Jtiarrando  ogui  wfe ,  k  dy- 
^P^uuógh  ch^fiy.0leHay<5odicar^  cpncradico- 
'     nipofegli7l.d^<^qì^>i0^;^      .  Ch(?«ofa 

VQÌ  Demonio  che 

ch'^o/accii:cpftut?  àl  q«ai  difs'^iU,  Jo  vor-  /"^"^'^  '''^ 
1  che  tutto il  ^Qo[>po  di  fua  vita  portaflfe  la  fac  ^ 
..ì^ja.eniìata  ^  cqsì  partendofi  quel  maledetto, 
gh  ha  i»trodt}UQ^ucfta  iofermita,di  più  che  io 
f^mpi  hau^uja  dimandato.  Io  non  hauerei  mai 
Kmmo  Cile  ri)a((iiefle  oifefo^^i:  percoflb  di  taJJc 
'  pra 
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478     DELL^ARTE  ÉS-SORC. 

pra;  &  per  queftacaufaclla  fùabbriiggiatapi 
blicamcnte.Narrano  parimente  dVna  certa  d 
j>  nna  fdttu        ^"^^     giuramento  fatto  fecondo  la  fo 
^JudavZ  ™  ^^^^^  ieggi,depofe,che  nello  flato  della  fui  ' 
.     verginità ,  fendo  donzella  dVna  Signora ,  àcut 
feruiua,  vedendo  vn  giorno  che  vna  Malefica  A 
sforzauacon  fuperftitiofe  arti  mitigare  il  dolo-t 
re  del  capo  di  detta  Signora,ioCdi{re  quefta  dori 
na)  offeruauacon  gran  diligenza  la  pratica  di 
quella  Maga;  &  vedendo  che  con  quelle  fuper-i 
ftitioni  il  dolore  del  capo  di  quella  Signora  nc' 
fi  fminuiua,con  colera  di  fsi ;  Io  nonjsò  che  cofsl  ' 
voi  vi  facciate ,  &  mi  pare  di  non  vedere  altre  » 
che  fuperftitioni ,  &  quefto  folamente  fate  pets» 
Mltucciedi  voftro  cómodo,&  guadagno.  All'horafdegna4- 
vnx  Maga  ta  quclU  Strega,fubito  foggionfe,  dicendo  ;  Tù' 
ad  vna  don-  fentirai,&  prouarai  di  qua  à  tre  giorni, fc  faran 
no  fuperftitioni,  ò  nò.  Sedo  dunque  giòto  il  ter 
zo  giorno,ftandomi  la  mattina  à  federe,  fubito 
m'afl'alì  vn  gran  dolore,  di  maniera  che  non  era 
parte  alcuna  del  corpo  mio,  in  cui  io  no  fentifsi 
horribili  pùcure;&  mi  pareua  che  del  c6tinouo> 
mi  fodero  fopra  il  capo  gettati  carboni  infoca- 
tisi nella  pelle  del  corpo  mio ,  dalletpiante  de* 
piedi  fin'al  capo  non  era  tanto  fpacio ,  quanto^^ 
vna  punta  d'ago,oue  non  foffe  vna  broffola  bia 
ca  piena  di  marza  ;  &  così  ftetti  in  quelli  dolori^' 
fiiiSLÌ  quarto  giorno,altro  oon facendo  che  gri- 

dare;' 


04, 


LIBRO  SECONDO-  479 
c,&- chiamare  la  morte  per  rimedio';  mapu 
al  fine  ritrouandofi  cerei  iftromcnci  maleficia 
&  geccatifi  nel  fuoco,  fubico  ricuperai  la  pri- 
erafanicadc.  Molti  altri  effempi  fi  potriano 
1  addurre,  quali  per  breuità  fi  lafciano.Sono  ' 
co  ceree  Malefiche,  le  quali  col  folo  afpetto, 
guardo  loro  fanno  talmente  fatturare,  &  ma 
(èficiarc  alcuni  giudici ,  che  per  niun  modo  pof 
'^no  fargli  alcuno  nocumento.  Oltra  di  quello  ^^lef^cÌB 
inno  introdurre  di  tal  maniera  il  filétio  in  quel  '^■^^ 
jChe  fono  prefi  dalla  giuftitia  per  gli  fuoi  delie 
\A  poftì  a  grauifsimi  tormenti  per  fargli  con^ 
fflarela  v^erita ,  che  con  grandifsimadifficol- 
^potranno  confe{farla;&  di  quefto  non  manca 
IP  eirempi,de'  quaU  i  giudici  della  giuftitia  me^ 
IMO  lapriano  narrare,cheio  defcriuere.Et  fe  al 
anoaddimandalfe  come  quefto  faccino  ;  eli  fi 
irponde,che  lo  procurano  per  via ,  &  mezo  de 
J^demoni  con  varij  modici  quali  fi  tacciono  per 
■">reuita,  &  modeftia.  Quefto  occorfe  nella  ^^'T' 
liocefc di  Ratisbonai  certi  heretici,dei  quali  7 
marrano  gli  noftri  Autori ,  che  fendo  giudicati 
lilla  morte,  &  poftì  al  fuoco,  rimalero  iui  fenza 
lefionealcuna;^  poi  per  vn^altra  fenté2a,fendo 
condannati  alla  fommerfione,  manco  fi  potè- 
<o  annegare,marauigliadofi  ognVno  di  quefto. 
^a  pur  hnalmentc  (con  l'aiuto  della  diuina  era 
la)  nerouatofi  il  maleficio  che  era  nafcofto  nel 

€orpo 
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4^(5    DE'EL'ARTE  ES«0'RC. 

corpo  loro, &ie'jatolo  via,incantincncc  furoi 
Coltati  fola  confumati  dal  fuoca  Sanno  ettandioquefte  fc 

^hmlìZ^^'  ^^^^^^     ^^^^  ^^^^^  maleficiare^li  huomini  ; 

che  è  manifefto  per  relfempio  che  narrano  qi 
fti  Autori  dVna  certa  donna,la  quale  fendo 
uida ,  &  appropinquandofi  il  tempo  del  parto  t» 
vna  comare  la  pregò,  che  la  volelTe  pigliare 
quando  vcnifle  al  parto  i  quellVfficio ,  La  quaU 
tjfempio  di  donna  hauendonotitia  della  infamia  di  corteijb 
'^Jv^^  con  parole  pacifìche,&  bcnegne  limulauadi  yo\ 
lUoiatéi .    ler  condefcciìdere  alla  fua  petitione  >  &  volere,- 
ma  poigiongcndo  il  tempo  del  parto,  &  piglia 
donc  vn  altra^quella  prima  fdegnata,  paiTati  ^'liiH 
pena  otto  giorni,  có  due  altre  dóne  entrò  nell#" 
camera  oueftaua  la  pagliolataj&  approfsiman  j 
dofial  letto  ouegiaceua,  S  volendo  ella  chia-i< 
mare  il  marito  che  dormiua  in  vn'altra  carnei 
ra,talmente  pcrfe  le  forze  della  lingua ,  &  d'o4j 
gni  altro  fuo  renfo,che  leuato  il  fenciinento  delj 
vedere ,  per  niun  modo  li  poteua  ne  rauouercij^ 
ne  parlare.  Stando  adunque  quella  Maga  neli 
mezo  dell'altre  due  diHe.  Hccouiqueftapefsi*! 
ma  fra  tutte  le  donne,  perche  non  mi  ha  voluto  j 
pigliare  per  fua  comare,  però  nonnepalTari, 
impunita .  Et  mentre  che  l'altre  due  che  gh ita 
oano  i  lato  fupplicauano  per  quella^  dicendo 
cfìfa  non  hauer  giamai  nocciuto  ad  alcuno  dèli 
fuoi  ;  foggionfe  U  Malefica .  Perche  non  mi  ha 

volu- 
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*  LIBRO  SECONDO.  48, 
Voluto  compiacere,  però  voglio  porle  nelcor- 
'  00  certe  cofe;  ma  nondimeno  per  amor  voftro 
«50  che  nel  termine  di  fei  mefi  ella  non  fenti- 

•  i  alcun  dolore;  mapaflatoquefto  cermine.fu- 
Ito  farà  cruciata.  &  tormentata.  Accoftoflì 
inque  d  quella,  &  le  toccò  il  ventre  con  la  ma  M^g*  eh. 
jalla  quale  pareua  che  fendogli  canati  el'inte 
ini.le  foirero  polle  dentro  alcune  cofe,  le  qua  f'^'"^'"  ' 
ella  non  potè  vedere.  Partendofi  dunque  quel 
!^creghe;&  ricuperando  ella  lijvoce,&  forze, 
^to  chiamò  il  marito,&  gli  narrò  tutto  !  iuc 
no  di  quefto  fatto,  infieme  con  vn  fuo  fidiuo 
prete,cheall'hora  era  Archidiacono  deUa  vii 
;  Il  quale  volendo  quefto  fatto  attribuire,  che 
'flc  cofa,che  procedcfTe  dal  parto ,  foggionfa 
madre.  Hor  fiate  pur  i  vedere;  ella  m'W  da- 

o  II  termi  ne  di  fei  mefi,  il  qual  palfato ,  fc  non 
ni  verrà  dolor  alcuno,  non  voglio  che  preftia- 
^  fede  alle  mie  parole .  Che  più?  paifati  a  pun- 
gli  feimefi,  l'aflalivndolore,& tortura tan- 
crudele  nelle  vifcere,cheil giorno,&  la  notte 
Hla  non  faceua  altro  che  gridare,  &  inquietare 
Ki  altri;  di  maniera  che  per  modo  alcuno  di 
uei  gridi  non  fi  potcua  aftencre.Et  percheCco 
ie  dcuotifsima  di  Maria  Vergine  )  tutti  li  fab- 
m  digmnaua  in  pane ,  &  acqua  ad  honor  fuo; 
:rcio,per  gh  meriti,&  interceffione  di  quella, 
mpre  credete d'cflèrc liberata.  Etvngiornó 

HH  fri 
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no  ifigl^i^oU 
4lL  demonio. 


482.    DELL'ARTE  ESSORC  i 

fra  gli  altri  volendo  quefta  donna  far  il  feruitiaji 
di  natura,tutte  quelle  cofe  malefìciali  gli  vfciroj 
no  fuori  del  corpo;&  chiamando  il  marito,&  ili 
figliuolo  predecto,diflè.  Vedete  di  gratia  fequoN 
fte  fono  cofe  vere,  ò  pur  fantaftiche;non  vi  dif-*" 
s'io  che  dopò  lofpacio  predetto  fi  conofceriaf 
la  veritapquarè  quello  che  mai  mi  habbia  viftoè 
mangiare  fpine,offi,ò  legni?  Erano  queftecofei  i 
che  gli  furono  poitetiel  corpo  fpine  dirofe  Ioni  * 
ghe  vn  palmo,&  altre  varie  cofe.  Vi/altra  hor-f  ■ 
renda  fcelerirà  foglionofarequefte  federate,!' 
&  è  quefta;  che  fpefle  volte  confacrano,&  offe- fri 
rifcono  al  demonio  gli  figliuoli,  che  anco  non  1^ 
fono  battezzati  .  L'efiempio  é  in  pronto ,  quali  ' 
riferifcono  li  predetti  Autor:  dVno  certo  huo-  > 
mo,il  qual  vedendo  che  la  moglie  fua  nel  tempo  ' 
del  parto ,  contra  la  eommune  cófuetudine  dei  ; 
le  pagliolate ,  non  pcrmetteua  che  niun  altra  > 
donna  gli  entrafle  nella  camera ,  fe  non  la  prò.  m 
pria  figliuola ,  la  qual  faceual'vfficio  della  co-1 
mare^  volendo  inueftigare ,  &  trouare  la  caufa  i. 
perche  lo  faceffe,fi  nafcofe  in  quel  tempo  in  ca-  -il 
fa,oue  vidde  tutto  l'ordine  di  quefto  facrilegio, 
&  diabolica  imolatione,  in  quello  modo  ;  per- 
che gli  pareua  vedere ,  che  il  fanciullo  fofl'e  tira  « 
to  fopra  la  catena  fenza  aiuto  humauo,  ma  fola  ii 
mente  aiutato  dal  diauolo;&  per  quefto  fpauen 
tato ,  &  tutto  ftupido ,  hauendo  kntico  parolell 

hor- 
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^(iOrrende,con  che  ellafchiamauail  demonio^  & 
ute  altre  cerimonie  nefandifsìme,  fubito  co 
;rand'inftanza  incominciò  a  procurare ,  che  il 
nciullofode  battezzato^  &  douendofi  porta- 
il  detto  fanciullo  ad  vn  altra  villa,  oueerala  Tmtad'yn 
^hiefa  parochiale ,  hauendo  eglino  a  paffare  fo  «^ò**^* 
ira  vn  ponce^ch^éra  fopra  vn  fiumcjquello  huo  h^ì**'^^^- 
IO  tirata  fuori  la  fpada ,  &  fopra  la  figliuola , 
he 

portaua  il  fanciullo  aiientandofij  furio  fame 
[ediifcCvdendolo  Taltredue  donne,che  Tacco- 
gnauano)io  non  voglio  che  tu  porti  il  fanciul 
fopraqueilo  ponteiperche,ò  che  ei  per  fe  ftef 
palTarà  il  ponte,  onero  che  tu  farai  fommer- 
in  quello  fiume .  Laqualfpauentatainfieme 
!:on  laltre  donnesche  erano  ini  pi  efenti;  le  qua 
addimandauano  s'egli  foffe  pazzo,  &  fuori  di 
■agione(perche  la  cofa  ch'era  ftata  fatta,era  na 
(cofta  à  tutti  gli  affi{èenti,eccetto  a  dui  fuoi  co 
t  pagni,  ch'erano  con  lui  )  alla  quale  difs'egli, 
O  peffima ,  &  federata  fra  tutte  l'altre  donne , 
fconlatua  arte  Magica  hai  fatto  andare  il  fan- 
iciuUo  fopra  la  catena;  fa  anco  ch'ei  pafsi  il  pon 
.  ;ce  fenza  effere  portato ,  altrimenti  io  t'afFogarò 

.-.)nelfiume.Cosidunquesforzaca,pofeilputti-  ^ 
^»no  (òpra  il  ponte,  &  có  Tarte  fua  diabolica  chia 
•  •mando  il  demonio,  fubito  fu  villo  il  fanciullo  no  fopra  wi 
.idallaltro  capo  del  ponte.Battezzato  dunque  il 
Igiputto ,  6:  ritornandofi  a  cafa  ;  conciofiache  ei 
■  HH    2  po- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


4^4     DELL^ARTE  ESSORC.  j 
potefTe  conuinccre  la  figliuola  con  teftimonif>^ 
eiTere  Malefica  ;  dopò  il  tempo  della  purgatio-i  ' 
ne  della  moglie,  accusò  la  figliuola  infieme  cont 
la  madre;  le  quali  prefc  dalla  giuftitia,  SceCÀ  5 
^/^r^fce/e- laminate,  con feflarono  queftafacrilegaobla-f 
riUdei  M^tione;  &  così  fendo  giudicate  al  fuoco  amber  ò 
lefici,      due  furono  abbruggiatc  .  Sanno  finalmen— 
te  quelle  Maghe  alle  voice  introdurre  il  timore,i 
&  tremore  ne  gli  animi,  Snelle  mani  dei  giù-' 
dici,&  miniftri  della  giuftitia;& di  quefton'hab: 
biamo  Teflempio  pur  narratoci  da  quefti  Autoc 
rid'vn  certo  giudice;il  quale  volendo  far  pren-- 
derc  vn  certo  Malefico,chiamato  per  nome  Staj 
:Ejfempio  di  dlin,per  gli  fuoi  miniftri,fubito  nelle  loro  manii 
^Ma^o.      p^^^  ^^^^^  tremore,&  mandato  nel  loro  naii. 
fo  tanta  puzza,  &  fetcore,  che  non  lo  poteuanoi 
fopportare,  &  non  haueuano  ardire  di  alfalirei 
quello  Malefico;  d  i  quali  dilTe  il  giudice .  Preti  [ 
dete  ficuramente  quefto  mifero  ;  perche  elTen-  j 
do  a  pena  tocco  dalla  publica  giuititia,perderà  1  ^ 
tutte  le  forze  della  fua  maluagità .  Et  così  fi  vidi' 
de  in  effetto;perche  fii  pigliato,;&  per  gli  mol-j 
ti  maleficii,&fceleritadi,qualihaueua  fatto,  fu  ^• 
publicamentc  abbruggiato .  Quefte  poche  co- 
fe  baftino  al  benigno  lettore  ,  quanto  d  quefto  1  - 
capitolo;  quantunque  altre  quafi  innumera- •  . 
bili  fi  potriano  addurre ,  le  quali  per  brcuìtà li  i' 
lafciano . 

De 
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)egli  varij  modi ,  con  li  qmli  qiseHi  Malefici , 
Streghe  pojjòno  congli  fuoi  maleficijy  &  fenT^y 
recidere  gli  huomini,&gli  animali  irra- 
^4,ici  tionali.     Cap.  XIX. 


O  s  s  o  N  o  etiandio  qiieftc  federato 
donne  in  diuerfimodi,  &  maniere  ve- 
cidere  gli  huomini,  tanto  con  gli  loro 


Imaleficij,  quanto  fenza^perche  (  come  habbia- 
10  detto  più  volte)tutti  gli  loro  maleficii^forti- 
|legij,&  fatture  fanno  con  l'aiuto  delli  demoni , 
Ili  quali  affìftono  alle  fue  operationi .  Et  che  pof 
fono  dar  la  morte  à  gli  huomini ,  è  chiaro  nelli    »  .^^^ 
[figliuoli  di  Giobbe;  de  i  quali  dice  lafcrittura,  éf/bbe  am- 
:he  mangiando ,  &  beuendo  nella  cafa  del  loro  mM'zsf^ti  dxk 
|5lfratello  primogenito ,  repentinamente ,  &  con  dimonf . 
]gran  furia  venne  vn  vento  dalla  parte  del  dcfer 
to,il  qual  commofle,&:  talmente  conquafsò  gli 
^    quattro  catoni  della  cafa, che  cadendo  oppref- 
j^jj  fe  elsi  figliuoli,^  così  gli  vccife.La  qualopcra- 
'  f  J  tione  fenza  dubbio  veruno  fu  procurata  dallo 
1  jfteflb  demonio  ;  il  qual  prima  haueua  riceuuto 
ò  da  Dio  la  potefta  fopra  il  predetto  Giobbe,  fo 
^  pra  gli  figliuoli ,  &  gli  altri  fuoi  beni  temporali. 
J  II  medefìmo  parimente  è  manifefìo  in  ThobÌ4 
[  £  al  vj.  capitolo ,  di  quelli  fette  huomini  di  Sarr^ 
^4  vccifi  dal  demonio ,  li  quali  per  lo  sfrenato  af- 
I  *^  fetto,&  lufluriofo  appetito  c'haueuano  in  quel- 
J  HH    z  1« 
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la  vergine  Sarra/non  furono  degni  del  Tuo  m 
trimonio.  Queftofi  conferma  per  la  ragion 
detta  di  fopra  nel  precedente  capitolo,oue  hab 
biamo  prouato,  che  gli  demoni  polTono  indur-  ■> 
re  l'infermità  ne  gli  huomini.  L'iftcfTo  fìnalmen 
MMche    ^  P^'^"^  con  molti  fperimenti,li  quali  narra-; 
ei/MmT-^^a-     gH  Autori  prcdetti.Et  prima  dVna  certa  Maj 
no  fanciulli.  lefica,la  quale  fendo  prefa,  cófefsò  d'hauer  ami 
mazzato  più  di  quaranta  fanciulli .  Vn'altra  fi-lì" 
milmcnte  nella diocefe  d'Argentina  confefsò) 
di  hauerne  vccifi  aflai,&  tantoché  non  fi  ricor- 
daua  del  numero;la  quale  a  quefto  modo  fiì  koì> 
Efiempio  vn  giorno  chiamata  da  vna  Città  t 

^na        ad  vn'altra ,  percaufadi  leuare  vn  figliuolo  adi 
vheama'^  vna  dottna  che  era  per  partorire;  &  hauendo  có  ì 
ux4]anmiL-  pjjjjQ  jj     officio ,  métrc  che  voleua  tornarfe-  -t 
nei  cafa ,  vfcendo  fuori  della  porta  della  Cit- 
tà ,  à  cafo  vfcendogli  vn  brazzo  d'vn  fanciulli- 
no  nuouamenre  nato  fuori  d'vno  grembiale,  cò  | 
che  ella  era  cinta,nel  qual  haueua  inuolto  il  pre  i 
detto  brazzo ,  cade  in  terra;  il  qual  veduto  da 
quelli  che  fcdeuano  dentro  la  porta,  métte  che 
ella  palfaua,  fi  penfarono,&  iftimaroho  che  fof 
fe  vn  pezzo  di  carnejma  guardando  con  più  di- 
ligéza  che  cofa  fofle  qlla,conobbero  che  nó  era 
carne ,  ma  fi  bene  vn  brazzo  d'vn  fanciullo  ;  & 
còfigliàdofi  col  giudice,  &  ritrouato  che  ql  puc 
tino  che  era  morto  auati  il  Battefimo,era  fcnza 

VII 
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brazzojfecero  pigliare  qlla  fcelerataila  qua" 
fendo  eflaminata,còfefsò  il  fuo  peccato,  cio^ 
che  haueua  vccifo  fanciulli  séza  numeroi&  cos* 
'ceuete  il  caftigo  della  morte,  nógià  corrifpó- 
enee  alle  grandi fsimefuefcelerita.  Etfealcu- 
Miio  curiofo  quiui  addimandaffe,perchc  caufa  fa 
Hceflero  quefto,poiche  niunVtile,&  commodità 
gliene  rifultaua  dalla  morte  di  qucfti  fanciul-  umma'x^r^ 
111.  Glifi  rifponde,  chejqueftofaceuano,  ^mif^tnciuiii 
fanno  ad  iftanza  de  gli  fpiriti  maligni  per  que-  ^^^t^* 
fta  caufa;  perche  effi  fanno ,  che  quelli  fan- 
ciullini  morendo  fenza  battefimo  fono  feque- 
ftrati ,  &  efclufi  dal  regno  del  cielo  per  la  pe- 
pa del  danno ,  &  per  il  peccato  originale  \  oue 
Iche  il  giudicio  vniuerfalepiù  longamente  fi  traf 
Iferifce ,  &  prolonga  ;  &  quanto  più  huomini  (i 
Idanano,  &  fono  deputati  à  gli  eterni  tormenti, 
|&  pene  con  efsi  loro,tanto  più  tardo  fi  compi- 
ti il  numero  de  gli  eletti;  il  qual  compiuto  che 
Jfari ,  anco  fari  finito  il  mondo  .  Alcuna  volta 
fi  anco  vccidono  eli  fanciulli  nel  ventre  materno  -^'"^^^^t 

0  col  lolo  tatto  citeriore. Narrano efsi  Autori  in  //  hd  uemre 
3  confirmatione  di  quefto,  che  in  vn  certo  luogo  materno^  & 

eravnafamofifsima  Malefica,  la  quale  col folo 
tatto  efteriore,&  ogni  hora  fapeua  maleficiare, 
&  fatturare,&  anco  procurare  di  far  morire  gli 

1  putti  nel  ventre  materno  ;  nel  qual  luogo  fendo 
grauida  la  moglie  di  vn  gran  Signore,  ik  hauen 

HH    4  do 
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do  pigliato  per  Tua  cuftodia  vna  certa  coma-  ' 
re  ;  fù  auifata  da  elTajche  non  vfciffe  fuori  del-  • 
la  Città;  &  che  per  ogni  modo  s'afteneffe  dal 
parlare  ,  &  conucrfatione  della  fopradetta 
Malefica .  La  Signora  dunque  dopò  molte  fet- 
limane  fcordatafi  della  monitione  di  quella, 
vfcendofuori  della  Città,  andò à  vifitare  cer- 
te donne  ch'erano  venute  advnconuito;  & 
fermatafi  alquanto  iui ,  foprauenne  quella 
Malefica  j  la  quale  accoftandofi  à  quella  Si- 
gnora ,  come  fé  la  volelTe  falutare ,  gli  pofc 
amcndue  le  mani  fopra  il  ventre  ,  &  fubito 
fiTerdeìt  ^^^^ fanciullo  cou  dolote  muouere 
/^//ILfo  di  nel  corpo .  Oue  che  fpauentata ,  tornando  d 
ma  MagA .  cafa ,  &  narrando  il  tutto  alla  fija  nutrice  ;  ella 
gridando  difie.  Ahimè  che  già  hauete  difperfo; 

come  ella  haueua  predetto ,  costauenne  nel 
partojpercioche  non  potè  partorire  il  fanciul- 
lo intiero, ma  in  più  parti  à  poco  à  poco  lo  par 
Streghe  Aftt-  torì.Soglionoanco  alle  volte  quelle  Streghe  am 
i  mazzare  gli  fanciulli  quadodormono  preflb  al- 
fdnciuiu .   le  loro  madri, lenza  eifere  vedute  da  e{re;&  alle 
volte  fuggono  il  fangue  loro,ouero  che  lacera- 
no le  membra  de'  detti  fanciulli;&  anco  pógo- 
no  ne  i  loro  corpi  tali  infirmitadi,  che  in  breue 
tempo  fe  ne  morono;  &  quefto  fanno  andando 
nell'altrui  cafe  inuifibilmenteima  come  quefto 
6a  pofsibile,  voglio  che  vcdiamo.Per  più  chia- 
rella 


loc 
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za  hai  da  notare,che  fé  bene  il  demonio  per 
fteflb  non  può  nuocere  à  quefti  fanciulli, ma- 
ficiandoli ,  vfa  nondimeno  il  mezo  di  quefte  ^A'^^"^ 
elerace  Streghe,quali  co  certe  untioni,&  mi-  fiero  de  » 
uro  loro,andando  fecrecamente  nelle  cafe  al-  Malefici. 
ui,nel  profondo  della  notce,quando  gli  pare* 
i,&  altri  di  cafa  dormono  guadano  detti  fan- 
^iulli,&  altre  perfone,fccondo  che  gli  è  permef 
'fo  da  Dio;  percioche  non  hanno  potefta  fopra 
rutte  le  perfone  indift'erenteméte,  ma  fopra  cer 
ti  particolari, &  quefto  per  giufti,  ma  à  noi  na- 
ifcofti  giudici)  di  Dio  .  Vanno  dico  per  laltrui  MaUfìch» 
Jcafe,  facendogli  la  via  il  demonio,  &  aprendo-  '^^^^ 
''gli  gli  vici,  benché  ferrati  co  fortifsime  chiaui;  cafe, 
6c  alle  volte  gli  demoni  introducono  quefte  fce 
krate  per  le  fineftre ,  &  gli  infegnano  tutto  ql-  ^^^^  . . 
)lo  c'hanno  a  fare  permaleficiare  tali  perfone.  J^/^l^^ 
jEt  accio  non  (ìano  vedute ,  efsi  demoni  in  for-  Malefìci ìe$ 
r  lima  di  gatto,ò  d^altro  animale  fpengono  i  lumi  ^^'^  P^^ 
di  cafa,accioche  il  Malefico  più  commodamen  ^'-W^'  • 
te  pofsi  oprare  i  fuoi  malefici j.  I  quali  finiti  che 
fono,  riftcffo  demonio  di  nuouo  gli  apre  gli 
rvfci,&  vfciti,gli  ferra  come  erano  prima,accio- 
ì  chealcunonó  fi  pofsi  accorgere  del  fatto.Et  nò  Malefici  f£ 
I  c  da  credere  ch'efsi  Malefici  fi  transformino  fo  fi  trasfermM 
^  \  ftantialmcce  in  gatti,ouero  in  altre  bcftie;  per-  ^oingamfm 
.  »  che  quefto  è  impofsibilc,come  habbiamo  det-f^'^'^"'^ 
A  to  di  fopra  nel  cap.x.di  quefto  lib,  Quefto  dico 
L.  con* 
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centra  Topinione  del  volgo  ,  qual  pazzamentìrr 
fi  dà  ad  intendere,  che  i  Malefici  pofsino  coivi 
uertirfì  in  foftanza  di  cane,gatto,  ò  d'altro  ani^iji 
male.  E  ben  vero, che  quefto  pofTono  fare  accid 
dentalmente;&  alle  volte  pigliando  eflb  demO't 
nio  varie  figiire,accioche  efsi  Malefìci  più  hcìUi 
Conduct  il  wente ,  &  fenza  pericolo  pofsino  oprare  fìmilit 
demonio  i  malcficij ,  &  gli  andarà  alianti ,  conducendogl 
AiaUfici  p  al  letto  di  quelle  perfone  ch'eglino  vogliono 
Ue^amereal  ^  q  fatturare  ;  &  fcoprcndo  i  panni  j 

moftrarà  tutto  quello  c'hanno  d  fare;&  nnentrcr 
che  tutti  dormono,  porrà  fotto  il  capo  qualchci 
cofa  c*habbi  virtù  di  fare  dormire  quelli  che 
vogliono  fatturare;  &  e  quafi  impofsibile ,  che*', 
s'efsi  non  hauefTerotalfcorta,  alle  volte  noni 
fbflcro  colte  in  quelle ,  &  limili  loro  flagitio-  ^ 
fe  operationi ,  hauendo  andare  per  l'altrui  ca-* 
ie ,  &  camere  nel  tempo  della  notte,  &  che  ef- 
fcndo  le  porte,  &  fineftre  ferrate,  potelTero  en- 
trare cosi  fecuramente  all'ofcuro,  &  vfcitne  fen 
za  romore  ,  &  fcandalo ,  fe  non  haueffero  ili 
demonio  che  gli  conducefTc ,  &  faluaffe  in  fi 
mili  operationi .  Quefto  fia  detto  quanto  alli ' 
fanciulli.  Quanto  poi  à gli liuomini ,& don- 
ne vccife  da  quefti  Malefici ,  &  Streghe  col  mc- 
jE/??^;o  d^un  zo  de  i  malefìci j,&  fatture ,  non  ci  mancano  ef- 
gióuineam^  fcmpi  narrati  da  efsi  Autori,  Riferifcono  adun 

^S^et*'^"^  d  vn  cerco  huomo,il  quale  hauendo  piglia- 
^  '  IO 
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p  per  moglie  vna  giouinetta  for/ftiera  d'hone 
i  -a  conditione;  vna  Malefica  che  già  era  (lata 
ina  innamorata, nella  publica  via,  vditada  mol 
^  perfone ,  predille  à  quella  giouine  la  morte, 
n  quefte  parole  (ftendendo  la  mano  verfo  di 
ella)cu  non  ti  goderai  troppo  longotépodi 
tìefto  tuo  marito.  Et  la  mattina  feguente  R  po 
nel  letto;3i  dopò  pochi  giorni  pagò  il  debito 
Ila  carne  alla  morte;  Se  neireftremo  protefta 
o,diceua.Ecco  ch'io  muoio  ;  perche  quella  cò 
li  Tuoi  maleficij,&  fatture  (per  diuina  permif- 
one)mVccide,&  quefto  per  miglior  bene,pre 
arandogli  forfi  Iddio  altre  nozze  nel  cielo . 
òsi  anco  per  mezo  del  maleficio  narrano  efle- 
fìati  ammazzati  molti  altri ,  i  quali  lafdo  di 
riuere;frà  quefti  fu  vn  certo  giouine,  che  non 
olendo  a  petitione,&  volere  della  fua  innamo 
ata ftare con  effa  vna  notte;  &  mandandole i 
[dire  per  il  fuo  feruitore^che  quella  notte  nó  po 
teua  andare  a  lei,impedito  da  certi  negotij  d'im 
portanza;clla  fdegnatajrifpofe  al  feruitore.Di- 
ftaì  al  tuo  padrone5che  troppo  lógo  tépo  nó  mi 
>  fchernirà,&affliggerà;&cosiil  giorno[feguéte 
5 s'infermò  il  giouine; ne  guari  ftete,che  ei  fu  fe- 
•  '  'C  polto.  Alle  volte  ancora  ammazzano  gli  huomi  ed  folgore 
t  ni  col  tiro  del  folgore;^  come  narrano  cfsi  Au-  ^wm^^c^^»» 
'3  tori  di  tre  compagni ,  li  quali  caminando  per  «s^* 
via,dui  di  quelli  furono  percofsi ,  3c  vccifi;il  ter 
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20  eifendo  ferbato,vdi  certe  voci  nell'aria  ;  vn; 
delle  quali  gridando  diceua  ;  ammazziamo  an 
co  quefto  ;  &  Taltra  rifpondendo  gli  gridaua. 
non  poisiamo,percheegli  ha  vdito  hoggi  il  Vet^ 
bum  caro  fadum  eft.  Dalle  quali  parole  conoh|< 
be,che  per  quefta  caufa  era  ftato  faluato ,  perH' 
Arrnnar^^.  che  quel  giorno  haueua  vdito  la  mefTa ,  Sannoit 
m^lt  anima  ancora  ammazzarc  gli  animali  irrationali;  &  imi 
//  *  M^iefi-     t^ii^fto  tengono  gli  medefimi  modi  che  ada; 
a,         praiio  ne  gli  huomini,cioé  col  tatto, &  col  guar  ' 
do, onero  che  pongono  fotto  la  foglia  deUVfcio 
della  ftalla ,  ò  doue  fe  gli  dà  da  bere  qualche 
iftromento  maleficiale.  Così  con  feflarono  due  t 
Malefiche  ;  delle  quali  narrano  gli  Autori  pre-  >■ 
dettijche  fendo  pigliate  dalla  giuftitia,  &  inter  ' 
rogate  in  che  modo  potefTero  far  quefto;rifpo- 
fe  vna  di  loro,la  qua!  fi  chiamaua  Agnefe  ;  che  ; 
fotto  la  foglia  dell'  vfcio  della  ftalla  haueua  na- 
fcofto  certe  cofc  di  diuerfe  fpecie  d'animali.Ec  .^J 
interrogata  in  che  virtù,  &  nome  facelfero  que 
fto;rifpofc ,  che  lo  faceuano  nel  nome  del  gran 
diauolo,&  di  tutti  gli  altri  demoni.  L'altra  poi, 
che  fi  chiamaua  Anna;  la  qual  hauendo  malefi- 
ciato  vintitre  caualli  fuccefsiuamente  advno 
umuettm-ie  vctturiero;  vltimamente  hauendo  comprato  il 
ventefimo  quarto,&  quafi  per  quefto  diuenuto 
ad  eftrema  pouertà;ftando  fu  l'vfcio  della  ftal- 
la^diffe  i  quefta  Malciìca;la  qual  ftaua  fu  la  por 

ca 
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■della  cafa  Tua .  Ecco  che  io  ho  già  comprato 
P  cauallojio  ^metto  à  Dio,  &  alla  madre  Tua, 
Ile  fé  quello  mi  muore, io  ti  voglio  ammazza- 
fc  co  le  mie  manilla  quale  (pauentata  per  que- 
parole,non  fece  difpiacere  veruno  al  caual- 
. Mentre  poi  che  fendo  prefa,  era  interrogata 
qual  modo  faceffs  tali  cofe;rifpofe  non  ha- 
icr  fatto  altro  che  vna  fo(ra,la  qual  fatta,il  dia- 
lolo  gli  pofe  dentro  certe  cofe  non  conòfciutc. 
Ipefsiffime  volte  anco  è  ftato  veduto  da  pafto- 
,  che  certi  animali  ne  i  campi  facendo  tre.',  ò 
attro  falti  nell'aria ,  fubito  cafcando  in  terra 
moriuano;&  quello  certamente  era  fatto  per 
irtù  diabolica,a  petitione,&  inftanzade'  Ma- 
fici .  Nella  diocefi  di  Argentina  fra  la  Citt^i. 
:hiamata  Fiefen,&  il  monte  Ferrcrio  fu  vn  gra 
icco,il  qual(come  dicono  gli  predetti  Autori)  ouaranm 
ffìrmò,che  fra  il  termine  dVno  anno  gli  erano  ammali  am 
(tati  maleficiati  fu  gli  monti  più  diquaràtaani^**^^'  » 
mali  fra  buoui,&  vacche,li  quali  tutti  gli  erano 
morti  fenza  alcuna  infirmita. Da  tutte  le  fopra- 
dette  cofe  é  chiaro,&  manifefto ,  che  gli  Male- 
fici,&  Maghe,  con  l'aiuto  diabolico  poffono  of 
fendere  gli  huomini  nei  beni  della  fortuna  j  il 
che  fi  vidde  in  Giobbc;al  quale  il  demonio  ha- 
uendo  fatto  tanto  male,  vltimaméte  iofpogliò 
di  tutti  i  beni  téporali,&  di  maniera,ch'ci  dice- 
,  ua .  Io  fono  vfcito  nudo  fuori  del  ventre  di  mia 

ma- 
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niadre,&:  nudo  ritornarò  iui  ;  &  quello  che  al 
l!hora  fece  il  demonio  media.ite  gli  Sabei ,  &|  ^ 
il  fuoco,il  medefìmo  fa  hora  col  mezo  de  i  Ma* 
lefici ,  Si  narra  di  dui  Maghi ,  li  quali ,  quand 
loro  piaceua  ,  fapeuano  portare  fuori  de  g 
altrui  campi  quella  parte  de'  fruttiche  gli  pare-i 
ua  >  fenza  eflere  veduti  da  niuno ,  &  condur-l: 
li  à  cafa  loro;  &  anco  (apeuano  eccitar  tempe-? 
lìc  crudelifsime,&  venti  nociui,infìeme  con  gli 
folgori, &  tutte  l'altre  fpauentofe  operationi  fà 
penano  procurare.  Ma  in  che  modo  quefto  fac; 
ciano ,  lo  vedremo  nel  capitolo  feguente  diftu-* 
famence. 


Del  modo, col  quale  quefii  Malefici  ^  &  Maghe  pof- 
sino  eccitare  pioggie^tempefie ,  &  altre 
cofeftmili.    Cap,  XX. 

ABBIAMO  detto  di  fopra,  che  quan- 
tunque la  natura,  onero  materia  cor- 
porale non  fìa  foggetta  i  gli  Angeli 
cosi  buoni ,  come  mali ,  quanto  all'introdut- 
tione  delle  forme  foftantiali ,  ma  folamente  à 
Dio  Creatore  di  quella  ;  nondimeno  quanto 
unqeU  qua    inot<>  localc,  cflà  vbidifccalla  natura  fpiri- 
to^motolo  cuale.  Quelle cofe adunque, che  colfolo  moto 
tale,       locale  pofTono  eflcr  fatte,le  medefime  có  la  lo- 
ro virtù  naturale  poflbno  fare  gli  Angeli  nò  fo-. 

la- 
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-•iiiente  buoni,  ma  anco  cattiui,  fe  da  Dio  non 
©no  impediti.  Conciofia  dunque  che  gli  venti,  "Pcrtmìiam 
'4ogge,  tempefte ,  &c  altre  fimili  perturbationi/"'  'f!^'"'^'?'*^ 
l'aria  col  folo  moto  de  i  vapori  che  efcono 
^Ila  terra,&  dall'acqua  pofsino  efTer  fatti  ;  fe- 
^ue  che  la  virtù  naturai  del  demonio  é  fufrìcié- 
procurarle.Quefto  fi  conferma  con  l'autorità 
llafacraA  diuina  fcrittura,Ia  qualedice,che 
-uendo  Satana  hauuta  potefta  da  Dio  fopra 
iobbe,  incontinente  procurò  il  fuoco  dal  eie 
,  il  quale  confumafle,  &  abbruggiafle  fétte 
ila  camellj,&:  eccitò  vn  vento  fi  terribile,  che 
quaffando  la  cafa,Ia  gettò  a  terra,  ammazza 
z  lètte  figliuoli, &  tre  ègHuoIe.  OuediceTAn 
elico  dottore  S.Tomafo.  Egli  è  necelTario  co- 
flare,che  (permettendolo  Iddio  )  gli  demoni 
ofibno  indurre  perturbatiòni  neiraria,eccita- 
^  gli  venti,&  fare  che  il  fuoco  caddi  dal  cielo^ 

fe  querto  poffono  fare  per  fe  ftefsi ,  quanto  Demompev- 
naggiormente  col  mezo  de'  Malefici  potran-  f  ' "^'T''^' 
|H.*o  tare  tutti  gli  mali  al  genere  humano?  cócio-  ^ilTZ'^ 
Ifeìi^ache  quefto  grandemente  defide  rano  p  quc-  de^aUfict. 

|t-' fta  caufa,  accioche  fendo  ofièfo  Iddio  da  qucfti 
laghi,etiandio  fia  prouocato  alfira ,  &  di  qut 
ialchi  maggior  facoltà  al  demonio  di  affligger 

Sl^li,  &  punirgli.  Qiiefto  parimente  procurano 
ijli  demoni  per  molt'altre  caufe ,  le  quali  hab- 
biamo  dette  di  fopra  nel  cap.vj.  di  qucflo  fccò 
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Mdeficif^  do  libro .  PolTono  adunque  quefte  Malefiche, 
durano tem-  con  Taiuto diaboUco  procurare  cempcfte  cru-i*' 
feju»       dclifsime,&  venci  nocini  inficme  con  folgori,5d' 
altre  cofe  fimili .  Il  modo  poi  con  che  fogliono: 
operare  quefte  cofe  é  quefto,ò  fimile.  Primie-» 
ramente  chiamano  il  principe  di  tutti  gli  democ 
ni  con  certeparole,  ftandoallaforelta;  &lo) 
pregano  che  gli  mandi  qualchVnode'  fuoi  de->i 
moni ,  il  quale  offenda,  &  percuoti  quelle  cofoi 
c'hano  di(ègnato.Dopò  quefto  venendo  vn  cer  i 
to  demonio,gli  facrificano  certe  cofe,  ftando  iti  t 
luogo  oue  due  ftrade  faccino  capo,  gittandole 
ticiraria,le  quali  prefe  dal  demonio,  vbidifce  à  i^ 
quanto  gli  viene  comandato;  &  in  continente  .1 
eccita  venti  ofiènfiui,tempcfte,&  acque,ouei:o 
fulmina  faette,ò  folgori,fecondo  che  gli  è  per- 
meflb  da  Dio.  In  vn'altro  modo  anco  fogliono 
eccitare,  &  procuraro  quefte  cofe,  il  quale  mo- 
do dicono  gli  noitri  Autori  hauer  intefo  da  due  iM 
B/pempifi  di  Malefiche  per  quefta  caufa.  Sendo  venuta  vna  H 
d^cMaghey  grandc&crudeltcmpeftanelladiocefediCó-  li 

che  fanno  fe  o  \  ,       .  •  i  i 

fejiare,  ftinza,  la  quale  talmente  haueua  battuto  tutti 
gli  frutti, frumenti, &  vigne  per  fpatio  d*vn  mi- 
glio, che  fi  giudicaua  a  pena  dopò  tre  anni  po- 
terli cogliere  alcun  ftutto  ;  la  qual  cofa  fendo 
peruenuta  all'orecchie  del  notaio  della  fanta 
Inquifitione;&  per  il  gran  rumore,  fendo  bifo-  f 
gno  di  fare  diligente  inquifitione,  confentendo 

aquc- 


i 


j         LIBRO  SECONDO. 
k  quefto  il  Giudice,&  Confoli  di  quel  Iuogo,fu 
|con  gran  diligenza  eflaminato  il  fatto  oue  po- 
lena procedere;  &  precipuamente  fopra  quelle 
(4onne,che  airhora  haueuano  nome  di  Maghe; 
i  frà  le  quali  due  furono  prefe  ;  vna  delle  quali  fi 
ithiamaua  Agnefe  Balneatrice ,  &  l'altra  Anna 
|di  Mindelhin;  le  quali  fèndo  pofte  in  duepri- 
^^ioni  diftinte  IVna  dairaltra,non  fapendo  l' vna 
[i)dciraltra,il  giorno  fegueute  fendo  leggiermen 
niteeflaminata Balneatrice,  quantunque  fenza 
jiJdubbio  veruno  hauefle  con  effafcco  il  malefi. 
W  della  taciturnità; come  che  nel  primo  affai. 
Xo,&  interrogatione  con  animo  non  gii  di  don 
tfia,ma  Ci  bene  d'animofo,  &  terribii  huomo  dif 
■^cdieffereinnocentejnondimeno  có laiutodi- 
imo  confefsò  tutte  le  fue  federiti;  perciochc 
^  fendo  interrogata  fe  fapeffe  nulla  fopra  di  que- 
ifta  tépefta;rifpofc  che  si;  &  interrogata  del  mo 
Jdo,  &  del  tépo;rifpofe  in  quefta  maniera .  Stati 
Woin  cafa  mia  nell'horadclmezo  giorno,  il 
demonio  mi  venne  à  chiamare;  &  mi  comandò 
che  portando  con  effa  meco  vn  poco  di  acqua, 
Jdouefsi  andare  fopra  vna  certa  pianura.  Et  do- 
-mandandogli io  checofa  voleflè  far  con  queU 
'1  acqua  ;  mi  rifpofe,  che  ei  voleua  far  piouere. 
;  ,J  Andado  dunque  io  fuori  della  porta  della  Cit- 
^uJta,ritrouai  il  demonio  che  fittaua  fotto  vnal- 
£t  fendo  ella  interrogata  dal  Giudice  fot 


1^' 


11 
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498    DELL'ARTE  ESSORC. 
to  quaralbero;rirporc;fotto  quello,;che  é  cotrm- 
d  quella  torrc.Et  interrogata  che  cofa  (ì  faceilei  : 
rifpofe  la  Maga;il  demoaio  m'impofe  ch'io  fa^f»; 
cefsivna  FolVa>&  che  gli  ponefsi  detto  lacqua;t' 
io(di{requella)redendo,eimi  mortraua,  &  inftó- 
gnaiia,chc  cola  hauefle  a  fare.  Di  nuouo  inter- 
rogata có che niodo,c^ parole mouelTe lacquaji  i 
rirpore;col  dito  certamente  mofsi  l'acqua ,  m»-  • 
nel  nome  di  quel  diauolo,&  di  tutti  gli  altri  de- 
moni. Et  interrogando  il  Giudice,  che  cofa  poit 
fi  faceflc  di  queiracqua;  rifpole  ;  incontinento 
fparue,&  il  dianolo  la  portò  fu  nell'aria.  Et  in-i 
terrogata  fe  ella  haucffc  con  feco  alcuna  cópa^/ 
gna;  rifpofe  ;  dall'altra  banda  fotto  il  tal'alberoi  j 
io  haueua  vna  chiamata  Anna  Mindeihein  ;  mm 
quello  ch'ella  fi  babbi*  fatto,io  nó  lo  sò.FinaW 
niente  interrogata  Balneatrice  quanto  tempo-: 
foffe  paflato  fra'l  portar  dell'acqua ,  &  la  tcmM 
peflajrifpofe  ;  ci  fù  tanta  dilatione  dì  tempo,  | 
r/»*  altra  cheio  à  pena  venni  à  cafa  r  Ma  odi  cofa  mira-  i 
/j^^^^  giorno  feo;uente  dunque  fendo  polla  al-  » 

T^mlt  la  tortura,  quantunque  lieue ,  l'altra  Malefica,! 
jwm  cioè  che  à  pena  fendo  leuata  un  dito  da  terra,  1 
&  dopò  slegata,tutte  quefte  cofe  confe(sò,sé j| 
za  punto  difcordare  dalla  fua  cópagna:  ne  qua  1 
to  al  luogo,come  haueua  còfeffato  l'altrajper-  i 
cioche  difle  elfer  ftata  fotto  il  tal'albero,  &  Tal  ! 
tra  fctto  il  tale;nc  quanto  al  tempo:  perche  al-  \\ 

rhora^ 
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ora  del  mezo  giorno;  ne  quanto  al  modojp- 
che  col  muouere  dell'acqua  pofta  nella  folla 
nel  nome  del  gran  dianolo  ,  &  di  tutti  gli  altri 
-".emonijjne  finalméte  quanto  all'interuallo  del 
-mpo; perche  pigliando  il  Tuo  diauolo  1  acqua> 
,   leuandola  nell'aria;  &  ella  venendo  con  fati- 
ca a  cafa,  aftermaua  efllre  venuta  quella  gran 
tempera .  Narrano  parimente  vn  altro  elìem- 
pio  dVna  certa  Malefica',  eh  era  grandemente  de 
jodiata  da  gli  cittadini;  ia  quale  per  non  ellere 
Jftata  inuitata  a  certe  nozze,(degnandofi,&  vo  .  fllre!'"^^' 
pndofì  vendicare  ;  chiamò  il  demonio,  è^gU 
Inarrò  la  caufa  della  fuatriilitia,&aftanno,chie 
tìendogli  per  gratia ,  eh  ei  eccitafle  la  tempefta 
1  grande,  che  tutti  quelli  che  erano  nella  felU 
:  ballare  difpergefre ,  &  fé  ne  fuggilTero;  alU 
uale  confentendo  egli  più  che  volontieri ,  fol- 
Juandola  da  terra,la  portò  per  l'aria  ad  vn  mó 
:e  là  prelTo  alla  Citta  ;  vedendola  certi  paftori.  -^'^^^g'^ portA 

lEt(come  poi  confefsò)mancandole  l'acqua  da 
Iporre  nella  folla^in  càbio  d  acqua  gli  pofe  dcU  "''^ 
jla  propria  orina,  &  col  dito(come  é  Tuo  coilu- 
me^ftado  ini  il  diauolojla  mofle;  il  demonio 
pigliando  queirhumore,&  leuandolo  nell'aria, 
kccito  la  tempefta  grolTa  come  pietre,ma  fola- 
mente  la  mandò  (opra  quelli  cittadini,  che  dan  . 
zauano;  di  maniera  che  tutti  fe  ne  fuggirno  chi 
[qua>&  chilà;&  poi  parlando,  &  cófercndo  in- 

IX    a  fieaic 
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fiemc  rvn  l'altro  di  quefto  fatto;  eccoti  la  Male 
fica  entrare  nella  Città,oue  nacque  gran  fofpi- 
tione  ne  gli  animi  loro.Ma  poi  narrando  gli  pa 
fìori  quanto  haueuano  veduto ,  fi  mutò  quella 
loro  fofpitione  grande  in  violente;  &  per  que  - 
fto  fendo  ella  prcfa  >  confelfò  haucr  fatto  que- 
»>r    .  0  fto,perchc  non  era  (tata  inuitata  alle  nozze.  Ci 
è  ancovn  altro  eflempio  d\na  Maga,di  cui  nar 
$im^eftAu.  rano,che  fendo  ella  polla  in  prigione,  &  tendo 
le  dimandato  in  che  modo  eccita(re,&  commo 
ue(felatempeila;addimandò  vnafcodella  pie-- 
na  d'acqua;  la  quale  lendole  portata ,  dille  a 
quello  che  ccrcaua  del  modo;'che  col  dito  egli 
mouelfe  vn  poco  l'acqua;il  che  facendo  ,  &  el- 
la dicendo  certe  parole, fubito  cade  tanta  tem- 
pefta  nel  luogo ,  che  colui  haueua  difegnato  , 
r/r.m.;.  di  cioè  in  vn  bofco  apprelfo  al  cartello,  chp  p  mol 
ET-'/  ti  anni  non  n'era  ftata  vifta  vna  tale .  Narrano 
la  che  fa  fio  ancoche  nelle  parti  di  Sueuia  fu  vno  contadi- 
no,il  quale  guardando  vn  giorno  le  biade,  con 
vnafua figliuola piccioladpenad'ottoanm  ne 
i  campi,  &  vedendo  la  gran  ficcitd  della  campa  , 
cna,&  fri  fe  fteffo  rominando ,  &  defiderando 
la  pioggia,  diffe .  Ohime,quando  mai  verrà  la 
piogma?La  putta  vedendo  le  parole  del  padre, 
con  fimplicità  d'animo,di{fe.Padre  mio,  fe  voi 
defiderare  la  pioggia,io  la  farò  prefto  venire. 
A  cui  di(fe  il  padre ,  oue  hai  tu  quella  potelta? 
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tu  forfi  ^curar  la  pioggia? Ri fpofe  Ja  figlino 
i(3;padre  si;&  non  iblamente  la  pioggia,  maaa 
il  xo  la  tempefta  io  Co  cómouere.  Alla  quale  dif- 
u  fe  il  padre^qual  e  quello  che  ti  ha  infegnato.  Ri 
H  cfpofe .  La  madre  mia  ;  gli  è  ben  vero,  che  ella 
.cm'haprohibito  che  per  alcun  modo  io  no  deb 
IfiJÒa  manifeftare  quefto  a  ninno.  Di  nuouo  dilfe 
il  padre; ^  come  ti  ha  ella  infegnato  quefto?  Ri 
dpofe  la  figliuola.  Ella  m'ha  dato  in  guardia  ad  Cofthombi 
mi  maeftrojil  quale  ad  ogni  mio  volere  ogni  ho  ^4 
sra  polTo  hauere^a  cui  diife  il  padre.L'hai  tu  mai  tZlu!^ 
[jivilio  ?  rifpofe  quella .  Ho  vifto  alle  volte  certi  ' 
^uomini  ch'entrauano  in  cafa  di  mia  madre,& 
jldopò  vrciuano;&  interrogand'io  chifolferoco 
'lftoro;ella  mi  rifpofe.  Sono  glinoftrimaeftri,^ 
iquali  io  te  ho  dato  in  guardia  ;  6<:fono  grandi 
tfautori,&  ricchi.  Spauentato  il  padre,addiman 
dò  fe  airhora  all'hora  potelTe  eccitarla  tépefta. 
La  putta  le  diffe  che  si ,  pur  che  poteffe  hauer 
vn  poco  d'acqua.  Airhora  il  padre  pigliando  la 
figliuola  per  la  mano,Ia  menò  al  fiume,  &  dif-  /^^f'f^^ 
fe.Hor  fa  venir  la  pioggia,ma  folaniente  fopra  duUa. 
vno  dc'noftri  campi .  All'hora  la  putta  pofe  la 
mano  nell'acqua ,  &  la  moffe  nel  nome  del  fuo 
imacfì:ro,fi  come  le  haueua  infegnato  la  madre; 
I  &  fubito  venne  la  pioggia,la  qual  folamente  ba 
jgnò  il  campo  difegnatojil  che  vedcdo  il  padre, 
diffe.  Fa  parimente  che  ven<?a  la  tcmpella,  ma 

Jl  3  fola^ 
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folamente  fopra  vno  de'  noftri  campi;il  che  fe- 
ce vn'altra  volta  la  fanciulla.  Certificato  adun- 
que il  padre  con  refperienza,  accusò  la  moglie  ' 
apprelfo  il  giudice;la  qual  fendo  prera,;;&  con- 
uinta,fìi  abbruggiata  per  mano  della  giuftitia. 
Da  tutte  quefte  fperiéze  é  manifelìò,  che  que- 
lli Malefici,  5c  Maghe  poffono  procurare  que- 
fte cofe,le  quali  habbiamo  dette,&  altre  fimi- 
li.  Ma  forfè  quiui  fi  raarauiglierà  il  benegno  let 
tore ,  che  fra  tante  opera  tioni>le  quali  poffono 
eilere  fatte,  &  operate  daefsi  demoni  col  me- 
zo  de'  Malefici, così  poche  ne  habbiamo  narra 
Scuft  dello  ^^^i  qy^i  benignamente  fi  rifponde ,  che  fin- 
tento  noftro  nò  è  ftato  di  voler  narrare, &  efpli . 
care  tutte  le  loro  operationi;perciochequefto 
faria  impofsibile  poterfi  fare  con  lingua  huma 
na; perche  come  habbiamo  nella  caufa  xvj.  q- 
ftio.ij.  nel  capitolo  Vifis.  quefto  artefice  ha  mil 
Mille  modi  \c  modì  di  poter  nuocere .  Et  nelle  collationi 
di  macere  de'Padri,alla  collatione  prima  é  fcrittojche  ta- 
^         ti  fono  gli  modi  c  hanno  d  ofìcndere,quanti  fo 
no  gli  ftudi j  de  gli  huominijma  folamente  que- 
fte poche  habbiamo  narrato;accioche  per  qlle 
fia  manifefto  à  tutti,non  effere  cofa  impofsibi- 
le, che  gli  demoni  pofsmo  commettere,  ò  pro- 
curare quefte,  &  altre  quafi  infinite  crudeli ,  & 
nefande  operationi  tanto  per  fe  medefimi,  qua 
to  anco  col  mczo  de'  Malefici.  Et  s'alcuno  addi 

man- 
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'^^mandafle  perche  caufalddio  permetta  che  fia-  dìo  perche 
ììo  fatti  tanti  mali  da  quelle  dannate  creature,  fe^  mtui  t^i 
GH  (i  rirponde,che  alla  diuina  prouidenza  s  ap  ^^J^^^^^^"^ 
partiene ,  che  qualunque  cofa  fia  lafciata  nella 
fua  natura; &  che  non  (ìa  totalmente  impedita 
nelle  Tue  naturali  operationi;perche,  come  di- 
ce S.Dionifio  nel  libro  de'diuini  nomi,  al  capi- 
tolo iiij.  la  prouidenza  none  corrottiua  della. 
natura,ma  faluatiua.  Conciona  poi  che  il  bene 
vniueriale  ecceda  il  bene  particolare  di  qualu- 
que  natura  creata  in  particolare;  dcìò  fi  debbe  /f^*" 
attendere, &auertirc,che  le  i  peccato  tofleto-  re, 
talmente  impedito,  fi  leuariano  molti  gradi  di 
perfettione.Et  prima  fi  leuaria  quella  natura,la 
qual  può  peccare,&  non  peccare;&  okra  que- 
fto  Tempre  faria  nafcollo  quali  grafie  fi  conuer 
riano  ne  i  beni  verfo  Dio;&  che  cola  potelTela 
poteftà  del  peccare,&  molte  altre  cofe^fi  come 
anco  permeffe  gli  Angeli  cattiui  peccare,li  qua 
li  a  quello  medefimo  fine  erano  ftati  crèatijcioé 
al  premio  della  beatitudine,la  quale  haueuano 
da  riceuere,ma  non  già  fenza  meriti. Et  però  fi  eloper- 
come  l'Angelo  non  fu  prcferuato  dal  fuo  cadi-  chem  jU  jfa 
mento  ;  acciochela  poteftà  del  poter  peccare  tò  prefrr^ta' 
ad  ornamétodeirvniuerfofoffe  manifcfta;cosi 
parimente  fù  conueniente  cofa ,  che  fi  leruafie 
jntorno  airhuomo,  accioche  confiderandofi  ti 
ta  ftupenda  pcrmifsion  fopra  così  nobile  crear 

li    4  tura; 
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tura ,  ctiandio  fi  conofta  come  ei  permetta  le 
particolari  permifsioni  fopra  l'opre  de  i  Male- 
fìci ;i  quali  commettono  maggior  peccati,  & 
fceleritadi,quanto  ad  alcuna  circoftanza,  che 
non  fecero  gli  demoni  nel  Tuo  cadimento.  Ouc 
dice  l'Angelico  dottore  nel  fecondo  delle  fen- 
tenze,alla  diftintione  xxiij.  articolo  ij.che  quel- 
lo non  debbe  totalmente  eflere  impedito ,  per 
cui  Iddio  appare  laudabile  ;  ma  nel  peccato  ci 
appare  etiandio  laudabile,  quando  per  miferi- 
cordia  perdona,&  per  giuftitia  punifce.  Per  q- 
fto  dunque  non  fi  doueua  impedire  il  peccato. 
Diciamo  adunqnc  che  con  giuda  prouidenza 
di  Dio,  gli  huomini  fono  permcfsi  far  quefte 
Terche  Lio  cok  pcv  moltc  caufc.  La  prima,accioche  fi  di- 
ffrmettA  il  moftri  la  potenza  di  Dio,  il  quale  folo  è  immu 
tabile,&  tutte  le  creature  mutabili.  La  feconda 
perche,  come  dice  il  padre  S.Agoftino  nell'En 
chiridion,Iddio  benedetto  giudicò  elfere  me- 
glio de  i  mali  cauarne  bene,  che  di  non  pcrmet 
tere  ninno  male  effereiil  che  non  fi  poteua  fare 
fe  Iddio  non  haucflc  permelfo  che  la  creatura 
haueffe  peccato.  La  terza,  accioche  fi  manife- 
^'^Sr  ^^^^    giuftitia  di  Dio,la  quale  non  folamentc 
^mlnifeflAre  àov\z  gli  premij  a  gli  buoni;ma  anco  gli  fuppli 
U  gii*(ittU,  cij  a  gli  rei,&trifti.  La  quarta,accioche  gli  huo 
mini  non  fiano  di  peggiore  conditione,che  l'ai 
tre  creature  j  le  quali  tutte  talmente  Iddio  am- 

mi- 
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|fcfcniftra,che  le  la  icia  oprare  co  gli  propri;  mo 
i-4;per  quefto  fi  doueua  lafciar  rhuomo  nel  ^p- 
[%io arbitrio.  La  quinta  eia  laude deirhuomo 
Jiufto,  il  quale  ha  potuto  trafgredire  gli  diuini 
K|recetti,&  non  gli  ha  trafgrefsi ,  &  in  quefto  è 
héiudabilc.  La  refta,&  vltima  e ,  accioche  fi  ma- 
•Ji^eftafìfe  la  clcmenza,&  pietà  di  Dio^nella  qua 
rheChrifto  per  la  fua  morte  ha  liberato  rhuo- 
^|no,che  era  perfo,&  dannato. 

ìeUi [piriti  famiglkriyquab  alcuni  chiamano  Foletti, 
&  di  quelli  c  hanno  famigliarità  con  efsi. 
Cap.  XXI. 

O  H o  alcuni fcelcrati , &  peruerfi huo  vrimom^d» 
mmi,-i  quali  p  moftrarfi  celeberrimi,  digredire  le 
&  mirabili  al  mondo ,  fogliono  predi  f»'**»-'- 
le  cofe  c'hanno  à  venire  ;  il  che  in  dui  modi 
^flbnofarc.Primieramento  per  mezo  de  i  fpi 
ti  che  pofTeggono  i  loro  corpi  col  loro  confen 
),&  yolere;&  quefti  tali  fono  condannati  dal- 
la diuinafcrittura,come  babbi  amo  detto  di  fo 
Ipra  nel  cap.iiij.del  ì],  libro,  i  quali  da  effa  ferie- 
Jturafono  chiamati  Fittoni.L  effempio  habbia- 
ìmonel  primo  dei  Ré  al  xxviij.  capo  di  quella 
'Fittoneffa  che  finfe  di  Cufcitare  Samuele .  Non  Ejfmph  de 
^:ci  mancano  effempjj  a  quefto  propofito  narra  /^*- 
jj-l  tici  da  diuerfi  autori,  ira  quali  non  lafciarò  di  f 

I  *     —   te  CO  li. 
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raccontarne  vno ,  qual  narra  Michel  PfcUo  nel 
libro  che  fa  de  i  demoni  in  quello  modo .  Ki- 
trouandomi  vna  volta  in  Elafonia  (dice  quefto 
dottore)iui  era  vn  certo  huoroo,  il  quale  fendo 
poffeduto  dal  demonio  à  quefto  modo,  predi- 
ceua  molte  cofe  mirabili  à  varie  perfone.Il  qua 
le  io  con  ogni  diligenza  interrogandooueha- 
«effe  hauuto  quella  autóriti  di  predire  fim.li  - 
cofe;ne  volendo  ei  riuelarmi  tal  fatto;finalmc- 
te  coftretto  da  necefsiti(quale  lui  chiamaLaco 
BicaìconfelTò  la  verità.Narromi  adunque,  che 
eraftato  ammaeftrato  nell'ope  diaboliche  da 
jtUto  Limo  vn  cerco  Aleto  Liuio,il  quale  vna  notte  1  liauea 
M'i'  >  ^  condotto  fopra  vn  monte,  &  comadatogU  che 
fM  ./«-x».  ■         vna  cert'herba  ;  &  di  poi  gli  haueua  r 
lputatoinbocca,vngendoligli  occhiconcerti 
TnBuenti.ilchefattoviddeleturme  de  demo-  l 
nij  che  gli  apparuero;&  che  haueua  fentito  vno  1 
di  quei  demoni)  che  à  modo  di  coruo,vokdoli 
fopra  finalmente  gli  era  entrato  in  bocca  ;  & 
chedaquell'horaiupoi  fino  al  prefente  fem-  - 
preheueua  hauuto  quella  facultà  di  predire- 
qualunque  cofa,&  in  qualunque  tempo  ghp'a  ; 
ceu3,eccetto  nel  giorno  della  pafsione  di  Chri , 
,  , .     ,.  fto,&  nel  giorno  della  fua  Refurrettione ,  ne  i 
r,^;r;l'/  qulu  (  dictua  comi)  .o  non  Pof  Pteàre  cofa 
%L  U-  veruna;  ancorché  io  con  ogni  ftudio  a  le  voltft 

••'      "  mi  fìj  affaticato  in  tentare  di  farlo.  Et  lendo  P* 
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er  te  à  quefìo  fatto  certi  miei  compagni  (dice 
fto  dottore)vno  di qlli  fcherncdo  coIui,lobat 
é  lopra  il  colio.  Al  quale  rifpole  qllo  veflato . 
u  mi  hai  battuto ,  ma  fra  poco  tempo  per  vna 
iaga  che  mi  hai  dato,  ne  riportarai  molte.  Il 
heauenne,  6c  iì  verificò  infìeme  con  molte  ai- 
re cofcjch  egli  haueua  predetto.  Sin  qui  Pfello. 
ecódariamente  predicono  cofìoro  le  cofeche 
annoi  venire  col  mezo  de  i  fpiriti  famigliari, 
uali  tcgono  appreflo  di  loro  legati  in  varie  co 
eccome  habbiamo  detto  di  fopra  nel  cap.v.del 
primo  librojoueramente  che  detti  fpiriti  fami- 
gliari feruano  à  coftoro  in  varie  forme,  hora  di 
fcruo,hora  di  cauaIlo,&  hora  di  lauoratore,!co 
me  più  aggrada  a  quefti  fcelerati  huomini.  Del 
c  primo  modo ,  cioè  quando  ftanno  legati  preflo 
;  di  coftoro/ono  alcuni  eflempijj  duoi  de  i  quali 
j  porrò  qua;  accioche  quefta  verità  fia  più  chia- 
l  :  i  ra.Narra  Platone  ne'  fuoi  fcritti,  che  Socrate  Fi 
,  lofofo  haueua  vno  demonio  famigliare, dal  qua 
le  veneuaauifato  de'fuccerfì,chedoueuano  ha- 
'  !  uere  le  cofe  che  il  predetto  Socrate  trattaua;co 
)  me  habbiamo  detto  nel  1  .capo  del  i.libro.Vn' 
;  altro  eflempio  mi  narròvn  padre  dell'ordine  no 
ftro  di  fantifsima  vita,il  quale  era  ecccllentiftì- 
nio  predicatore,con  quefte  parole.  Predicando 
io  in  vna  città  de  i  Signori  Venetiani  più  Qua- 
||dragefìme,&  vn  giorno  tratta,n4o&  predican- 
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do  particolarmente  contra  quefta  maledetta  ar 
te  della  Nicromantia ,  &  contra  a  quefti,  chc  i 
quefto  modo  tengono  famigliarità  con  [gli  de- 
moni;vno  di  tal  profefsione  mi  venne  à  ricroua 
re,ac  narromi  come  lui  haueua  dui  fpiriti  fami- 
diari  corretti  in  anelli  ,  quali  longo tempo  ha 
ueua  pofleduto;  &  che  pentito  del  Tuo  errore  Ci 
voleua  liberare.dalle  lue  mani.  Io  (diffe  quefto 
padre)  non  gli  preftando  punto  di  fede,  mi  bue 
laua  di  lui,riprendendolo  che  à  quefto  modo  fi 
lafciafte  entrare  in  mente  che  quei  fpiriti  fofle- 
ro  legati,  &  che  iui  ftaffero  preparati  al  fuo  fer 
uigio  come  egli  diceua .  Il  che  vdendo  egli  mi 
diffe.Padre  così  non  fo(fe  io  auiluppato  in  que- 
fto peccato  con  efsì  loro,come  fubito  vi  moftra 
rò  la  verità  di  quefto  fatto,  quale  vdirete  da  lo- 
ro ftefsi .  Et  pigliando  gli  anelli ,  ne  i  quali  fta- 
uano  detti  fpiriti,  ne  chiamò  vno,&  gli  coman- 
dò che  douefle  ragionare  meco  di  quanto  folle 
interrogato .  Ma  not>^olendo  io  alcuna  fami- 
gliarità con  fimili  fpiriti ,  mi  afteneua  di  ragio- 
nare con  lorOjClTortando  colui  à  rompere  detti 
anelli  quàto  prima.  Il  che  vdendo  efsi  fpiriti  co 
minciarono  à  pregarmi  che  non  gli  fcacciafle , 
fuori  di  detti  anelli ,  &  mi  eflbrtauano  ch'io  gli 
pigliafre,&  ritehe{re  preffo  di  me,promettendo 
farmi  il  primo  dotto ,  &  predicatore  del  mon- 
do .  Vdendo  io  quefte  voci  che  con  tanta  pietà 

^    g 
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Jfi  raccomandauano;  &  che  con  si  bel  modo  mi 
jefTortauano  al  male;  incominciai  à  fcongiurar- 
jli  nel  nome  di  Dio  che  midiceflero  pche  cau- 
jfa  cercaflero  ftare  prefTo  di  me;&  che  voleuano 
Ida  me.Mi  rifpofero  m.olte  menzogne,cercando 
Icon  efle  coprire  la  loro  mala  volontà;  ma  final- 
mente  coftretti  dalla  congiuratione  ch'io  gli  fa-  dcifpilmfx 
lceua,confeflarono  hauere  perfuafo  colui  con  la  migli  ari  con 
occafione  di  quella  predica  alla  penitenza ,  ac-  ^^^^  i^' 
cioche  rcftando  effi  prefTo  di  me ,  come  fi  ere-  ^"•'^^^ 
deuano  alla  fine  mi  faceflero  cadere  in  qualche 
herefia ,  &  priuafiTero  gli  audienti  del  fpiritualo 
profitto  che  Dio  cauaua  dalle  mie  prediche;  & 
finalmente  mi  faceflero  dannare  neirinferno;& 
che  quefto  vltimo  era  il  finC  j'per  il  quale  efsi  fta 
uano  alla  feruitìì  di  chi  li  teneua  preflb  di  fé . 
Vdendo  quefto  io ,  di  confenfo  di  colui  fpezzai 
gli  anelli ,  &  comandai  à  i  detti  fpiriti  che  fi  af- 
fenraflero  di  la,&  andaflero  neirinferno,  onero 
doueil  Signore  Dio  gli  condannaua;  &  cosi  ri- 
mafe  libero  colui  dalle  mani  di  quei  demoni , 
quali  a  quel  modo  lo  teneuano  legato  in  quel 
peccato;pofciache  ninno  fpirito,come  habbia- ^  .  . 

j  ir         1  11-       ,1  SpfritoverH 

mo  detto  nel  lopradetto  v.capo  del  primo  libro  mnJi^M 
può  efiere  legato  fe  non  col  patto  che  tengono  u^^re . 
con  gli  huomini;&  quefto  per  rouina  loro;per- 
che  il  demonio  finge  d*eflere  lcgato,prigione,& 
foggetto  à  gli  huomini  per  prendere,cattiuare , 
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&rogg(ogare  quelli  che  credono  tali  cofe  (Ilio 
inipeno  Tuo;  &  finalmente  per  potergli  cond-T 
re  airinferno .  Vn'altro  modo  habbiamo  dei 
vfare  il  demonio  con  quefti  federati  che  de 
.dorano,  predire  le  cofec'hanuo  a  venire,  ciow 
che  continouamcnte  feruono  a  coftoro  in  varie 
'  formi,peracquiftaren  ')rebeniuolenza,& 

spìriti  buo-  domeltichezzacó  quelUcali.  Et  di  quelli  n'hab 
ni  fi  fmno  biauio  Icflempio  de  gli  Angeli  buoni  nella  fa-  1 
pmiton  4  ^j,^  fcrittura  in  varij  luoghi ,  ^  mafsime  in  To-  i 
gUhmmmu  bia dell'Angelo Rafacllo  cheraccompagnò  15 
go  tempo  nel  fuo  viaggio .  Delli  Angeli  cattiui 
poi  4  ^^ìolti  elTcmpij  (ì  ofFerifcono  alla  giornata 
in  diùerfe  parti,  de  i  quali  faria  troppo  longo  il 
tliemfto  di  ragionarne.  Non  màcherò  però  narrare  vn  fat- 
-vno  ferito  to  mirabile  di  vno  di  quelli  fpiriti  famigliari 
^ndi!^cktldi  ^'^^'^^^^^^^  P^^*^^  deirordine  noftro  de- 

"L^r^^.  '  g»o^ii  ^^^^  >  q"^^  g^i  occorfe  alli  anni  palfati 
nella  citta  di  Mantoua  con  quefte  parole .  Stan 
do  io(dice  quello  padre)  nella  predetta  città  di 
Mantoua ,  iuiera  vn  giouinetco  fratello  carna- 
le d'vn  noftro  frate  (  &  me  lo  nominò)  di  età  di 
anni  fedeci  intorno ,  nel  quale  era  innamorato 
.  vno  di  quefti  fpiriti  famigliari  di  tal  maniera  > 
2l7eimmo      pct  tempo  vetuno  non, abbandonaua  quel 
rato  m  -vn  gioume  .  Et  vencndo  vn  giorno  a  vifitare  quel 
giomne,     fuo  fratello  frate,gli  narrò  come  quefto  fpirito 
lo  feguiua  ouunque  egli  audaffe  in  varie  forme. 
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II  che  vJendo  egli,  fu  molto  trauagliato;  Se  de- 
(ìderando  liberare  quel  Tuo  fratello  da  quello 
fpirico,mi  pregò  ch'io  gli  porgefle  qualche  aiu- 
to,&  rimedio,  lo  (difle  quello  padre)  mi  burla 
ua  di  quefto  fuo  direj  &  me  ne  rideuo,tenendo 
quello  fatto  à  punto  per  vna  burla;  del  che  egli 
fe  ne  pigliaua  maggiore  foftidio.  Et  vedendo  io 
quel  tate  intrauaglio.glidifsi  .Fami parlarci 
quello  tuo  fratello,  die  forfi(  fendo  vero  quel 
;tato  che  tu  m'hai  detto)  fi  potria  ritrouare  qual 
che  rimedio  per  liberarlo.  Al  che  conientendo 
egli,códu{re  il  giouine  à  me.  Et  ragionando  co 
effo,  mi  narrò  tutto  il  fatto  a  punto  per  punto ,  ^Z*^"'''* 
come  queito  Ipuito  lo  feguiua  ouunque  andaf-  vnfptrmfa. 
fe  quando  informa  di  feruitore,  quando  di  ma-  rnignarecon 
ftro4i  feda,  quando  in  forma  di  facchino,quà 
do  in  forma  di  corriero ,  alle  volte  in  forma  di 
maftro  di  cafa  ,  ìk  in  diucrfe  altre  forme  fi  mo- 
fìraua  a  quel  giouine;  5*:  anco  ad  altre  perfone, 
quah  lo  teneuano  per  vn  vero  huomo;  &  mi  dif 
fedi  più,  che  quello  fpiritaalle  volte  andana 
quando  ad  vna  bottega,  ò  magazino,&  quando  ^^^ff^  ^''^^ 
ad  vn  altro  per  pigliare  varie  cofe  neceflarie  al  ^^^^^'j/^"»'- 
giouine,  &  che  robbado  i  danari    propr ij  mer  '^"^^  ' 
cantijgli  pagana  dette  robbe.  11  che  vdendo  io 
reilai  llupelatto .  Partendofi  adunque  da  me 
quello  giouine,  fe  gli  inuiò  dietro  quello  demo 
nio  in  forma  di  feruitoro.lo  haucuo  vifto  quello 

fer- 
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feruitore  pafseggiare  là  d'intorno  alla  mia  ca- 
mera, non  rapendo  che  fofTe  vn  fpirito  diaboli 
co .  Fra  pochi  giorni  adunque  quel  giouinettc 
ini  mandò  certi  pefci  à  donare  ;  &  il  portatore 
fu  quello  fpirito  in  forma  di  facchino,il  qual'io 
non  conobbe  in  conto  veruno .  Et  di  là  à  po- 
chi giorni  ritornò  quel  giouine  à  me  narràdomi 
molti  fatti  di  quello  fpirito.  ^\  qùal  difs'io.  Se  tu 
TrMte che  m  creda,famelo  vedere .  Rifpofe  il  gioui 

tur^^il-  ne.  Padre  voi  Phaucte  vifto,  &  parlato  con  elTo; 
rtin  formx  ei  fù  qucUo  chc  vi  pottò  il  pefccj  &  per  conten 
hHma.m.    ^2x\x\  vc  lo  moftrcrò  ;  è  quello  che  paffeggia  là 
in  forma  di  maftro  da  fcola.  Et  vn'altro  giorno 
ve  lo  moftrerò  à  cauallo;  il  che  fece;  perche  vn 
giorno  caniinàdo  io  col  detto  giouine, fcótram 
mo  tre  huomini  à  cauallo  vediti  nobilmente  ; 
vno  de  i  quali  leuandofi  il  capello  mi  falutò.  Al 
rhora  diUe  il  giouine .  Padre  eccoui  là  quel  fpi 
rito.Finalmente  temendo  io  (difse  quel  padre  ) 
che  quello  fpirito  non  mi  procuratìfe  qualche 
rouina ,  licentiai  quel  giouihe  che  più  non  tor- 
naffe  à  me;  il  che  egli  fece.  Se  poi  detto  giouine 
mai  fi  HberafTe  da  detto  fpirito  io  non  lo  sò;ne 
che  fine  hauelTe  quefto  negotio .  Sono  parimen 
te  alcuni  di  quefti  fpiriti  famigliari  che  traua- 
gliano  gli  huomini,&  cafe;come  h  abbiamo  dee 
to  nel  v.capo  fopra  citato,più  ò  meno,fecondo 
che  da  Dio  é  permeffo  \  alcuni  de  i  quali  fanno 

  mola 


Ir  k 
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lolti  danni  oue  habitaao,&  di  quelli  n^habbia 
IO  molti  effempij  ,fra  quali  nò  mancherò  Iciel 
glicrhe  dui  quali  hò  vifto  co  i  proprij  occhi  nei 
t4a  città  di  Bolog  ìa;  nella  quale  Itand'io  Tanno  E/Tempio  Hi 
579.  era  vn  cittadino  di  nobile  condicione,il  vn  .  w^J 
jquale  attendendo  alla  cura  famigliare  della  ca-  ^ 
j4  rua>fe.glifcopcrre  vno  di  quelli  fpiriti 
'mighari,  quali  altri  chiamano  Folettiin  cafa 
i^fua ,  il  quale  di  maniera  lo  trauagliaua ,  che  gli 
lifii  bifogno  ricorrere  per  rimedio  ,  &  conie- 
'glioà  molti  Thecloghi,  ScEfforciUi;  ilqual 
.latto  penetrò  fino  all'orecchio  del  TlIIullrirsi- 
mo  Vefcouo  di  detta  città .  Et  ancorché  s'ap- 
plicaflero  molti  rimedij ,  nondimeno  niuno 
mai  poterò  trouarc  che  fofle  foflìciente  per 
fcacciare  quello  demonio  da  detta  cafa .  Que- 
llo Foletto(come  fi  crede)rendo  innamorato  di  .  ,    .  ' 
vna  giouinetta,la  Icguiua  ouunque  ella  andalTe.  ZZI  '"^^ 
i  tacendoli  mille  burle  da  rcherzo;&  occorrendo 
\  che  i  Tuoi  padroni  la  trauagliafTero  con  fatti ,  ò  • 
i  con  parole(perdie  ella  ftaua  con  efsi  per  ferua) 
fubito  quefto  fpirito  faceua  qualche  male  in  ca 
I  fa  non  di  poca  importanza.  Et  vna  volta  frà  le 
I  altre ,  hauendo  egli  riceuuto  non  sò  che  ingiù- 
.1  ria  da  quella  giouine,  fdegnato  contradi  quel- 
!  la,gli  ftracciò  vna  vede  da  capo  fino  à  i  piedi;&  ^-"^  A''» 

I  ftàdo  quella  figliuola  grandemente  addolorata  f  "^''^ 
gper  il  danno  fattogli  da  quello  demonio ,  ei  gii 

KK  raccon* 
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racconciò  detta  vefte  di  maniera,che  in  efla  no 
apparcua  alcuno  regno  ,  nevefligio,  conìefci^ 
detta  vefte  npn  foiTe  ftata  ft tacciata  dal  demo-!>- 
,        nio .  Vn  giorno  fendo  andata  quella  gioume  i 
ìaÙ      cauare  del  vino  in  caneua,quefto  fpinto  Icuan- 
dogli  vncandeliero,  lo  portò  fopra  vna  mall^ 
di  fafsi  m  vn  rubito>&  vn  altra  volta,  fendo  idc 
gnato  cètra  i  padroni  di  cara,gli  amolò  vn  val-l 
fello  di  vino,qual  tutto  andò  a  male.  Et  tentane 
do  per  ogni  via  cfli  padroni  liberarfi  da  itrauai  : 
•gli ,  pericoli,  &  danni  di  dato  fpiritO,configliii 
Ti  da  altri,  fecero  per  difpregio ,  &:  fchcrno  fuci^ 
Kìmedio  c5.|uangiare  quella  giouane  fopra  il  necelfario  ;  il: 
tra  d'-vm  Fo  qy^i'^tto  tanto  Ipiacquc  al  demonio,che  dopc 
*       molte  villanie  vfate  a  detta  figliuola /degnato  • 
(1  partì  di  quella  cafa,  hauendo  per  prima  fattt 
altri  mali  à  quelli  di  cafa.Tutto  queftD^m i  nar  i 
rò  il  predetto  cittadino  có  gran  faftidio  di  mt 
te;  fendo  venuto  à  me  per  confeglio  fopra  quCH 
•    ilo  fatto.  Vn'altro  fimile  tatto;occorfe  nella  pni' 
detta  città  di  Bologna  l'arino  1 5  ^o,ad  vn  altni 
cittadino ,  il  quale  ftando  in  vna  cafa  à  pifon<. 
infieme  con  certi  altri,iui  anco  era  vna  giouann 
a»anni  xv.in  circa;  della  quale  sedo  innamorar  ' 
,  .  -     vno  di  queftiFoletti,fpe{fe volte  faceuaqualch 

burla  in  quella  cafa  ;  &  altre  volte  danni  di  no; 
bolo^nM-    poca  ftima ,  come  rompere  vafi  grandi  da  bui 
cada,  Scaltri  rimili.  Et  vna  fiata  fra  falt  re  ha 

u 
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ndo  gli  parenti  di  quella  giouane  fattogli  ru- 

ore,&  gridatogli,come  accade  alle  volte  a  chi 
là  cura  della  famiglia,  qUéfto  Foletto  fdegnaro 
:on  tiri  di  pietre  fpatóò  catti  vafi  grandi  di  ter- 
•a  a  i  parenti  di  quella  %liuola ,  ne  baftandogli 
ijdi  hauere  fatto  quefto  male,dopò  Thauere  gitta 
libito  in  più  volte  molti  validi  rame  in  vn  pozzo, 
npietre  grolTififìme  di  marmore ,  vafi  d'oliua ,  & 
fialtre  fimile  cofe,  alla  fine  pigliando  i  gatti  di  ca 
Mifa  anch  effi  gettò  in  detto  pozzo.  Et  di  maniera  ^'^'^^"A 
liifì  delettaua  quefto  Foletto  in  quefte  burle ,  che  ^iLf'^"^ 
lalle  volte  pigliando  alcuni  faffì,  ^  pietre  grauif 
jjiiìme  le  ppruua  in  queHacafa,&  con  tanto  ftre 
|pito  le  gèttaua  nelle  flah2;e  de  i  paréti  di  quella 
fanciull3>,che  pareuache  volefie  rouinare  quel- 
la cafa.  Et  altre  volte.  tirjUTdome2rquadreili,& 
laltri  fafsi  haueuà  di  maniera  Tpauentato  quelli 
di  cafajche ninno  fi  teneua  fìcuro  della  vita,aii 
corche  eglimaifaceftedifpiaccreaniuno.  La 
t}  onde  che  Ipauentato  quel  cittadino,  tentò  varij  '^'*^'** 
^irimedij  perliberarfida  tarinfeftatione^  òcyn^u^!;^ 
^giorno  fra  gli  altri  venendomi  a  ritrouare,  mii^oUm. 
ì  condulk  m  quella  cafa,  ouemi  moftrò  tutti 
IJ  quei  danni  c^haueua  fatto  quello  Foletto ,  con- 
'^J figliando/]  con  me ,  &  cercando  quakherimc- 
j^  d  dio.  Et  ancorché  molti  fe  n'applicaflero ,  6c  ^itimorime 
l  \  più  volte ,  nondimeno  ninno  ve  ne  fu  che  ba-  * 
^Wle  àhberare  quella  cala  da  de  tto  Foletto,  ttrT:"*''' 

K.K    2  liu 
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fintantoché  non  fi  partì  quella  giouinetta  dil 
la,  nella  quale  fu  giudicato  che  detto 
fpirito  folle  inna- 
morato. 


l^ine  del  fecondo  libro , 


LIBRO* 
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DEL  COMPENDIO 

■y-  dell'Arre  EfTorciftica. 

yt)oue  fi  tratta  dclli  rimedij  tanto  prefcr- 
uatiui ,  quanto  curatiui  opportuni 
all'infirmitadi  maleficiali . 

ipitregencrationi  cthuominij  i  qmligli  'Maleficu& 
T^aghe  con  gli  loro  maleficijy  &  fatture  non 
fofiono  offendere }  &  di  centri^ 
medij  prefermtiui. 
Cap.    1 . 


Onciosiachè  di  fopra  hab-  ahì^*  ehi 
biamo  narrato  varie,  crudeli ,  &  cofuintend* 
fcelerate operationijle  quali  tan-  'J^^^r^ 
to  dalli  demoni  per  fé  rtefsi  fo- ^Vr» . 
gliono  farfi,quanto  da  i  Malefici 


con  l'aiuto  diabolico ,  procurate  da  efli  demo- 
ni ;  conciofìa  parimente  che  fi  fia  trattato  de  i 
malefici  j,  &  del  modo  di  maleficare ,  faturare> 
&  introdurre  ogni  forte  d'infirmità ,  &  lefioni 
ne  gli  huomini ,  beftie,  &  altre  cofe  inanimate; 
&  faria  cofa  indecente,&  vergognofa  ad  vn  pe- 

KK   ^  ricg 
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rito  medicò  trattare  né  i  Tuoi  fcritti  della  cognt  i  f 
tione  delle  varie  infirmitadi ,  fé  poi  non  fapcife  ; 
applicargli  gli  rimedij  canto  preteruatiui,  quafi  \ 
to  fanatiui;  &accioche  alcuno  non  iftimique-  i 
fta  noftra  debole  fatica  efler  cofa  curiofa^vana, , 
&fuperflua,'  &  feDza  frutto  reruoa'effere  (lata  i 
compolìa,  ò  raccolta;  per  quefta  caufa  dunque  j  ^ij 

^ZZ'  ime  ^"^^^  ^^^^^  ^  S"^^^  ^^^^^  medico,  ) 
forataa  "''^j^g^pj.j-^j ^Qnofcei'infirmita ,  &poi  gliafrpli-  • 

ca  gli  rimedij  conuenienti ,  voglio  che  parlia-  • 
ITO  de  gli  rimedij  così  preferuatiui,  come  Tana-  • 
titìi,  corrirpondentiallefopradettelnfirmitàdi;  1 
accioche  con  efsi  ciafcuno  fi  poffi  difendere  co  i 
tra  gli  aflfalti  de  gli  demoni,&  delle  Maghe  qua  j 
lunque  volta  gli  farà  bi fogno; ancorché  con  gra  j  -• 
difsima  difficulta  qùefto  fi  pofsi  fare,fe  da  Dio  i 
con  particolare  aiuto  non  farà  preferuato .  Per  I 
dichìaratione  dunque  di  quefto  fi  debbe  nota- 
re, che  tre  fono  legeneracioni  d'huomini  d^ 
Buomini  f-  DÌO  talmétc  beneficiati,che  gli  Malefici,&  Ma 
fruati  da  i  „\^q  ^qj^  gjj  poffono  Offendere  con  gli  loro  ma-  | 
Malefica .  y^^^..^  ^  ^•^j.^^^^g^      pj.j ^Qj^Q        che  effe-  1 

guifcono  la  publica  giuftitia,  cioè  li  Giudici;&  ! 
la  ragione  é  quefta  ;  pche  quello,il  quale  Iddio  | 
clegge,&  muoue  à  qualche  operatione,  &  vffi*  i 
cio;etiandio  gli  di&amminiftra  le  cofe  necef- 1 
farie  à  quello  ;  altnmente  egli  mancheria  nelle  l  j 
cofe  necelfarie;  cóciofiapoi  che  tutti  quelli,chc  j 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


\f  '  I 


LIBRO  TERZO.  519 

eflercitano  la  publica  giudi  tia  fiano  miniftri  di 
Dio i;  perche,  come  dice  S.  Paolo  à i  Romani  ; 
iOgni  poteftà  e  da  Dio  ;  ne  fenza  caufa  porca  la  p^"'^^*'/--* 
fpada  della  giuftitia  ;  ma  à  vendetta  delli  mal-  *  *  '*'* 
fattori,  &  ad  honore  delli  buoni ,  &  in  quelèò 
feruonaà  Dio;adunqué  lègue,che  ei  gli  dona  il 
fuo  atutOj  patrocinio,  &  fauorcjcontra  il  diauo 
lo,&:  gli  fuòi  miniftri,&  feguaci.  Ne  a  quefto  re 
pugna,che  gli  giudici  alle  volte  fiano  ftati  lace- 
rati>&  mal  trattati  da  efsi  Malefia;perchc  que- 
llo hauranno  meritato  ò  per  l'imprudenza  lo- 
ro,ouero  col  maranimo^oueramente  per  qual- 
che altro  loro  peccato  ;  perche  (  come  habbia- 
nio  detto  )  iddio  regolarmente  aiuta  il  fuo  mi- 
fiiftro,  ilqual  rettamente  opera,  de  eflercita  la 
giuftitia  Tua.  tt  nota,che  per  molti  modi  s'inde 
bolifce  la  poteftà,6c  virtù  diabolica  ò  in  parte , 
ò  totalmente .  11  prmio  modo  fono  gli  termini  sUniòM-- 
che  Iddio  gli  ha  pollo ,  cóme  fi  vidde  in  Giob-  fce. 
bt;  fopradel  qual  il  Sigiiore  Iddio  diede  pote- 
ftaà  Satana  nelle  loflatìze  fuc,  mentre  eh  ei  no 
ponefTe  la  mano  nella  perfana  Tua  ;  &  dopò  gli 
die  potelta  nella  perfona;  ma  che  però  non 
io  prinafTe  di  vita  ,  Quello  medefìmo  anco  è 
chiaro  p  reflempio  che  narrano  gli  nollri  Anta 
ri; che  fendo  chiamato  vii  demonio  da  vn  certo 
Malefico,^:  pgato  che  gli  ammazzafle  vn  fuo  ni 
micojgli  rifpofe  il  dianolo  di  nò^poterlo  nó  fola  f'^ 
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ntit^u  dx  méte  vccidcre,  ma  anco  nò  poterlo  toccare  nel  \ 
T>'* .        la  vita,  ma  folaméte  poterlo  offendere  ncU-vn-  - 
decima  parte  de  i  frutti  téporalijper  quefla  cau  ; 
fa,ch'ei  era  huomo  di  gra  fcde,&  che  bcniffimo 
fi  fegnaua  col  fegno  della  crocc;at  diffe  che  quc 
^  ito  occorre  à  quelli ,  che  contra  il  demonio  fi 

fanno  con  quefto  benedetto  fegno  fortificare. 
Alcuna  volta  quefto  fi  l-'a  per  virtù  dell'Angelo 
buono,il  qua!  coftringe  il  rcodemonio,&  l'im 
pedi  Ice  dal  male,  come  fece  l'Angelo  Rafaelc 
-coftringendo  Afmodeo,  acciò  non  potcffc  prc  ; 
ualerecor.traThobia,fi  come  preualfe  con-  ' 
tra  gli  fette  mariti  di  Sarra.  Alcuna  volta  que- 
fto auicne  dalla  propria  volontà  del  dianolo, 
il  qual  tarhora  non  vuol  offendere  ,  accioche 
ne  fegua  maggior  male  ;  fi  come  per  elfempio 
non  vuole  vefiare  vno  fcommunicato  quando 
gilè  dato  inpotefta,  potendolo  fare, per di- 
ftrus^gere  la  fede  della  potefta  delle  chiaui  del* 
Demoni  non    Qiiefa.  Per  duc  altre  ragioni  il  demonio 
tfiTiTa  "on  aiutai  Malefici,  che  fono  nelle  mani  del- 
'  la  giuftitia.  La  prima  è,  perche  none  cofa  al- 

cuna che  più  auidamente  defideri  il  demoniò^ 
che  di  guadagnare  l'anime  noftre  per  condurle 
sperpetua  dannatione.Et  per  quefto  s'affatica 
in  varij  modi  contra  il  genere  humano  con  fro 
di,  &  inganni;  &  quefto  è,che  quando  ei  vede, 
che  i  Malefici  fono  prefi  dalla  giuftitia ,  cono- 

fccn- 
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fctndo  che  fono  fotto  la  potcfta  fua  per  i!  pec^ 
«ato,&anco  per  il  patto  c'hanno  fra  di  loro,cer 
CSL  quanto  prima  feparare  l'anime  da  i  corpi,ac 
cicche  non  fi  conuertino  a  Dio  per  penitenza, 
&  fi  faluino,ritornàdo  al  grembo  di  fanta  Chic 
fa.E  per  quefto  il  demonio  tanto  s'affatica  nel 
pfuadere  a  i  Malefici  che  ftiano  forti  in  quella 
opinione  fino  al  fine  di  fua  vita  /  quando  fono 
pofti  prigione,promcttondogli,chc  fe  bene  fa- 
rano  códotti  alla  morte,  ad  ogni  modo  egli  gli 
iiberara,  &  gli  faluera  dalle  forche ,  5c  dal  fiio- 
ico;&  che  fe  pur  morirano ,  paffarano  di  quefla 
vita  fcnza  alcuna  pena  ;  &c  liberandofi  da  tanti 
trauagli  di  quello  mondo,neiraltro  godcrano 
con  lui  con  maggior  dolccz2a,&  gaudio.  I  qua 
liperfuafi  àqucito[modo,non  curano  emenda 
re  il  loro  errore ,  &  ridurfi  alla  penitenza  ;  anzi 
oflinatamcnte  fi  lafciano  condurre  alla  morte, 
ingannati  da  tali  perfuafioni.  La  feconda  ragio 
ncéjpcrche  lagiuflitiadi  Dio  non  permette, 
fchc  il  demouio  pofsi  vfare  la  fua  naturale  po- 
tenza in  qucfì:o,accioche  qucfli  giudici  curiofi, 
vedendo  quefli,&  altri  mirabili  fegni,non  s'in*- 
chinaffcro  alla  liberatione  di  quelli  federati 
guendogli  poi  in  tal  profefsione.  Non  ci  lafcia 
mentire  in  queflo  il  dottifsimo  Agoiliiio  nel 
jij.della  Trinita,&  nel  x.  della  Citta  di  Dio ,  il 
qual  parlando  à  quefto  propotìto,dice;chc  Id- 
dio 


Demonio 
fittide  4  /■  M4 
ghi  che/ìU- 
no  conjìanti 


GiuJtitU  S 
Dio  nè  ^«r» 
mette  ai  de  " 
moni» ,  ch$ 
pofsi  vfft'rè 

^4, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reprcxiuced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


511    DELL'ARTE  ESSDRC. 

dioimpedifce  la  polTanza  del  demonio  m  cer- 
te cofe  particolari ,  per  la  conferuatione  della 
fede  Chriftiana;  perche  s'egli  cosi  non  faceiTc, 
ella  a  poco  à  poco  tutta  faria  fouertita ,  e  così 
parcria  che  la  poflanza  del  dianolo  foffe  niag^ 
giore  di  quella  di  Dio ,  e  del  giudice, qual'é  fuo 
miniftro.  Per  quefto  adunque  Iddio  refiftc  in  i 
quefte  operationi  al  demonio  raffrenando  le 
forze,&  poflanza  fua.  Perciò  dicono  quefti  Au 
M^ght^n-  tori,che  più  volte  fendo  interrogate  quefte  Ma 
€bemnojfen  g^g^  &  Malefiche  perche  caufanó  offendeuano 
igiudi^  nialefìcij  gli  giudici,&  I  nquifitori;ri 

fpondeuano  quefto  più  volte  hauer  tentata-,  & 
non  l'hauer  potuto  fare.  Et  domandato  loro 
perche  non  lo  potelfero  fare  ;  diceuano  non  fa- 
per  altro ,  fe  non  che  quefto  haueuano  efperir 
mentato;&  l'ifteffo  hauer  intefo  dal  demonio* 
Kith&cerì  Gli  fecódi  fono  qlli,i  quali  fi  fortificano  còli  ri 
monie  deUéc      cerimonie  feruate,&  celebrate  dalla  fantà 
ch^ftqtsan  chicfa,come  fono  la  veraconfefsionejfinuoc^ 
/;/         tioneconrinuadeTanti,cioèildirelelitanie;  il 
bagnarfi  con  l'acqua  benedetta  ;  il  pigliare  per 
bocca  il  fale  efforcizato;il  portare  có  leco-del- 
la  candela  benedettanel  giorno  della  candelo- 
ra,ouero  della  palma ,  &  oliua  benedetta  il  dì 
delle  Palme;per  qfto  vfo  lecito  l'huomo  è  grà-^ 
demente  difefo  da  quefte  Maghe;..Et  non  e  da 
marauigliarfi  c  he  que fte  cofe  habbino  tal  foi;* 


1K 
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là 


ta;  pofciache  la  fanta  Chiefa  ad  altro  fine  nó  le 
c(rorciza,che  p  fminuire  le  fopzc  del  demonio; 
&  qfti  fono  verifsimi  rimedi j,&  efhcacifsimip 
preleruarfi  da  gli  affalti  de'Malefici,&  Maghe, 
Certamente  fe  quefte  cofe  non  hauefTero  effi  - 
cacia  contra  gli  demoni,la  Chiefa  faria  ingan- 
nata in  quefto;la  quale  per  quella  caufa  quefte 
cofe, onero  molte  di  quefte  elforciza .  Rabbia- 
mo  Teflempio  in  pronto  ,  qual  narrano  quefti  ^Z^^^/'^" 
Autori  di  una  donna  dinota,  che  nella  Città  di  '^^J^.lfZ 
Spira  hauendohauuto  parole  con  una  Malefi-  dullim. 
ca,la  fera  ponendo  vno  Tuo  fanciullo  nella  cul- 
lai temendo  di  quella  Maga ,  pigliando  delle 
herbe  benedette ,  le  pofe  fotto  il  puttino ,  & 
fpruzzandolo  con  l'acqua  benedetta ,  gli  po- 
fe nella  bocca  del  faleeflbrcizato,  &lofegnò 
col  fegno della  croce  .  Et  eccoti,  che  nella 
meza  notte  vdìil  puttino  gridare,  &  ftenden- 
do  la  mano  alla  culla ,  moife  quella  ;  ma  non 
gli  ritrouò  altrimente  il  fanciullo  dentro.Spa- 
uentatala  pouerella, &accefoil  lume,  lo  ri- 
trouò fano  fotto  la  lettiera;fenza  dubbio  veru 
no  faluato  dalla  gran  virtù  de  gli  Eftbrcifmi . 
Quindi  appare  quanto  vaglia  la  poftanza ,  &  dMi 
virtù  pofta  negli EfTorcifmi contra  l'infidie,  &  Ljjhrcifmi. 
aguati  del  dianolo. Parimente  fi  conofce  la  po 
tenza,&  fapieeza  dell'onnipotéte  Iddio,la  qua 
le  arriua  pienamente  da  vnfìne  aira!tro, forte- 
mente, 
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mente,&  foauemente  difpone  ogni  cofa,  eti5-' 
dio  gli  malefìci j  di  quefti  pefsimi  huomini,don 
ne,&  demoni;  talmente  che  quanto  più  cerca- 
no di  ftruggere  fminuire  la  fede  nei  cuori 
di  moki,  tanto  maggiormente  in  quelli  la  fer- 
^Toi  t\  Aff^ii  vtilitadi ìnuero  nafcono  a  gli  fideli 
w*/e>cy  '  di  Chri  Sc'icelerita;  perciò- 

che  (come  habbiamo  detto)  la  tede  fi  fortifica; 
fi  manifefta  la  malitia  del  demonio  ;  fi  conofcc 
la  mifcricordia,&  potenza  di  Dio;  gli  huomini 
fono  fatti  forti  alla  fua  difefa,  quàdo  ricorrono 
alla  pafsione  di  ChrirtoA  alle  cerimonie  dell* 
fanta  Chiefa.Di  quanta  virtù  anco  fiano  queftc 
cofe  contra  gli  affalti  delli  diauoli,&  delle  Ma-. 
r.jfemfÌ9  <fighe,oltra  quello  eflempio  c'habbiamo  pofto 
-vn  f4tmrA-  ^ji  c^pra ,  f,  può  conofccre  per  vn'altro  eflem-; 
pio  pur  da  efsi  narrato ,  dVn  certo  officiale  di 
vna  villa;il  qual  fendo  malcficiato ,  &  cruciato 
da  grauifsimi  dolori,  &  torfioni  nel  corpo  fuo, 
di  (Te  quello  maleficio  elfergli  auenuto,  perche 
fendo  folito  ogni  Domenica  di  fortificarli  có- 
tra  gli  malefici),  con  pigliare  il  fale ,  &  Tacqua 
benedetta;^  vn  giorno  tralafciandolo  per  ce- 
lebrare  certe  nozze ,  in  quello  medcfimo  gior- 
no anco  era  (lato  maleficiato,&  fatturato.Nar 
Efefio  d'un  rano  dVn'altro,il  quale  fendo  fbimolato  dal  dia 
giouinefÀli  uolo  in  fotma  dVna  bellifsima  giouine  a  gli  ac 
citato  a.  Uf  ^.         .  Quello  grandemente  affannato;  nieil 

tre 
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be  che  il  demonio  sì  crudelmente  lo  tentaua, 
kli  venne  in  mente  di  pigliare  lacqua  benedec- 
fale  eflbrcizato,fi  come  già  haueua  vdi- 
to  nelle  predicationi;&  così  fcce;&  mentre  che        *  ' 
cntraua  in  cafa  doue  era  quello  demonio  in 
|formadì  donna,  guardandolo  il  demonio  con 
▼cito  adirato ,  &  improuerandolo,  gh  difTe . 
Qualeftato  quel  dianolo  che  t'ha  infegnato 
„  quefto?&:  dette  quefte  parole  incòtinente  fpar 
™  J  ue;oue  fi  vede  che  il  diauolo  per  fé  ftedb  in  for 
ma  di  donna ,  onero  che  con  la  corporal  pre- 
fenza  di  quella  Malefica  haueua  allalito  quel 
i  giouinc;;iConciofiachervno,&  l'altro  per  diui- 
j  na  permifsione  ci  pofsi  fere .  E  parimente  di  p^^,/^ 
!  gran  valore ,  &  forza  contra  Io  diaboliche  ma-  d/*  qu^m» 
'  €hinationi  IVdire  la  parola  di  Dio,  &  marsime^*** 
il  Vangelo  di  S.Giouannij  il  qual  fi  legge  dopò 
lamefla,  cioè  l'In  principio.  Vedi  leflem  pio 
quale  habbiamo  pofto  di  fopra  nel  capir,  xix. 
del  fecondo  libro ,  di  quelli  tre  compagni ,  che 
caminando  infieme ,  &  dui  di  loro  fendo  per- 
cofsi  dalla  raetta,fpauentato  il  terzo ,  vdi  certe 
voci  che gridauano  nell'aria  ,  vna  delle  quali 
diccua^ammazziamo  anco  quefi:o;raltra  gli  ri- 
fpofe.nonpofsiamo;  percioche  hoggiegliha' 
vdito  il  Verbum  caro  fadum  efi:.Conobbe  per 
quella  caufa  eiTer  ftato  preferuato; perche  quel 
lo  giorno  egli  haueua  vdito  la  melfa,  de  nel  fine 

il 
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il  predetto  Vangelo  di  S.Giouanni.  Vii'altro  ri 
medio  preferuatìuo  fi  ritroua  cótta  quefte  Ma 
ghe,&  Malefici,  cioè  il  portare  con  elfo  (ecole 
parole  fante  fcritte  fu  gli  breui ,  le  quali  hanno 
mirabile  virtù  di  preferuaregli  huomiai,mcn- 
tre  che  i\  feruano  però  quelle  fette  conditioni, 
delle  qAiali  habbiamo  à  parlare  più  di  fotto  nei 
nel  cap.viij.&:  quefte  facre  parole  non  folamen 
te  hanno  virtù  di  preferuare ,  ma  anco  di  libe^ 
rare  gli  maleficiati.Grandemente  fono  prefer- 
uatiue  de  gli  huomini,beftie,&  luoghi  le  paro-* 
Ifedcl  titolo  della  Croce  fcritte  nelle  quattro 
parti  della  cafa  in  modo  di  Croce,  le  quali  fo- 
no quefti.IefusNazarenus  Rex  ludeorum.Giò' 
geadogli  anco  il  nome  di  Maria  Vergine  j  ò  de 
1  Vangdifti,oùerole  predette  paròle  dell'  In 
principio. Gli  terzi  poi ,  che  fono  preferuati  da 
gli  infuiti  delle  Maghe  fono  quelli  >  li^uali  da 
Dio  interiormente  per  la  gratia,  &  da  gli  Ange 
li  efteriormente  con  la  loro  cuftodia  lono  aiu^^ 
tati,&  fortificati;perche  quantunque  Iddio  per 
fe  medeiimo  infondi  la  gratia  nella  mènte:^  òc 
anima  noftra;nondimeno  quando  ei  ordina,  Se 
ftatuifce  d'infondere  qualche  notabil  gratia^ 
l'Angelo  buono  opera  iui  difpofitiuamente . 
Non  CI  lafcia  mentire  S.  Dionifio  nel  libro  de  i 
diuini  nomi,nel  capitolo  iiij .  il  quale  fauoregj. 
giando  qu^efto  nolho  propofico<iice.Chc  quc- 


11 1^  ji.^ 
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f  fta  c  legge  di  diuinita  immutabilmente  ftabili- 
ii  ta,che  le  cofe  infime  per  le  mezane  fìano  con- 
giunte alle  fupremejtalmente  che  tutto  il  bene 
Ichc  viene  dalìonte  di  bontà  in  noj,tutto  quan- 
to lo  polTediamo  col  mezo ,  &  miiiifterio  de  i 
fanti  Angeli.  Deirefteriore  cuftodia  de  gli  An- 
geli poi  dice  H  Salmo .  Iddio  t'ha  mandato  gli 
Angeli ,  accioehe  ti  cuftodifcano  in  tutte  le  vie 
cue,ti  porteranno  nelle  mani,  accioehe  tu  non 
'  offendi  il  tuó  piede  nella  pietra. Queftp  è  chia»4 
ro  per  il  detto  di  Cafsiano  nelle  collationi  de  i 
Padri  dell'Abate  Equitio  ;  di  cui  narra  S<G/e-  ^bateEqui 
r    gorio  ne  i  dialoghi  fuoi,  che  fendo  crudclmen-  f^^^^jf^^^»» 
f  i  I  tenel  tempo  della  fua  giouen tu  tentato,  &  co-» 
'  battuto  dalla  battaglia  della  carne,  fi  diede  al- 
lo ftudio  deiroratione,  cercando  da  Dio  qual- 
che rimedió;il  quale  continouamente  diman- 
dando l'aiuto  diuino  con  afsidui  prieghi  ;  vna 
notte  fi  vide  cfTercaftrato  dall'Angelo;  &  da 
quel  tempo  in  poi  fù  talmente  alieno  da  quella 
tentatione,  come  fé  ei  non  haueflfe  hàuuto  felTo 
virile,  nel  foo  corpo.  Molti  altri  eflempi  fi  leg- 
gono nelle  vite  de  i  fanti  padri ,  che  d  quello 
propofito  fi  potriano  addurre ,  quali  come  fu- 
perfluifilafciaiio  .  Leuate  adunque  queftetrc 
generation!  d'huomini,niuno  può  effere  ficuro  ' 
da'i  Malefici,  che  non  pofsi  effere  maleficiato, 
onero  tentato  di  maleficio  da  quefte  fcelerate 
Maghe,&  Malefici,  jDe 
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Degli  rimedij  in  generale,cioè,  come  fi  pofsino  disfai 
re ,  &fitoglieregli  mdejicij;oue  fi  tratta  fe 
gli  è  lecito  al  isero  Chrifìiam  dtflrug- 
gerli  con  altri  maleficij. 
Cap.  lU 


Vanti  che  noi  parliamo  de-  i  rime- 
dij particolarijche  corrifpondono  al- 
le particolari  infirmitadi  narrate  di 


lopra,fa  bifogno  di  vedere  fe  gli  è  lecito  ad  al- 
cuno fciogliere  vn  maleficio  con  vn'altro  ma- 
leficio. Per  maggior  dichiaratione  di  quefto  fi 
debbe  fapcre ,  che  in  tre  modi  fi  poflbno  fcio- 
...  gliere,^  distare  gli  maleficij  >  ò  fatture  fatte  à 
JchZtgU  qualche  perfona..  Primieramente  per  la  virtii, 
méiejicìj,    &  poffanza  di  Dio,  ò  che  egli  immediatamente 
per  fe  fteffo  gli  diftrugga ,  ouero  che  ei  dia  al- 
l'Angelo ,  ouero  airhuomo  vnafopranaturalo 
virtùAgratia  di  fciogliergli,  &  quefto  è  co  fa 
chiaraA  manifefta;5d  a  quefto  modo  gli  huo- 
.  mini  giufti,&  fideli  alcuna  volta  gli  ftruggono 
J/.  w  con  rorationi,&  congiurationi.  Secondariamé 
rtl'dtro.   te  fi  fcioglie  p  virtù  naturale  dell'angelo  reo , 
&  trifto;(e  però  farà  di  natura  fuperiore  à  ql- 
l'angelo  trifto ,  che  è  autore  del  maleficiojper- 
che  gli  angeli  rei  che  di  natura  fono  fuperiori 
poflbno  legare,&  fciogliere  gli  inferiori,  &  an- 
co fcacciargli  fuori  de  i  corpi ,  &  coDfeguente- 
^  ~"  '  "  mente 
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mente  poflbno  rimuouere  gliattiui  naturali, 
con  li  quali,gli  Angeli  inferiori  fanno ,  &  ope-  Sóoglìr^t 
|rano  gli  maleficij,& eccitano  lefioni  nei  corpi  ""'^  Z'"^' 
ide'maleficiati.Tcrtio  fi  fcioglie  il  maleficiocon  i'^Zit^ 
la  naturale  virtù  A  pofTanza  dell*  Angelo  buo>  «o. 
rio,fe  però  é  di  natura  fuperiore  airangelo 
^co,&  trifto,autore  di  detto  malefìcio.  Ma  per 
più  chiarezza  di  quefta  ruperiorira  naturale  é 
notare,  che  gli  Angeli  fono  di  diuerfì  chori. 
Il  primo  e  quello  de  Serafini,  il  fecondo  dei 
(Cherubinijil  terzo  deUi  Thronijl  quarto  delle 
pominationi,il  quinto  delle  Virtù,il  fefio  del- 
ie  Potefla ,  il  fettimò  delli  Principati ,  1  ottano 
■de  gli  Archangeli,&  il  nono  de  gh  Angeli.  Et 
da  tutti  quefti  chori  cadettero  fpiriti  infieme 
con  Lucifero;  ne  i  quali  rimàfero  però  le  parti, 
i&  forze  naturali  che  con  efsi  loro  furono  con- 
.create,lequali  polfono  eflercitare  in  qfte  ope< 
rationi  malefìciali ,  quando  gli  épermeffo  da 
Dio.Se  aduque  per  cafo  foffe  vn  fpirito  reo  del  „ 
choro  dei  Cherubini,  che  haueffe  fatto  vnor^IlT' 
nia]ehcio,ouero  gli  afsiftefle  con  la  naturai  fua  àtmom. 
forza,&  virtù,&  vn  altro  fptrito  del  choro  del- 
le virtù  Io  vokffefciogliere  con  la  naturai  fua 
potenza, egli  non  lo  potria  fare,ma  bifognaria 
ch'ei  folfe  ò  del  choro  de  i  Serafini ,  ouero  che 
hauefle  vno  fpecialaiuto  da  Dio.  11  medeCmo 
dico  de  gli  altri  chorij^c  parlo  tanto  de  i  buoni, 

L  L  quan- 
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quanto  de  gli  reijpercioche  non  fono  maggiori  i 
le  forze  naturali  ne  gli  Angeli  buoni,che  ne  gli 
Drtmnauti      Ritornando  duque  al  noftro  propofito  di-  • 
i'f^^rna,     ^^^^^^  j„^|e|^cio,ò  fattura  nò  fi  può  fcioglie-  - 
rene  rimouere  per  altra  guifa ,  che  per  vno  di 
quefti  tre  modi ,  quando  l'Angelo  autore  del  ! 
maleficio  lo  difende ,  &  mantiene  nel  fuo  effe- 
re;percioche  fe  fi  potefle  fciogliere  per  alcun'al 
tro  modo-,  quefto  fpecialmente  faria  per  mezo 
de*medici ,  che  gli  a  pplicaflero  gli  attiui  natu- 
rali contrari)*  à  detto  maleficio,ilcheècofaim 
pofsibile;perche  l'huomo  é  di  minor  polTanza, 
6c  virtù  che  il  dianolo ,  al  cui  volere  vbidifcono 
quefti  corpi  inferiori  quanto  al  moto  locale,& 
però  il  dianolo  Tempre  può  rimuouere  gli  atti- 
ui naturali  applicati  dal  medico,  &  conferuare 
Demonio  \\  male,&  lefione  che  egli  ha  fatto.Nondimeno 
quando  mn    -j  jj^^^jQ  ceflafle  di  fare  tal  nocumento ,  & 
iSp^  l'huomo  fapefle  quali  fodero  gli  rimedi)  natu- 
rh»ò  JìTHg-  rali ,  con  li  quali  quel  nocumento  fi  poteilc  la- 
nare,  &  gli  potelTe  applicare ,  potria  lliuomo 
fciogliere  il  detto  maleficio.Similmente  fe  i  fa- 
nar  quello  maleficio,  ò  fattura  non  foflero  ne- 
ceflarie  alcune  cofe,potria  Thuomo  diltrugge- 
re  tal  maleficio,  diftruggendo  il  fegno  del  pat- 
to,&  còuentione  che  é  fra  il  demonio,&  il  ma- 
lefico, il  qual  durando  nel  fuo  eflere,dura  pari- 
mente il  maleficio;  ma  fq'l  diauolo  non  volelTe, 

rhuo- 
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lì 


rhuomo  quefto  mai  no  potria  fare j  perche  egli 
giamai  non  potrebbe  ritrouare  tal  fegno  ;  &  fé 
lo  ritrouaa"e,anco  nói  potria  diftruggere.Fatto 
quefto  fondamento,dico,  che  d'incorno  a  que- 
fto fono  ftate  due  opinioni.  Vna  delle  quali  tie 
ìne,che  gli  é  lecito  diftruggcre  vno  maleficio  co 
opere  fuperftitiofe,6c  vane;  la  quale  fe così  fu- . 
perficialmente  fari  intefa,  fenza  du bbio  veru->  /Juà,^ 
no  genererà  fcandalo  neiranimo ,  &  mente  del  ^t^fa  di  mot 
benigno  lettore  ;  ma  più  di  fotto  fi  vedrà  come 
ella  debba  intenderfi .  L  altra  opinione  tiene 
^  che  per  ninno  modo  fi  debbe  far  male  per  ca^ 
uarnebene;  &  chepiùpreftorhuomodebbc 
morire,  che  mai  confencire  a  quefte  operatio- 
nijcioè  con  opere  fuperftitiofe ,  &  vane  volere 
cffere  liberato.  Ma  perche  alcuni  dottori  così 
fcolaftici ,  come  Canonifti  fauorifcono  lVna,& 
Taltra  opinionej,  perciò  fa  di  miftiero  concor- 
dargli ne  gli  loro  detti  quanto  fia  pofsibile  ;  il 
che  fi  può  fare  con  vna  fola  diftintione.Si  deb- 
be dùque  fapere,che  il  maleficio,  ò  che  fi  llrug  flfr^'Z' 
ge  per  mezo  dVn'altro  Malefico ,  &  con  vn'al-     ^  " 
ero  maleficio;ouero  che  fi  fcioglie  non  cc.i  ma- 
leficio,ma  fi  ben  con  cerimonie ,  &  riti  malefi  - 
ciali,&  illeciti;^  quefto  anco  in  dui  modi;per-~ 
che  ò  che  fi  leua  tal  maleficio  con  illeciti, &  va- 
ni riti  infieme,ouero  che  con  vani ,  ^  non  ille- 
cici.ll  primo  rimedio  è  totalmente  illecito  tan- 
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to  dalla  parte  dell'autore,  ò  Malefico ,  quanta 
anco  dalla  parte  di  eflb  rimedio  ;  nondimeno 
perche  quefto  fi  fa  in  dui  modi  ;  pcioche  ò  che 
gli  è  fatto  con  danno ,  &  nocumento  di  quello 
dia  fatto  tal  malefìcio,  ouero  fcnza ,  con  ceri- 
nionie  però,&  riti  malefìciali ,  &  illeciti  5  &  al- 
l'hora  é  comprefo  fotto  il  fecondo  modo,che  è 
quando  fi  ftruggc  il  malefìcio  non  per  via  d'al- 
tro raalefìcio,ma  con  cerimonie  malefìciali,  & 
illecite;&  quello  fìmilméte  è  illecito,ancorche 
non  tanto  come  il  primo .  Pofsiamo  adunque 
fommariamente  dire ,  che  in  tre  modi  qualun- 
que rimedio  fi  rende  illecito;cioé  quàdo  il  ma- 
lefìcio è  diftrutto  per  vn'alcro  Malefico ,  &  per 
altri  malefici) ,  cioè  per  virtù  d'alcuno  demo- 
nio.Etaccioche  meglio  s'incenda,&  vegga  co- 
me quefto  modo  fia  fuperftitiofo ,  addurremo 
mmfìo  di  l'effempio,  qual  riferifcono  li  già  nominati  Au 
un  Sri  figno  tori  in  qucfto  modo .  Nel  Pontificato  di  Papa 
re,&  dwix    j^.^)^       nella  Germania  vno  Signore ,  il 
gmune     ^^^^^  ^^^^^  grandemente  amato  da  vna  gioui- 
*         nefua  innamorata,  &  volendo  da  lei  partirfì 
per  venire  i  Roma ,  la  mandò  in  vna  fua  città 
con  dui  feruitori ,  &:  con  certe  cofe  preciofe; 
la  quale  auida  di  poterfi  impadronire  di  det-r 
te  cofc  cominciò  con  vn  altra  donna  Malefi-r 
caà  machinare  nella  morte  di  quello  Signore, 

accioche  pigliando  ella  la  via  per  incaminarfu 

egli 
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llkU  fi  morirte ,  La  notte  feguente  adunque  ei 
Mquafi  morendofi  per  rindlimabilc  dolore  del 
kjlpettoj&fofpicandodi  non  eiìèr  ftacoauelena- 
ptcfenza  fperanza  di  più  viuere  fe  ne  ftaua ,  Il 
ijterzo  giorno  venne  a  lui  vn'altra  Malefica,  & 
figli  difiè ,  che  egli  era  ftato  maleficiato  ;  &  che 
Iper  altra  via  non  poteua  guarire,  che  mandan- 
Ido  quefta  iiifirmita ,  &  maleficio  fopra  quella 
 Jche  rhaueua  fatturato.  Alla  quale  confentendo 

■il  predetto  Signore,  nella  meza  notte  fi  ritrouò  ^. 
totalmente  eflere  ftato  fanato  ;  &  fubito  intefe  JiT^^mnl 
 Iper  vno  meffo ,  che  nella  medcfimahora  chei  m^:^^,  che 

lera  guarito,  quella  giouinehaueua  incomincia 
to  i  ftarfi  in  pericolo.Et  cercani!o  ei  fotto  fpe- 
eie  di  pietà  vifitarla  con  horribili  maledittioni 
!  fu  da  quella  riceuutojdicendogli  la  giouine;  fia 
!  tu  maledetto  in  eterno  infieme  con  quella  che 
ti  ha  infognato.  Et  tentando  quello  di  mollifica 
1  re  rindurato,&  oftinato  animo,&  indurla  à  po 
nitenza,e{rortandola  a  rimettergli  tutte  Toffe- 
fe.ella  con  terribile,&  fpauentofo  volto  grida- 
i  ua  lavartene  di  qua,  ò  maledetto,  fenza  veruna 
I  fperanza  di  perdono  ;  io  raccomando  l'anima 
t  (  mia  à  tutti  gli  demoni  ;  6c  così  miferabil^nente  ^. 
j  (come  ella  haueua  meritato)  fe  ne  mori.  Vn  al-  JoTefivi 
I  trofimileeffcmpio  narrano  dVn  certo  huomo;  dica  conerà 
;  il  qnal  fendo  ftato  oftefò  per  via  di  maleficio,  i''^ 
andò  ad  vna  Malefica,&  le  addimandò  di  ven- 

LL    ^  di. 
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dicarfrjla  qual  per  opra  diabolica  facendo  vna 
innagine  di  piombo  fufo  nell'acqua ,  diffe  à  co- 
luijoue  vuoi  tu  che  (ìa  offefo  quello  che  t'ha  ma 
leficiato?al]a  quale  dilTecglijnel  tal  luogo  ;  ver 
bi  gratia  in  vna  fpalla  ;  &  ella  fìccado  nella  fpal 
la  di  queirimigine  vn'ago/u  iitrouato,che  nel 
\     inedefìmo  luogo  era  tormétato  quello  che  l'ha 
ueua  offefo.  C2uefti,    altri  fimili  rimedi)'  fenza 
dubbio  veruno  fono  illeciti.  Secondariamente 
lì  fciogliono  gli  maleficij  col  mezo  de  i  Malefi- 
cijfenza  offefa  però,&  lefione  di  quello  c  ha  fac 
to  il  malefìcio;col  patto  nondimeno,&  cóuen- 
tionc  efpreffa,  onero  tacita  fatta  col  demonio; 
Ma?hl  che  ^  quefto  modo  fono  molti  Malefìci ,  &  Ma- 
Janano  qua.'  ghe  che  fanano  fenza  offèndere  alcuno ,  &  di- 
to  gU  altri  moftrano  le  caufe  delle  infìrmitadi  ;  &  tutto 
guajUm .  ^juejiQ  j^he  l'altre  Maghe  guaftano,elleno  fana- 
no»ouero  gli  pare  di  lanare  ;  &  alcune  di  loro  fi 
gloriano,  &  fi  dano  vato  di  poter  guarire  ogni 
infirmiti  maleficiale,&  in  ogni  tempo.  Altre  fo 
no  che  folamente  ne  fanano  alcune.  Alcun'altre 
fono  che  non  poflbno  fanare  le  dette  infirmiti 
fenza  il  confenfo  di  quella  che  ha  fatto  il  malc- 
ufa  ferm-  ^^-^  ^  perfoua .  Et  l'andare  a  quefte 

ret-e  à  Male  P^f  ricuperare  la  lanita  e  tanto  più  pericololo, 
ficK         &  pernitiofo,  quanto  Iddio  (otto  fpecie  di  alcu 
no  bene  apparente  più  ne  viene  offefo;  perciò- 
che  quelle  Maghe,per  meglio  poter  coprire,  &: 

.  na- 
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mfcondere  le  loro  fcelericadi,  alle  volte  impon 
gono  peregrinatioiii ,  8c  altre  opere  di  pietà  à 
gli  nialeficiati.  Et  quefìe  in  alcuni  luoghi  della 
Germania  (come  dicono  gli  noftri  Autori)alle 
volte  hanno  hauuto  tanto  concorfo,  che  alcuni 
Signori  ponendo  dacij,  &  gabelle  fopra  ciò ,  fi 
fono  gloriati  d'hauer  euadas^nato  purafTai.Ter 
xo  n  Iciolgono  gli malehcj;  non  conmezo  dìimdefici^. 
perfoneche  fiano  Malefici  manifefti;ma  nondi 
meno  con  cerimonie  fuperftitiofe^  come  è  ma- 
nifefto  di  quello  villano,  di  cui  habbiamo  par- 
lato nel  capitolo  x vij. del  fecondo  libro^  il  qual 
fondendo  certo  piombo  nelFacqua,  liberò  m 
certo  mercante  con  laiuto diuino (diceualui) 
vifitandolo  tanti  giorni ,  quanto  egli  era  flato 
fotco  il  maleficiojguardandogli  il  piede,&  toc- 
candolo ,  borbottando  però  fra  fé  certe  paro- 
le.Quefto  modoCfecondo  quefti  autori)inuero  co^^dulbio^ 
non  moùra  fautore  Tuo  efferc  Malefico;  fi  co- fa,  &  mdté 
me  il  modo  é  fuperftitiofo  ;pc  quanto  a  quefto  ì^ricUnfA , 
che  ei  con  faiuto  di Dio^òc  non  con  opera  dia- 
bolica prometteffc  la  fanita;  &  quanto  a  quel- 
lo altro  che  alkgaua ,  che  con  f  n:fiufìb  di  Sa- 
turno fopra  il  piombo',  come  dal  dominio  fuo 
era  dimollrato  il  maieficio  (  dicono  )  che  ei 
era  irreprenfibile  ,  ScpiiipreTto  era  da  edere 
laudatojina  poi  có  che  virtù  il  maleficio  fi  firi!^ 
gcffe  con  quel  fuo  tanti  giorni  vifitarlo ,  &  mi- 

L  L    4  rar-. 
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rarlo,&  borbottando  toccarlo;&  come  fi  cau- 
faiTero  quelle  imagmi  di  quelle  cofemalefìciali 
nel  piombo,quc{i:o  ci  apporta ,  &  genera  gran 
dubbio.  Percioche  non  potendofi  per  virtù  na 
turale  rimouere  il  malefìcio,  dato  che  pofsi  ef- 
fere  mitigato  con  le  cofe  renfibili,&  corporali, 
come  diremo  più  di  fotto  nel  capitolo  vij.par- 
landode'rimedijdellioflefsi;  più  predo  dob- 
biamo dire,che  colui  habbia  praticato ,  &  fat- 
to quefto  con  alcun  patto  almeno  tacito ,  che 
Tatto  taciti  egli  haueua  col  demonio.  Et  fi  chiama  Tempre 
ijitdftx,  patto  tacito,quando  almeno  l'autore  di  cotal i 
rimedij  tacitamente  confenteairafsiftenza  dia 
bolica  ;  per  il  qual  modo  quafi  innumcrabili 
operationi fuperftitiofe fono  fatte,  ancorché 
differentemente  quanto  alla  diuina  oftera;con- 
ciofia  che  ì  vn'opra  fia  maggior  oftefa  del  crea 
tore,che  in  vn*altra;i?c  di  queftì  tre  generi  di  ri- 
medij parla  h  feconda  opinione  quando  dice; 
che  più  prefto  fi  debbe  Thuomo  eleggere  la 
Kìmidìo  vét  morte,che  confentire  a  quefte  cofe ,  Il  quarto 
no,  rimedio;  il  qual  fecondo  la  prima  opinione  e 
tollera bile,é  chiamato  folamente  vano ,  &  non 
fupérftitiofo ,  ne  da  parte  di  colui  che  applica 
tal  rimedio  forco  alcun  patto  efprcffojouero  ta 
cito; ne  con  intentione,  &  propofito  fatto  ;  ma 
^m^^  *^'con  certe  cofe  vane;  comefogliono  fare  certe 
contadine,le  quali  vedédo  alle  voice  le  loro  vac 

che 
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che  eflere  per  via  di  maleficio  priue  di  latte  ;  p 
conofcerela  Malefica  die  le  ha  fatturate  ,po- 
ftegli  le  bracche  de  i  loro  mariti,ouero altre  fi- 
mili  cofe  fopra ,  con  baftoni  le  fcacciano  fuori 
^  Ideile  loro  cafe;le  quali  andandofene  per  dritta 
fftrada  alla  cafa  di  quelle  Malefiche  ;  con  gran 
f  mugito  battono  con  le  corna  nelle  loro  porte; 
^&molt*altre  fimili  cofefogliono  farfi;&  quefti 
t  tali  rimedi  j  dice  la  prima  opinione  effere  tolle- 
|rabili;ma  non  già  meritorij.Ma  in  verità  nó  fo- 
■lamentenon  fono  meritorij;  maanco(comeio 
 Credo)fono  fuperftitiofi  ;  &  qlli  che  fanno  que- 
fti rimedij  ,  non  folamente  debbono  elfcre  in- 
— ^  dutti,&  eftbrtati  alla  penitenza  ;  ma  anco  deb- 
'  bono  elTere  sforzati  a  lafciargli  ftare;&  cfibrta- 
ti  à  ricorrere  a  gli  rimedij  veri  datici  da  Dio,&: 
dalla  fanta  Catholica,&  Romana  Chiefa .  Ma 
perche  il  dottore  fottile  Scoto  è  allegato  come  l'ZV*/*'' 
fautore  di  quefta  opinione,&  falfamente;  però 
p  maggior  dichiaratione  é  da  fapere ,  che  que- 
:  fti  Malefici,&  Streghe  ogni  volta  che  vogliono 
:  i  fare  alcuno  maleficio,  quafifempre  l'oprano 
'  con  qualche  fegno  efteriore ,  il  qual  fi  chiama  i/^r^ment^ 
iftromento  maleficialc ,  qual  poi  nafcódono  in  '"''^'fi''"^^'^ 
qualche  luogo  fecreto,accioche  non  pofsi  effe- 
re  ritrouato;&  mentre  che  dura  tal  fegno,afsi- 
ftédo  iui  il  demonio>per  il  patto  che  ha  col  Ma 
leficojtanto  durerà  quel  maleficio,  &  vefliiio^ 

ne 
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ne  fatta  à  qualche  creatura;  ilqiial  fegnode- 
llrutto  che  farajccfferà  anco  tal  ve{rationc;&  à 
quello  modo  debbono  eflfere  intefe  le  parole 
di  Scoto,  le  quali  inuero  ad  altro  non  preten- 
dono ,  che  alla  deftructione  di  detto  fegno  ma- 
leficiale;percioche  nel  iiij.  libro  delle  lentenze, 
alladiftintione  xxxiiij.quefiione  vnica,  parlali 
do  deirimpedimento  maleficiale  all'atto  macri 
moniale  dice .  Se  per  Torationi  de'  fanti  fi  può 
r  impedire  la  virtù  diabolica,queftofiibene;ma 

re  Iddio  non  eflaudifce  quelle,  airhorafc  fi  fa- 
pefle  il  malefìcio,^  fi  diihuggelfe ,  il  demonio 
non  vefTaria  più  il  malehciatojperche  per  il  pat 
to  ei  non  afsifte  fe  non  quanto  dura  il  detto  fe- 
gncouero  maleficio .  Et  da  quefì:o(dice  egli)  è 
manifeilo  quella  queftione  eirerecofaderifo- 
na,la  qual  cerca  fe  gli  c  lecito  diftruggcre  il  ma 
leficio  con  intentione  di  curare  il  maleficiato; 
perciocho  non  folamente  è  lecito,ma  anco  me- 
ritorio diftruggere  l'opre  diaboliche;no  i  que- 
llo è  alcuna  infedelta,pofciache  quello  chs  di- 
fìrugge  tal  fegno  nó  co fente  all'opre  malegne 
del  diauolo,ma  ei  crede  che'l  demonio  pofsi,& 
voglia  veflare,  métre  che  dura  quel  tal  fegao;& 
t  mente  la  diftruttionc  di  tal  fegno  porrà  fine  à  quella 
rJtuJhZ  veffatione.Dalle  quali  parole  è  chiaro, che  il  di 
gcrei  male-  ftruggete  il  maleficio  à  qfto  modo  nò  folatneu 
te  non  c  peccato ,  ma  è  grandemente  merito- 
rio 
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rio,  porgendo  per  quefb  via  aiuto  d  gli  poueri 
maleficiati. Quelli  dottori  adunque,Ii  quali  ten 
gono  la  prima  opinione,cioé  che  fin  lecito  fcio 
gliere  il  maleficio  con  altre  opere  fuperftitio- 
k  5  non  parlano  di  meiìte  propria ,  &  feconda 
gli  facri  Canoni ,  ma  fecondo  le  leggi  Ciuili,  le 
quali  par  che  tolerino  quello .  Perche  nel  C.de 
nialeficis.  L.eorum.  (dice  l'Imperatore)  quelli 
che  fanno  quefto ,  cioè  opre  fuperftitiofe ,  ac- 
cloche  le  fatiche  deglihuomini  non  perifca- 
no ,  &  fiano  guafte  da  i  venti ,  Se  dalla  tempe- 
ra y  non  folamcnte  non  fono  degni  di  punitio- 
ne,&  caftigo,ma  di  premio,  &  rimuncratione. 
f  t  perciò  in  qualunque  luogo  trouerai  la  legge  UtentioHé 
Ciuile  ripugnare  alla  Canonica,  fempreiui  ve-  ^^^^ 
fdrai  che  fi  tratta  della  confcruatione  Ciuile , 
&  non  di  confcienza;  percioche  la  intentione 
fua  principalmente  confifte  ih  quefto  ;  però 
nonbifogna  al  Canoniftafermarfi  nelle  paro- 
le di  effa  legge,  che  contrariano  alla  confcicza. 

Quali  ftam  gli  veririmedij  contra gli  [piriti  incubi, 

<^fuccubt:et  in  ehc  modo  pofsinoeffere  impe- 
diti da  qiteHe  loro  incuhationi . 
Cap.  IIL 

O  N  o  certi  demoni  incubi ,  &:  fuccu-^  Demoni ufz. 
bi,li  quali  non  rokmentetrauapliano  '^^^ 
quelle  Maghe  ne  gli  atti  venerei ,  ma 
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anco  à  quelli  follecitano  alcune  altre  donne,  & 
huomini,etiandio centra  la  loro  volontà;  ma 
piiifogliono  follecitare  in  detti  atti  le  femine, 
per  quefta  caufa  ;  perche  hanno  manco  forza 
di  ragione  d  refiftere  à  quelle  tentationi;&  per 
confeguenzaé  più  faci  1  cofaà  indurle  ne  ifo- 
pradetti  atti  ;  &quefl:e  incubationi  alle  volte 
fanno  col  maleficio,^  altre  volte  fenza .  Con- 
tra  quelli  fpiriti  incubi,quali  col  mezo  de!  ma- 
leficio turbano  le  creature, fono  molti  rimedi); 
benché  con  gran  difficolta,  &  rade  volte  quefì-i 
tali  vefTati  fianoliberati,pcr  difetto  della  loro 
^'rifrfrl  P^^^  ^^àcM  primo  rimedio  è  la  vera,  &  circon 
Tmc»£l&  ftantionata  cófefsione  facramentale,  p  la  qua- 
ft*€c»bi,     le  molti  fono  ftati  fpeffe  volte  liberati.Secóda- 
riaméte  pofTono  liberarfi  qfti  tali  p  qualche  cò 
tinuatoeflercitio,&  fpirituale  operatione;  co- 
me faria  rorarejrigenocchiarfi;  il  baciar  la  ero 
cc;il  falutar  Maria  vergine;&  il  fpefle  volte  cò- 
municarfi,&  altre  fimili  opationi.Terzo  fi  pof- 
fono  liberare  col  mezo  de  gli  ElTorcifmi.  Quar 
to  per  la  mutatione  del  luogo. Quinto, &  vltimo 
con  la  fcommunicatione  di  quefti  tali  fpiriti.Ec 
quantunque  gli  primi  dui  rimedi  j  non  giouaffe 
ro  à  quella  monaca,di  cui  habbiamo  parlato  di 
fopra  ne)  capitolo  xv.  del  primo  libro,  non  per 
quello  fi  debbono  lafciare  qucfti  rimedij;  per- 
che Ce  alle  volte  no  giouano  ad  vna  perfona  per 
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qualche  occulta  caufa,  non  però  fegue  che  nón 
poffiiio  giouaread  vn  altra  ;  &  per  il  contrario 
■"ile  volte  vn  rimedio  farà  gioueuole  ad  vno ,  & 
on  ali  altro.  Et  che  in  fatto  gli  demoni  incubi, 
&  fuccubi  più  volte  fiano  ftati  fcacciati  da  que- 
lle incubationi  con  loratione  Dominicale,con 
Tacqua  bencdetta,&  con  TAngelica  (alutatione 
ce  ne  rendono  teftimoniorhillorie.  Narra  Ce-  Efrmpo  di 
fario  nel  Tuo  dialogo  d'vna  certa  dona  fatta  mo  '^"■^  wtw*- 
naca,  la  quale  fendo  dal  demonio  pili  volte  fol  '^^Ì!'"ìV 
^lecitata  nellacto  venereo,  finalmente  col  (e-  rU. 
! gno della croce,& có lacqua benedetta  lo fcac 
I  ciò  da  sé,&  fù  liberata  da  tal  vefiatione,  ancor 
che  poi  ritornale  i  tentarla;&:  quado  ella  dice 
pa  TAue  Maria.ei  come  faetta  lontano  da  quel 
la  fe  ne  fuggiua,  ma  alle  volte  ritornaua  j  ben- 
ché egli  non  haueffe  ardire  d'accoftarfegli . 
Del  Sacraméto  della  confeffione  poi  dice  il  me 
defimo  Cefario ,  parlando  delia  fopradetta  mo 
naca;che  per  la  vera  confeffione  ,  hi  totalmen- 
te abbandonata  da  quello  demonio.  Narra  an-  ^^^^ 
cod Vn  certo  huomo,  il  qual  fendo  veflatoda  r^^ler  u 
vno  di  quelli  incubt,&  foUecitato  alla  iulfuria ,  confeffione. 
fù  nòdimenotoulmentc  liberato  da  quello  coi 
Sacramento  della  confefsione .  Rifenfce  final- 
mente  vn  eflempio  d'vn  altra  monaca  trauaglia 
ta  a  quefto  modo  da  vn  demonio  j  il  quale  né  p 
oratioue,ué per  confefsione,  neper  qualunque 

altro 
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^  altro  rpiritoualeeflercitio,  mai  volfe  lafciare  di 

entrargli  nel  letto;  la  quale  fendole  da  vn  certo 
huomo  in  regnato  che  di  ce  {Te  Benedicite,  e  fa- 
cendolo ella  fpefTe  volte  fubito  il  demonio  lab 
Muta  Imgo  bandonò .  Quanto  alla  muratione  del  luogo  di 
'una  gioua-  qq  {\  mede(ìmo,che  fendo  (lata  ftuprata  vna  gio 
^^'^^j'^'^uane  vergine  davnodi  quelH  incubi;  ella  per 
f^irif  incw  gran  dolore  fatta  frenetica  ;  per  confeglio  del 
bo .         padre  paifando  vn  fiume,  &  allótanatafi  dal  pri 
mo  luogo,fù  abbandonata  da  quello  maledet- 
to fpirito;  ma  il  padre  di  quell  a  per  hauerla  ma 
data  d'indi  a  queiraltro  luogo,fù  talmente  per- 
coifo  dal  demonio ,  che  fra  fpacio  di  tre  giorni 
fe  ne  morì.  Della  fcommunica  poi,la  quale  alle 
•volte  è  vn  ifteffa  cofa  con  gli  Eflbrcifmi, quanto 
ad  effi  fpiriti,  è  manifefto  per  quello  che  fi  leg- 
ge nella  vita  di  S.Bernardo  d Vna  dòna,qual  ne 
le  parti  d'Equitania  per  fpacio  di  fei  anni  có  in- 
credibile abufo  di  lulTuria  fendo  velTata  da  vn 
di  quelli  incubi  ;  vn  giorno  Tv  dì  che  minaccian 
do  gli  diceua  ;  guardati  di  non  andare  a  quefto 
huomo  fanto,  che  ha  da  venire  in  quelle  parti  ; 
perche  ei  niente  ti  giouerà  ;  &  partendofi  da  te, 
io  ti  farò  crudelifsimo  nemico ,  &  perfecutore, 
come  fin  bora  ti  fon  flato  amante ,  La  qual  non 
oflante  quelle  minaccie,addimandando  al  prò 
detto  fanto  che  la  voleffe  liberare  datai  veifa- 
tione;gli  rifpofe.  Piglia  qucilo  mio  baflone,  & 
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mettilo  fopra  il  letto,  &  poi  facci  il  malegno  fpi 
rito  quanto  potrà.  Il  che  fiicendo  la  donna, quel 
s|demonio  nó  ardì  d'entrare  pur  nella  camera  di 
toiquella,ma  ftando  di  fuori  gli  minacciaua  gran- 
Tiemente  di  volerla  acrocifsimamente  perfegui- 
tare,partitofi  che  folTe  S.  Bernardo .  Il  che  inté  Bernardi 
dendo  egli  da  quella,congregò  il  popolojvS:  co--^""^"^"'"^'* 
Imandò  che  tutti  portailbro  candele  accefe  nel-  '^"l'^^'"*'"»* 
le  mani  ;  &:  prefente  tutto  il  popolo  fcommuni- 
Icò  quello  demonio  ;  comandandogli  che  per  lo 
lauenirc  ne  a  quella,  ne  ad  altra  per  fona  s'acco- 
uefto  modo  ella  fù  cotalmte  libecr/ 


l|ftafle;6t'àqueft( 

ca  da  tal  veifatione^.JMa  quiui  pocria  dire  qual- 
che fpirito  eleuato.  Conciona  che  la  poteftà,& 
giurifdittione  delle  chiaui  concelfa  a  S.  Pietro , 
&  a  fuoi  fucceffori(come  diceil  Vangelo)^  efté 
da  folamente  fopra  la  terra,&  fopra  gli  huomi- 
iii  viatori  ella  in  rimedio  fia  cócelfajcome  adun 
que  fi  polTono  co  quefta  coftrignere  quefte  ae- 
ree,&  infernali  poteftadi?  Si  rifponde,  che  fen-  demonio co^ 
!  do  I  e  perfone  moleftate  da  i  demoni  fotto  la  po  "^Jlff^J' 
:tefta,&  giurifdittione  del  Papa,  ideile  chiaui,  ""^^^ 
]  perciò  non  é  cofa  d  ammirarfi,  fe  indirettamen 
3  te  quefte  poteftadi  infernali ,  con  la  forza  delle 
:  chiaui  fiano  coftrettejsì  come  etiandio  indiret- 
.  :  tamente,5i  per  m  odo  di  fuftragio,  con  la  pote- 
1  fta  di  quefte  chiaui  il  Papa  può  liberare  l'anime 
;  dalle  pene  dei  purgatorio  (  parlo  di  quelle  che 

lui 
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iui  fono  detenute)non  oftante  che  quella  pot 
fta  Tuoni  fofpra  la  terra,  iv'  quell'anime  fiano  fot 
to  la  terra.  Ma  perche  (  fecondo  S.Bonauentu-  ' 
ra nel  iiij.  delle  fentenze»  alla  diftintione  xx.  ar  ' 
ticolo  i j.queftione  v.)non  è  cofa  ficura  il  volere 
fi  debbe  del-  ^jfputare  della  potellà  del  Sommo  Pontefice  ; 
d4  TapJ'f  conciofiache  da^  Chrifto  l'habbi  hauuta;&:  tan-  , 
ta  quanta  ad  vn  puro  huomo  Vicario  Tuo  ordi- 
nariamente ne  poffi  effere  concefTa  da  Dio.Per 
quello  dunque  có  ogni  timore,  &  riueréza  deb  ^ 
biamo  tacere;  folamente  credendo ,  &  Toggio- 
gandorintellettonoftroallafanta  Chiefa-Ca- 
tholica,&  Apoltolica.  Pare  nondimeno  (ritor-  i 
nando  al  noitro  propofito)  eofa  pia,&credibi 
le,  che  Te  fi  fcommunicafTero  Tinfirmitadi  pro- 
curate da  i  Malefici,inri€me  con  efsi  loro,&  có 
gli  demoni;  che  non  fi  crudelmente  lacerariano 
cffi  infermi,^  che  più  pretto  fi  liberariano;  ag- 
giontoui  però  prima  gli  Eirorcifmi  della  Tanta 
Chiefa;  si  come  anco  con  cerei  E{forciTmi,&  be 
FfT   io  di  i^edittioni  fi  Tcacciano  certi  animali  che  no  gua 
clTeCuJh  ftino  le  biade.  Narrano  gli  tanto  nominati  Au- 
^mm^v^ate  tori;  chc pcr diuina pcimìTsione volando gran 
con  UfturMé  jjjoititudine  di  locude  per  l'aria  guadando  ,  &: 
•       rouinando  le  vigne,biade,&  frondi  de  gli  arbo 
ri  ;  con  Tcómunica,&  maledittione  Turono  Tcac 
Kimedio     ciate,  &  morte .  Ma  Te  per  caTo  niuno  di  quelli 
%^.liL  nm^^^i  Siouafiero,  che  cola s*hà  da  fare  ?Sm. 
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«ronde ,  che  in  quello  cafo  fi  debbc  ricorrere  i  n  cU  Coi- 
ElTorcifnai  della  fama  Chiefa  ;  li  quali  fe  non     '«"'^^'  - 
l'iiàTanno  fufricienti  à  fcacciarc  la  maligniti  dei 
^demonio;  airhora  tal  veflatione  diabolica  ci  fa 
Fia  data  per  pena  fodisfattoria  de  i  nottri  pecca 
[ki  j  fe  però  (come  fi  dcbbe)  lì  fopportatófin  ca- 
pita; sì  come  anco  fanno  gli  altri  mali  che  di  tal 
paniera  ci  premono,che  ci  sforzano  a  ricorre- 
eàDio . 


m  quali  rimedij  ft  pofflno  liberare  quelli  y  che  fom 
flati  mule  fidati  nella  fotenT^a  generatiua. 
Cdp.  mi. 


N  c  o  R  c  H  E  di  fopra  nel  capitolo  iiij. 
del  fecondo  libro  accidentalmente 
habbiamo  parlato  di  certi  rimedij  ap 


'1 
1 

I 

fi 


plicabili  a  quelli,che  fono  lìati  maleficiati  intor 
no  alla  potenza,  &  virtù  generati  ua;nondime- 
no  per  maggiore  dichiaratione  é  da  notaresche 
quantunque  fi  ritroui  maggior  numero  di  don- 
ne Malefiche ,  che  d'huomini  ;  nondimeno  più 
marchi  maleficiati  fopra  la  virtù  generatiua  fi  ^É^'-T' 
ritruouano,che femine:& la caufa é quefta^per-  'n^2,Z 
cioche  quello  tai*impedimento  alle  volte  è  fac-  , 
to  con  Icrrare  le  vie ,  &  meati  conuenienti  alla 
generation  esonero  col  moto  locale,  con  repri- 
mere la/orza,  &  vigore  del  membro  genitale  ; 

MM  il 
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il  che  può  meglio,  &  con  più  facilità  occorrer, 
ne  i  mafchi,  che  nelle  femine;  per  quello  adun- 
que fi  ritrouano  più  huomini  maleficiati  in  quel 
la  potenza  che  donne.  Perciò  gli  demoni  per 
quefto  che  fono  fpiriti ,  hanno  potefla  fopra  la 
corporale  creatura,  permettendoglielo  Iddio , 
&  queflo  per  propria  natura  ;  &  precipuamen- 
te quanto  al  moto  locale  hanno  potefìà  di  pro- 
hibirlo,&  di  mutarlo;&  per  quefta  loro  poteftà 
poflbno  impedire  il  corpo  dell'huomo,  ik  della 
clòna,acciò  no  fi  appropinquino.  Quefto  po{f(> 
^!dfJe^lZ't  no  ^^^^        modi,cioè  direttaméte,  &  indirec  ; 
^L'ImìL  taméte.Direttaméte  lo  fanno,quado  fanno  allò 
tanare  l'vno  dall'altro;  onero  quàdo  non  gli  la- 
fciaapprolfimare.  Indirettamente  poi  farà  qua 
do  gli  procurano  qualche  impedimento  ;  il  che 
può  effere  in  cinque  modi  (  comehabbiamo 
Se  interpone  dctto  di  fopta  nel  capitolo  vij.  del  fecondo  li- 
demonio       ^  j|  pnnìomodo  e  quando  s'interpongo- 
w  / corpoaf.         ^^^^^ z{(onto  ftà il mafchio,& lafemina, 
come  appare  ini  per  f  eflcmpio  di  quel  giouine 
c'haueua  fpofato  quell'idolo  j  ilqual  piglian- 
do dopò  per  moglie  vna  certa  giouane,  mai  no 
la  potè  conofcere  carnalméte,per  caufa  del  de- 
monio,che  fempre  fc  gli  interponeua  nel  corpo 
aflbnto.  11  fecondo  modo  èquando  il  demonio 
K^fjreddail  ^-(-^^i^^  l'huomo  vcrfo  d' vua  douua,  &  lo  raf- 
fredda ver  fo  d'vn  altro  j&  quefto  può  procurar 

egli 


monio  lo 
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gli  occultamente  con  Tapplicatione  di  certe 
lerbe,ò  d'altre  cofe,quali  ei  benifsimo  conofce 
Aere  valide  d  quello  effetto.  Terzo  quefto  può  ^^^^^"^/^ 
'ire  turbandola  potenza  eftimatiuadeirhuo-  ten%aimìll 
io,ouero  della  donna;có  la  quale  perturbati© 
e  può  rendere  vna  perfona  eflbfa  airaltra  ;  il 
he  può  fare  egli  operando  neirimaginatione 
leirvna,&  Taitra  perfona,  come  habbiamo  vi- 
;o  di  fopra  nel  capitolo  xvj.  del  primo  libro, 
uarto  può  quefto  procurare  il  demonio  repri  „  , 
lendo  la  torza,&  vigore  di  quel  membro,qual  fir^eacteal 
ifi  conuerria  alla  fortificatione  di  quello  ;  come  coito  u  dtm$ 
Wncopuò  reprimere  il  moto  locale  di  qualun- 
(que  altro  organo  corporale .  Quinto  può  egli 
l  far  tarimpedimento,prohibendo  che  gli  /pirici 
I  vitali  non  vadino  in  quelli  membri ,  nclli  quali  ^^p'^'fi^  ' 
è  la  virtù  motiua,  chiudendo  quafi  le  vie  del  fe-  -^(T  ""''''^ 
me  che  non  polsino  defcendere  a  gli  vafi  della 
generatione;ouero  che  nó  fi  parti  da  quelle  vie, 
>  òchenonfiadecifojoueramentechenófiama 
■  dato  fuori .  Potrà  dunque  il  malefìciato  auerti-  al*mJi^Z 
re  fotto  qual  di  quefti  cinque  modi  gli  fia  ftato  to, 
fatto  il  malefìcio^  pcrcioche  fe  farà  fotto  il  pri- 
mo modo;fapra  certo  d'effere  delufo  dal  demo 
nio  incubo ,  ò  fuccubo.  Ma  fe  farà  potente  con 
Taltre  donne,&  non  con  la  propria  moglie  ;  al- 
rhora  il  malefìcio  farà  contenuto  fotto  il  iècon 
do  modo  ;  &  mafsimamence  quando  ei  non  ha 
ÉÉ  MM    2  in 
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in  odio  la  moglie  A'  vorrebbe  vfare  con  efTa  lei 
%k  non  può.  Se  poi  hi  quella  in  oclio,&  non  può|j 
vfare  con  eflalei;aU  bora  tal  maleficio  fi  contiojj. 
ne  fotto  il  fecondo,  &  terzo  modo.  Ma  fe  nó  ha 
la  moglie  cfTofà,  ik  la  vorrebbe  conofcere  car-:-^ 
nalmente,&  nò  ha  forza;  all'hora  quefto  tal  ma  . 
kficio  fi  contiene  fotto  il  quarto  modo.Et  fe  fi-  - 
nalmente  ha  forza  ;  ma  non  può  mandar  fuori  '. 
il  feme;  all'hora  il  nìaleficio  farà  contenuto  fot  ; 
to  il  quinto  modo.  Gli  rimedi)  adunque  da  efle  t 
re  applicati  a  qualunque  di  quefti  modi  voglio 
HHonnn^  cho  cerchiamo .  Ma  primieramente  fa  bifogno 
jii  fe  i>ojìom  vedere,fe  quelli  che  fono  in  gratia  di  Dio  pof 
ejjere  fatti*-  ^^^^  ^^^^  ^^^^  malcficiati,  come  quelli  che  fono 
ne  i  peccati;  &  quanto  a  quello  dico,che  rego- 
larmente più  fono  maleficiati  quelli  che  ftanno 
ne  i  peccatijchc  quelli  che  lòno  in  gratia  (parlo> 
bora  di  quelli  che  fono  congionti  in  matnmo- 
nio)conciofiache  tutti  gli  atti  venerei,  eccetto  il 
matrimoniale  fiano  fatti  in  peccato  mortale . 
Non  fi  nega  però  che  gli  giufti ,  &  grati  a  Dio. 
non  poffinoelTere  maleficiati;pofcÌ3che  quefto 
gli  permette  Iddio  benedetto  i  maggior  cumii 
lo  de  i  meriti;  il  qual  da  tutti  gli  mah  fempre  ca 
uail  bene.  Habbiamo  detto  regolarmente  que 
fto  occorrere  per  il  peccato  in  quelli  che  fono 
matrimonialmente  congionti; il  qual  fondamé^ 
to  fi  caua  dalla  fcrittura  facra;percioche  l'Ange 
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lo  diflTeaThobia.  In  quelli  che  danno  opera  al-  ViglUHdt- 
libidine ,  il  demonio  piglia  poceftà  ;  il  che  fi  f^»*^- 
Ividde  in  effetto  quando  il  demonio  ammazzò  ^^^^^^^^^^^  ' 
Iquelli  fette  huomini  mariti  di  quella  vergine 
Sarra,  per  il  difordinato  affetto  che  in  quella  te 
neuano.  Il  rimedio  dunque  Ecclefiaflico  nel  fo  _ .  _ 
Irò  della  cofcienza  fi  defcnue  nella  caula  xxxnj.  cUf^jHco  f 
nella  queftion^  prima^ncl  capitolo  Si  per  (ortia  che  e  impedi 


to  tie  fli  atti 


Irias.oue  fi  dice.Seperfortilephe,  &  malefiche 
arti  alcuna  volta  per  occulto ,  ma  non  giamai  ^  • 
ingiufto  giudicio  da  Dio  permefro,&  procura- 
to dal  diauolo>  non  fegue  Tatto  carnale,  debba 
no  effere  efibrtati  quelli  a  quali  quefto  auiene , 
che  col  core  contrito,&  con  lo  fpirito  humilia- 
*to  à  Dio,  faccino  la  confeffione  pura  di  tutti  gli 
loro  peccati  al  Sacerdote; &  con  efFufione  di  la- 
grime;&  con  dar  limofine;&  con  far  orar  ioni , 
&  digiuni  fatisfacciapo  a  Dio.  Nelle  quali  paro 
le  fi  comprende,  che  folamentc  per  gli  peccati, 
à  quelli  che  fono  fuori  di  carita,quefle  cofe  fo- 
giiono  auenire .  Poi  fegue .  Et  per  gli  Eflbrcif- 
mi,  &  altre  forze  delle  medicine  ecclefiaftiché 
gli  miniftri  della  Chiefa  quefii  tali  (  quanto  gli 
porgerà  il  Signore; il  qual  co  rorationi  di  Abra 
me  fanò  Abinielech,ck  la  cafa  fua)procurino  di 
fanare.  Sommariamente  adunque  pofsiamo  di  , 
re,che  oltra  quefto  rimedio  fono  cinque  altri  ri  ^^^'^|"47'"^ 
medij,^li  quali  fi  polfono  lecitamente  applicare 

chi  e  im^e, 

M  M    ^       a  que- 
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dkoncgUat  a  qucfti  tali  maleficiati .  Et  fono  quefti,  cioè  la  % 
matrtmo'  peregritiatioiie  à  qualchc  luogo,  ò  Chiefad^al- 
cuni  fanti.  La  vera  confeffionc  fatta  iui  con  grà  -  f 
contritione  de  i  fuoi  peccati.  La  malcipiicatio- 
ne  del  fegno  della  Croce  fatta  fopra  di  fej&  c5 
tinouatione  de  gli  deuoti  prieghi,&:  orationi;la 
lecita, &  fobriaefTorci/atione;  &  la  folutione  le 
Ejfortathne  cita  del  maleficio,cioé  che  non  fi  fciolghi  con  il 
deW.Awwe  mezo  d'altro  ntialeficio.  Et  fe  per  cafo  con  que- 
MjmuUfiaa    ^.-j^^^j-        ^^^^^  ftruggere,&  fciogliere 

il  maleficio ,  all'hora  faria  bifogno  di  portarlo 
patientemente  per  amore  di  Dio;  il  qual  cò  giù 
ftifsima  caufa  permette  quefto,  ò  per  loro  cor- 
rettione ,  onero  per  maggior  accrefcimento  di 
•  gratia ,  &  gloria . 

i^ali  rimedij  conuenghino  à  quelli  che  fino  maleficio 
tifipra  l'odio,  onero  amore  difirdinato* 
Cap,  r, 


V  fempre  curiofa ,  &  difficile  quefta 
opinione  apprelTo  à  gli  eleuati  fpiriti, 
in  chemodoTamor  difordinato  d' vno 
feifo  all'altro  pofld  nafcere  per  via  di  maleficio; 
ma  perche  di  lopra  nel  capitolo  xvj.  del  primo 
libro  diflfufamente  è  ftato  dichiarato  quefto  ef- 
fere  pofsibile;  perciò  lafciando  bora  il  parlare 
della  poffibilitadi  quefto  amore  difordinato, 

vo- 
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glio  che  vediamo  p  quante  caufe  qiiefto  pof- 
nafcere;  accioche  conofciutelejpoffiamo  ap  - 
ilicargli  gli  rimedii  coniienienti.  Per  tre  caufe 
idunque  può  nafcere  qucft  amore  difordinato. 
Mcuna  volta  nafce  dall'incauto  vedere,&afpet  Caufe  dettt 
(0  degli  occhi;alcun'altre  volte  dalla  tentano-  ^^^^'^^^^'z* 
3ie  dialx)lica;&  alle  volte  p  il  maleficio  de'  Ma- 
t.efici,  onero  Maghe,  infieme  con  l'aiuto  diabo 
.ice.  Del  primo  dice  S.  Giacomo  nella  Tua  cano 
lica  al  primo .  Ciafcheduno  è  tentato  dalla  fua 
::oncupircenza,tirato,  &  inuitato^pofcia  conco 
endo  la  concupifcenza,  partorifceil  peccato, 
qual  poi  fendo  confumato ,  genera  la  morte, 
er  quefta  cagione  Sichen  grandemente  amò 
ina  figliuola  di  Giacobjcome  habbiamo  nel- 
Jkfacra  Genefì  al  xxxiiij.&  robbandola,  dormì 
on  efla  lei ,  di  maniera  che  l'anima  fua  fu  con- 
gionta,&  quafi  fatta  vna  iilelfa  cofa  con  quefta 
Dinajdal  quale  amore  poi  ne  fegui  la  crudelifsi 
ma  morte  di  quello .  Secondariamente  nafce  J^^^-^^^' 
quello  amore  difordinato  principalmente  da  cat4pi  dello 
tentatione  diabolica  ;  &  à  quefto  modo  Amon  amordifrrdt 
«mò  la  fua  forella  Thamar  giouane  bellifsima , 
Se  di  forte,  eh  ei  fi  moriua  neiramore  di  quella, 
Se  per  tal'amore  s'era  infermato.  Et  non  è  da  di 
re  che  ei  fofie  cosi  fuori  di  fe,  &  corrotto  di  mé- 
te, che  incorre ffc  in  tanta  fceleriti,che  fìupraf- 
{c  la  propria  forelia,  fe  egli  non  folle  ftato  gra- 
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«emente  tentato  dal  dianolo .  Di  quello  di  cena  t 
Stimolo  da.  Paolo nella  fecóda  à i  Corinthi al  xii.Mi  è  ftatat 
dato  per  ftintiolo  della  carne  mia  l'Angelo  di  Sa  i 
tana,  il  qual  mi  flagella .  Oue  dice  la  Giofa.Té.  : 
tado  per  libidine  mi  è  dato  lo  (limolo  della  car.  : 
ne:  &  la  tentatione ,  a  cui  non  fi  confente  non  è  \ 
peccato, ma  fi  bene  é  materia  d'efTercitarfi  nel-  • 
la  virtù.  Tcrzo,cioé  come  l'amore  difordinato  i 
prouenga  alle  volte  da  i  malefici)  de  i  demoni , , 
&  de  i  Malefici, l'habbiamo  vifto  di  fopra  nel  ca  ; 
pitolo  xvj.  del  primo  libro  ;  oue  habbiamp di- 
chiarato,che  gli  demoni  pofibno  oprare  ne'  no  , 
flri  fantafini;  perciò  qui  voglio  che  foprafedia-  t 
mo;rimadando  il  lettore  nel  fopradetto  luogo,  i 
Ma  in  che  modo  fi  pofsi  conolcere  fé  qfto  amo  i 
cmnfcereco  j.g  ^  oucro  ardorc  inordìnato  nafchi  da  malefi-  I 
^^'^fiP!'f^'^  cio;fi  può  per  molte  cóietture  dircernere;&  pri  i 
Mmonm.         quando  alcuno  einhammato  di  maniera,  j 
che  né  con  parole ,  né  con  battiture,  onero  per 
qualunque  altra  confiifione,non  fi  diuertifce  da 
taramore  ;  poi  quando  che  egli  hauendo  bella 
moglie  la  lafcia,Si:  fegue  vna  bruttirsima,&  ma 
ftruofa  donna;  &  fc  nel  tempo  della  notte  non 
puòtrouareripofo,  ma  talmente  impazzifce, 
che  quafi  gli  conuiene  caminarc ,  &  andare  va-» 
gando  hor  qua ,  &  hor  là ,  per  ritrouare  la  fi^a 
Jiimed^  con  diletta .  Et  à  quefl.0  tale  amore ,  quando  non 
tral'éirKore.  prouicnc  di  malcficio,  6t  noiìdimcno  talmeii-r 
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tcinfefta,  &  trauaglia,  che  induce  gli  huomini 
nelle  infinnitadi,  Aiiicenna  nel  terzo  libro  ci 
infegna  fette  rimedij .  Il  prinfio  è, che  fe  la  leg- 
ge Io  permette ,  che  per  mezo  del  matrimonio 
fi  facci  la  copula  carnale  fra  loro  ;  perche  per 
quefta  via  Tin fermo  fi  Tana ,  quando  ei  obedi- 
fce  alla  natura .  Ouero  che  fe  gli  debbano  ap- 
plicare le  cofe  medicinali ,  delie  quali  ei  tratta 
iui.Oucraniente  che  l'infermo  debbe  con  leci- 
ti rimedij  conuertire  lamorefuo  ad  amare  al- 
tro^ &  a  quefto  modo  fuggire  la  prefenza  di  co 
lui,ò  colei  che  tanto  ama; perche  cosi  fi  diftrag 
geTanimo.  Ouero  sceglie  corri  gi  bile,  debbo 
edere  tribulato,&  eflbrtato,che  l'opra  d  amo- 
re è  vna  gran  miferia.  Ouero  che  debbe  cffcro 
mandato  i  qualche  pedona,la  qual  con  verità 
quanto  può  vituperi  il  corpo ,  la  difpofitione, 
&  gli  coftumi  di  quella  perfona  tato  da  lui  ama 
ta,  con  trasfigurationi  di  faccie  brutti,&  diffor 
mifsime.Ouero  che  almen  fia  occupato  in  cofe  .„ 
ardue ,  &  difficiUimi  vfficij.  Ma  pche  qfte  cofe  ^'^^  ^. 
poco  giouano  al  noflro  pr opofico,  fe  non  qnan  /*  amore» 
to  miiticamente  feruono  all'anima  inferma;  co 
me  faria,che  fi  come  I  huomo  animale  có  que- 
lli rimedij  è  fanato;tutte  quefk  cofe  pigliando 
fpiritualmente  riformano  Thuomo  interiore^ 
s'obedifce  alla  legge  della  méte,  più  preflo  che 
d  quella  di  naturaiconuerta  Tanior  iuo  alle  ne 
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chezze  certe  del  cielo;  fi  ricordi  che  quello  che 
diletta  è  momentaneo ,  &  quello  che  crucia  é 
eterno  ;  cerchi  le  ricchezze  in  quella  vita  ,  oue 
talmente  incominciano,che  mai  finifcono;del- 
laqual  quello  che  non  vorri  clTere  amatore, 
queftaprefente  perderà,  &  quella  mai  ritroue- 
rà;&  finalmente  farà  fatto  mancipio  del  fuoco 
Danni  irte-  etano ,  Qiicfti  fono  tre  danni  irrecupcrabiU 
0u^erabilf.  ^j^g  nafconoA'  prouengono  dall'amore  difor- 
dinatoj&  però  lafciat  i  quei  ri  medi j,  veniamo  à 
gli  rimedi)  che  fi  debbono  applicare  contra 
Tamore  difordinato^che  nafce  p  mczo  del  ma- 
leficio;&:  primieramente  dico,che  quiui  fi  pof- 
fono  applicare  tutti  quei  rimedij,  de*  quali  hab 
biamo  parlato  nel  precedente  capitolo;  &  pre- 
cipuamente TEflorcifmo  con  parole  facre  ;  & 
lo  potranno  anco  fare  per  fe  ftefsi  efsi  vefiati, 
cioè  chiamando  TAngelo  cu llode  datogli  da 
Dio  in  fuo  aiuto .  Poi  gligioueràafiailapura 
confefsione;il  vifitare  i luoghi  fanti; &  mafsime 
le  Chiefe  dedicate  à  Maria  vergine  ;  che  fenza 
dubbio  veruno  farà  liberato; fe  però  farà  volo 
tàdi  Dio.  Et  accioche  quelle  cofe  non  ti  paia- 
Efempio  di  ^^^^^  P^^  volótà  séza  verità  alcuna, io  t'ad- 
vna  ucraine  durrò  lefiempio  qual  riferifcono  gli  Autori 
etd'm  Ma  predetti  dVna  vergine  adulta,  bella  di  afpci.o, 
ma  aflai  più  bella  di  coftumi; nel  cui  amore,  & 
bellezza  fendo  prefo  vn  certo  huomo  leggiero 
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idi  ceriiello,ma  più  di  coftumi:il  quaPera  cenu- 
3to  Mago,&  Incancatore,andò  a  quella,&  con 
fhonefte  parole  gettandofi  ,  &  inuiluppandofi 
lineila  rete  del  demonio ,  cominciò  ad  incitare, 
t  &  prouocare  quella  vergine  nell'amore  fuo  co  ai 
r  parole  dolcÌ5&  amorofe.  A  cui  la  vergine  intat 
:  ta  di  mente, &  corpo,  con  animo  virile  rifpofe. 
IMefTcr  non  mi  uenete  mai  più  con  tali  parole 
c  d  tent«are,  &  non  frequentate  più  quefta  mia  ca 
^  fa;altrimcnte  ne  farete  fcacciato  con  gran  ver- 
i  gogna.  Alla  quale  dille  egli.  Ancorché  tu  facci  MmaccU 
1  refìftenza  hora ,  &  non  mi  vogli  amare  fendo  'vnMago  ad 
l  pregata  con  dolci  parole;  nondimeno  di  qua  a  ^/^^'^''"'^'l 
•  poco  farai  sforzata  co  opre  d'amarmi.Le  qua-  X.**'  ^  ^" 
li  parole  ella  all'hora  niente  (limò;  ma  noa-paf 
sò  molto  tempo,  che  quefta  vergine  cominciò 
adhauer  amorofe  imaginationi  fopra  quello 
Mago;iiche.conofcendo  ella  per  diuina  infpi-  ^"f/y' 
.ratione,ricorfe  alla  madre  di  mifericordia  Ma  radavn^  » 
ria  vergine^deuotifsimamente  pregandola,che  f^^^^m, 
impetraffe  qualche  aiuto  apprelfo  il  fuo  pigliuo 
io  ;5<:fubito  cercando  compagnia  di  honcfto 
donne ,  cominciò  andare  in  percgrinaggio  ad 
vn  luogo  de  gli  heremiti  (;che  cosi  fi  chiamaua 
quella  Chiefa,miracolofamente  confecrata  iui 
ad  honore  della  madre  di  Dio) nella  quale  cò- 
feffatafi  facramentalmcte,accioche  in  quella  il 
maligno  fpirito  non  potefle^  ritrouare  peccato 
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veruno;  mandate  caldifsime  preghiere  ad  erti 
i  madre  di  pietà ,  incontinente  cefsò  in  lei  ogni  i 
machinatione,&  tentatione  diabolica;  talméte 
K  ^ini  li  ^11^         trauagliata  da  q*  | 

ieVj  i  <i4  /  fto  maledetto  ferpcdi  tal  tentatione.  Molti  al-  ^ 
mAUfk'ij.    xx\  huomini  fonofi  ritrouati  edere  in  tal  modo  i 
importunamente  da  queite  feminuccie  folleci-  ■ 
tati  i  qùefto  amore ,  che  gli  pareua  di  non  po- 
terfi  giamai  aftenerfi  dall'amore  loro;gli  quag- 
li nondimeno  virilmente  rcfìflendogli,  quanto 
maggiormente  (ì  fentiuano  tentati  dalle  libidi- 
nofe  imaginationi ,  tanto  più  ricorrendo  à  gli 
predetti  rimedi),  &  aiuti  hanno fuperato  tutte 
le  diaboliche  tentationi. Fra  quali(come  narra- 
Ghitine  ten  uo  gli  predetti  Autori  )  fii  vn  giouine  ricchifsi- 
tKtodA  Ma.  mo  veramente  fpecchio  di  quefto  abbattimeli 
lefichet Ma       ^^^^j  fendo  tocco  da  Malefici  in- 

^  '         torno  à  quefto.  Tempre  con  animo  virile  p  me- 
zo  di  quelli  riuìedij  fe  ne  ftette  intatto.  Da  tut- 
te quelle  cofe  fi  conchiude  quefti  rimedij  efle- 
rc  certifsimi  centra  queiVamore;talmente  che 
vertifsimamente  fono  liberati  quelli  che  vfanò 
quf  fte  armi.  Et  quefie  cole  s'intendono  tanto 
dèU'odio, quanto  dell'amore  difordinato  ,  fen- 
do vna  medefima  dottrina  de  gli  oppofiti ,  ò 
Membri  dì  contrarìjjancorchcncl  mod©  di  maleficOare  fia 
ferpuìteado     diftercnti .  Per  relatione  de'  Malefici  è  ftatò 
'ruuj  ;  Ma  yjj^Qy^jQ  ^  ^j^g  pgj.  ji^ezo  di  mcmbridì  fcrpenti 

da 
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Idaquefli  Malefici,per  eccitar  l'odio  fono  prò-* 
Icurati  per qiiefta  caufa ,  che  fendo  ftato  ii  pri- 
mo iftromento  del  diauolo  il  ferpente^  &  nella. 
lAiamaledittioneha  riceuuto  inimicicia  fnà  fé, 
&  la  donna  ;  perciò  quefti  Malefici  fi  sformano 
con  tali  ferpenti  procurare  quefteinimicitie,& 
odi)  fra  gli  haoniini.Et  però  alle  volte  porran- 
no la  peìle,ouero  il  capo  dVn  ferpentq  fotto  la 
foglia  dell'vfcio  della  camera,ouero  della  cafa. 
per  quello  con  gran  diligenza  fi  debbono  cer- 
care tutti  gli  fecreti  della  cafa  del  maleficiato, 
^  rinouargli  quanto  fia  pofsibile;oue5amente 
che  eidebbe  mutare  habitatione.  Quanto.5riOÌ  ^^^^fifiati 
a  quello  c'habbiamo  detto,che  gli  maieficiati  Ji^ejjÙjfà 
poflbno  eflorcizare  da  le  medeiìmi ,  fi  debbe  re  per  fe  me 
intendere  fanamente,  cioè  che  potranno  porta  ^^pr^"- 
re  con  eflb  fecp  alcune  parole  facre,  ^  benedit 
rioni;  portandole  al  collo  con  daiotione  quan- 
do non  fanno  leggere;  ouero  benedire  ie  hdsu 
Quali  poi  fiano  gli  rimedij  c;lV.applicare  fi  deb 
' bonX)  a  quelli  che  preiligiof^a>ente  pare  d  ha- 
uer  perio  il  membro  vn  ilc,fi  può  vedere  ^ 
loc'habbiamo  detto  di  fopra  nel  capitolo  ix. 
de  i  fecondo  libro;&  anco  perche  quelli  tali  fen 
do  al  più  delle  volte  abbandonati  dalla  diuiua 
eratia  per  li  loro  peccati(ilcheé  fondamento,  Fondamenf 
&  principio  ne  i  makhciati  ordinariamente  )  ^..^^ 
&  perciocbe  la  piaga  non  fi  può  curaro  ilàdole 
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dentro  il  ferro;per  quefto  é  cofa  fpediente,che  ' 
per  mezo  della  facrantientale  confefsione^auati 
ti  a  tutte  le  cofe  ei  fi  racconcili]  cò  Dio.Dipoi, 
perche  quefti  membri  non  fono  leuati  veramé 
te  da  i  corpi,ma  preftigiofamente ,  come  hab- 
biamo  detto  iui.Il  fecondo  rimedio,  &  proprio 
c  quefto,che  con  parole  benigne,&  pacifiche  fi 
sforzino  quefti  tali  d'indurre  il  Malefico,  ò  Ma 
lefica  a  diftruggere  quello  maleficio;  &  quefto 
non  é  vfare  l'aiuto  diabolico ,  ma  della  Maga, 
non  in  quanto  Maga,ma  in  quanto  che  ella  può 
per  pro^  ria  virtù  diftruggere  il  fegno  del  patto 
diabolico  ;  onero  applicandogli  qualche  altra 
cofa  naturale,c'habbi  virtù  di  poter  far  quefto. 

Coìì  quali  rimedijgli  ojfefsi  per  maleficio  fi  pofsino 
liberare,        Cap,  yi. 


I  fopra  nel  capitolo  xj .  del  fecódo  lib, 
habbiamo  vifto ,  che  gli  demoni  ad 
inftan2a,&  petitione  de'  Malefici  pof 
fono  habitare  ne  gli  huomini  foftantialmente; 
bora  voglio  che  vediamo  con  quali  rimedi  j  fi 
pofsino  liberare.  Per  maggiore  dichiaratione 
SetnA  per-  duuquo  di  qucfto  fi  debbe  fapere,  chefenzap- 
mipione  di  mifsionc  di  Dio,niuno  può  efl'ere  pofleduto,& 
Dioniuno  e  yeffato  da'  fpiriti  immondi,  ne  da  quelli  effere 
2*«T    tentato;  &  che  tutte  quelle  cofe^che  il  demonio 
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il)pcra  in  noi,ò  che  ci  paiano  giiifìitia  di  Dio 
fcrefente  che  ci  punifca^ouero  che  paiano  pro- 
fpere,  tutte  dico  per  noilra  vtilira  procedono, 
;  Evengono  da  DiojComepadrepiifsimOj&nie 
dico  clementifsimo^^c  però  efsi  fpiriti  malegni 
xome  pedagoghi  fono  dati  à  queftr  vefiati  per  f'*'  ^^'^  i^' 
Jtiumiliargh ,  &  elTercitarpli,  accioche  pafFando  '!^'"'V^^' 
.ioa  quelto  mondo ,  come  purgationi,  alia  vita  comefeda^» 
j eterna  gli  trasferifcono,  ouero  lìano  puniti  col  s!^*- 
Kpenale  vigore  ;  li  quali  fecondo  S.  Paolo  nella 
Kprima  a  Corithi  al  v.fono  datila  Satana  nell'in- 
5  terito,&  morte  della  carne,  accioche  lo  fpirito 
fìa  fatto faluo nel  giorno dellauenimcnto  di  no 
f  fìro  Signore  Giefu  Chrifto.Fatto  quefto  fonda 
mento,ancor  hai  da  notare,chc(come  habbia- 
mo  detto  di  fopra  nel  capitolo  xj.  del  fecondo 
libro)alcuno  alle  volte  é  pofleduto,&  trauaglia 
to  dal  demonio  per  il  peccato  mortale.  A  quc- 
fìitalidi  tal  velTatione  polTefsifi  porge  aiuto, 
&  gli  fi  debbe  fouenire  primieramente  con  ef- 
fortargli  alla  vera,&  cordial  contritione,alla  fa 
cramcntal  confefsione,&  poi  fi  debbono  com- 
municare ,  pigliando  il  fanti fsimo  facramento 
delfEucharirtia,  contra  la  commune  opinione  %'^^"'2fl 
del  volgo,che  afferma,  quelli  tali  veflati,ò  fpiri  /i  f^^iZ', 
tati  non  poterfi  liberare ,  fe  così  poffefsi  fi  có- 
niunicano;la  qual  opinione  quanto  fia  falfa,  & 
ridicolofa,ce  lo  dimoftra  Cafsiano  nella  fetti- 
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ina  coUationCjCap.xxx.  dicendo.  Non  fi  ricoi 
diamo,  cliegiamai  la  facro  Tanta  communionc] 
datici  da  gli  noftri  antichi  cótta  l'iniquità  deil 
fpifiti  immódi  fia  fìata itcrdetta  a  gli  vertati,  ò« 
fpiritatijanzi  più  tolto  fé  foQe  pofsibile  etiàdio 
giudicauanojchc  gli  fi  doaelfe  dare  ogni  gior- 
no; la  qual  fi  debbe  credere  che  gli  fia  in  guar- 
dia,&  CLidodia  dciranima,  de  del  corpo;&  che 
pigliata  dall  huomo,  come  fuoco  fcaccia  quel- 
lo IpiritOjil  quale  ftà  ne  i  membri  Tuoi  ;  oucrc»-' 
che  fi  sforza  di  rtare  nafcollo  in  queili;Si  à  ql1:o 
modo(dice  egli)  uuouamente  habbiamo  villo 
,Ahatc  ^n-  ^jf^jj-e  ftato  cutato  l'Abate  Andronico.Chi  du-. 
bitcra,che  vedendo  il  maligno  fpirito  rhuomo 
eflcre  diuifo,  &  feparato  dalla  medicina  cele- 
fte ,  non  tenti  tanto  più  oftinatamente ,  &:  fra- 
qucntemcte  d'affliggerlo,  quanto  lo  vedrà cfie 
re  alieno  dallo  Ipirituale  rimedio?  Et  fe  alcuno 
volefTe  contradire  à  quella  nollra  opinione  col 
fauore  di  S.  Paolo  nella  prima  a  Corinthi  al  xi, 
con  dire ,  che  quello  che  vuol  pigliare  la  com- 
munione  del  fantifsimo  corpo,  &  fangue  di  N. 
Sig.Gicfu  Chrillo ,  debbe  prima  fe  lleflb  elTa- 
minare,&  prouare,  accioche  degnamente  ma- 
gni di  quel  pane ,  6:  beua  di  quel  calice,il  che 
non  poflono  fare  quelli  veflatiKÓciofiache  ma 
ne  puh  ejjh-e  in  loto  Tvfo  della  ragione.A  quella  oggettio 
m  dm  modi,  ne  rifpondc  S.  Tomafo  nella  terza  parte  della 
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romma,alIaqueftionelxxxviij.dicendo.  AIcu- 
IO  non  haiier  l'vfo  della  ragione ,  iì  può  inten- 
Icre  in  diumodi.Vnoé,quandoegliha  debo- 
e  Tvlb  della  ragione  ;  come  anco  diciamo  co- 
lui non  gli  vedere,  ilqiial  vede  malamente  ;  & 
Iqueih  tali ,  perche  polFono  hauere  qualche  di- 
:)uotione  di  quello  facramento ,  però  non  gli  fi 
>debbe  negare  il  facro  corpo  di  Chrifto.Nel  fe- 
icondo  modo  alcuno  fi  chiama  non  hauere  IVib 
jldella  ragionejperche  così  è  nato,&  perfeuera- 
fto  iempre  ;  ik  a  quello  tale  non  fi  debbe  dare 
Jquelio  iacramento  ;  conciofìache  in  efib  nó  fia 
Ipreceduta  alcuna  diuotione  di  quello  facrame 
xto.Oueramente  che  non  Tempre  fono  flati  pri- 
ui  deirvfo  della  ragione;&  in  quello  cafo/e  pri 
ma  quando  haueuano  i'vlb  di  ragione  se  villo 
in  loro  qualche  diuotione  a  quello  facramen- 
:  tOjgli  fi  debbe  dare,  quando  però  non  gli  fia  il 
J  pericolo  del  vomito.Jit  quatunque  queito  fan- 
1  to  parli  iui  de  gli  infermi  ;  nondimeno  poi  nel 
i  iiij. delle  rentenze,alla  diilintione  ix.dice ,  che 
il  la  comunione  nó  debbe  CiTcre 'negata  alli  fpiri 
■1  tati/e  nò  farà  cofa certa,ch  eglino  fiano  vefiati 
ì  dal  demonio  per  qualche  loro  peccato .  Dalle 
)  quali  parole  è  chiaro,  che  fé  alcuni  foix)  polle- 
>  duti  dal  demonio  per  gli  proprij  peccati^men- 
J  tre  che  però  habòino  lucidi  interualli,  ^ì\[o 
ì  delia  ragionciSc  dopò  fiano  córriti  deTuoi  pec 
J  NN  caci, 
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^6z  DELL'ARTE  ESSORC. 
cati,&  debitamente  fi  confefsinojquefti  tali  se- 
do alToluti  auanti  a  Dio,per  niun  modo  debbo 
no  eflere  feparati  dalla  communione  di  quefto 
diuinifsimo  facramentodell'Euchariftia.  Ilfe- 
R;W^/pncondo  rimedio  é  il  vifitare  de  gli  luoghi  fatui;  jii 
ti  per  gli  la  diuota  oratione ,  &  prieghi  che  lì  deb-  '  - 

bono  fare  à  gli  fanti;nella  quale  fi  pregano  che 
ottenghino  appreiTo  d  Dio  la  gratia  della  hbc-  r 
'     ratione;percioche  gli  meriti  de'  fanti  Apoftoli, 
Martiri,Confe{rori>Vergiui,  &  di  tutti  gli  altri 
fanti,&  eletti  di  Dio  hanno  meritato,che  que- 
fti  maligni  fpiriti  fiano  vinti  con  rorationc ,  & 
intercefsione  di  quei  fanti ,  che  fono  nella  pa- 
tria celefte;li  quali  fpiriti  furono  anco  fuperati 
da  efsi  fendo  in  quefta  prefente  vi  ta.  Si milmen 
te  dico,che  le  deuote  orationi  de  i  viatori  fono 
validifsime  per  ottenere  tal  liberatione  ;  &  di 
quefto  non  crederò  che  fia  alcuno  che  ne  dubi 
ti  ;  &  a  fare  quefto  ci  efì'orta  il  fopradetto  Cal- 
Sellifsimo  i^^j^Q  j^gj  fopracitato  luogo  dicendo.  Se  noi  ha- 
^""'^'^'•^■ueremo  quefta  fentenza , anzi  fede, la  quale  \ 
dì  fopra  ho  narrato;^  che  ogni  cofa  e  fatta  per  ■ 
vtilita  dell'anime  dal  Signorc;.&  per  quefta  tuC  ìg 
te  le  cofc  effere  difpofte,non  folamen  te  giamai  ■ 
non  fprézzaremo  quefti  1  piritati  ;  ma  anco  per  il.  ] 
quelli ,  come  per  gli  noftri  membri  continua- 
niente  pregaremo,  &con  tutte  le  vifcere  del  li 
core^&^on  tutto  l'affetto  noftro  gh  hauere- - 


fumo. 
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coparsioncll  terzo  rimedio  che  gli  fi  deb- r 
, eapplicare» fìarafToIutione della fcommuni- dio}pl^'Z: 

la  quale  debbe  eflere  fatta  da  chi  habbia  la 
^iurirdittioncj&  quefta  Tempre  debbe  fare  l'Ef 
prcifta  j  a  cautela ,  fe  però  ei  farà  facerdote . 
pue  che  nella  primitiua  Chiefa,quando  era  bi- 
jagno  con  miracoli ,  &  fegni  mirabili  inuitarc 
huomini  alla  fcdc,fi  come  Io  fpiritofanto  có 
^sgno  vifibile  fi  mani feftaua;cosi  parimente  lo 
•comunicato  era  conofciuto ,  fendo  corporal- 
nente  veffato  dal  diauolo;  &  non  è  inconucnic 
^.e,che  vno  che  non  fia  difperato  fia  dato  al  de- 
inoniojperche  non  gli  é  dato  per  dannarlo/ma 
1  bene  per  correggerlo,  fendo  in  potefta  della 
phiefa  leuarglielo  dalle  mani  quando  le  piace- 
ra,&  giudicarà  eflere  fpediente. 

:he  le  ccfe  corporali  pofsino  reprimere  la  uejjatione 
de  gli  demoni  che  trauaglianogli  corpi  hu- 
mani^et  come  queflo  fia  po/sibile. 
Cap.  ni. 


N  T  o  R  N  o  al  prefente  capitolo  fono 
fiate  varie,&  diuerfe  opinioni.  Alcuni  .?r^'Tr 
troppo  prefumédo  di  fe  ficfsi,  &  dcì^rà^Tj^ 


aa  loro  fcicnzaA  detrahendo  all'honore  de  gli 
:Eflorcifti,i  quali  alle  volte  applicano  alcuni  ri- 
|nedij  fenfibili  à  gli  Energumeni,ouero  fpirita- 


NN 


ti. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


5(^4   DELUARTE  ESSORC. 
ti,&  trauagliati  dal  demonio ,  fi  sforzano  petti 
nacemente  affermare,  che  le  cofe  corporali  nié 
te  giouano  ad  efsi  fpiritati;  &  che  etiandio  non  ! 
poUbno  offendere  gli  fpinti  immódi,fondati  fo  f 
pra  l'autorità  difant'Agoftino,qual  dice.Che  il  I  ^ 
corpo  non  può  operaie  nello  fpirito .  Per  que-  .  ' 
fto  adunque,accioche  fi  chiudi  la  bocca  à  que-  • 
fti  detrattori;  &  accioche  la  verità  di  quello  fat  : 
to  fia  più  chiara ,  è  da  notare  fecondo  Ricardo  i 
de  MediauiUa  nel  iij.quol.queftione  viij.che  an  i 
cerche  l'hcrbe,  l'armonie ,  &  le  cofe  corporali  i; 
nó  pofsiaocó  la  naturai  fua  virtù  totalmente!'. 
{cacciare,&  lenai  e  la  veffatione ,  con  la  qual  il  1: 
demonio  poffede,&trauagliarhuomo,quàdo  i: 
Ghuarepcf  gli  è  pcrmcffo  da  Dio ,  ò  da  gli  Angeli  buoni,  \ 
fono  le  co/è  poifononódimeno  mitigare,  &  alleggerire  .q-« 
jinfibili  X  i  ia;5c  può  occorrere,chc  tale  veflationefiatan-*: 
ffmuti.    jj^ebolc ,  che  queftè  còfe  efteriorr potranno  i 
totalmente  leuarla;  ma  qoefto  faranno  pprado  t  ; 
non  oiàinqueldemoiìiojcóciofiachcei  fiafpi-- 
rito  feparato,nel  qual  naturalmcrte  oprare  nò  j 
può  qualuquecorpojma  oprando  in  queirhuoj  * 
niovelT^uò  dal  demonio,  introducédo'^li  quMH 
che  qualità ,  &  difpofitione  contraria  i  quellàj 
che  lui  ricerca  il  demonio ,  per  la  qual'.egli  po-l 
tra  manco  in  quel  corpo ,  di  quellochie  potrik 
fet  za  quella  qualita;ò<:  quello  fi  prona  iCÓ  que- 
lla radonc .  Ogni  aufa  di  limitata  virtù  può) 
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odurrc  l'eftetto  più  intenfo  nella  materia  più 
ifpoftajche  in  vna  manco  difpofta;  conciolìa-  , 
he  fecondo  il  Filofofo  nel  fecondo  dell'anima, 
li  acci  de  gli  attiui  fono  nel  paciente  ben  difpo 
i)lì:o.  n  dianolo  poi  é  vno  agente  di  virtù  limita4.  Agente  »«. 
i:a;adunque  può  fare  queita  veflatione  più  gra-  ^"^''^^  * 
[iàcyik  intenfa  nell'hiiomo  più  difpofto  alla  veffa 
iione ,  la  quale  ei  intende  d'introdurre ,  che  in 
vn'huomo  di  contraria  difpofitione,  come  per 
elTempio  faria  a  dire; il  demonio  può  più  intéfa 
méte  trauagliare  di  pafsione  malinconica  vna 
perfona  più  difpofta  à  quella,  che  vn'altradi 
contraria  difpofitione .  E  poi  cofa  certifsima, 
che  rherbe,rarmonie,  &  molt  altre  cofe  fenfi-  delU 
bili  grandemente  poffono  mutare  ladifpolì-  ^^fiM^^i^*^ 
tione  del  corpo ,  &  confeguencemente  il  mo- 
to della  feniualita  ;  quefto  é  chiaro  delllier- 
be  ;  pofciache  alcune  di  loro  inchinano  allal- 
legrezza ,  &  alcun  altre  alla  meftitia  ;  il  mede- 
fimo  dico  dell'armonia ,  come  è  manifefto  per 
il  Filofofo  ntl  viij.della  Politica,doue  vuole  che 
diuerfe  armonie  habbiano  a  procurare  diuerfe 
pafsioni  ne  gli  huomini.Qiieìlo  medefimo  rife  ^ ««^^  i^4- 
rifce  Boetio  nella  fua  muHca.Et  l'Autore  de  or 
tu  fciétiarum;il  quale  parlando  dcllVriliti  del- 
ia mufica  dice,chégioua  per  curare,  &  allegge- 
rire diuerfe  intìrmita.  Quefto  medefimo  fi  ^ua 
con  l'autorità  della  facrafcrittuia^percioche 

N  N    s  Jiab- 


J^irtri  ({41* 
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habbiamo  nel  primo  de  i  Ré  al  xvj,  che  fendo 
vefFato  Saul  Rè  dallo  fpirito  immondò,  fonan- 
do Dauid  la  cethra  alla  prcfenza  di  quello,egli 
era  alleggerito  da  tal  vcffatione;  &  da  lui  fi  par 
tiua  lo  fpirito  trifto;  il  qual  pafTo  ifponendo  Ni 
colò  da  Lira,dice.  Par  cofa  ragiòneuole  il  con- 
cedere, che  per  l'armonia ,  ouero  per  alcun'al- 
tre  cofe  fenfibili  pofsino  gli  afHitti ,  vefTati ,  di 
trauagliati  da  gli  demoni  più  leggiermente  fop 
portare  tal  velTatione; perche  per  qualche  cofa 
fenfibile  può  caufare  vna  difpofitione  nel  cor^ 
pohumano;  perlaquale  manco  farà  foggetto 
airoperatione,&attione  diabolica;  &  à'quefto 
modo  Taffìittione  caufata  da  gli  demoni  fi  fmi 
Me/fhìa.&  nuirà,&s*alleggerira.  Quefto  anco  può  eflero 
affintione ,  per  vn'altra  ragione; perche  d  caufare  Tafflittio 
cuefi  cattft-  j^g^  ^  nieftitia,fi  ricerca  la  cognitione  congion 
ta  infieme  con  l'oggetto  difconueniente  ;  per- 
che la  dilettatione  è  vna  congiontione  d'vna  co 
fa  conueniente  con  va'altra,con  la  cognitione, 
&  apprenfione  però  di  quella  ;  di  maniera  che 
oue  non  é  qualche  cognitione,  iui  non  è  alcuna 
dilettatione.il  medefimo  è  della  meftitia,&  af- 
flittione;la  qual'é  d'vno  male  prefente;ouero  è 
vna  congiontione  con  la  cognitione,  &  appren 
fione  di  quella;  &  però  quella  cofa  che  fminui- 
fce  la  cognitione ,  &  percettione ,  la  medefima 
alleggertfce  Tafflittionc  caufata  dal  demonio 

ncl- 


no» 
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1  neirhuomo,in  quanto  che  tira  a  fe  Tactentiono 
'  dicoluij&loritraggedallacognitione  di  quel 
laafflittionc.  Dice  etiandio  iui  Paolo  Burgéfe, 
che  non  folamente  fi  debbe  concedere,che  per 
le  cofe  fcnfibili  quefti  affllitti  dalli  demoni  poi 
fono  più  leggiermente  foltenere  quella  veflatio 
iie;ma  che  anco  per  certe  cofefenfibili  pofTo- 
no  totalmente  edere  liberati  dalli  demoni .  Et 
ancorché  fermamente  niuno  fi  debba  accolla- 
re a  quefta  opinione;  nondimeno  ei  adduce  iui 
molte  ragioni,c'hanno  molta  apparenza  di  ve- 
rita,le  quali  per  breuità  fi  lafciano^però  legga- 
le iui  il  benigno  lettore, fe  gli  piace.  Habbiamo 
parimente  la  confirmatione  di  quefto  noftro 
propofito  nel  libro  di  Thobia  al  vj.  oue  è  fcrit-  -y^ngeloRa- 
to, che  l'Angelo  Raphaele  fcacciò  il  demonio -^^f^. 
da  Sarra,  che  non  nocque  a  Thobia  con  1  inte-  „,o  con  l'in- 
ftina  dVn  pefcejcon  dirli,che  ponendo  il  fega-  tejfina  d'un 
to  di  quello  fopi  a  gli  carboni  accefi,quello  fu-  ^^fi'' 
mo  fcaccia  ogni  genere  di  demoni  tanto  dal 
mafchio,quanto  dalla  femina .  Ma  che  andia- 
mo noi  più  vagandoPSant'Akfiandro  Papa  pri 
mo  in  vna  fua  epiftola  comanda  a  tutti  gli  fa- 
cerdoti,che  con  Teffempio  di  fe  rnedefimo  deb 
bano  benedire  quefte  cofe  fenfibili  a  gli  popò 
li,dicendo .  Noi  benediciamo  l'acqua  infieme  ^-  ^lef**>- 
col  fale ,  accioche  con  quella  bagnandofi  tutti 
gli  huominijfiano  fantificati,&  purificatijil  che  {'l^„^^ 

N  N    4  co- 
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comandiamo  anco  a  tutti  gli  facerdoti  che  deb 
bano  fare  ;  percioche/e  col  Tale  pofto  nell'ac- 
qua per  Helifeo  profeta  la  llerilità  dell'acqua 
fù  lanata ,  quanto  maggiormente  ei  fendo  fa- 
crato  con  le  preci  diuine  lena  la  ftenlità  delle 
cofe  humane;fantifìca,purga,&  monda  gli  huo 
mini  coinquinatij&multiplica  tutte  l'altre  co- 
fe, diuertilce  l'infidie  del  dianolo ,  &  difende 
rhuomo  dall'aftutia,  &  verfutie  diaboliche.  Et 
s.  Mcjptn-  pili  di  fotto  foggionge.  Con  qucfti,&  altri  fimi 
droVapaco    (Jocumcti inihutti,&: ammaefìrati,voi  Signo 

manda  qm      ^  •  -j.        -n  i 

u  benedite    Saccrdoti  guardate  gli  voti  di  tutti  ;  &  con  la 
tiom  dellcto  virtù  dcilo  Spititofauto,  &  con  le  preci  diuine, 
fefenjibdi.  co\  miniftcHO  datoui  da  Dio,  follecitate  di  fan 
tifìcare;gli  elementi  pariméte,così  quelli  c'hab 
biamo  detto,  quanto  gli  altri  conuenienti  a  gli 
vfi  diuini ,  ^  neccflcirij  all'humane  infirmitadi 
facrate  ;  curate  gl'infermi ,  &  tutte  l'altre  cofe 
pertinenti  a  voi  con  diligenza  fate.  Dalle  quali 
parole  appare,  che  pofsiamo  applicare  quelle 
cofe  fenfibiliC  benedette  però  )  à  quefti  traua- 
gliati;con  le  quali,per  la  benedittione,&  fanti- 
fìcatione  fiutagli  dal  facerdote  ,  quelli  fono 
grandemente  alleggeriti  da  tal  vefTatione  .  Poi 
per  vn'altra  ragione  anco  quefte  cofe  lenfibili 
^^fr]    V^^^^^'^  rimoueretal  veffationejperche  può  oc 
^uujtjral  ^oncrc  alle  voltc,che  non  é  permeilo  al  diano 
nofin  corfL  lo  di  vcfare  ThuGmo  fe  nó  di  fi  picciola  A  ^ebi 

le 
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le  veflatione ,  che  per  qualche  altra  forte  di- 
fpofitione  contraria  totalmente  fi  leuara;&  al- 
rhora  alcune  herbe,  onero  armonie  potranno 
talmente  difporre il  'corpo  di  quella  perfona  al 
contrario(come  habbiamo  detto  di  (òpra)  che 
quella  veflatione  totalmente  fi  rimouera;  verbi 
grafia, il  demonio  allevolte  potria  veflare  Thuo 
mo  con  vna  vefTatione  malinconica  cosi  debil- 
niente,che  per  alcun'herbe,ouero  armonie,  le 
quali  pofTono  talmente  caufare  vna  dilatatio- 
ne,  &  diffufione  ne  gli  fpiriti  ;  i  quali  fono  moti 
contrarij  alla  triftitia ,  che  fi  rimoueria  quella 
triftitia.  Non  veggio  però  in  che  modo  Ther-  ^'fip»ftbi^ 
be,&  l'altre  cofefenfibili  pofsino  caufare  alcu-  M^""^' 
na  difpofitione ,  per  la  quale  l'huomo  per  niu-  r^Zu^^^^* 
no  modo  non  pofsi  elfcr  veffato  dal  dianolo, 
quando  la  veffatione  farà  grande;  pofciache 
rherbe,&armonie(come  habbiamo  detto)  co 
la  loro  naturai  virtù  non  poflbno  caufare  que- 
fìa  tal  difpofitione.Quefto  dico  còtra  a'  quelli,  ^rrorepemi 
che  fi  sforzano  di  difendere,che  alcuni  pofsino  ^'f^*^'^ 
produrre  certi  effetti  maleficiali  col  mezo  del- 
rherbe,&  delle  loro  caufe  occulte ,  séza  l'aiuto 
diabolico,  có  l'infìuéza  de i  corpi  celelti^le  qua 
li  pili  poffono  oprare  in  qftecofe  corporali  a  gli 
effetti  corporali,che  nó  poffono  gli  demoni  per 
produrre  quefti  tali  affetti  maleficiali.Dice  pa- 
rimente Guido  nella  fua  mufica  (ritornando  al 
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noftro  propofito^che  fono  certi  demoni ,  che 
Ejfemp  del  non  pofTono  tollerare  la  melodia .  Narra  anco 
Lccojefenfi'  Giolèffo  nel  viij.  libro  dell'antiquità  de' Giù- 
'  '  '  dei,  che  nell'efiercito  di  Tito  era  vn  certo  huo- 
mo,il  quale  con  vna  pietra  d  vn'anello  fcaccia- 
ua  gli  demoni  fuori  de  i  corpi  oflefsi.  Riferifce 
pur  il  medefimo,  che  un  certo  Elforcifta,  ado- 
pràdo  le  cògiurationi  di  Salomone,  in  Tua  pre- 
fenza  fcacciò  vn  demonio,  ponendo  la  radice 
d'vn'herba  fotto  il  nafo  del  veffatoiTutte  que- 
fte  fono  cofe  fenfibili,le  quali(come  habbiamo 
vifto)  poflono  reprimere  la  vefTatione  delli  de- 
moni,che  pofleggono  gli  corpi  humani.E  anco 
chiara  queftanollraconclufione  per  Tautori- 
tuUreTrZ  tà  d'alcuni Filofofi,&  Medici,&  primieramen- 
dosJna .  te  di  Raimondo  Lullo  Filofofo  acuti fsimo ,  8c 
medico  eccellentifsimo ,  il  quale  trattando  di 
quefta  materia  nel  fecondo  libro  che  ei  fa,inti- 
tolato  De  quinta  effentia ,  muoue  quefta  que- 
ftione,dicendo.Come  può  eifer  quello,  che  gli 
demoni  per  le  medicine  pofsino  elfcr  fcacciati 
fuori  de  gli  corpijconciofiache  non  hanno  cor 
pi,ne  i  quali  pofsino  riceuere  l'imprefsioni  del- 
le medicine,fendo  vero,  che  ogni  potenza  opri 
intorno  al  proprio  oggetto  ?  Et  foluendo  que- 
{lo  dubbio ,  adduce  tutte  le  fopra  citate  auto- 
tà ,  &  poi  foluendolo  con  ragione  naturale ,  & 
thcologale,dice.Setu  vuoi  intendere,  &  vedere 

co- 
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come  naturalmente  fi  rifolua  qucfta  queftio- 
ne,  piglia  quefti  principi];  cau  fa,  effètto,  &  giu- 
ftitia,con  li  quali  ei  forma  quefte  due  propofi- 
tiori .  RimofTa  la  caufa,  è  rimoffo  TefTetto.La 
giuftitia  é  quella  cofa,  per  la  quale  édatoa' 
qualuque  perfona  quello  che  é  fuo;  &  dalla  pri 
tna  propofitione  ei  forma  quefta  ragione .  Gli  d,^^^ 
demoni  al  più  delle  volte  fi  congiongono  con«r  en^im 
gli  corpi  humani  per  la  mala  difpofitione  del- 
rhumore  malinconico  corrotto  ,  &  infetto;  il 
qual  forma  nella  fantafia.  certe  male  figure  ne- 
gre, horribili,&fpauentofe,  &  conturba,rintel 
letto.  Gli  demoni  poi  fogliono  pigliare  quefte 
tali  forme,&  habitare  ne  gli  luoghi  ofcuri,foli-. 
tarij,&  fenza  lucerli  quali ,  mentre  che  per  vir- 
tù della  quinta  effenza ,  &  d  altre  cofc  tale  hu- 
more  é  fcacciato  da  i  corpi,  il  quale  caufa  che 
gh  demoni  alle  volte  vadino  in  quello  tal  cor- 
po, air hora  fi  partono  infieme  con  quello  hu- 
more.  Adduce  poi  Taltra  ragione  theologale, 
dicendo.  Si  come  la  potenza  di  Dio  può,&  pò-  r""''  "^f' 
tria  far  ftare  la  qualità  de  gli  elementi  nell'in-  tZo  & 
terno  dopo  il  giorno  del  giudicio,fcnza  le  prò-  "^'^'"^ 
prie  foftanzecocflèntiali,  come  iftromcto  del-  ^"'"^ 
la  diuina  giuftitia;  cosi  può  fare  che  gli  demo- 
ni patifcano có loperatione delle  cofe fenfibi- 
li ,  accioche  la  feuerita  della  fua  giuftitia ,  la 
quafc  vn^ifteffa  cofa  con  effo  lui  babbi  foggcc 
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to,  nel  qual  pofsi  vfare  latto  Tuo  fecódo  la  qua 
lità  della  colpa .  Et  proua  quella  fua  ragione 
con  l'eflempio  dell'attione  del  fuoco  dell'infer 
lÌTc.!mefia  no,col  qualc  fonò  cruciate,  &  tormétate  l'ani- 
no  cruciati  me  dannate  infieme  con  efsi  demoni,per  mul- 
neW infèrno.  tjpUcatione  della  fua  pena;  &  ancorché  la  loro 
foftanza  non  fia  comporta  de  i  quattro  elcmen 
tijnondimeno  (  acciochc  le  fue  pene  maggior- 
mente fiano  niultiplicate)  efsi  fentono  la  pena 
per  comandamento  della  diuina  giuftitia;  per- 
che(dice  egli)qiiello  che  pecca  contra  l'infini- 
ta foftanza,pecca  infinitamente;  adunque  fa  bi 
fogno  che  quello  patifca  la  pena  in  ogni  modo 
à  lui  porsibile;&  perche  (oltra  la  priuatione 
della  diuina  vifione)niuna  maggior  pena  gli  fi 
può  dare  che  foctomettergli  all'attione  della 
virtù  delle  cofefenfibili  ;  perquefto  (dice  egli) 
le  medicine  fimili  hanno  virtù  di  fcacciare  gli 
demoni  di  qualunque  corpo.  Vfa  dunque(dicc 
quefto  dottore)lemediciiie,&  curarai  qualun- 
que indemoniato ,  fpauentato  ,  5£  mahnconi- 
co;  &  fpecialmenre  fe  aggiungerai  à  dette  me- 
ipericonher  ^iicine  Therba ,  che  fi  chiama  Ipericon ,  altri- 
h^  ,&fM  j^gj^te  nomata  Fuga  dsEmonum ,  onero  Perfo- 
rata  ;  perrbc  il  fumo  del  feme  di  quella  fcac- 
cia  ogni  demonio  che  non  s  appropinqui  al  cor 
po ,  onero  alle  habitationi .  Non  è  adunque 
da  dubitare  che  iddio,  à  veiìdetca  della  fua  di- 
uina 
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uinagiufì:itia,non  fottoponghi  gli  demoni  alle 
attioni  delle  cofe  fenfibili .  Ma  qui  auertifca  il 
lettorc,che  k  quefto'dottore  intendefle,che  q- 
fìo  fi  pofsi  fare  séza  gli  Edorcifmi  di  fanu  Ghie  cinuani  z^i 
fa,  di  ria  il  falfo.  La  nollra  opinione  anco  fauo-  fefa/à. 
rifce  vn  certo  dottore,  chiamato  Giouanni  Ru 
befcifa  nel  libro  che  fa  della  cófìderationedeU 
la  quinta  e{lenza,vV  molti  altri  dottori  eccellen 
ti;  il teièimonio  de'  quali  ninno  potrà  fprezza- 
re  séza  nota  di  malignità. Dalle  quali  cofe  chia 
ramente  fi  pi.ò  vedere,che  gli  Sacerdoti,  &  Ef- 
fòrcilti  poflono  applicare  alcune  cole  Tenfibili 
a  quefì-i  veffati  dal  demonio,  per  alleggerire  la 
loraveflatione fattagli  da  queOi  fpirin  immó- 
di;mentre  però  che4ctte  cofe  fiano  benedette 
nel  nome  della  fantifsima  Trinità  i  Padre ,  Fi- 
gliuolo, &  Spiritofatito .  Non  é  adunque  cofa 
d'ammirarlìjfealcuni  EiTorcifti  applicano  cer-  ^^'f'"***^ 

•  r       •         !••  .1  '  \  *ifcel  arie  4 

tiiiropijmedicine,  &  altri  btueraggi  a  queftì  i/^lmast. 
fpiritati,per  fcacciare  gli  demoni  fuori  de  i  lo- 
ro corpijfendo  chiaro  (per  quello c'habbiamo 
detto)  quefto  non  folamente  edere  lecito ,  ma 
anco  alle  volte  necefTario^per  cauar  gli  malefi- 
ci) fuori  de  i  corpi  maleficiati,  &  fatturati;me- 
dianti  li  quali  il  demonio  é  legato  in  queftì  cor 
pi>&per  il  patto  che  tiene  con  gli  Malefici, 
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Della  congiuratione;  &  prima  doue  ella  babbi  hauu^ 
to  origine.  Di  certe  regole  con  le  quali  fi  può  cono» 
fiere  qual  cofa  fia  lecita,  &  qual  fiiperfittio- 
fa'yOuefi  dichiara  fe  fia  lecito  portare 
breui  al  collo  dell'indemoniato , 
onero  portargli  con  eJfo 
feco.Cap,  VllL 

Erche  in  tutte  le  nòflre  operationi 
(Tecondo  la  dottrina  di  S.  Paolo)  fem 
prc  fi  debbe  cercare  prima  qllo ,  che 
a  Dio  conuicne ,  &  a  quello  principalmente  fi 
debbe  dare  l'honore ,  &c  la  gloria .  Et  perche 
fpefle  volte  fuolnafcerequelHono,  &  dubbio 
fra  molti,  fe  fia  lecito  có  parole  facre  fcritte  bc 
nediregli  huomini  infermi, &  le  beftie;&  fe  fia 
lecito  portare  breui  addoffo  ;  il  che  pare  ad  al- 
cuni cofa  fupftitiofa;&  alle  volte  alcuni  Efforci 
fti  fogliono  curiofamcnte  vfarc  alcuni  breui, 
ouero  parole  fcritte  nella  congiuratione,  non 
conofcendo  fe  quelle  fiano  lecite,ouero  fuper- 
ftitiofe;  &come  ciechi  cafcano  nel  prccipitio 
della  loro  dannatione;  oue  poi  fi  leua  l'honore 
à  Dio ,  &  fpeffe  volte  s'attribuifce  al  diauolo; 
per  queflc,  accioche  niuno  pofsi  effcre  ifcufato 
CmgiuYMU  con  l'ignoranza ,  è  da  notare ,  che  il  principio 
TaZÌtìt  della  congiuratione,  &  di  efforcizare  gli  infer- 
cXrr     mi  nel  principio  fuofù  fanciffimos  pcrciochc 

gli 
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i  Apofl:oli,&  altri  fant'huomini,  vietando  gli 
nfermi ,  faceuano  con  parole  facre,  &  diuine 
rationi  fopra  quelli;  anzi  che  alle  volte  pone- 
no  ri ftefle  parole  facre  fopra  defsii nfermi, 
come  fece  S.  Barnaba  il  Vangelo  di  S,  Marco. 
^Ma  poi  con  fuccefsione  di  tempo  gli  Sacerdo- 
iti  ad  imitatione  loro  fecero  il  medefimo;&  per 
iquefto  fin'al  di  d'hoggi  Ci  ritrouano  nelle  Chic 
dfe  antiche  Efforcifmi ,  &  orationi  denoti fsimc 
:ineccfrarie  a  qualunque  infermità,  cheglihuo- 
mini  pofsino  patire  da'demoni;gIi  quali  EfTor- 
cifmi  fi  poflbno  adoperare  fenza  fofpetto  di 
veruno  peccato  di  fuperftitione;&  anco  aldi 
d'hoggi  alcuni  huomini  catholici,  &  litterati  vi 
fitando  gli  infermi,  fanno  quclto.  Ma  fi  come  crrom  h4 
molte  altre  eofc  con  Tiftigatione  del  demonio demonio 
fono  ftate  corrotte, &  deprauate,cosi  parimen 
te  mediante  gii  demoni ,  &  mali  huomini  que- 
k  fìa  congiuratione  é  ftata  corrotta .  11  diauolo 
adunquedefideroro  d'ingannare  colmezo  de 
gli  huomini  fuperftitiofi ,  molte  cofe  tanto  va- 
ne,quanto  illecite,&fuperftitiofe,à  guifa  del- 
le predette  ha  ritrouato ,  le  quali  al  di  d'hoggi 
adoprano  non  folamente  certe  vecchie  fuper- 
ftitiofe,&  ignoranti,ma  etiandio alcuni  Sacer- 
doti intorno  a  gli  huomini  infermi  ,&  animali 
brutti,  ponendo  alle  volte  dietro  alle  fpalle  gli 
remedi  j  leciti.  Et  di  tal  maniera  è  crefciuto  q- 

fìo 
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fto  modo  di  curare  gli  infermi,  che  tutto  il  mò 
do  hoggidi  è  pieno  di  quefte  fupcrititioni .  Si 
.  debbe  anco  fa  pere  per  maggior  dichiaratione, 
m^checft  che  Tuperltitione  fecondo  la  Giofa  fopraquel 
fa,'        pafTodiS.  Paolo  nell'Epiftola  alli  ColofTenfi 
nel  ij.  cap.  Qux-  funt  rationem  hiibentia  ;  altro 
non  c,  che  vua  religione  feruaca  fopra  modo,    1  ; 
cioè  con  modi,  &  circonftantie  mali,  &  defet- 
Ktligjonei  tuofe .  Ma  la  religione  è  vna  virtù,  che  inchi- 
tUcofafta.  j^^^^jijreàDioper  ragione  della  fua  natura, 
&  eccellenza  il  debito  culto,  &  honore  tanto 
con  gli  atti  del  cuor  / ,  quanto  con  quelli  del 
corpo.Fatto  quello  fondamento ,  dico  fecon- 
do l'Angelico  dottore  S.Tomafo  nella  feconda 
Regole      fecunda.  ,  alU  queftioneix.  che  cinque  fono  le 
Ljhme  fer  regolc  coH  Ic  quali  pofsiamo  conolcere  qual 
cmofcere  Le  ^^^-^     fupcr  fticiofa,    qual  nò  .  La  prima  è, 
fLefT''  che  la  gloria  di  Dio  lìa  fcmpre  il  noftro  prin- 
cipal  fine  j  qual  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  cer- 
care, cioè  che  vediamo  fe  quella  tal*opra  è  fac 
ta  à  gloiia  di  Dio;  &f  1  huomo  in  quell'opra  dia 
principalmcntcrhonote,&  gloria  à  Dio,&  per 
quell'opra  la  mente  dcli'huomo  fia  foggetta  lì 
Dio,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  nella  prima  à 
Corinthi  ^1  x.  O  che  mangiate,  ò  che  beuiate» 
Commodico  ouero  che  facciate  qualunque  altra  cofa,ogni 
M^uien»  do.  ^^^^  r^^^  ^  giQj.-^    Y)ìo.  La  feconda  ragola  è» 

H>amo  o^erx  ^^^^    ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^.^ 
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irale  fia  ralfrenatiua  dell'humana  cócupifcéza, 
col  modo  cóueniécealla  virtù^fecódoil  rito,  ò 
cofturne  ecclefiafticojouero  fecódo  la  dottrina 
|.  moraIe,come  dice  S.Paolo  à  i  Romanial  xij.Sia 
ragioneuoleil  feruitio  voftro .  La  terza  é,che  fi  o!r,yuxrc  a 
vegga  fé  tal  opra  fia  fatta  fecódo  lo  ftato,  &  tra  dcLm  lUì 
l::.  iditione delia  Chiefa  vniuerfale;ò  fecondo  il  tQ.f»<:t^dimEc 
i^iftimonio della làcra,^- diurna fcrittura ;  ouero  '''f/'^'''''' 
fecódo  il  collume,&  rito  di  qualche  Chìefa par  Zne?'*'' 
dcolare;  oueramente  fecondo  la  generale  con- 
fuetudine^la  quaIe(fecondo  S.Agoftino)fi  deb- 
be  tenere  in  luogo  di  legge;della  quale  fcriuen- 
:lo  S.Gregorio  ad  Agofhno  Vefcouo  d'Anglia, 
dice  .  Sono  diuerfe  le  confuetudini  della  Chiefa 
Inelle celebrationi  delle MelTe ;  mi  piace  (dice 
egioche  fe  hai  ritrouato  nella  Chiefa  Romana  , 
onero  in  quella  di  Francia,ò  in  qualunque  altra 
.Chiefa  cola  veruna  che  più  all'onnipotente  Id- 
dio pofilpiacere/ollecitamente  quello  t'eleggi. 
£tS.  Tomafo  parimenti  dice.  Le  confuetudini 
della  Chiefa  nel  culto,&  feruigio  diuino  in  cofa 
veruna  ripugnano  alla  verità  diuina.  La  quarta 
.e,che  fi  guardi  fe  l'opera  fatta  per  qualche  effet 

•to,habbi  naturai  proprietà  a  produrre  talefe^NrW/r. 
.  ito,o  no;  del  qual  gli  Fifici,Medici,  &  Aftrono- 
'  'mijcometahpoflono  bcnifsimo  giudicare  infie  '*>*f*frk.t 
me  con  gli  Theologi.  La  quinta  e,cheli  confide  * 
^  00  ri 
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V  „  1 4  rr4«-  ri  fe  taropra  c  meritoria ,  ò  nò  ;  fc  quella  cofa 
ciaiu  fi  dm,  che  fi  fa  dia  occafione  d'alcuno  rcandalo;ouero 
oytvAYt .  ^jeiij  rouina  del  prorsimo;perche  al 

rhora,quantunque  non  foHe  cofa  fupcrftitiofa, 
nondimeno  per  fu^gire  lo  fcandalo,  fi  debbe  la 
fciare,ò  digerire;  òucro  fare  occultamente ,  & 
nutrinavti  Tenza  fcandalo.  Qualunque  opera  dunque  ch'è 
contraria  ad  alcuna  di  quefte  regole ,  (empre  fi 
j  tuarfi,    debbo  temere  come  cofa  fupcrrtitiofa ,  onero 
come  peccato .  Per  rifpetto  della  prima  regola 
e  cofa  illecita  nel  nuouo  tellamento  vfarc  le  co- 
fe  ccremoniali, onero  giudiciali  del  vecchio  te- 
ftamento;fe  però  di  nuouo  non  fono  ftateinfti- 
tuite  dalla  lauta  Catholica  Romana  Chiefa.Per 
il  mcdefimo  rifpetto ,  5c  per  la  feconda  regola 
pazzamente  fanno  quclii,che  fanno  voto  di  non 
pettinarfi  il  capo  nel  giorno  del  fabbato;ouero 
digiunare  laDomenrca,  come  migliore  gior- 
no,&  altre  cofe  flmili;lc  però  quello  non  tacef- 
fero  per  qualche  loro  diuotione;  corno  faria,  fc 
ad  honore  di  Maria  Vergine  faceffero  voto  di 
j:.r.n.  m  digiunare  il  giorno  del  fabbato.Per  rifpetto  del 
'  non  he  la  terza  regola  (upcrilitiolamentc  fanno  quel  i 


cordano  con      ,^qi^  s'accordauo  ne  i riti,&  confuctudini  di 
<ovjUctu^  ^j^^^^^  ^j^l^p^  particolare;  come  faria  nelle  prò 
jHclT    ceffioniA  altre  fimili  cofe  con  la  communita , 
fe  però  nò  fono  ifcufati  per  altra  via.  Per  nfpet 
to  della  quarta  regola  oprano  fuperftitiofamen 


co 
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e  quelli  che  vfano  caratteri,  ouero  nomi  inco- 
^   gniti,&  fofpetti,  ò  modi  d*aIligationi  che  natu- 
jj^Jralmento  niente  oprano  alla  produtcione  dello 
TeftettOjChe  scarpetta;  perche  tali  cofe  per  fc  ftef 
fc  naturalmente  non  hanno  pur  vna  minima  at- 
tione  à  produrre  tarcftètto;  fendo  folamentc  co 
fcartificiali.  Il  medefimo dico delHmagini fat-  tmaMdtL 
te  da  gli  agronomi  j  de  gli  anelli,&  pietre  fatte  uJfirLmi 
artificiofamente;  ^  (ìmilméte fanno  quelli,che  f^Sg^r^fideb 
I  credeuo ,  che  l'influenze ,  &  conftcHationi  de  i  • 
cicli;,  &  delle  delle  poffino  sforzare  gli  huomi- 
ni  a  qualche  peccato ,  Per  la  quinta  regola  non 
.fariano  lecite  ad  alcuno,fe  la  cofa  fofTe  notabil 
mente  fcandalofa,  etiandio  certe  bencdittiuni, 
le  quali  con  parole  diuote  fono  fatte  da'  fecola 
ri  séza  mali  cerimonie,&  riti  fopra  gli  infermi , 
.&  non  fariano  da  fare  publicamente,per  nó  da 
Tcoccafìonedi  fcandalo.  Quello  adunque  che  codùJom 
Ideiideralecitaméteeflbrcizaregli  infermi,oltra  oJJ'^rHxrjinei 
I  Je  fopradette  regole,  fette  altre  códitioni  gli  co  ^'^  '''"^'«^^ 
i  uiene  ofTeruare,  le  quali  oflferuate/arà  lecita  la 
benedittione;Ia  qual  fe  farà  fatta  p  modo  adiu- 
^  ratorio,p  virtù  del  nome  diuino,ouero  del  fan- 
}  gue  di  Chrifto,ò  d'altra  cofa  facra,fara  chiama 
*  ta  lecito  Elforcifmoià:  quello  che  eflercitara  q- 
fte  benedittioni ,  fi  potrà  chiamare  veramente 
Eflorcifta.  La  prima  conditione  adunque  é , 
che  fi  vegga  che  tali  parole  nò  cótenghino  qual 

00    a  che 
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-cHccofachefiapcrtineiìteairinuocatione  taci  | 
efprcfla  de  gli  demoni..  JLa  fecondai,  che  : 
^""'Z'*^'^ -.ini  non  fianocomprtfi  nomi  incogniti,  perche 
fc«n. tore,         ^^j^  nomiCfecóndo  S.Giouanni  Chrifofto  i 
4no)rono  deefl'erei:cmuti,cheiui  non  fia  nafco- 
<fta  qualche  {uper ititione.  La  terza  é,che  la  ma^  ? 
teria  di  tali  parole  no  contéga  in  fe  falfità  veru  i 
na;perche  à  quefto  modo  non  fi  potria  fperare 
Dio  ntnete  j'^ffetto daDioj  conciofiachc ei  non  polfì  effe- 
ftmoma  .dt  j^cjceftimonio  d'alcuna  falfita,,&  in  quello  pec- 
fdfita .     ^^^^  cadono  molte  volte  quefte  vecchie  co  cer 
te  fue  fìlallocchc  fatte  a  modo  dirime,  le  quali 
contengono  in  fe  non  {blamente  cofe  pazze,ma 
anco  ìiàìc .  Laquarta  è ,  che  iui  non  fi  pongano 
cofe  vane,  ne  i  caratteri  Icritti, eccetto  che  il  le- 
gno della. Croce.:  La  qr.mta  é,  che  non  fi  ponga 
offermrrr^e  ^pg^^^^a  ucl  modo  dcllo  fcriuere,ò  di  leggerli, 
ÌZom%  à portarli,^ altre fimili vanitadi.che nò perten 
4#r*.        gono  punto  alla  cora,ouero  alla  diuina  nueren 
zaj  altriméte  il  tutto  farà  giudicato  fiipibtiofo. 
La  fefta  é,che  nel  recitare,&  proferire  tali  paro 
le  facre,  s  habbi  folamétc  l'intento  ad  effe  paro 
le,&  séfo  loro;&  s  habbi  la  riueréza,&  l'occhio 
alla  virtù  di  Dio,del  qual  fi  debbe  afpcttare  an 
co  l'efietto^ouero  alle  reliquie  delli  fanti,  dalle 
quali  ucódariamente  s'afpetta  qualche  aiuto , 
quantunque  da  Dio  principalmente .  La  fetti- 
na è,  che  i^ctfetto  che  fi  affetta  fi  lafci  al  bene- 
pia- 
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^-j  placito  della  volontà  di  Dio ,  il  quale  sa  quel 
]  piii,&méno  che  fi  debbe  cócedcre  a  quello  che 
j  procura  tal  effetto.  Ofleruate  dunque  tutte  que  ^'-""T^-''^* 
i  fte  códitioni,é  lecitodi eUòrcizare  eli  infermi ,  ^* 

ì  glilpjntatiA  porre  gli  broui  al  collo.oueramé  ' 
1  te  portargli  con  (ecorEt  perche  nella  collettio- 
h  ne  c'habbiamo  fatta  de  gli  Elibrcifmi  noftri  fo 
no  molti  nomi  chea  pupilli  fono'nafcofti,&  (co 
me  habbiamo  detto)  fono  daeffere  temuti ,  & 
nondimeno  fono  nomi  fantifsimidi  Dioi  per 
>  queao,accioche  Tanimo  del  benifsimo  lettore, 
i  oueroElforcifta  non  rimanga  fufpefo,  &  per* 
I  pleflb,  hò  -determinato  di  porre,  &  inferire 
in  qucfto  prefente  capitolo  la  dichiaratione  di 
quelli,accioche  qualunque  Efforcìita  ficuramé 
te,& feuzafofpetto  veruno(quandogli|piacera) 
I  poffi  vfare  quelle  congiurationi .  Si  debbe  dun- 
que fapereCfecondo    Girolamo  nellepiftolai 
Marcella  nel  terzo  tomo)  che  il  primo  nome  di    2^^^'  ^' 
Dio;  fi  chiama  El,  il  qual  e  interpretato  da  gli  ^''i''^''^'^ 
fettanta  interpreti  Dio  fòrte.  Il  fecondo,&  ter-  ' 
zojnome  é  Eloyn,  &  Eloa,  che  tanto  vuol  dire , 
quanto  Iddìo .  Il  quarto  é  Sabaoth ,  il  qual  gli 
fettanta  interpretano  Dio  delle  virtLi;&  l'Acqui 
la  l'efpone  Dio  de  gli  efierciti.il  quinto  c  Elyó, 
qual  noi  chiamiamo  Dio  ecceHò,alto,  &  fuhli^ 
me.ll  fefto  é  Eferehcie,quale  nell'Efiòdo  fi  leg- 
ge. Quello  che  é,m  ha  màdato.  Il  fettimo  c  Ado 

00    j  nay, 
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nay  ,il  qual  noi  generalmente  chiamiamo  Signo 
re.  L'ottano  e  Ya ,  il  qual  folamente  fi  pone  in 
Dio;&  neir  Alleluia  reftrema  fillaba  fignifìca  il 
medefimo .  IlnonoéThetragramaton',  il  qual 
gli  Hebrei  lehoua ,  cioè  ineffabile  hanno  efpo- 
fto.  Il  decimo  è  Saday,  il  qual  apprcflb  gli  He- 
brei é  chiamato  per  Dio  del  cielo,  fecondo  la 
tradatione  d'Acquila  :  ma  noi  lo  poffiamo  pi- 
gliare p  il  Dio  robufl:o,&  fufficiente  à  fare  ogni 
cofa.Sin  qui  fanto  Girolamo.Sono  oltra  di  que 
fto  molti  altri  nomi  incogniti  pofti  coftì,che  da 
molti  fono  lafciati  come  fuperftitiofi,  &  da  do- 
uerfi  dannare;  li  quali  fe  fodero  ben  confidera- 
ci,&  ponderati  da  quelli  fprezzatori,non  gli  giù 
dicariano  fenon  per  nomi  fanti;come  fono  que 
fti  Agios,  Otheos,  Ifchiros,Athanatos,dei  qua 
li  dice  Paolo  Ghirlando  nel  trattato  che  fa  de 
Sortilegijs,cWe  moltevolte  gli  ha  leuati  dalle  ma 
ni  de  i  Malefici^'  dice,  che  quelli  tanto  fignifi- 
cano,  quanto  Dio  Acharone,  Dio  immorta- 
le,  &  è  cofa  chiara  (  dice  egli  )  che  quefto  no- 
me Acharone  énome  di  Satana,  òdi  Belzc- 
bub  .  La  qual  ifpofitione  quanto  fia  lontana 
^Pe/^lr        ^^^^^^  '  ^  P"^  "federe  per  quefto ,  che  la 
M0.  '  ^  ^anta  Catholica  Romana  Chiefa ,  il  giorno  del 
venerdì  fanto  gli  adopra  per  impetrare  da  Dio 
la  remifsione  per  gli  peccati  di  tutto  il  mon- 
do>li  quali  fe  fodero  parole  fuperftitiofe,  nó  fq 

la- 
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LIBRO  TERZO.  jg^ 
lamente  non  gli  vfarebbe,  &  adoprarebbe,  ma 
anco  gli  dannarebbe  .  Mi  merauiglio  adunque 
che  vn  tanto  prudente,  &  dotto  huomo  no  hab 
bia  aucrcito  i  quefto;  conciofiache  quelk  co  fé 
fiano  manifeftc  a  tutti  gli  occhi  de  gli  huomini, 
marsimamente  dei  fi  deli.  Sono  parimenti  iui 
alcuni  altri  nomi,  che  non  fono  cosi  manife- 
fti  atuttipoftiin  vanj  luoghi ,  comeé  quefto 
Sother ,  che  é nome  Greco ,  &  tanto  fignifica 
appreflb  i  Greci ,  quanto  appreffo  di  noi  Salua- 
tore,&  appreflb  gli  Hebrei  Iehoua,il  quale  ap- 
preflb loro(come  habbiamo  detto)é  nome  inef 
fabilc.  Iehoua,é  il  nome  grande,  &  meffibiie  di 
Dio,&  è  nomeHebraico;  rifpofìtione  del  quale 
potrai  vedere  nel  libro  del  Galattino,ch*ei  fa  de 
i  diuini  nomi  centra  gli  Hebrei ,  &  anco  nel  li- 
bro del  R.P.F.Archangelo  Pozzo,  quarha  fat-  ^^'^^r^ben^i.. 
to  del  nome  di  Giesii  Semhammf  phoras,  fecon  ^Z'JrJrZ 
do  gli  Hebrei  (  come  teftifica  il  medefimo  Re-  '"^ 
uen  padre  frat'Archangelo  Pozzo)altro  non  fi- 
gnifica,che  nome  di  Dio  efpofto;  perciochegli 
Hebrei  non  hanno  ardire  di  proferire  jinomc 
ineflàbile  di  Dio  lehoua,  col  qual  anticamente 
fi  benediceuail  popolo  Hebraico  nel  vecchio 
tefì:amento  per  quefta  caufa; perche  alcuni  de  i 
loro  dottori  gh  hanno  minacciato  fotto  pena 
della  morte  eterna  ne  i  loro  fcritti,  dicendogli. 
Qualunque  prononciara  il  gran  nome  di  Dio , 

OO   4  che 
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584    r)ELL*ARTE  ESSORC. 
che  fi  ferine  con  quattro  lettere/fecondo  il  prò 
prio  fignificato,  non  hauerà  parte  nel  regno  di 
Dio;  &però-in luogo  di  quello  prononciano 
Adonai,oueramente  Semhammephoras;il  qual 
lignifica  la  pura ,  &  femplice  eflenzadi  Dio . 
Agla>  è  nome  Hebraico ,  ^'  é  connumerato  fri 
gli  nomi  di  Dio  ;  &  tanto  vuol  dire  apprcfTo  di 
loro,quanto  appreffo  di  noi  Tu  fei  Iddio  poté^ 
te  in  eterno; fecondo  il  Calattino  nel  j.Iibro,che 
fa  de  i  nomi  di  Dio  contra  gli  Hebrei.Homou- 
n    fion,  è  nome  Greco,&  tanto  fignifica ,  quanto 
^f^a  fgni'  confortantiale;il  qual  e  attribuito  à  Chrifto,per 
jitatione.    eflcr  cófoftàtialc  al  Padre,&  Spiritofanto.Hehe 
ye,  é  nome  Hebraico,&  fignificala  fimplicifsi- 
ma  cifenza  della  diuinità  di  Dio,  fecondo  il  prc 
detto  padre  frat'Archangelo.  De  gli  altri  nomi 
poi  Latini  pofti  iui,sédo  nomi  fcielti  dalla  facra 
fcrittura,ouero  da  i  fanti  Dottori, ho  giudicato 
di  non  parlarne  ;  pofciache  qualunque  Ef- 
forcifta  per  fe  medefimo  potrà  renderne 
ragione  à  chi  le  ne  chiederà,che  fo- 
no nomi  di  Dio,  ò  della  madre 
fua  fantifsima  Maria  Vergi- 
ne,pigliati  da  tal,oue- 
rotal  luogo. 


I  LIBRO  r£R20. 

.  U  chi  conuerìga  l'vfficio  dell' effòrciiare:  oue  fi  trutta^ 
fefta  leato  à  gUfecolm ,     donne  e f or  cu 

^  \^re gli  jpmtatU  ^  fatturati. 

Cap.  IX. 

E  R  c  H  E  ne'  fatti  Apoftolici  al  xix.hab 
biamo,che  curado  S.  Paolo  molti,ché  j^'f 
da  irpiritiimmódi  erano  venati,  certi  ejstalarc. 
huomini(a  iua  imicatione)  tentarono  d'inuoca- 
re  il  nome  di  Giefu  fopra  alcuni,  che  erano  pof- 
feduti  da  i  fpiriti  immondi ,  dicendo  .Io  vi  fcon* 
giuro  p  quel  Gieru,qual  Paolo  predica.  A  qua- 
li rifporelo  fpirito  maligno .  Io  ho  conofciutà 
Giefu,&  conofco  PaoIo;ma  voi  chikte?  Etaf- 
faltando  quello  huomo,nel  qualeera  vn  demo- 
nio pefsimo  quelli  huomini,  preualfe  contra lo 
ro;di  maniera  che  fe  ne  fuggirono  nudi,&  feri- 
ti graueméte  fuori  di  quella  cafa.Per  quefta  cau 
fa  adunque  niofsi  alcuni ,  hanno  addimandato 
le  quelli  che  no  hanno  lordine  deirEfforcifta- 
to,lecitamente,&  fenza  pericolo  dell'anima,  & 
del  corpo  pofsino  elTorcizare.  Per  dichiaratio- 
ne  del  qual  dubbio  é  da  notare, fecondo  S.  To- 
malo  nel  iiij.dcììc  fenteze,  alla  diftintione  xxiiù 
che  nel  conferire  di  tutti  gli  ordini  facri,fi  con- 
terilce  anco  la  potefti  di  potere  effercitare  que 
lto,oucro  quell'altro  vfficio,  verbi  gratia,  di  leg 
gerer£piftoia,iiVangeIo,&  cosi  di  ciafcuno  or 

dine. 
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dincL'vfficio  dunque  del  rcongiurare,quantua . 
queappartcnghi  all'Eflbrcifta,c'hà  talautorità 
per  l'ordine;  nondimeno  lecitamente  può  efle- 
re  fatto  anco  da  quello  che  non  ha  tale  ordine , 
come  anco  fi  può  dir  la  Meflà  in  vn  luogo  che 
non  fia  conrecrato,benche  la  cófecratione  del- 
la Chiefa  fia  ordinata  à  quefto  fine,di  dirgli  de 
tro  la  Mefla.Fatto  quefto  pfuppofito  dico,  che 
dato  che  fia  buona  cofa  che  alla  liberatone  del 
veflato  cócorri  TEfibrcifta,  c'hà  giurifdittione, 
oucro  poteftà  d'eflbrcizare  gli  indemoniati ,  & 
fatturatijnòdimeno  alle  volte  alcune  diuote  p- 
fone  fenza  gli  Eflbrcifmi ,  ouero  con  effi  poffo- 
no  diftruggcre  l'infirmirà  maleficiali,&  fcaccia 
re  gli  demoni  da  gli  corpi  trauagliati  ;  pcioche 
Huommi  se  alle  voltc  gli  huomini  giufti ,  che  non  fono  Sa- 
f Ita  f  aceta  ^gj-jQ^j     ^i^qq  Effòrciftì  fcacciano  di  demo- 

mo  t  demoni ...  ,  ,^      r       •         i  •  <? 

ni ,  che  non  hanno  pollato  (cacciare  gli  Sacer- 
doti ,  benché  rade  volte  quefto  occorrerà; &  di 
^ododi  fci  ^^^Q^Q^^  veggono  alcune  ifperienze.  Ma 
^ìi  none  or  P^fò  fi  dcbbc  aucrtire,  che  quando  l'Eflorcifta 
diìMto,      non  ha  l'ordine  dell'ElTorciftato ,  ei  debbe  ef- 
forcizare  col  mezo  dell'orationi;  &  fapédo  leg 
gere,le7ga  gli  quattro  primi  Vangeli  de'  quat- 
tro Euangelifti;  ouero  il  Vangelo  dell'Annon- 
tiatione  di  Maria  Vcrgine;ò  la  pafsionc  di  no- 
ftro.Sig.Giesù  Chrifto;  Toratione  Dominicale 
il  fimbolo  Apoftolico  5  oueramente  l'Angelica 

falu- 
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falutationcjle  quali  tutte  cofe  hanno  gran  virtà 
per  fcacciare  gli  demoni,&  diftruggcre  lopere 
fue  malcficiali .  Et  che  queft©  pofsino  fare  gli 
fecolari ,  &  donne  diuote,c  chiaro  per  l'cflem- 
pio,qual  riferifcono  quefti  Autori  dVna  certa 
giouanc  vergine,  &  molto  dinota  in  qucfto  mo  ^'^gi^^chè 
do .  Vn  giorno  fendo  ftato  offefo  grauemente  IZ'S'otr 
vn  fuo  amico  in  vn  piede  per  via  dimaIcficio,&  gnT'ddU 
di  maniera,  che  a  giudicio  de'  Medici  per  niu-  <^roce, 
na  forte  di  medicamento  fi  poteua  rifanarej  oc 
corfe  che  qfta  vergine  Tandò  a  vifitare^la  qual 
lendo  da  colui  tenuta  in  gran  veneratione ,  in- 
continente che  fu  gionta  iui,gli  diflè,che  fopra 
41  piede  facefle  qualche  benedittione.  Al  quale 
confentendo  la  giouine,&  fecretamente  dicen- 
do folamente  l'oratione  Dominicale,  &  il  fìm- 
bolo  Apoftolico,gli  benedi  il  piede, fegnando- 
glielo  col  fegno  della  croce;  il  che  fatto,  fubito 
rinfcrmo  fi  fenti  cflerc  fanato.  Et  p  hauer  que- 
flo  rimedio  apprcflb  di  fe  per  ogni  cofa  che  po 

teiTe  occorrercaddimandò  alla  giouane,  quali  ^^,r.,/?, 
parole  haueiTc  vfato  per  fanarlo  ;  gli  rifpofe  la 
donna.  Voi  debili  di  fede,perche  non  vi  accorta 
tc,&  ricorrete  a  gli  Efforcifmi,  &  preci  della  sa 
taChiefa;  &  fpefle  volte  voi  applicate  parole 
prohibiteallevoftrc  infìrmitadi;  perciò  rade 
volte  fete  curati  nel  corpo ,  perche  fempre  fetc 
ofFcfi  nciranijna.  Ma  fe  voi  ponefti  la  fpcranza 
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voftra  ncU'efficacia  deirorationi,&  fcgnilcciti 
dopò  Dio,facilmentc  fareftì  guariti;  niente  al- 
jpro  dunque  io  vi  ho  applicato,  fé  non  Toratione 
^cqua  bene  Dominicale ,  &  il /imbolo  de  gH.  Apoftoli ,  & 
detta  cantra  pm  fete  fauato.Potri  anco  rEÀbrciftaxosì  or- 
^hffia$rò'         ^  come  nò ,  oltra  rEfTocciffno  adoprare 
l'acqua  benedetta; fendo rvnc^  l  altro  ordina 
to  contrà  le  mole(Ue,&  aflalti  del  demonio.  Ec 
fe  alcuno  addimandaffe,  che  differenza  fia  fra 
i'E{rorcifmo,&  l'acqua  benedetta.  Gli  fi  rifpon 
de  fecondo  S.Tomafo  nel  iii;\dclle  fenten2e,al^ 
ladiftintione  vj.  che  impugnandoci  il  dianolo 
in  dui  modi,cioè  interiormente,&:  efteriormé*- 
tej,  però  ci  fono  neceflarij  dui  rimedi^;  l'acqua 
benedetta  adunque  è  ordinata  contra  l'impu^ 
gnatione  cfteriore  del  diauolo  ;  &  TEflorcifmo 
Energumene  contra  rimpugnationeintcriorc.Etperò  queir 
che  cofajia.  |-^^  •  ^^j^^jj  ^^^Ql\Q  ^q^q  {qj^q iapplicate,fono chia 

mati  Energumeni,  che  lignifica  intrin  fi  camcn- 
te  trauagliati  ,cioé  huomini  trauagl  iati  di  . 
dentro.Nell'elTorGizarc  dùque  il  fpi 
ritato,  &  maleficiato  fi  ricer- 
ca rvno,&  l'altro;  fendo 
moleftato  di  den- 
tro ,  &  di . 
fuori. 


Del 
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Del  modo  che  dchbe  tenere  L'Efforcifla  nel  congiurare 
gli  indemoniati ,  &  makficiatiy  &  delle  molte 
caufe  che  alle  roltc  imfedifiono  la  libe- 
ratiùne  del  vejjato. 
Cap.  X. 

El  preferite  capitolo  voglio  che  ve- 
diamo in  qua!  rnodó  loEflbrcifta  deb 
ba  procedere  nella  congiuratione. 
Ma  prima  bifogna  inuefèigare,^  vedere  quale 
di  qiH  dui  prima  fi  debba  congiurare,©  Tinfìr^ 
Olita raaieficiale ,  ouero  il  demonio;  ò  fcpur 
Tvno ,  &  Taltro  mfieme  fi  debba  eflbrcizare . 
Per  intelligenza  di  quefto  hai  da  notare  feconi- 
do  ladoccrinadi  S.  Giouanni  Damafceno^che  jrrr^ 
Il  demonio  é  in  quel  luogo,nel  quale  egli  opra;  monhfr!^è 
fendo  il  maleficio  cola  diabolica ,  e  necefiar-  ^^^^  rndcfi 
rio  che  fempre  ei  fia  mi  prefente  quando  afflig 
ge  il  maleficiato  ;  &  qualunque  vòlta  il  demo- 
nio cefTara  da  quella  lefione,airhora  Tinfermo 
farà  fanato .  L  clfere  poi  il  demonio  prefente  à 
qualche  maleficiato^ouero  afflitto ,  fi  può  inté 
derein  dui  modi,ò  quanto  al  fuo  eflère,&:  pre- 
fenza;ouero  quanto  alla  fua  poffanza ,  &  effet- 
to .  Nel  primo  mòdo  il  diauolo  é  fempre  pre- 
fente nel  principio  ,  quando  ci  induce  il  male- 
fìcio in  qualche  perfona ,  ouero  quando  egli  lo 
introduce  dentro  del  corpo.  Ma  nel  fecondo 
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modo  per  fé  fteflfo ,  &  prefentialmente  non  è 
prerente,ma  folamcnte  poteftariuamentejRer- 
cioche  con  refifetco  fuo  afsifte  al  maleficiato, 
offendendolo}  fi  come  anco  fi  dice ,  che  ei  con 
qualunque  colpa  di  peccato  mortale  pofledo 
che  copi  ftc9  l'huomojinhabitandolo  poteftatiuamente  non 
ginri^nell'efP^  fc  ftcflb,mà  pct  rcffetto  fuo.Dìciamo  dun- 

/orcf'\ 


are. 


que  che  ne  il  maleficio,ò  infirmità ,  ne  anco  il 
demonio  è  eflbrcizato  j  ma  fi  bene  Tliuomo  in- 
fermo,ouero  maleficiato;  fi  come  anco  nel  fati 
ciuUo  che  debbe  clfcre  battezzato  non  fi  effor 
ciza  rinfettione  del  fomito ,  &  peccato ,  ma  il 
fanciullo  infetto.  Si  come  adunque  l'iiuomopri 
micramente  è  cfTorcizato ,  &  dopò  il  dianolo  è 
congiurato  che  fi  parti;così  parimente  il  malefi 
ciato  prima  debbe  elfere  elìbrcizato ,  &  poi  fi 
debbe  comandare  al  diauolo ,  &  alla  fua  fattu- 
ra che  fi  parti  di  quel  tal  corpo.  Debbe  ctiadio 
rEiforcifta  benedire,  &e{rorcizare  tutte  quel- 
le cofe  che  s'applicano  à  gli  maleficiati,  &  fpiri 
debbom'  fi  t^"'^^"^^  fariano  cibi ,  beueraggi ,  &  altre  fi* 
ijir,M  dei  ««ili  cofej&  anco  qlle  cofe  che  fono  conuenien 
•Mlefido .  ti  alla  congiuratione  del  demonio ,  che  ftà  nel 
corpo  humano.  Oltra  di  quefto  fi  debbe  cerca 
re  con  diligenza  per  tutti  gli  cantoni  della  ca- 
fa,&  parimenti  ne  i  letti,  capecciali ,  coltre,  & 
altre  fimili  cofe,&  fotto  la  foglia  deirvfcio ,  fe 
per  forte  fi  potedera  ritrouarc  gli  ftromenti 
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del  malefìcio; &  ritrouati, fi  debbono  fubito  ab 
bruggiare.  Saria  etiandio  cofa  irpcdiente  di  ri- 
nouare  tutte  le  cofe  pertinenti  al  letto,&  gli  ve 
ftimeDtij&  parimente  il  mutare  habitatione,  ò 
cara;come  habbiamo  detto  di  fopra  nel  capito 
lo  iij.di  quefto  vltimo  libro.  E  anco  fpediente,  '^'V- 
che  il  lettore  auertifca  fopra  quelli  Tei  impedi-  '""l  ^IZ^  f 
menti  pofti  più  di  fotto  nel  prefente  capitolo,  i  ZuficiZ\  ' 
quali  ancorché  parlino  de  gli  EnergumenijOue  &Ipriutu 

10  poflersi,&  velTati  dal  demonio,&  non  de  gli 
rnalefìciati;  nondimeno  perche  fi  ricerca  vgual 
virtù  diuina  ikI  guarire  tanto  gli  maleficiati, 
quanto  gli  rpiritati;anzi  fi  può  dire ,  che  mag- 
gior difficulta  è  nel  guarita  vn  maleficiato,  che 
vno  femplicerpiritato^perdò  fe  quelli  impedi- 
menti poflbno  hauer  luogo  ne  gli  pofTefsidal 
demonio, maggiormente  l'hauranno fopra  il 
maleficiato  ;  percheCcome  habbiamo  detto  di 
fopra  nel  capitolo  xj.del  fecódo  Hbro)  alle  voi 
te  alcuno  é  polTeduto ,  &  veflato  dal  dianolo  ^ 

11  proprio  peccato  mortale  ;  &  all'hora  a  mag- 
gior dannatione,&  morte  dell'anima  grauiisi- 
mamente  dentro  dal  demonio  é  polTeduto  ;  & 
per  quefto  doppia  fatica  fi  ricerca  intorno  gli 
maleficiati;  oue  che  circa  gli  pofTefsi  fe  ne  ricer 
ca  folamente  vna.Di  qucfta  grauifsimapoflef- 
fìone ,  &  occupatione  diabolica  dice  Cafsiano 
nella  collationc  dell'Abate  Sereno .  Quelli  ve- 
ra- 
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.«„„o  v«f""J*g"7^entatione.  &  «agelo  di 
Tie;ma  ne  anco  alcun* 

correttione  co""^"'^"^;^^  ^^^^^^^  fu'bitanea,& 
ne  dato;  perciò  "O"  «\";""°„po  ;  perche  la 

durezza  del  loro  cu        r       ^  ^^^ano  a  1 
r^ltitr"  — o"enelsiornc> 
fetnedefinìi  lira,     '?  . „iudicio ;  nel 

.dell'ira,  &  ««'^ "^f  ScSìza  mai  nò  mo  , 
qual  .1  verme  deHaloro  conkw 

?ird.Et  pm  'l-"»"'^Squeiranima,dice.  E  ^ 
rais  vdlacione  diabolica  ^'l";'  ero 
^««w.'^a..feftoquellimolrop.ug^^^^^^^ 

„«e  /;«•"> atlmenteefler  velia" '"H  .  nondimeno; 
corporalmente efferaton. fono  no^^^ 

wU^nimapiùperniciotoW 
do  auiluppati  ne  i   °P"' .  da  quelle 
che  fecondo  la  Sl/di  q^Ho  < 

che  alcuno  vi^"«  "S^^  quello  pili 

fo,o  feruo;eccetto  che  queUi  t       M      ^ .  ^ 

difperatamente  '"J^r^^^^^^^^^  conolcono  « 
cipVegl'demonwerciojio^^^^^^ 

fere  ne  battuti ,  ne  d  efiete  lyior  b|  • 
;o.Dallequaliparoleficaua^^^^^^^^ 

teglimalcficounelw^P^'^'P"^  ^ 


"lì'  . 

demonio. 
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demonio  efteriormentcma  fi  bene  interiorme 
te,  cioè  quanto  alla  morte  dell  anima  più  diffi- 
cilmente per  pili  impedimenti  fono  fanati.  Ana 
ti  dimqueche  TEfforcifta  incomincia  ad  efTor- 
cizare,  &  congiurare  il  veflato  cosi  dal  malefi-  ec 
cio,come  dal  demonio,deue  eflbrtarlo  che  fia  f^rc^tioned 
contrito  de'  Tuoi  peccatii&  che  fi  cófefsi  facra-  ^''^(^'^''M 
mentalmente.  Et  nella  confcfsionc  auertifca  il 
Sacerdote,fe  il  maleficiato  fia  legato  con  qual- 
che legame  di  rcommunica;oueramentefe  già- 
mai  fendo  ingiuft amente  flato  fcommunicato,- 
lion  fi  fia  fatto  alfoluere  dal  fuo  giudice  ;  oche, 
ancorché  il  Sacerdote  lo  debba  aflbluere  a  cau 
tela,r.ódimeno  hauuta  la  prefenza  del  proprio 
giudice,  da  cui  c  fl:ato  fcómunicato,debbe  cer 
care  1  alTolutione.  Oltra  di  quefto  lefforti ,  che 
fi  communichi  col  fantifsimo  facramento  della 
Eucharifiiajla  quale  vn  fuoco  che  abbrug^ria, 
&  arde  contra  gli  fpiriti  maligni.Quella  perlb- 
na  poichedebbeerfere  efforcizata,  potendo, 
debbe entrare  nella  Chiefa;&  quanto  gli  gior- 
ni  fono  più  folcnnijcome  il  giorno  della  Nati- 
Ulta  di  Nottro  Signore  Giesù  Chrifto^il  giorno 
della  fua  pafsione;Refurrettione;&  altre  fimili 
lolennitajle  fefte  di  Maria  Vergine;  de  gli  Apo 
ltoh;le  vigilie;&  altri  fimili  giorni,tato  fia  me- 
glio.Parimcnte  fendo  il  Sacerdote.ouero  ElTor 
cifta  ben  contrito,&  confeffo,  &  in  buono  fta- 
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B'irUre  non  to,fara  più  trutto.Ma  egli  debbe  auertire ,  che 
debbel'Efr  in  qucH'opcra  di  Dio  non  mefchi  qualche  bur 
ci(ianelCe[-  j^^^  parole  (?iuocofe,ouero  fuperftitiofe,  oue- 
fra\^ru   ^^^^^^^^  fofpette  j  alttimcnte  farà  marauiglia 
s  egli  nò  ne  porti  la  pena.  Narra  à  quefto  pro- 
posito Giouàni  Nider  nel  fuo  Precettorio  d'vn* 
zjjempw  ò  £(forciiU  molto  gratiato  nel  fcacciare  i  demo 
fplbS^  ni  da  gli  corpi  ofl'crsi;ma  affai  burleuole;  il  qua 
le  vna  volta  coftringendo  vn  demonio  che  era 
•    in  vno  corpo  humano  a  douerfi  d'indi  partire; 
il  demonio  gli  addimandò,  oue  partendofi  vo- 
lena  che  egli  andaffe.Gli  rifpofe  l'Eflbrcifta  fat 
to  allegro, giocofamente;  voglio  cheyadincl 
mio  ceifo.  La  notte  adunque  andando  TElforci 
(la  i  quel  luogo  per  il  bifogno  di  natura,fù  qua 
il  fofFocato  dal  dianolo ,  &  a  pena  gli  fcappò. 
Querto  parimente  debbe  fuggire ,  acciochc  da 
Dio  non  gli  (la  fottratta  l'vbidienza  de  i  demo 
ni;&  anco  per  non  cadere  in  qualche  pencolo 
tanto  deiranima,quanto  del  corpo,ma  co  ogni 
timore ,  &  riuerenza  deue  fare  l'opera  di  Dio; 
&  quello  folamente  per  necefsità ,  &  per  fcac- 
ciare da  gli  huomini  l'opere  dannofe  del  dia- 
^'  j  Uolo,:monpercuriorità;acciochenongliaué 
InoTama  ga  qucUo  che  occoffc  ad  vn  certo  incantatore 
di  ferpentijil  quale  per  far  vn  fpettacolo  in  prc 
fenza  di  molti',  promifc  di  far  venire  tutti  gli 
ferpenti  che  p  fpacio  d'vn  miglio  fi  trouaoanp 
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à  rc;&  di  fargli  entrare  in  vna  fofla ,  &  iui  am- 
ma7zargli;&  facendolo ,  venne  vno  grande ,  & 
terribile  ferpence  dopò  tutti  gli  altri  ;  òc  facen- 
do refiftenza  d'entrare  in  quella  fatale  fofTajCo 
1  moti  del  corpo  pareua  che  addimandalfe  lice 
za  di  partirfi  ;  nondimeno  coftringendolo  Tin- 
cantatore ,  finalmente  ftando  ei  fopra  vna  riua 
della  fo(ra,&il  ferpe  fopra  l'altra,  (aitando  con 
grand'impeto  il  ferpente  la  foffa  ;  andò  fopra 
l'Incantatore ,  &  con  la  coda  ftringendolo  nel 
tnezo  fopra  la  cintura ,  lo  tirò  feco  nella  foffa- 
oue  r vno,&  l'altro  fi  mori.  Poi  rEfforcifta  deb 
be  incominciare  ad  efTorcizare  il  ve(rato,&có- 
giurare  gli  demoni  nel  modo  pofto  ne  gli  elìbr 
cifmi.  £tdeueauertire,che  facendo  ei  alcuno  ,  . 

non  lo  lafci ,  ancorché  veda  tal  precetto  effere  -Ho  Ejhrd. 
iongo  tempo  fprezzato  da  effe  demonio ,  &  ei^^- 
farfene  beffe,ma  fi  debbe  sforzare  con  pacien- 
M  di  farlo  obedire  per  virtù  di  detto  precetto; 
perche  lafciandoIo,iI  dianolo  fi  reputa  d'haue^» 
re  hauuto  vittoria  contra  TEfibrcifta;  &  mala- 
mente, &  con  gran  difficulta  poi  lo  può  domi- 
mrc  Et  fe  bene  per  fpacio  dVn  gionio  intiero 
tacefie  oftinatamente  refiftenza,  &  non  volefle 
obedire  per  virtù  di  quello  precetto ,  non  per 
queftol  Eflbrcifta  fi  debbe  perdere d animo, 
^€  pigliare  altro  precetto,  feperòei  non  foffe 
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fpirato  da  Dio  ;  percioche  alle  volte  vn  demo- 
nio  temerà  più  vn  precetto,che  vn'altro,  fecon 
do  che  più,ò  meno  farà  contrario  à  quello  pec 
cato,al  quale  ci  predomina,©  fia  di  fuperbiarò 
d'inuidia,  ò  di  lunliria,  ò  di  quàliaque  altro  pec 
Cauto  dehbe  e«to.  Auertifca  parimente  rEflorcifta  nell'ape 
ejJirel'Efr  y^^^^^  ^u^fte  cofe  fcofibili  al  veflato,come  fa- 
ptar'erl  ria  reliquie  che  fiano  tenute  di  qualche  ranto,ò 
^uieàivcf-  legno  di  Croce ,  ò  di  porta  Autea,  o  pietra  del 
f^'*        fanro  Sepolcro  diNoilro  Signore,ò  altre  fimi- 
li  core,che  vedendo  ci  il  demonio  grandemen- 
te temerle,non  gli  prelH  fé  non  la  tede  che  d  ta- 
li cofe  fi  conuienc;  percioche  alle  volte  il  demo 
nio  per  ingannare  l  Eflbrcifta,  &  anco  gli  afsi- 
ftenti  fingerà  grandemente  temerle ,  acciochc 
egli  pofsi  leuare  la  diuotione  delle  cofe  facre» 
&  reliquie  vere;  &  di  quello  io  ne  ho  vifto  afTai 
j5,Wn^4  volte  fperienza  nella  congiuratione;  percioche 
deir Autore  fendomi  portati  de  gli  breui,ouero  altre  fimill 
we/r  afplka  ^^y^    ^^^^^  f^^^o  il  uafo del  veflato  per  cru- 
re  ^.^^^ . ^  demonio,egli  grandemeiite  fi  sbatteua, 

non  volendo  a  guifa  alcuna  odorarle;  &  poipo 
nendogli  il  fantilsimo  corpo  di  Chriito  per  gra 
necefjità  fopra  il  capo ,  ei  non  fi  moueua  pun^ 
to,&  quefì:o,come  habbiamo  detto,faceua  per 
leuare  la  fede ,  &  diuotione  à  gli  fideli  che  era* 
no  prefenti  del  fantifsimo  facramento  del  ber 
nedetto  corpo  di  Chrifto.  Etfel'Eirorcifta  più 
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N  c{rattamente,&  perfettamente  vorrà  imparare 
il  modo  di  congiurare  gli  demoni  che  occupa- 
no gli  corpi  humani,6<:  le  loro  Fraudi,  ingan- 
nile quali  foglionovfare  per  ingannare  r£flbr  Trattat9  di 
cifta,  &  molte  altre  cofe  pertinenti  a  quefto  fan  ^'^^'^j^'-o 
to  efTercitio  degne  d'eirerefaputcanzi  necelfa- 
rie  all'Efforcifta ,  legga  vn  certo  trartatello  del 
Reuerédo  padre  frate  Silueftro  Prierio,  il  qua- 
le ha  fatto  cótra  queftì  fpiriti  maligni.Et  fe  al- 
cuno dicefle;  poftocafochenon  fi  potefle  col 
mezo  delli  Eflbrcifmi ,  &  altri  ritnedij  porti  di 
fopra  ottenere  da  Dio  la  gratia  della  fanita,  & 
iiberatione,  che  cofa  fi  debbe  fare  in  quefto  ca 
fo?Glifìrifponde;  che  anco  che  quefto  foglia 
auenire  per  vna  di  quefte  fei  caufe  3  ce  n*è  pWò  '^^^^rff'rita- 
vna ,  &  è  la  fettima ,  fopra  la  quale  il  gìudicio  "  "^r,  f'' 
noltro  Viene  fofpefo ,  per  1  altezza  di  quella . 
Ma  che  alcuno  non  fia  alle  volte  liberato, que- 
fto auiene  ò  per  la  poca  fede  de  gli  circonftan 
ti,ò  di  quelli  che  ofFerifcono  Tinfermo  alla  co- 
giuratione^oueropergli  peccati  di  quelli  che 
fono  fpiritati,  ò  fatturati ,  ò  per  caufa  di  quelli 
che  per  negligenza  non  gli  applicano  gli  rime- 
dij  conuenientijouero  per  qualche  vitio  di  fede 
che  fìa  neirEfforcifta,  ò  per  riuerenza  delle  vir 
tu  che  Iddio  vuol  moftrare  in  qualche  altra 
perfona,oueramentea  purgatione  deipecca- 
ÉÌ,ouero  a  maggior  cumulo  de*mertti  di  quelli, 
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Tede  foca  ne  che  in  quc{ia  maniera,  fonoveflati .  La  prima 
ianonjlàu.  caufa  aduiiquc ,  per  la  quale  non  fi  liberano, 
la  poca  fede  de  gli  circonftanti,&  di  quelli  che 
oft'erifcono  l'infermo ,  di  cui  diceua  il  padre  di 
quel  veflato  in  S.Mattheo  al  xvij.&:  in  S.  Marco 
alix.Io  credo  Signore, aiuta  la  mia  incredulità, 
&  alla  turba  de 'circondanti  difle  iui  il  Signore. 
Teceati  del  ^  generationeincrcdula,&  peruerfajfin  quan- 
CpritMo .    do  farò  io  con  voi  ?  La  feconda  fono  gli  pec- 
cati di  colui  che  foftiene  il  maleficio.  Perque- 
fto  diceiuiiltefto ,  che  ChriftoGiesùriprefe 
quel  figliuolojoue  dice  S.Girolamo, che  quello 
era  ilato  oppreflo  dal  demonio  per  gli  propri j 
peccati. La  terza  èia  negligenza  di  quelli  che 
'di'^hFJl'fU  applicano  gli  rimedij,&  però  nó  erano  iui  huo 
ca  gli  rime-  mini  giufti ,  &  perfetti  ;  oue  dice  S.  Giouanni 
àij*         Chrifoftomo,che  iui  non  erano  le  colonne  del- 
la fede,cioc  S.Pietro,  Giacopo,  &  Giouanni, fi 
come  fi  ritrouarono  prefenti  alla  trasfiguratio 
ne  di  Chrifto^ne  manco  iui  erano  l'oratione,  8c 
,  il  digiuno,fenza  le  quali  cofe  quel  genere  di  de 
veWEjjlrct  ^^^^  "on  é  (cacciato .  La  quarta  è  l'infidelti 
y?4.         dcll'Efibrcifta.Et  però  rifpondendoiui  Chrifto 
à  gli  difeepoli  che  gli  addimandauano ,  perche 
non  haueliero  potuto  fcacciare  quello  fpirito 
fuori  di  quel  corpo  ;  gli  diffe ,  per  l'incredulità 
vofira^vi  dico  in  verita,che  fe  voi  haueretc  tan 
ta  fede ,  come  vn  grano  di  finape  ^  di  diciate  a 

que- 
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qucfto  monte  partiti  di  quà,&  va  codi,  fi  parti 
ri&niunacofa  vi  faràimpofsibile;  doiie  dice 
fanto  Hilario.Credettero  certamente  gli  difce- 
poli,ma  no  erano  anco  perfetti  nella  fede:  per- 
cioche  facendo  il  noftro  Signore  dimora  fui 
monte  con  gli  altri  tre  difcepoli,&  ftàdo  quelli 
da  baffo  cò  la  turba,vna  certa  pigritìa,&  debo 
Iczza  haueua  rilafciato,&  intepidito  la  loro  fe- 
dera quinta  é,acciò  fi  manifefti  la  virtù  in  al-  rinù  fuori 
tro  che  neirEfforciftajcosi  fi  legge  nelle  vite  de  deh'Ejforcir- 
ifanti  padri,  che  gli  opprefsi  che  non  haueua 
potuto  guarire  fant' Antonio,  fpauento  de'de- 
moni,poi  eflere  ftati  curati  da  Paolo  fuo  difce- 
polo.La  feda  é  la  purgatione  di  quelli,che  pati  1"*^^'^"^ 
fcono  il  maleficio,  ò  fpirito  immondo  ;  perche 
fpeffe  volte  caccUaca  la  colpa  de  i  peccati,nò?fi 
cancella  pena  la  corrifpòdéce  alli  peccati.Quel 
li  adunque  che  con  gli  predetti  rimedij  leciti 
non  pofibnoefferguariri,  per  gli  impedimenti 
narrati  de' fopra,  fi  debbono  elfortare ,  che  co  ^JP'rtxre  fi 
patienza  fupportino  tali  infirmitadi  in  remiffio  "^'^^ZHK 
ne  de  loro  peccati;&  che  non  ncorrino  a  gli  n- 
medi;  illeciti,  &  fuperftitiofi  contra  la  volontà  ^éuUt^. 
di  Dio;acciochc  peggio  non  gli  occorri  ;  come 
(peffe  volte  fuorauenire  a  quclli,che  non  cóten 
ti  di  haucre  efperimentato  gli  rimedij  leciti,ri- 
corrono  aliarci  diaboliche. 
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Dd  modo  di  conofcere  s' alcuno  ftaimolto  nclmale^ 
fido  della  taciturnità;  &  di  ceni  rimedij 
applicabili  d  quelli  tali  •  ^ 
Cap.  XL 

I  fopra  nel  capitolo  xvij.del  fecondo  li 
bro  fu  fatta  métionedel  nialeficio  del 
la  taciturnità  -,  oue  habbiamo  vifto> 
i^uf^Z  che  gli  Malefici,^  Maghe  poffono  indurre  que 
twnitÀ .        maleficio  tanto  in  fe  ll:efsi,quanto  ne  gli  al- 
tri,&  di  maniera  tale,  che  quafi  per  niun  modo 
gli  fi  può  cauare  la  verità  di  bocca,.etiandio  ag 
giontoui  ogni  forte  di  tormenti  ;  talmente  che 
certe  donniciuole  caminando  dietro  à  Satana, 
inuojtc  in  quello  maleficio ,  ftanno  immobili 
ne  gli  tormenti;&  gridano  dietro  à  gli  giudici, 
riprendendogli  d'ingiuftitia,&  crudeltà; &  co- 
me fe  folfero  inuitate  à  nozze ,  ftanno  allegre 
nelli  tormenti.  Acciò  dunque  il  giudice ,  à  cui 
appartiene  eftirpare  quefti  germini,  &  mafher 
he  fuori  della  Chiefa  di  Dio  per  Tv  fficio  che  tic 
ne ,  pofsi  conofccre  fe  quella  perfona  che  tiene 
prigione  fia  inuolta  in  quefto  maleficio.  Prima 
sAuenimeto  debbeauertirc  s'ella  pofsi  piangere,&  lagrima 
giudice  re  ftàdo  auanti  il  giudice, ouero  pofta  ne  i  tor- 
liverludl  "^^"^'>P^^che  è  ftato  ritrouato ,  &  veduto  per 
»  MaleficL  ^^S"^  certifsimo  (come  narrano  gli  noftn  Au- 
torò&  per  antica  relatione  d'huomini'degni  di 

_  fede. 
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fede,&  anco  cò  efperiéza  é  chiaro,  che  fé  que* 
fti  tali  fono  coftrecti  con  le  congiurationi  à  la- 
grimare^fe  Tarano  iiiuoIti,&  imbrattati  i  tal  ma 
lefìcio,per  niiin  modo  potranno  gettare  lagn- 
ine; faranno  ben  voce  da  piangere  con  cert^i  gc 
miti  lamétabilijbagnandofi  gli  occhi,  &  le  gua 
eie  di  fputo  per  moftrar  di  piangere^ma  il  cau- 
to ,  &  prudente  giudice  infieme  con  li  circon- 
ftanti  a  quefto  potranno  con  diligenza  auerti- 
re.ll  modo  poi  di  congiurare  quelli  tali  alle  ve 
re  lagrime  fé  Tarano  innoccti;&  di  prohibire  le 
falfefe  faranno  rei  tali  pfone,  può  eflere  tale,  ò 
iìmile  in  fentenza  ;  qual  potrà  fare  il  giudice , 
onero  Sacerdote,  ponendo  le  mani  fopra  il  ca-  cfrlTuLZ^ 
po  di  tal  perfona.  lo  ti  congiuro  N.  per  Tamo-  ^^fi"'  dtiu 
rofe  lagrime  fparfe  dal  Noitro  SaluatoreGiesu 
Chrifto  fu  il  legno  della  croce  per  la  fai u te  di 
eutto  il  mondo  i  àperrardentilsime  lagrime 
della  gloriofa  Vergine  Maria  madre  fua  fparfe 
fopra  le  piaghe  di  quello  nelfhora  della  fera, 
quando  ei  fu  leuato  dalla  croce,&  fepolto;&:  p 
tutte  quelle  lagrime,le  quali  tutti  gli  sàti,&  elee 
ti  di  Dio  hanno  fparfoin  quefto  mòdo  pamor 
foo;à  gli  occhi  de  i  quali  già  ha  afciugato  o^nt 
lagrimaiche  fe  fei  innocente  pofsi  fpargcre?a- 
grime,-ma  fe  tu  fei  reo,per  niun  modo  pofsi  la- 
grimare.  Nel  nome  del  Padre,  ^  del  Figliuo- 
lo, *fi  &  dei  Spirico    fanto.  Amen.  Et  fefpc- 

''ienza 
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rienza  ha  dimoftrato,  che  quato  più  erano  co- 
giurati,tanto  manco  poteuano  piangere  ;  sfor- 
zandofi  grandemente  però  quanto  poteua- 
no al  pianto  .  Et  fc  alcuno  addimandaffe  ^ 
qual  fia  la  caufa  dell'impedimento  del  piantò 
ne  i  Malefici.  Gli  fi  rifponde  ;  che  conciofiache 
*  la  gratia  delle  lagrime  nei  penitenti  fia  attri- 
dono dt Dto,  j^^j^.^  ^  j^^^-  fp^^^jj^jj .  conciofia  parimente  che 

rhumile  lagrima  (fecondo  S.  Bernardo)  pofsi 
penetrare  il  cielo,&  vincere  Tinuincibile  ;  per- 
ciò non  è  dubbio  veruno,che  ella  grandemen- 
te non  fpiaccia  al  nemico  della  humana  falute; 
&  per  quello  niuno  dubitarà  che  ei  co  ogni  Tua 
portanza  non  Timpedifca,  per  condurre  quella 
tal  perfona  alla  finale  impenitenza .  Ma  fé  Id- 
dio permetteire,&  il  demonio  lo  ^curalTe,  cho 
non  oftando  tutte  quefte  cofe,  gli  Malefici  fpar 
gefTero  lagrime  falfe,  all'hora  il  giudice  debbe 
con  ogni  diligenza  cercare  fé  quella  tal  perfo- 
na  babbi  qualche  iftromento  del  maleficio  del 

ehedebbefa  .      ^  i- /    o  r  i      •  ^  r 

re  il  giudi-  la  taciturnità  fopra  di  le;&  le  lo  ritrouera,gUe~ 
e».  lo  leui.Saria  anco  cofa  ifpediéte  di  radergli  tue 
ci  gli  peli  del  corpo,  fé  non  fo{fc  la  vergogna  di- 
quelle  parti,che  TiftelTa  natura ,  dopò  il  primo 
peccato  di  Adamo  fi  sforza  di  nafcondere.Sa- 
ria  parimente  cofa  gioueuole  fpogliargli  dei 
propri)  veftimenti;  accioche  in  quelli  non  folTc 
nafcofto  il  predetto  maleficiojpoi  tofatigli,ò  ra 

duti- 
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dutigli  i  capegli,  pigliato  vn  bicchiero  d'acqua 
benedetta  ,  &  gettatogli  dentro  vna  gocciola 
di  cera  benedetta ,  &  fotto  Tinuocatione  del- 
la fantifsima  Trinita,a  ftomaco  digiuno  gliene 
darte  a  bere ,  che  all'hora ,  con  l'aiuto  di  Dio, 
ftruggera  tal  malefìcio. Poi  debbe  pigliare  tut- 
te quelle  cofe  che  di  fopra  nel  primo  capitolo 
di  quefto  terzo  libro  habbiamo  detto,  &  fcriuc 
do  il  Vangelo  di  S.Giouàni,  cioè  l'In  principio 
in  vna  poliza,inuolga  ogni  cofa  infieme,&  le  lo 
ga  al  collo  di  quello,perche  fi  è  vifto  per  ifperié 
za,  che  con  quefte  cofe  grandemente  fono  mo- 
kfì:ati;&  in  maniera,  che  a  pena  poflbno  rite- 
nere le  parole  della  verità;  &  in  fpecie  gli  nuo- 
cono  le  reliquie  de'  fanti.  Ma  fe  co  l'aftutia  del 
demonio  (  così  meritando  gli  peccati  noftri  )  il 
giudice  non  potrà  leuargli  il  maleficio  fopra- 
dettoi  ne  manco  cauargli  di  bocca  la  verità  del 
fattOjchc  cofa  s'ha  da  fare  in  quefto  cafoPSi  ri-  ^^^^'^o  ff^ 
iponde,che  in  tal  cafo  bifogna  ricorrere  al  diui 
no  aiuto ,  cioè  che  con  digiuni ,  &  orttioni  di 
perfone  diuote ,  fi  vegga  di  fcacciare  quefto  go 
nere  di  demoni  da'Malefici;come  habbiamo  vi 
fto  di  fopra  nel  capitolo  xviij.  del  fecondo  »li-      .  . 
bro,di quelli heretici,  quali  fendo  giudicati  al  Iwl" 
nioco,&  alla  fommerfione,  con  i  loro  malefici)  c«. 
fempre  fi  faluauano;ma  pur  finalmente  hauen- 
do  il  Vefcouo  di  quella  terra  comandato  il  di- 
giuno 
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giuno  di  tre  giorni,  &  con  deuotione  fendo  fati 
to  da  quelli  terrazzani ,  fi  fcoperfe  il  malefìcio, 
&  furono  puniti  di  pena  di  morte.  Sono  etian- 
dio  mole  altre  afl:utie,le  quali  il  prudente  giu- 
dice potrà  vfare  per  cauargli  la  verità  di  boc- 
ca;le  quali  non  appartenendo  punto  al  noftro 
propofitOjfi  lafciano  in  arbitrio  del  giudice . 
^uertìmen-  Vltimamentc  fi  debbe  guardare  il  giudice  di 
toal  gmò-  non  lafciarfi  toccare  corporalmente  daquefti 

ce  nella  pra  x  t  t  r  •  '  •         ■  f         1  1 

tfcadiiM*  impregionatilopra  la  nuda  carne,  ne 

iefici,  fopra  le  gionture  delle  mani ,  &  delle  braccia; 
&  debbe  portare  con  effo  feco  del  fale  efforci- 
xatojdella  palma,&  herbe  benedette;  come  ru 
ta,&  altre  fimili  cofe;  percioche  quefte  cofe  po 
fte  infieme  con  cera  benedetta ,  &  portate  al 
collo  con  diuotione,  hanno  mirabil  efficacia, 
&  virtù  di  preferuare  contra  gli  Malefici,&  in- 
firmità  maleficiali,come  habbiamo  detto  di  fo 
pranel  fopradetto  capitolo;  conciofiache  la 
fanta  Chiefa  Catholica,  &  Romana  a  quello  fi 
ne  rclTorcizi,  ik  benedichi ,  come  fi  vede  ne  gli 
loro  EfTorcifmi,  oue  fi  dice  ;  per  eftugare  ogni 
Giudici  a-  potefta  del  nemico,&c.  Non  deboono  gli  giu- 

l^itZ/ ^      ^^^^^ ^"^^^ auifi,& documenti,  fen 
*    dogli  alle  volte  molto  neceflarij  ;  perche  molti 
.  di  q jclli  troppo  fidandofi  in  fe  ftefsi ,  fprezzati 
quefti  rimedij ,  fono  caduti  in  varie  infirmita- 
di  in  curabili  indottegli  da*  Malefici  ypermec-" 

ten- 
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tendoglielo  Iddio  per  punicione,  &  caftigo  del  ledtofe  ftà 
la  loro  temerità .  Se  poi  ceflTando  tutti  gli  ri—  ricorrere  à  i 
medij  fopradetti  Cn  lecito  di  ricorrere  a  gli  di- 
oinatpri  per  fciogliereil  maleficio ,  ò  nò^  varij 
huomini  hanno  detto  varie  cofe.  Alcuni  ri- 
fpondono  afTolutamente  fenza  alcuna  diftintio 
j  ne ,  che  non  gli  fi  può  ricorrere .  Altri,  come 
(  Silueftro  PrierioncI  terzo  libro  che  ei  fa  delle 
I  mirabili  operationi  delle  Streghe ,  &  de  gli  de- 
moni,& molti  altri  dillinguono,dicendo.  Al- 
tro é  chiamare  gli  demoni  per  mezo  de'  diuina 
tori,  &  altro  é  il  chiamare  gli  diuinatori  ;  noa 
perche  habbiano  a  chiamare  il  demonio  che 
in  quello  effetto  gli  aiuti  ;  ma  accioche  con  la 
propria  loro  fcienza,&  virtù  s  adoprino  a  por- 
gerli rimedio  contra  quelli  maleficijj  il  che(di- 
ce  il  Prierio)non  credo  effere  cofa  illecita ,  an- 
corché eglino  fapeflero  quefto  per  mezo  del 
demonioifeperòad  inftanza  mia  non  lo  chia- 
maflèro;  fi  come  anco  faria  lecito  vfare  alcun 
rimedio  naturale  per  fc^icciare  la  febbre  quar 
tana,  verbi  gratia,  qualche  poluere  d'herbe  me 
fchie;  come  fi  dice  della  poluere  dVn'herba  ^"^^rba  caU 
chiamata  Calamandrina ,  mefchiatacon  buon  '"''''^^'"^  » 
vin bianco,  &  beuuto  all'horadel  parofifmo; 
ctiandio  feil  demonio  altre  volte  quefto  ha- 
uelTe  riuelato  d  colui  fenza  mia  iftigatione .  li 
giudice  adunque  primieramente  debbc  vfare 


la 
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rfarefideb  la  propria  virtù  ;  poi  il  confeglio  de  gli  huomi-: 
he  frimM.  u  ni  così  rei,come  buoni:mentre  però  che  fi  fug-; 
frofnnvtr-  g^ji peccato.  Finalmente  ricorra  a  Dio  col 
mezo  deli'orationi,  digiuni,&  altre  pietofe  ope 
rationi  ;  pregandolo  che  fi  degni  prouedereal 
fuo  gregge ,  con  quel  modo  che  ci  vede  effere 
conueniente  alla  fua  rapienza,&  bontà,  fecon- 
do quel  detto  del  i j .  libro  de'  Paralipomenon, 
nel  cap.  xx.  Quando  noi  non  Tappiamo  quello 
che  habbiamo  da  fare  ;  quefto  folo  habbiamo 
per  rimanente,  che  a  te  voltiamo  gli  occhi  no- 
te. 

Z)i  certi  rimedij  conuenienti  à  rifanare,  &  guaritegli 
ammali  irrationali  maleficiati  ;  oue  fi  tratta  fis 
fia  lecito  congiurare  le  creature  irratio- 
nali; &  di  certi  altri  rimedij  d'ap 
plicarfi  contra  la  tempefla . 
Cap.    XI U 

N  quefto  vltimo  capitolo  voglio  che 
parliamo  de  gli  rimedij  conuenienti 
i  gli  animali  maleficiati  ;  &  anco  de 
gU  rimedij  che  fi  debbono  applicare  contra  le 
grandini  eccitate  da  gli  demoni .  Per  dichiara- 
cògiur^ele  •         ^j^^  £^    bifogno  prima  vedere  fe  fia 

creature  ir  .  .  •        •       i  •  i 

vati  mdi  ffe  Iccito  congiurarc  le  creature  irrationali;  al  qua 
pa  lecito,    le  qucfito  rifponde  S,  Tomafo  nella  fecunda  fe 

cun- 
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cunda?,alla  queftio.  xc.art.iij.&  dice;  che  fi  pof 
fono  congiurare;  ma  per  modo  di  comprefsio- 
ne;&  quella  adìuratione  fi  debbe  riferire  al  dia 
uolo,  ii  qual'vfa  quelle  creature  irrationali  per 
noUro nocumento;  &  tal  modo d*adiuratione 
fi  ritroua  ne  gli  EObrcifmi  della  Chiefa;  perii 
quali  la  potefta  del  demonio  è  fcacciata,&erclu 

fadairirrationalicreature;percheferintétione 
noftra  fi  riferilTe  alle  creature  irrationali  fem- 
plicemeiitejle  quali  niente  intendono,  faria  co- 
fa  vana.  Dalle  quali  parole  fi  caua ,  che  con  gli 
E(rorcirmi,&  cógiurationi  lecite  fi  polTono  fcac  t72le  t 
I  ciare,có  Taiuto  però  della  diuina  gratia;ma  pri  ragiomhoit, 
I nia -fi debbono  imporre  agli  popoli  digiuni, 
orationi,&  altre  dcuotioni;percioche  al  più  del 
j  k  volte  quelli  mali  ci  fono  mandati  da  Dio  per 
la  iiiultiplicatione  de  i  peccati;&  per  quefto  al- 
Th  ora  il  popolo  fi  debbe  indurre  alla  confefsio 
ne  de  i  fuoi  peccati .  E  dunque  cola  lecita  a  gli 
huomini(fecondo  Giouanni  Nider  nel  fiio  Pre 
ccttorio,  nel  capitolo  primo  )  con  parole  facre 
I  benedire  tanto  le  beftie,quanto  gli  huomini  in- 
)fermi  ;  mentre  però  fiano  ofieruate  quelle  fette 
jcóditioni  pofte di  fopra  nel  capitolo  viij.di  que 
ilio  libro.Dice  quefto  dottore,che  da  diuote  p-  w.^; 
jlone,&  verginelle  ha  hauuto  ifpcrienzaKhe  tat  Mm 
)toiI  fegno  della  croce  fopra  le  beftie,aggionto  r^'" 

floratione  Dominicale ,  &  l'Angelica  laluta- 
tione 
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tione  tre  volte  ad  honore  della  fantifsima  Trini 
ta ,  celfa  l'opera  del  demonio  taica  par  malefi- 
cio. Et  nonècofad'ammirarfi  fealle  volte  i 
fedeli  femplicidi  Chrirto  con  femplice  fede , 
&intentione  fannoqucfte  mirabili  operatio- 
MìracoH  fi    >  perciochc  i  miracoli  s'attribuifcono  alla  fe- 
atMfco  '  de ,  &  à  quella  folamente  conuengono  ;  poiché 
noaUaf  'edty  noftro  SignopDio  opcra  ne  i  Tuoi  fedeli  ordina 
^  r'^'^.  riamente  col  mczo  della  fede. Di  quello  n'hab- 
'trr.?"  biamo  reffempio,qual  narra  Silueftro  Prierio 
nel  libro  ij.  che  fa  delle  mirabili  operationi  de  i 
den-ioni,&  delle  Maghe,  nel  cap.  xj.  con  quelle 
parole.  Nel  tepo  che  Papa  Giulio  fecondo  (fen 
do  Cardinale  )  fuggiua  dalla  faccia  d' Aleflan- 
dro  I  Borgia  eflendo  combattuta ,  ma  non  gi  a 

tfCem  io  di  ifpUg"^"'"^^^^^^^"^"^^^^^'^^"^^*^'**^"^^ 

sduSro  '  io  (dice  il  predetto  dottore)  mandato  alla  pre- 
Tritrio .    detta  Città  nel  tempo  di  Carnefale  per  douere 
predicare  iui  la  feguente  Quarefima,fra  Cerdo 
ila,&  Serauale,  caminàdo,m'accompagnai  nel 
viaggio  có  vn  Capitano  di  Fràcefi.Col  qual  par 
tendomi  dal  borgo  de  i  fornari  (che  così  vien 
detto,&  nomato  quel  luogo,oue  egli  hauea  la- 
fciato  la  fua  compagnia)caminai  fino  à  Geno- 
ua.  Et  caualcando  egli  vna  bellifsima  mula,  oc 
corfe,che  fcaualcato,e{ra  pofe  vn  piede  fopra  il 
piede  del  predetto  Capitano ,  il  quale  adirato 
feri  la  detta  muladinianÌ€ra,cheadognipaf- 

fo 
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fo  ella  gettauagocciole  di  fangue  per  terra .  Il 
che  vedendo  il  Capitano,  chiamato  per  nome 
MaTzocheo,&  dolendofi  grandemente  di  que- 
fto  fatto, &  tanto  più ,  quanto  che  la  mula  non 
era  Tua,  m'addimandò  s'io  fapeflefegnarquel- 
la,per  ftagnar  il  fangue.  Al  quale  rifpofi ,  ch'io 
la  faprei  fegnare ,  ma  nel  nome  della  fantifsima 
Trinità    che  cosi  la  fegnaria ,  confidandomi 
nel  Signor  Dio ,  che  qtiefto  le  giouarcbbe  per 
gratia  di  Dio.Accòfenticofhii  al  (ègno  di  Dio, 
non  potendo  hauere  chi  diabolicamente  la  fe- 
gnafle.  Et  fegnandoia  col  fegno  della  croce  nel  ^na 
nome  della  fantifsima  Trinità,  fubito  fi  fermò  bejusUttf 
il  fangue,&  così  paflfando  il  monte arriuammo-^*'* 
ad  vn  luogo, che  fi  chiamò  Ponto  decimo,&  ai- 
quanto  trapaflando  quei  luogo ,  fi  fcontram- 
mo  in  vri'altro  Capitano  di  fanteria  ;  il  qual  ve- 
dendo la  mula  fanguinoléta,  chiefe  licentia  per 
regnarla  ;  ma  prima  addimandò  s*alcun'altro 
rhauefle  fegnata;  &  intendendo  ch'io  rhawua 
fegnata  fofpirando  difie  -,  Che  diauolo  .  come 
s'ei  voleife  accennare ,  che  cffendo  egiihuomo 
diabolico,iui  non  potefie  far  cofa  veruna ,  oue 
•  il  feruo  di  Dio  haueua  poflo  la  mano.Nondimc 
no  fegnò  detta  mula,  &  fubito  vn'altra  volta  fe 
gli  ammdò  il  fangue»&  còtinuò  nell'andarfènc 
(dice  il  predetto  dottore)  fino  ch'arriuammo  i 
Genoua .  Poi  nel  fuo  Formicario  dice ,  è  cofa 

QjQ^  ma- 
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nianifefta  gli  Malefici  con  gli  riti,  &  cerimo- 
nie della  Chicfaoflcruati  con  riuerenza  da  gli 
rirtù      l^uomini  eflere  impediti  da  gli  loro  malefici); 
JfebeJdet  comc  fatia  rvfaredi  portare  fopra  di  (cìì^sL" 
tedalléLchit  le  elTorcizato^il  pigliare  Tacqua  benedetta;  can 
dela  benedetta  nel  giorno  della  Purificatione  ; 
palma  confecrata;  onero  benedetta  nel  giorno 
dello  Palme;&  altre  fimili  cofejle  quali  la  Chie- 
fa  fantaà  queftofineeflbrcizaperfminuirele 
forze  del  demonio.  Perche  adunque  fpeflè  vol- 
te fono  ammazzate  col  mezo  de'  Malefici;  però 
xiebbono  auertire  quelli,a  quali  auengono  que 
^ÌT'animlu     ^^^^  '       Hmouere ,  &  leuare  la  terra  che 
^^atioZli  è  fotto  l'vfcio  della  ftalla;ouero  di  fotto  al  pre- 
mdéfiò^i.  fepio;oueramente  doue  gli  fi  dà  bere;&  di  fare 
ponere  dell'altra  terra afperfa ,  &  baonata  con 
l'acqua  benedetta  in  quelli  luoghi;percioche  le 
Malefiche  fpeffe  volte  nafcòdono  qualche  iftro 
mento  del  maleficio  iui;  perche  ad  infìanza  de 
gli  demoni  fogliono  fare  vna  certa  fofla  ;  nella 
quale  poi  gli  demoni  pongono  il  maleficio  ;  il 
quale  è  vna  cofa  vii iffima,  verbi  gratia,legno  , 
pietra ,  force,  oucro  ferpente  ;  &  è  cofa  chiara, . 
che  il  demonio  può  oprare  quel  maleficio  per 
fe  fteflb;  pofciache  ei  non  hi  bifogno  di  confen 
Confenfo  de  i       queUe  cofc^ma  doue  poi  cerca  la  dannatio 
^fuimr        ^  Malefici,iui  gli  fa  bifogno  il  loro  confen 
io;però  alle  volte  fi  sforza  di  fargli  operare  con 

cffo 


ni* 
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tffo  Ceco .  De  gli  rimedi;  poi  che  Ci  debbono  ap 
plicarecòtfaletempcfte  eccitate  per  via  di  ma 
leficio,dico,che  in  moke  parti  fi  fogliono  vfarc 
varij  rimedij.  Alcuni  (fecondo  gli  nollri  Auto- 
ri) fogliono  fare  vna  crocetielJe  TÌgne,&  biade Rimeda... 
loro ,  con  frondi  di  oliua  benedetta  nel  giorno 
delle  Palmej&  affermano  niolti,che  fendo  ftati-'^'^- 
diftrutti,  &  difsipatigli  frutti  dalla  tempefladi 
ogni  intorno,  le  biade  ne  i  loro  campi  fono  re- 
cate fenza  alcuna  lefìone.  Yn'altro  rimedio  (fe 
condogli  predetti  Autori)  parimente  lì  fuole 
praticare  da  molti  contra  la  tempefia ,  perciò- 
c he  quando  incomincia  à  tempeflare ,  piglian- 
do tre  granelli  di  quella  tempefla  eccitata  dal 
diauolo ,  gli  gettano  nel  fuoco  nel  nome  della 
fantifsima  Trinità,  aggiontoui però  loratio- 
ne  Dominicale,  &  l'Angelica falutatione due, 
ò  tre  volte ,  v&il  vangelo  In  principio  erat  ver- 
bum  ;  aggiontoui  parimente  il  fegno  della  cro- 
ce da  o^ni  banda  della  terra  contra  la  temper- 
ila ,  cioè  dinanzi ,  di  dietro ,  alla  deftra ,  &  al- 
la fìniftra,  &  replicando  nel  fine  per  ogni  ban- 
da quelle  parole;  ra-bum  caro  fa&um  c//,tre  vol- 
te; &  foggiongale  Tegnenti  ;  Tcrcuangelicadi" 
Ba,fugiattemp€(ìas  ifla;  fubi  to  fe  quella  tempe- 
fta  faràprocurata  per  via  di  maleficio,  ceflara. 
Quefti(diconoefsi)fono  verifsimi  efperimenti,  ; 
li  quali  per  niunmodo  fono  giudicati  fofpetti . 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reprcxjuced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


^11    DELL'ARTE  ESSORC. 

Cranelli  di  Et  s*àlcuno  addimatìdafle ,  perche  caufa  quelli 
tempejìaper  frc  granelli  di  tempefta  fi  gettano  più  nel  fuo- 
mif£'co""'  nell'acqua ,  il  che  pare  cofa  fuperftitio- 

**  fa ,  oucro  fofpetta .  Rifpondono  quefti  Auto- 

ti ,  chcfe  qucfto  fi  faceflfe  fenza  l'inuocationc 
della  fantiffima  Trinkà,raria  tal  fatto  giudica- 
to fuperftitiofo;  oltra  diquefto  dicono,  che 
qudlo  che  getta  quelli  granelli  nel  fuoco,  inten 
de  di  moleftare  il  diauolo,  mentre  che  ei  fi  sfor 
za  di  diftruggere  la  fua  fattura  col  nome,  &  in- 
uocatione  della  fantifsima  Trinità.Gli  getta  an 
co  più  prefto  nel  fuoco, che  nell'acqua  ;  perche 
quato  prima  iui  fi  riroluono,&  tanto  più  prefto 
anco  fi  fttugge  la  fattura  del  diauolo;  rimet- 
tendo però  fempre  l'effetto  alladiuina  volon- 
tà .  Et  fe  di  nuouo  alcuno  addimandaffe/e  fen- 
za  quelli  granelli  fi  polsi  diuertire,  onero  miti- 
garetal  tempefta .  io  rifpondo ,  che  fi  può  di- 
ftruggere per  via  di  congiurationi ,  quali  tro- 
Terfemeprt'        ^^^^^  raccolta  de  1  noftri  Elforcifmi .  So- 
feruéue  tUi  tìo  finalmente  cinquc  gcnerationi  di  pcrfone. 
Malefici,    à  quali  quefti  Malefici,&  Maghe  con  li  Tuoi  nia 
leficij  non  poffono  offendere  tanto  nelle  perfo 
ne,  quanto  ne  gli  amici,&  beni  della  fortuna.Il 
primo  genere  fono  quelli  che  hanno  vna  viua , 
v€ra,&  fana  tede  della  fantaCatholica,e  Roma 
na  Chiefa,&  parimente  quelli  che  intieramente 
offetuano,  &  cuftodifconogli  diuini  precetti.  11 

fecon- 


r 
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fecondo  fono  quelli  che  fi  fortificano  coi  viuU 
fico  fegno  della  fanta  Croce,&  con  le  continue 
onationi.Il  terzo  fono  quelli  c*hannogran  fede, 
&  riuerenia  nelle  cerimonie ,  6c  riti  della  fanta 
Chiefa .  11  quarto  fono  quelli  che  giuftamente 
effeguifcono  la  publica  giuftitia  ►  11  quinto ,  &  ^^ditart  U 
vitimo  genere  fono  quelli  che  col  cuore,  men-  chr^Tqnt 
e ,  &  bocca  meditano  la  facratiffima  pafsione 
di  noftro  Signore  Giefu  Chrifl:o.Sono  ancoaf- 
hiCCimi  altri  rimedi)  >  chic  da  molti  fi  foghono 
praticare ,  li  quali  come  illeciti, fofpetti,&  vani 
fi  lafciano  ;  quali,  fe  il  curiofo  lettore  per  dete- 
ftarglii&  abhominarli  defideraffe  leggere,  veg 
ga  il  libro  chiamato  Martello  de  i  Malefici,  dal 
quale  habbiamo  pigliato  quafi  tutti  gli  rimedij 
che  nella  prefente  opera  habbiamo  pofti .  Le 
quali  tutte  cofe  trattate  cosi  nel  primo, come  fc 
condo ,  &  terzo  libro,da  me  fono  ftate  efplica- 
te  ,  &  dette  non  ad  altro  fine,  che  per  giouare 
(  quanto  fi  eflende  il  potere,  &  forze  mie  )  alla 
comune  vtilita,  &  falute  de  eli  huomini .  Nelle  /f"^'^ 

%'  r  '  n   •  ^  i tutore  fi 

quau,le  errore  veruno  fi  ntroua;fi  come  con  vo  jìejj'o ,  &  U 
lonti ,  &  intentione  d'errare  da  me  non  è  flato  'tU^ 
fatto;cosiil  medefimohumilmente,&  volontie 
ri  infieme  con  elfo  meco  fottopongo  al  giudi-  yi.^*'* 
cio,&  correttione  della  fanta  CathoIica,&  Ro- 
mana Chiefa  ;  &  parimente  de  gli  huomini  fa- 
pienti,& dotti.  Mafepoialcuna  corabuona,& 

QCi^  3  vtilc 


ti 
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vtile  da  quanto  habbiamo  detto  fi  ritragga  ;  ir  | 
tutto  fia  riferito  alla  fàntifsinia,&  fapientifsima. 
Trinità ,  dalla  quale  viene  ogni  cofa  ve- 
ra ,  buona ,  &  perfètta  ;  alla  quale 
parimente  (?a  laude  y  gloria , 
&  hanore  nei  fecoli 
deifecoli. 
Amen. 


1 


I  L  F  INE 


TAVOLA  DELLE  COSE 

più  notabili  y  clic  i\  conrengono 
nella  prefènte  opera  * 


Baie  An- 
dronico li 
berato  » 
560 

Abate  £- 
(juitio  cafirato  dalL^Ange 

lo.  5^7 
Abate  T^osè  ve/fato  dal  de 

monio,  S97 
Abati  impaT^^iti  per  ria  di 

maleficio.  54^ 
Abattimeto  difìreghe,  ^60 
Abhorrifce  il  demonio  la 

memoria  della  pajpone  di 

Chrijìo.  ^19 
Abondan^a  di  colera  fa  jo- 

gnare  di'^hauere  la  febbre  ^ 

fhc.  2^9 


Acqua  benedetta  cetra  che 
fta  ordinata.  588 

Adorato  rorria  efferel  de^ 
monio  come  Dio.     a 8^ 

Adopra  Dio  i  mali  à  gloria 
fna. 

Afflitticni  intellettuali  de  i 
dannati.  20^ 

Ageme  artificiale^che  cofa 
doni  aliffetto fuo.  275 

Agente  del  moto  in  poteva 
è  imperfetto .        1 5 1 

A  gente  naturale  dona  allo 
effetto  fuo  reffère  effentia 
ic.  275 

Agente  naturale  è  il  demo- 
mo.  565 

Agente  naturale  produce 
4  hef- 


•-li 


1^' 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


TAVOLA. 


lóefetco  fmile  dfe^ìefio, 
fitc.  275 
^gnefi  Bdneatrice  'Maga , 
&  fue  operationi,  25*6 
aiutano  gli  demoni  i  Ma- 
ghi, 16  j 
^iutaua  il  dianolo  la  yirià 
motiuadel  ferpete  nel  par 
lare  ài  noflri  primi  par  en 
ti.  i66 
Jiiuto  de  i  demoni  effère  ne 
ce/fario,  dicea  Tlatone,  9 
^Ibigefi  her  etici,      4 1 8 
^kto  Liuio  Mago ,  &  fua 
operatione.  506 
^Allegre'^a  non  può  capire 
nei  dannati,  214 
alfine  molte  cofe  ft  pojjòno 
ordinare.  220 
^ItcT^  delle  nmole ,  qucfl 
fojfi.  5 1 
^Itrafcelerità  de  i  Malefi- 
ci, 484 
^mbafciadore  de  i  Fenetia 
«f  al  Duca  di  Calauria,  1 1 
Umbitionedi  Lucifero,  $6 
UmmaT^x^no  gli  animali  ir 
mionalii  Malefici,  4^2 


^wma^anoi  fimcinllind 
ventre  materno,  &  come, 
fic,  487 
^Amma^ano  i  fknciuli  non 
hattCT^^ati ,  &  perche, 
file,  487 
^mmiratione  di  alcuni.  1 5  8 
Umore  tra  l'anima ,  &  ti 
corpo.  206 
Angeli,  anime,  &  demoni 
come  fiano  diuenuti  i  jpiri 
ti  creati.  408 
Angeli  buoni  apparonoin 
per  fona  dell'anime.  4^4 
Angeli  buoni  cobattono  iri^ 
fieme.  7 1 

,Angcli  buoni  con  ogni  sfor- 
mo s' accodarono d  Dio, 
file.  250 
Angeli  buoni  hanno  acqui- 
fiato  tutto  quello yche  potè 
uano  acquifìare.  252 
Angeli  buoni  non  poJJono 
eleggere  altro  che  il  bene, 
fitc,  252 
Angeli  buoni  y  perche  non 
poffino  peccare,  251 
J^ngeli  buoni  per  qual  me- 
rito 


I 
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F  rito  fiano  entrati  in  gloria, 

f  fhc,  ^6 

i  Angeli  buoni  s'accojìarono 

I'  alfommohene.  69 

Km  Angeli  cattiui  Jpre\7^arono 

\]  d'ejjcre  /oggetti  à  Chrijìo , 

^^ngeli  ci  predicono  alcune 
v.fojè.  58 
\4ngeli  come  of  rino  le  cofe 
kj^  naturali,  125 
x/£ngeli  come  poffmo  habita 
re  nei  corpi,  425 
Angeli  come  riceuino  la  co- 
gnitÌQne  delle  cofe,     8  6 
iAngeli  creati  in  grafia ,  ma 
viatori,  come  conobbero 
Dio. 

 ti^ngeli  creati  perfetti  in  na 

tura,  2  c? 

^Angeli  dannati  conobbero 
che  Dio  non  può  errare , 
fhc,  48 
^Angeli  dannati  fuperiori  a 
;|,      gli  altri,  60 
Angeli  effereflati  tn  luogo , 
fi  proua  per  la  facra  finr^ 
tura,  125 


O  L  A. 

^ng€liy& anime  beate  han 
no  yna  ijìejfa  potejià  nfl- 
l* apparire,  ijy 
Angeli  jàbrìc ano  alle  volte 
alcun  corpo,  1^9 
Angeli  hanno  riceuuto  Ift 
la  Jcien\a  conueniente  al 
loro  grado,  *^8p 
^Angeli  inficme  tutti  fono  /la 
ti  creati,  227 
Angeli  non  vni/cono  i  corpi 
alla  propria  natura,  141 
Angeli  non  po/fono  pigliare 
corpo  fecondo  alcuni,  ij  8 
Angeli  per  no/ìro  bi/ognapi 
gliano  corpo,  141 
Angeli  perche  dalla  fcrittu 
ra  non  fiano  nominati  di 
proprio  nome,  1^ 
Angeli  po/fono  influire  nel-r 
le  co/e  qualità  alteratiue . 
fhc,  244 
^Angeli  poHi  al  gouerno  di 
que/ìo  ordine  terre/Ire  , 
quali  fiano,  2^7 
Angeli  qual guerra  babbi- 
nofi'ddiloro,  67 
Angeli  fanti  e/fer citano  ih 

ro 


1 1 
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ro  vfficij  conforme  al  vole 
re  di  Dìo.  6i 

*dngeli  fc  pojjòno  vmere 
dctm  corpo  jén\a  fàrfegli 
prefénti.  24^ 

Angeli  fi  diuidero  in  tre  par 
ti.  54 

Angeli  iìati  à  contrailo  rin 
timo  giorno. 

Angelo  buono ,  &  reo  hà 
ogni  prelato.  6j 

^Angelo  buono  difende  rhuo 
tno.  520 

\,4ngelo  buono  parlò  per 
bocca  deli* afina  di  Balaa- 
nio.  269.(^^42^ 

Angelo  buono  jempre  aiu* 
ta  l'huomo  in  quefla  vita, 
jkc.  153 

Angelo  ci  aiuta  nell'opera-- 
tioni Ipiritudi,  &  corpo- 
rali. 1^  I 

sAngelo  come  fia  in  luogo 
file,         121.^  I2p 

Angelo  come  ^ìia  in  luogo, 
fuc.  \  26 

.Angelo  de  i  Giudei  ^che  ra-^ 

'  gioniallegaua.  72 


Angelo  dopò  la  prima  elet^- 
tione  non  può  voler  e  Je  no  B 
quanto hà eletto.     228  B 

^n^elo  non  hà  cofit  cìie  lo- 1 
ritardi  dal  bene.  2^1: 

Angelo  non  può  informarti 
il  corpo  humano ,  &  per- 
che.  42 

Angelo  non  firnifceatcor 
po, come  fili' anima.  141 

Angelo  perche  non  fia  Ha" 
toprtferuato.  505 

^Angelo  può  ejfere  in  luogo, 
file.  120 

^Angelo  può  e£ere  fin\a  luo- 
go.  J25 

^Angelo  può  mouere  alcun 
corpo  con  l*imperto  della 
volontà.  245 

Angelo  può  mouere  vncor 
po  da  vn  luogo  all*altro  » 
file.  24^ 

Angelo  P^fi.cle  fiacciò  il 
demonio  con  l*mteflina  di 
vnpefcc.  567 

.Angelo  s'accommoda  alla, 
natura  del  moto.  117 

Angelo  fi  può  mouere  da  un 

luog(k 
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luogo  all^ altro,  127 
'  s  Angelo  fi  può  mouere  velo 
-    ciffimamenu.  128 
^ngofliano  i  Jfiritimalegni 
l'anime  al  tempo  della  mor 
te.  155 
!  ^nima  come  oda^  non  haue 
dooreccUe,  454 
\4nma  diChriflo  conuiene 
^^*  'con gli  Angeli.        4  5 
KAmma  di  ChriHo  non  ha- 
'  urebbe  potuto  liberare  il 
genere  humano^fehauejje 
peccato.  4 1 1 

^nima  di  Guglielmo  Coruo 
appare  alla  moglie.  450 
\4nima  di  Vafcafio .  4^0 
\AnimadiS.  TaolofefoJJe 
fiéori  del  corpOy  è  cofa  dub 
hiofa.  4 1  p 

^nima  non  dipende  dal  cor 
po.  405^ 
^nima  non  dipende  dal  cor 
po  quanto  al  fuo  ejjere . 
fic.  4 1 5 

^mma  non  è  foggetta  a  eie 

liyC^  pianeti. 
^nimanon  può  informare 


fe  no  il  proprio  corpo,^2  6 
^nima  pafiare  da  rn  corpo 

all' altro  yèfiljò,  418 
^nima  paté  nella  potenza: 

fenfttiua»  1^7 
^nima  rationale ,  fecondo 

alcuni yhabita  in  tre forti  di 

animali.  5 
^nima  fep arata  come  poffi 

mouere  alcun  corpo  da  vn 

luogo  aie  altro.  24  7. 
^nima  feparatanonhàpo 

ten'}{aimagivatiua.  1^6 
^nima  feparatapuò  mouc 

re  alcun  corpo  da  rn  luo^ 

go  all'altro.  240 
^nima  feparata  fi  puòmo^ 

nere  da  rn  luogo  all'altro, 
fiic.         ^  2S7 
^nima  fi  può  far  prefinte 

ad  alcun  corpo,  240 
.Anima  fi  può  mouere  fin\a 
pigliare  corpo.  152 
^nma  feparata  tiene  fimili 
tudine di  corpo .  ip^ 
Unirne  create  infiemecogli 
.Angeli  hanno  detto  alcu-^ 
ni.  408 

Unirne 
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Mime  da  Dio  foto  poìle  ne 

i  corpi,  4 1  o 

^  %Anime  de  beati  non  jempre 
,  apparano  prefentialmente 

àiviui, 
Unirne  de  i  dannati  apparo 

noalliviui,  429 
Unirne  de' giuHi  fino  nelle 

mani  di  Dio.  5 
Unirne  del  purgatorio  pof- 

fino  apparere  divini, 

fhc. 

Unirne  de  i  fanti  padri  potè 
nano  apparire,  4^4 

Unirne  di  trOìift  conuerto- 
no  in  demoniy  fecondo  alcu 

.  ni,  415 

Unirne  diuegono  demoni  4 

Unirne  non  hanno  il  corpo 
per  prigione,         4 1  o 

Unirne  non  fcacciòchrifio 
fuori  de  i  corpi)  ma  demo- 
ni, 415 

Unirne  non  fi  ricordano  fi- 
condo  alcuni,         4 1  p 

Unirne  non fono  fiate  create 
tutte  infieme,  415 

Unirne  per  fi  Hejfe  fimouo 


no  per  andare  al  deh . 
Jnc.  2J5^ 

^nime  fi  fi  pofiòno  partirei'  • 
dal  paradifò  >  inferno ,  &  ■ 
purgatorio,  427^ 

Unirne  fiparate  apparonoi^ 
àglibuomni,       428 1 

Unirne  fiparate  dai  corpi  t 
naturalmente  non  fi  pojfp 
no  partire  da  t  luoghi  loro, 
file,  427 

,yinime  fiparate  per  fi  Éìef- 
fi  fi pofiono  mouere,  238 

Unirne  fi  pofiono  apparere 
àiriuu  425 

Unirne  fi  mouono  fin\acor 
po,  1^2 

Animali  irragioneuoli  atti 
A  parlare,  265 

appare  il  demonio  à  i  buo- 
ni nella  morte,  155 

appare  il  demonio  à  Saul, 
file,  4^  5 

,/ìpparcre  del  demonio,  che 
cofafia,  14J 

apparere  ne  i  corpi  adon- 
ti pojfono  i  beati i  &  dan- 
nati, 425» 
sAppa- 
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J^pparitionibrmiffime  del 
demonio.  14^ 

pipparitiom  de  i  demoni  nel 
^  i  la  morte  fono  imaginarie. 

"  yipparitioni  del  vecchio  te 
^lamento  à  che  fine  fiano 
iiiPttl  ordinate,  i^p 

'pparitioni  fatte  nelgior^ 
no. 

appari tioni  in  the  modo  fta 
no  fitte. 

^pparitioni  interiori.  1^0 

petitione  dei  malefici  il 

demonio  fi  parlare  le  be- 

fUe.  26j 

appetito  che  cofa  fia.  2  2 

'ppetito  qual  doma  ejjère 

"nei  dannaci.  21^ 

^^pprefcntafi  il  demonio  a  i 

^  dijperati.  25^5 

Urdentiffimo  de  fio  deldia-^ 
nolo. 

Argomento  al  giudice  per 
m  '  cauare  la  verità  da  i  ma-- 

Il  éoo 
^^^^rifìotile  nega  lejfiflen^a 
y\  dei  demoni. 


^rme  con  che  combattero- 
no gli  Angeli.  ^8 

^  rretitio  che  cofa  fia. 

^rrogan^a  di  Simon  mago 
contraDio.  268 

^rte  medicinale  non  può 
guarire  gli  male  fidati, 
fic.  284 

^firologo  nella  città  di  Bo- 
logna, j  ^  5 

^^utia  dei  demoni.  424 
^fìutia  dei  demonio  nel  ri- 
uelare  alcune  cofe  à  gli 
huomini.  250 
*Afìutia  del  demonio  per 
ingannare  allaghi,  ipo 
^Huttadi  vnoy  che  ojjèrua 
ua  fia  moglie.  4_jp 
^fiutia  d*vno  demonio . 
fic.  4(5^ 
^tti  carnali  fi  finno  nella 
congregatione.  ^joj 
^ttioni ,  &  parti  naturali 
dei  demoni.  82 
*^tti  Immani  non  fino  fig- 
getti  alCattiomde  i  cieli, 
fàc.  ^22 
^tti  veri  pojfino  vfire  i 

demoni. 
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éemoni.  ^74 
^Uribuifie  i  mali  à  Dìo  que 

fla  opinione,  $26 
^  tutti  i  fogni  non  fi  dcuc 

dare  fede,  ne  tutti  fi  dcuo- 

no/prcT^^are,  26  z 
^uaritia  di  certi  yffciali 

caufa  di  molti  mali, 
^uertimento  al  giudice  nel 

la  pratica  de  i  Malefici, 

fhc.  ^04 
^uértimento  al  maleficia- 

to.  547 

^uertimento  notabile  allo 

£,flord§U,  5P5 
^uidi  fono  i  demoni  della 

noHradannatiom,  14  j 
^uift ,  &  Ejjòrtatione  allo 

kfiorcijìa,  59? 
tutore  che  cofa  intenda  di 

fare  in  cjuejio  ter"^  libro  , 

fac,  517 

Autorità  che  dimoflrano  le 
necelfità  del  Fato ,  comeft 
intendino,  5  j5 

tutore  comparato  al  medi 
co,  5  »  8 

iJutorità  difcacciar  demo- 


415 


B 


13  A  L  A  A  M  o  parla  co  '<  s 

rafmafita.  270 
Bal!i,<&'  conuitift  fanno  nel  ■ 

la  congregatioue,  3  04 
Bafilijco  come  amma-^io 

huomo,&  come  viene  am 

wa'^ato.  471 
Battaglia  de  gli  Angeli  à 

chefiafmile,  68 
Battaglia  degli  Angeli  fu 

fpiritualey&  non  materia 

le.  48 

Beati  in  cielo  hanno  il  libero 
arbitrio  più  perfetto  del 
nofìro.  1 5 1 

Beati  non  conofcono  tutti  i 
fecreti  de  i  cuori,     1 00 

Beatitudine  defiderano  gli 
Angeli  buoni  con  t  debiti 
tne\i,  69 

Beatitudine  naturale  de  gli 
Angeli  qud fofje  auanti  il 
peccato  di  Lucifero,    3  o 

Beatitudine  per  molti  rn^i 
fipuòdcquijlare»  221 

Beffeggiare  come  poffi  il  de- 
monio 
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>f  viomoinolìrtfinfi. 

Beffeggiati  fono  alcuni  nel fo 
'N|  gno.  4j8 
:•)  ^elle^T^k  di  Lucifero.     4 p 
\  \BeUiUwiaccnfeguen\a.  41 
iBelliffima  fimditudine  del 
|ij  parlare.  1^5 
KM  SBeUiffmo  detto  dì  C afflano, 
fac.  562 
\Bene  che  na/ce  dalla  congiu- 
ratione,  ^  p  x 

'Bene  de  gli  animali  brutti 
qualfta.  26 
^ene  uninerfule  eccede  ti  par 
ticolare.  5  o  j 

\Borhottando  rn  contadino 
fana  vn  malefi ciato.  475 
\Bortcgerio  I{é  di  Brittania , 
&  fuojuccefìo.  iq6 
IBreuifcrittiy  come  f  ano  le- 
Citi'  581 
^Bcfiiàlitd  di  Lucifero  rin- 
tUT^^al tutore.  4^ 
L  l  Bcfiic  amma^^ate  ad  rno 
l  yetturiere.  4^2 
^^^J5(?f?;>  come  prefemino  la 
poggia*  2  5P 

Beuandafi  dà  alCanimaJe- 


xondo  alcuni.  420 
Beueraggi  diuerfi  porge  il 

demonio  d  gli  huomini. 

fac.  271 
Buona  è  ogni  creatura,  1  p 
Buotd  fanno  miracoli  per  pu 

blicagiujìitia.  116 
Burla  che  fà  rn  manto  à 
fua  moglie.  444 
Burla  d'rn  Foletto.  514 
Burlare  non  dehbe  VFffor^ 

ci§ìanelCeflorcÌ7^are.  5P4 
C 

Alcagno  deWhuomo 
checofaftgnifica.i'^/^ 
Canoniche  contradicono  a  i 

'Malefici,  _jop 
Cufo  che  nafcer  fuole  tra  con 

tadini,  2  p  ( 

Cafo  occorfo  nel  territorio 

diTilantoua.  467 
Cafo  occorfo  nella  "Mirando 

la,  jp^ 

Caualiero  di  S^Giouan, mu- 
tato in  afino.  ^77 

Caualcano  fopra  gli  monti 
i  Malefici.  ^oj 

Cauto  dehbe  ejfere  l'Sflor-- 

cifìa 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


TAVOLA. 


tiHa  in  applicare  reliquie 

àirejjati,  59^ 
Cau/à  della  diuiftone  de  gli 

Angeli,  $6 
Caufedelt  amore  difordina- 

toneglihuomini.  5J1 
Caufa  della  meraiii^ia  può 

efiere  in  dui  medi,  1 1  o 
Caufa  dell' apparitiomfecon 

do  ^riflotile .  190 
Caufa  della  ofitnatione  de  i 

damati  qualfia.  126 
Caufa  della  fuperbia  di  Luci 

fero .  49 
Caufi  eHeriore dellamuta- 

hilità  del  libero  arbitrio . 

fkc,  225 
Caufa  indeterminata  d*alcu 

ne  cofe .  96 
Caufa  naturale  de  i  fogni  nel 

l'huomo,  25^ 
Cauja  non  è  il  demonio  de  i 

noflri  peccati ,  187 
Caufi  occulta  in  fe  flefla 

qualfia.  no 
Caufi  perche  ale  uni  fi  infpi- 

ritano .  ^  9  j 

Caufa  rolontaria  de  i  fogni 


nelThuomo,  254 
Caufi  volontaria  efìeriore  t 

di  chi  fogna .  254 
Cecità  degli  Angeli  dannan- 
ti, 45 
Cenfura  della  finta  Chiefi 
Catholica,  927 
Cercare  fempre  dobbiamo 
rhonore  di  Dio,       5  74 
Cercare  fi  debbono  gli  inUro 
menti  del  maleficio,  590 
Che  cofa  fi  fcongiuri  neltef 
forci\are ,  590 
Chiarifjimamente  fi  confuta 
queUo  errore  dall'auto- 
re,  420 
Chriftina  conforta  vna  mo- 
naca .  182 
Chriftina  monaca  trauaglia 
ta  del  demonio ,  182 
ChriHina  rinontiala  figw^ 
td,  iSj- 
Chriflo  come  Dio  hà  il  domi 
nio  uniuerfiU  del  pmio,  ^  5 
Chrifio come fia Leone,  ^ 
Agnello.  4 1 6 

Chrifio  hàfcopertogUin-^ 
ganni  diabolici»  5^8 

Chrifio 


T  A  V 

bf.  Xhrifto  mediatore  delti  ^n- 
w.  geliy    de  gli  huomini.  ^  2 


O  L  A. 


^  '  Chrijìo  perche  Siami  i  Citi 
^   dei  figliuoli  dèi  diabolo . 
k  fiic-  417 
Ifi  iCieli  non  fino  animati .  5 
^1  Cinque  modi  con  li  quali  il 
i  I  demonio  poflede  i  corpi . 

f 'Cinque  modi  d'iìlufionc . 

1^  [Cinque  rimedtf  à  chi  è  impe 
Bj  dito  negli  atti  matrimonia 

Circe  "Maga,  &  fue  opera- 

Cogitationi  /e  l  demonio  le 
pofficonoftere.  8^ 
Cognitione  coniettur  ale, loi 
Cogmtione  conietturali  de  i 
•demoni .  10^ 

^Cognitione  creatapende  dal 
i  la  co/a  , 

Cognitione  dei  demoni,  82 
Cognitione  deWUngelo  in- 
i  Sùmo  alle€ofe  naturali. 
\  fhc. 

Cognitione  delle  cofi  che  al 


I 


pi/i  delle  volte  auengo^d» 
file, 

Cognitioncdelle  cofeche  di 
neceffitàauengono^  5^4 

Cognitione  delle  cofi  w 
appartiene  à  Dio,^^  % 

Cognitione  deUi  Angeli  qua 

to  alle  cefi  naturali,  po 
Cognitione  di  Dio  non  pende 

dalle  cofi, 
Coltatto  filo  offindono  vìi 

huommi.  .4I0 
Col  filgore  ommaT^o  gli 

huomini.  ^pi 
Colonna  di  gran  yirtu  in 

ma, 

Colonna  oue  ChriHo  predio 

cando  s*  appoggiò,  40» 
Colpa  no  può  di/iruggerela 

natura  ^Angelica .  6  y 
Combatttrono  gli  ^ng^U 

fiinti  in  rirtù  di  Dio.  5» 
Come  il  demonio  poffigenf- 

rare,  178 
Comendatione  della  cajìit4 

d*vna  Tergine  Veflale.ii^ 
Commodi  conuenienti  doma 

mo  operare,  57^ 
R  R  Commu* 


i 
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Communicatione  dell'opere 
non  è  tra  vm ,  &  morti , 
&  perche,  418 

Conmmione  fi  debhe  dare  à 
ifpiritati.  559 

Comparatione  del  moto  loca 
le  àgli  altri  moti .  255 

Comparatione  tra  i  demoni, 
(&i  ladri,  6z 

Comparatione  tra  i  demoni, 
&  rindicatori ,  64 

Comparatione  tra  Vanirne , 
&  Signori  t€porali,  240 

Concilij  che  prouano  i  demo 

'  td  ejjere  creati  buoni  .21 

Concilij  yche  prouano  i^vni^ 
tà  del  creatore .         1 8 

Concluftone  di  quejlo  faitò . 
frc.       ^  5  5: 

Concorda  V tutore  alcune 
opimoni .  215 

Conditiom  con  le  quali  s*ef- 
feguijje  ogni  giufta  prela- 
tione,  66 

Conditiom  da  ofieruarft  nel 
la  congiuratione ,     5  79 

Conditioni  di  chi  merita  di- 
gnità. 41 


OLA. 

Conditioni  neccjjdrie  aWefjA 

re  in  luogo.  1211 
Conduce  il  demonio  i  Male-  ^ 

ficiper  le  camere  altrui . 

fnc.  490  : 

Confffia  ma  donna  ma  co  ■ 

fa  per  m* altra .       <j  4  o 
Congiontione  dell* anima  col  v 

corpo  non  efiingue  la  me-  ► 

moria ,  419» 
Congiura  m  facerdete  ma  5 

anima.  4^2  . 

Congiurare  k  creature  irra  1 

tionalijefia  lecito,  606 
Congiuratione  oue  babbi  ha  1 

uuto  principio ,  574 
Conobbero  gli  Angeli  Vtn- 

carnatione  del  verbo,  j  o 
Conofcere  bifogna  ti  fine  à 

chi  yuoUjperuenire  à  quel 

lo,  521 
Conofcere  come  fi  poffi  il  ma 

Icficio  ad  amorem.  552 
Conofcere  come  fi  poffi  fe  il 

Jpirìto  chiappare  fia  buo- 

noyò  tritìo.  4J^ 
Conofcere  le  cogitationi ,  & 

fecreti  de  cuori  è  proprio 

di 


TAVOLA. 


di  Dio ,  101 
Conofiere  le  cogitationi  im- 
mane può  ejjere  in  dui  mo 
dt ,  loo 
Confeglio  deiT^iaghi  à  Boy 
tegerio .  ij6 
Confiderà  Lucifero  la  fm  no 
biltà  naturale.  6p 
Conftderano  i  demonile  di- 
jpofitioni  de  corpi  nelle  fue 
operationi, 
Confideratione  che  d^hbe  ha 
"  '  uere  chi  ha  da  confeffare  . 

fic.  2p2 
Cofideratione  odiofiffima  al 
dannato,  20^ 
Configliarfi  non  è  necefìario 
fecondo  coHoro .  525 
Confenfo  d€Ì  Tylalefici  cerca 
il  demonio,  610 
Confirua  Dio  ogni  cofani  2  5 
Condringere  non  fi  può  la  fo 
flan\a  jpirituale .  79 
Cótadino  che  accufa  fua  mo 
glie  come  maga.  44^ 
Contadino  chefù  portato  al 
giuoco  delle  Streghe, 
file,  ^45 


Contadino  menato  pvigio- 

ì^ì 

Contadino  praticortd  guari 
re  maleficiati .        4.-7  j 

Contra  il  volere  de  i  Piaghi 
alle  volte  fi  flrt^e  U  ma- 
leficio. 287; 

Contrario  é  il  fuoco  al  vote 
re  de  i  dannati ,  206 

Conuenien\e  tràleMaghCf 
&  certe  donne,  _  45.^ 

Copre  ti  demonio  con  Vonk^ 
bra fua  i  malefici .  457 

Coprono  i  forùlegbi  le  lora 
jcelerate  operationi,  281 

Corrotto  ha  il  demonio  la 
congiuratione»  575 

Corpo  naturale  non  può  con 
feruare  l'angelo,     1 2  2 

Corpi  poffonoeffère-moffi  h 
calmente  dalle Jò/lan^efe" 
parate.  2^6 

Corpi /oggetti  hanno  i  de- 
moni, 138 

Cofa  chà  inclinatione  al  ma 
le  è  compofia  di  due  natu- 
re .  2^ 

Cofa  difficilijfima  da  cono^ 
K  R    2  fcerfi 


9  ■ 

Jì 
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fierfi  è  l'anima  noUra . 
jkc.  ^06 

Cofa  dMofay  &  motto  pe 
ricelofa,  ^35 

Cofa  horribiU  (Trm  madrf 
yerjò  la  figliuola .  501 

Cofa  lecita  è  comandare  ^che 
yn  demonio  /caccia  l'al- 
tro .  ^7 

Cofa  meritoria  è  ilflruggere 
imaleficij,  5  5^ 

Cofa  mirabile  qut  fi  narra . 
fac,  4^8 

Cojà  perniciofa  è  ricorrere  à 
i  Malefici:  554 

Cofd  Hupenda  in  apparen- 
za. 287 

Cofii  -veriffima  è  il  malcfi" 
do,  514 

Cofe  che  non  hanno  la  cauja 
in  colui  che  fogna,  non  han 
no  caufa  determinata  nati* 
rde.  ^6l 

Cofe  che  nonpoffono  effere 
preuedute  nel fogno.  160 

Cofe  che  no  fono  Joggette  al 
Fato, 

Cofi  c  hanno  la  caufa  nattt- 


TAVOLA. 

rale  fuori  di  colui  che  fo 
gna 


^5? 

Cofe  c  hanno  la  caufa  Loro 
infallibile .  ^5 
Cofe  che  fi  po fono  preuede^ 
re  nel  fogno  ed  wc:(o  delle 
caufe  naturali. 
Cofe  che  fi  ricercano  ad  yna 
vera  merauiglia .     1  op 
Cofe  che  fi  ricenano  al  mo-  \ 
to  locale.  241 
Cofe  che  fi  ricercano  al  par- 
lare, 

Cofe  che  fi  ricercano  al  ve- 
ro mangiare,  1 7 1 

Cofe  dannofe  al  flato  huma- 
no  pone  queHa  opinione , 

fac.  S  i  I 

Coje  mirabili  pojjono  opera 

rei  demonio  Ji5 
Cofènecejfarte  à  formare  fa 

parola,  ^^5 
Co/e  necejfmealla  genera- 

tione,  119 
Co/è  nece/Jàrie ,  &  contin- 
genti fono  foggette  alla  di- 
uinaprouiden\a. 
Co/e  più  degne  conuengono 

dtptn 
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ài  più  nobili. 
Cofe  Jenfibili  non  pojJonoU 
berkre  gUfpintati,  jdp 
Cofefoggette  al  FatOy  quali 
fiano, 

Cofefopra  le  qtsali  pon  hà 

yirtà  il  demònio/  115 

CofefopYanatHYdi^quaU  fia 
no,  ili 

Cofe  vomitate  da  i  maleficid 
tiyfefianorere.  159 
Creare  conuiene  folamente 
àDio. 

Creati  furono  gli  Angeli 

perfetti  nelle  parti  natura 
li.  5^ 

Creatura  niuna  per  natura 

écattiua, 
Creatura  niuna  può  cono/ce 
re  le  cofe  future  tontingen 

C urioftta  di  tno  Sonatore . 

D 

jj^  A  N  N  A  T 1  cruciati 
da  fuoco  in  quattro 
Modi.  20^ 
jt>annati  defiderano  din  on 


OLA, 

^ir^f^  no 

Dannati  non  pofjono  defide^ 
rare  il  fio  non  ejjère.  208 
Dannati  non  pojjonò  haue^ 
rclagratiadiDio,  229 
Dannati  perche  non  fi pofii^ 
no  pentire .  21  j 

Damati  rettamente  non  poj 
fono  defiderare  il  non  effe- 

tiS 

Dannato  fempre  porta  feco 
l*inferno.  204 
Danni  irrecuperabili.  55^ 
Dare  no  può  il  demonio  l*ef 
fere  alle  creature .  27^ 
Degno  chifiaauanti  Dio» 
fac. 

Demoni  ^quatilL       q  y 
Demoni  ^erei.         -7  7 
Demoni  che  c0fa  fiano  fecon 
do  alcuni .  4 
Demoni  che  fi  fanno fchiaui 
aiDdaghi.  78 
Dmohi  come  entrino  ne* cor 

571 

Demoni  come  fappino  indo^ 
uinarei  fatti  dei  Trinci-^ 
P'-  104 
R  R    I  Demoni 
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Demoni  come  s*incitino  ^ìi 
peccati ,  protiocandoci  à 
lujjmji .  1 66 

Demoni  come  fi  ano  mali  per 
volontà .  i  5 

Demonio  conofce  le  paffìoni 
humane.  igz 

Demoni  cotra  il  loro  volere 
predicano .  170 

Demoni  creati  buoni.    1  5 

Demerti  commmemente  ap 
parmo  à  cimili  che  muoro 
no,-  1 5  j 

Demoni  da  Dio  creati  buo- 
ni,ma  volubili,  27 

Demoni  dediti  alla  crudeltà 
de,  76 

Demoni  fiinno  parlare  le  be 
flie,  264 

Demoni  hanno  diuerfi  potè 
fid,  60 

Demoni  hanno  patto  con  gli 
h  uomini ,  511 

Demoni  ignei,  77 

Demoniingannano  vnldo- 
latra,  248 

Demoni  irreuocabilmete  ha 
no  perduto  la  rettitudine 


della  giuflitia,  225 
Demoni  non  aiutano  i  Tyiale 

fici  dalla  giunitiay&  per- 
che. 520 

Demoni  non  difcorrono  nel- 
l'imparare ,  87 

Demoni  non  habitano  or  di" 
nariamente  ne  i  corpi  hu^ 
mani.  422 

Demoni  non  hanno  naturale 
inclinatione  ai  male,    2  2 

Demoni  non  hanno  virtù- di 
fiire  miracoli ,        1 1  ^ 

Dem&ni  non  fono  /oggetti  à  i 
corpi  loro.  24 

Demoni  offendono  alcum^an 
corche  lontano  y  portando 
il  male  per  aria,  2^4 

Demoni  perche  »o»  aiutmo 
gli  Malefìci,  455 

Demoni  perche  vftnogh  at- 
ti carnali  ne  i giorni  piùfò 
tenni.  184 

Demoni  più  nobili  fono  più 
tritìi.  6  5 

Demoni  portano  Hermoge- 
ne  à  S,  Ciacobo ,  1^6 

Demoni  poffono  introdmre 

alcune 
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alcune  forme  accidentali , 
jkc.  i']6 

Demoni  pojjòno  introdurre 
alcune  forme  naturali  in 
quelli  ejfetti  inferiori,  27^ 

Demoni  pojjono  tra/mutare 
le  forme  naturali  y  &  co^ 
me,  276 

Demoni  fe  apparino  à  tutti 
i  moricnti  ordinariamente, 
fiic,  152 

Demonife  apparono  in  for- 
me di  gatti  fendala  prefen 
\adei7yialefici.  385 

Demoni Jono  acutiffimi»  82 

Demoni  fono  fotenti/fimi . 
fiic,  107 

Demoni  fit  terranei .    7  7 

Demoni  terreru ,  77 

Demoni  trauaglia  le  donne 
c  hanno  belli  capegli,  185 

Demoni  vfano  atti  carnali 
ne  i  giorni  folenni .  185 

Demoni  vfano  atti  venerei . 
fac.  5^5? 

Demonio  che  dà  martello  al 
la  campana,  147 

Demonio  che  parla  ad  vna 


Strega .  477 
Demonio  che  porta  vn  put- 

tino  fopra  vn  ponte.  48  j 
Demonio  col  me\o  delie-^  vir 

tu  naturali  puòprodurrt 

alcune  cofi,  275 
Demonio  come  aiutafie  il  fet 

pente  nel  parlare,  26  j 
Demonio  come  deluda  ifenji 

efìeriori,  365 
Demonio  come  fàccia  parla 

re  ijpir  itati.  26^ 
Demonio  come  inganni  gli 

huomini  nel  parlare.  24^ 
Demonio  come  pojfi  impedì-- 

re  l'vdito  de  ifuoni  ne  gli 

huomini.  278 
Demonio  come  fi  falua  nelle 

bu^ie  che  dice.  t^9 
Demonio  come  fia  foggetto 

al  Taf  a.  54  J 

Demonio  conofce  la  natura 

de  i  cieli, flelley&  elemen-- 

ti.  5>8 
Demonio  de  fide)- a  d'effere  ri 

uerito  nella  propria  figu^ 

ra.  148 
Demonio  è  paratijjlmo  alla 
K  R    4  mina 
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rmina  del  genere  huma-. 

fio .  ^oy 
bemonio  efiere  male  perna 

turaydiconotdiuni,  1 1 
Demonio  è  fottilìlfmo  in 

tmele  fàenr^ey  &arti. 

file.  18  5 

Demonio  famgUattdi  So- 
crate .  8 
bemonioin  dtéi  modi  può  fii 

te  pariate  le  beflie .  2  6p 
Demonio  in  forma  di  lattu- 

ca\  188 
Demonio  in  forma  di  Jerpen 

te.  188 
Demonio  infegna  di  fare  i 

maìefkiij  fitto  coperta  di 

fimtità*^  2po 
benioniùmftra  cofe  mirati 

lf>  1 5p 

Demonio  non  illumina  l*in- 

tellettonoflro.  i8p 
Demonio  parlò  per  bocca 

delferpente  d  i  no^hripri- 

mi  parenti .  264 
Demonio  perche  riuelialcu 

ne  cofe  vere.  2^1 
Demonio  perche  fi  ferue  de  r 


OLA. 

Maghi,  ^^p< 
Demonio  perfuade  à  i  "Ma^ 

ghi  cheflian&  conflanti  in 

quella  opimone .  511 
Demonio  porta  alcuni  alla 

congregatione.  ^a^ 
Demonio  può'  portare  gli 

huomid  da  vn  luogo^altal 

tro.  128 
Demonio  quando  non  affifìe 

aLmaliefijcio,  lo  può  l'huo* 

moflruggere.,  5^0 
D  emonio  fi  ferue  della  curio 

fità  humanayù^  offerua  le 

inclinationi  noflrt.  271 
Demonio  vfaua  con  yna  mo 

nacacontra  fua  rolontà . 

fiic.  182 
Defiderare  non  fi  debbe  il 

mag^rmalCiper  fuggile 

il  minore  .  208 
Defidevij'fi  fiuperanocowla 

ragione..  5^6 
Defiderio'dehdannatiyiua- 

tejjerdourebbe..  211 
Defiderio  peruerfidiLmifc 

ro .  dp 
Determinatione  del  concilio 

Brac-- 
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.ÌÌ9   Éfaccarenje .        41  ^ 
\  Betcrminatione  di  Diointor 
no  d  gli  Angeli .  216 
m  t>etr attori  dcW arte  Efjoni' 
»4  fika.  5^3 
ì)ttrattori  dell'arte  'Ejforci 
j  flka  s'ingannano  •  66 
^  Detto  dei-Pulgo  veriffimo . 
iku  285 
Detto  notabile  di  Crego- 
rio,  200 
Diabolica  volontà  fi  nodri^ 
-  fce  nel  peccato.  8^ 
'Dianolo  affare  à  S.Ti/lmi- 
no.  155 
Dfouola  come  fia  caufa  de  i 
noflri  peccati .  187 
Dianolo  creato  in  yeritL 
"Diauoh  nella  morte  affare 
À  tutti.  154 
Diauolo  teme  grandemente 
il fegno della Croce^  557 
jj^  t:  Dichiarafi  ma  ofinione  del 
le  matte.  16^ 
Differenza  che piritreua  frà 
i    i  Malefìci.  288 
Difiren7^a  neWaffarire  trà 
gli  beath&  dannati,  425? 


Differenza  tra  il  dolore,  fir 

latriflitia.  200 
Differenza  tra  la  Trouiden 

Za>&ilfato.  jji 
Differenza  tra  le  Malefiihe, 

&  cene  altre  donne,^  5  2 
Differenze  tra  i  miracoli  de* 

bM)niy&  cattiui  Chriilia 

ni.  117 
Diffinitione  della  beatitudi» 

ne.'  21^ 
Diffinitiuamete  ejlere  in  luo 

gOychecofafia.  111 
Digerire  non  fuò  il  demonio 

il  cibo.  171 
Diligenza  che  debbe  fare  il 

giudice.  6oz 
Dimoflra  il  demonio  akme 

coje  nel  fogno .  250 
Dio  afflale  À  tutti  gli  facra" 

miti  in^ituiti  da  lui.  5  40 
Dio  cau  a  bene  d'ogni  lojà. 

fkc. 

Dio  come  conofcbi  i  fècréti 
del  cuore.  ^9 

Dio  come  fiain  ogniluoga. 
fac.  ili 

Dio  conP,ringe  i  dannati  al-- 

»4 


T  A  V 

la  conjideratione  deli'og- 

Dio  contiene  ogni  cofi,  &  è 
.  in  ogni  luogo,  12  j 
Dio  dà  àgli  huomim  ijpiri- 
.  pmdegni ,  come  pedago- 
ghi. 

Dio  è  buono  per  natura,^  i 
Dio  ha  creato  ogni  cofi  infte 

meabetemo,  415 
Dio  hauere  creato  ogni  cofi 

ne  ijeigiorìutcome  sinten 

da.  41^ 
Dio  huomo  contiene  tutte  le 

cofe.  45 
Dio  tmpedifce  la  pojfin^a 

del  demonio'. 
Dio  lafeia  operare  le  cofe  fi 

condo  i  loro  moti,    1 9 3 
Dio  non  è  debitore  ad  alcu- 
no. 42 
Dio  non  è  obligato  à  niuno . 

file.  j8 
Dio  non  ètefìimonio  difil- 

fità.  '  580 

Dio  non  fempre  conHringe  i 

demoni,  ^gz 
Die  oferijje  la  gratta fia  mt 


OLA.  ' 

tre  è  tepo  di  meritar,  2  2  6 1 
DioopagitéJìiffimamete.^S  l 

Dio  opera  per  me^o  de  gli  i 
huomim fielerati ,    460  t 

Dio  perche  habbi  terminato 
sì  breue  tempo  di  meritare  ' 
àgli  Angeli,  217 

Dio  perche  permetti  tanta 
poteflà  al  demonio  .  50^ 

Dio  perche  permetti  tanta 
yirtu  al  diauolo ,  i 

Dio  emette  ti  male y  per  ma- 
nifi/lare  lagiuflitia  .504 

Dio  può  rimouere  il  mcT^ 
delle  caufi ficonde ,  ipy 

Dio  fi  riposò  il  fit timo  gior- 
no, 409 

Dio  filo  è  fiperiore  alla  yo 
lontà  delle  creature  ragia- 
neuoli,  loz 

Diomede  allaguerra  di  Tro 
ia,  ^76 

Difcordia,  guerra ,  &  Itti  è 

fimpre  tra  i  denioni,  64 

Dtfinorata  induflria  è  dous  > 
fi  troua  vna  certa  neceffi- 
tà,  ^27 

Dijpofitione  è  caufa  d'alcu- 
ni 
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ni  fogni  yolontarij .  262 
^I  Dilpiitare  non  fidebbedel- 
'.^  l'autoritàddTapa,  544 
•  j  Dtfian\a  tra  la  cr catione, et 
cadimento  deìii  Angeli . 

'ì  fi"-  5? 

r  :  DiHrugge  quefìa  opinione 

HlHnclinatione  dell' anima  al 
corpo.  41 1 

]  Diflrutto  il  pattOifi  Hrugge 
il  maleficio.  287 
'Diuerfe  battaglie  fono  tra 
i  gli  Angeli.  70 
.  Diuerfitd  che  non  è  coeffen- 
tiale  al  libero  arbitrio , 

fhc,  221 

,  Diuerfnà  de  i  meriti ,  che  co 
fa  facci .  7  c 

Diuerfitd  di  cofe  miracolofe, 
fùc.  1 1  r 

Diuerfità  di  cofe ,  fopra  le 
quali  può  la  volontà,  220 
Diuerfità  de  i  demoni  pofli 
IPfi     dall'autore.  7^ 
Uf»«  '  Diuerfità  de  fogni,  fecondo 
*Amccnna,  254 
|jf  I   Diuerfità  tra  Vangelo ,  & 
r0rì     il  corpo  nell' efiere  in  luo- 
*  il 


go  fhc.  I2p 
Diuina  Trouiden^a^comefi 

chiami  Fato .  3^2 
Diiiinare, perche  fia  prohibi 

to.  P7 
Diuinatione  fi  chiama  atto 

diuino.  ^7 
Diuiene  ynhuomo  leprofo 

ad  inHan\a  d'vna  Maga* 

fhc.  477 
Diuifione  notabiliffima,  531 
Dolore  piti  appartiene  alla. 

animayche  al  corpo,  i  (j6. 
Dolore  propriamente  non  è 

ne  ifi)iritifeparati  •  loo 
Dolerfi  del  bene  altrui  è  co^ 

fa  iniqua.  4^ 
Domande  che  fhnno  i  TAale 

fici al  demonio .  288 
Donna, che  va  al  giuoco  del 

le  Streghe  •  444 
Donne ,  con  le  quali  yfa  il 

demonio.  iSt 
Donne  fhcili  nel  credere  . 

Donne  inchinate  alla  curio-- 
fità .  442 
Donna  liberata  da  Sant9 

ISer- 
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Bernardo  •  18^ 
Dottori  che  affermano  il  ma 

lefìcio,  ?  1 1 

dottori  che  firiuono  (f  e*  Ma 

lefici .  5  I  ^ 

Dottori  che  tengono  la  traf- 

latione  de' Malefici.  441 
Dottori  che  trattano  di  que 

fia  materià,  8  5 

Dottori  fanti, pche  ahhorrif 

cono  qlìo  nome  Fato,  ^51 
Dottrina  heretica  contiene 
}  quella  opinione ,  421 
Dottrina  notabile  canonica,, 

Dottrina  vtilifflma.  5^0 
Dottrina  vtiliffma  d'appli-^ 

carft  ,  $78 
Doue  fia  quella  forma  che 

mofka  il  demonio,  ^  66 
Due  apprenfioni  fono  nella 

ìmomo*  26 
Due  cofe  principali  fono  nel 

l'huomo, 
Due  negationi  fnnno  ma 

affirmatiua.  247 
Due  potente  fono  nell'in- 

gelo,  141 


OLA. 

Due  forti  di  battaglia  fur&A^  f 
no  tra  gli  Angeli,      4  g  % 

Due  forti  di  creature  à  decc^ 
ro  deWvniuerfò .  127' 

Due  forti  d'ordine  fttroua^ 
fnc,  ^4 

Due  forti  di  prelatiorn,  6^ 

Due  forti  di  tranfmutationi. 

Dm  modi  di  fkbricare, 
moflrare  fatti  d'armi  ha  it 
demonio,  278 

Dui  modi  di  parlare ,  164 

Dui  fpinti  legati  in  anelli . 
fkc,  J08 

Duri/fimi  lacci  pparal  demcè 
nio  al  fine  deli'huomo  154 
£ 

t'  Infideltà  il  negarci  de 
moni .  310 
fjfewi  che  neccffariamente 

non  auengono.  ^2^ 
E  fitti  ches^attrihuifcono  al 

fato ,  ^19 
Effètti  del  maleficio ,  doue 

procedino.  545 
Effetti  male  fidali, puengono 

da  o^atione  diabolica.  ^  5 1 

EffetU 
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iti  mirabili  deltarte  Ma 
ca.  9 
etti  vili  producono  i  de- 
%i.  117 
ffètti  vtrtualmete  fono  nel 
Ue  loro  caufe  ^  '  258 
iffettiuanwte  m  ritenel  fuo 
Xo infernale  iddnati.  20 z 
Igetto  naturale  non  fi  può 
,  chiamare  miracolo,  459 
ner^umenoiy  che  ccfa  fta  » 

tranogli  demoni  ne  i  cor-- 
pi  delie  beHie^ffrrlepar^ 
iar<.  270 
.Eremita  fihernito  dal  demo 
nio,  145 
■^Errano  quelliyche non  sac- 
cardano  conte  confuetudi^ 
mBcckfiafliche,  578 
^ .  !  Errore  che  femina  il  demo- 
nio  ai  dì  d'hoggi .    40  8 
Errore  come  pojji  cadere  nel 
i{   l'intelletto  Angelico.  SS 
Errore  di  alcuni,  231 
Errore  d* alcuni  moderni . 

K.J  Errore  dei  Titagorici  in- 


OLA. 

torno  ali* anima .  2  4  » 
Errore  di  Manicheo,  1 6 
errore  d'Origene,  douefìa 

nato.  21^ 
Errore  di  Origine  intorno  a 

demoni,  21^ 
Errore  di  Taolo  Ghirlando. 

fiic.  58* 
Errore  di  quelliy  che  negana 

imalefictj.  ];oZ 
Sffcrenelpeccato,non  è  de^ 

fider  abile.  210 
Errore  non  cade  nell'inteliet 

to  Angelico.  88 
Errore  non  può  cadere  in 

Dio. 

Errore  perniciofo  ^alcuni  • 
fiic.  5^9 
Errore  ft  prona  e  fere  quella 
opinione^  4^7 
Errori  fujcitati  intorno  al- 
inanima,  4^7 
tjperien^a  dello  tutore. 

fiic. 

Efp€rien\a  dell'autor  e  nel 
l'applicare  reliquie,  5$?6 
Efperien^e  cheprouanoCef 
filìen\4  dei  demoni.  9 

ejpe^ 
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Zfierimento  d'rn  contadino 
che  fam  vn  maleficiato . 
file. 

Effèmpi  d'vn  genùlhuomo 

maleficiato,  ^58 
€JJènjpij  delie  cofcjenftbili. 

fitc.  570 
tjjèmpio,  .10^ 
EJfempio  come  offèrifionoi 

figliuoli  al  demonio.  48  2 
IJJimpio  dell'anima  diVa- 

fcafto.  241 
tfjèmpio  della  virtù  efpulft 

ua  nei  fogni.  254 
EJJèmpio  notabile  d'vn  mer 

cante  fatturato .  47  2 
tfiempio  di  certe  locufle  am 

ma^atf  conia  fi:ommum 

ca.  544 
EJJèmpio  di  certi  ber  etici . 

fac.  479 
€jJèmpio  di  due  T^laghe,  che 

fanno  tempejiare .  496 
€fiempio  di  S.Cermano.ij^ 
hjfempio  di  Silucjìro  Tric- 

rio.  608 
Effèmpio  di  rn  fatturato . 
Jac.  524 


OLA.. 

ijjèmpio  di  vn  Foletto  n 
città  di  Bologna.      5  i  J  i 

ejjempio  di  rngran  Tredi-- 
catore.  5^7  \ 

Effempiq  d* madonna  jpiri 
tata.  I o 

BJfempio  d'vno  che  predice  : 
ua  molte  cofe.  505 

SJfempio  d'vno  €j]òrciUa 
burle  uole ,  594 

Scempio  d'vno  Incantato- 
re.      ^  594 

Ejfempio  d'vno  fpirito  fami 
gliare  nella  città  di  Man- 
toua .  510 

EJfempio  d*vna  donna  y  che 
ammaT^aua  i  fanctuUini . 
fac.  486 

EJfempio  d*vna  donna ,  che 
credeua  andare  al  giuoco 
delle  Streghe .  4^9 

Efiepio  d'vna  fanciulla  che 
fa  ptouere ,  5  00 

EJfempio  d'vna  gtouine  Ma 
ga,the  maleficiata  ft  muO' 

Ejiepio  d'vnagiouinetta  mu 
tatamvnacaualla.  ^'jj 
ejfempio 
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mpio  d'vna  Maga ,  che 
fa  tempeflare .  4^9 
Jempio  d^vnaM^ga ,  <& 
]  (tvtiapagliolata,  480 
Tempio  d'vna  Maga ,  & 
.  ctvnfanciullino,  525 
'£JJèmpio  cCvna  Monaca  /ci 
},  lecitala  alla lujjùria,  541 
'  'Sjjempio  d'vna  Vergine»  & 
d-ynMago^  554 
Sjjempio  d*vno  ahe  fi  vendi 
ca  contro,  yn  altro  per  uia 
di  maleficio ,  555 
"Ejfempio  d*vno  contadino , 
'  €t  fua  moglie,cbe  fono  por 
tati  alla  congregatione , 
fac  44^ 
tjjempiod'vnEfforcijla  in- 
famato dal  demonio,  462 
mpiò  d'yn  fanciullo  fpi- 
ritato,  396 
Ejfimpio  d'yn  Folletto,  & 
fue  operationi,  74 
JEffèmpio  d*  Pn  giouine  am- 
malato ctvna  Maga,  590 
fjfempio  d'yn  giouine  folle^ 
citato  d  luffuria ,  524 
Bfiepio  d'rngrà  Signore^  et 


d'yna giouine  Maga,  532 
Sfìempio  d'yngran  Signore 
male  fidato .  356 
Efiempio  di  yn  Mago, 
fac.  IG5.CÌ7"484 
Sjjempio  yn  MagOy  thefà 
apparere  yn  fatto  d'arme 
nella  città  di  Bologna,  277 
Effempio  d'yn  MagOyche  fa 
impaT^ife  due  donne, ^66 
Ejjempiod'yn  Medicò ,  che 
offeruàua  i fogni,  257 
Effempio  d'yn  Vittore  diuo 
to  di  Maria   ergine,  i  ^6 
EJfempio  d'vn  Sacerdote  fpi 
ritato,  S99 
Effempio  d'vn  altro  Sacer- 
dote fpiritato,  405 
Effempio  yiuaciffmo,  1 9  r 
hjfercito  di  demoni  contra  ti 
genere  humano ,  64 
Effère  ti  demonio  prefente  al 
maleficio,  589- 
Ejfere  in  ogni  luogo  non  con 
uiene  alla  creatura,  124 
Sffere  in  luogo  prefintialme 
te,chc  cojafia.  121 
Ejjere  yna  cofa  male  può 

ejfere 


T  A  V 

tjferein  dui  modi .     2  2 

£ffi(ìcn\4  de  i  demoni  han- 
no negato  demi.  I 

Efioràjmo  contra  il  malefi- 
cio della  taciturnità ,  0o  i 

SJJoniHa  che  fi  fwrga  duna 
infamia,  464 

tJfomHa  mirabile  nella  de 
td  di  Bologna.  161 

Efiortano  dui /piriti  vn  Tre 
dicatore,^ perche,  508 

^jjòrtare  fi  debbono  i^iri* 
tati,  &  fatturati  alla  pa- 
tieìi\a, 

EJJòrtatione  deli* tutore  à  i 
fMoleficiati»  550 
F 

|H  Abricare  imagi 
mchepouaal  Malefi 

to,  a8p 
Takricare  €ome  poffì  il  de- 

wonio  riuelationi .  251 
Fabricare  può  il  demonio 

y or  ij  corpi,  276 
Fabricoffi  Lucifero  la  cau* 

fa  della  fuaribelliorie.  49 
Fallacia  di  ecjuiuocatione 

yjàta  dal  demonio,  i^é 


OLA,  i 
Falfaconfiguen^a  di  Luc^ì  ' 

Falfa£redidità  di  Lucifero , . 
f^c. 

Fanciulli  veggono  cofe  mira 
bili .  ^4y 

Fanciullo  portato  da  i  demo 
ni .  442 

Fanta/mayche  cofa  fia.i6^ 

FatOyche  cofa  fiayfecondo  al 
cuniFilofofi»  519 

Fato^daCatholici,  come  fi 
conceda,  j^r 

Fato  diffwito  da  i  Thedogi. 

fÙCé  5 

FapodiffinitodaS^^goiìi'- 
no .  ^21 
Fato  di/Ir  ugge  Cfgni  legge» 
fac.  ^25 
Fato  è  caufa  fitfficiente  de 
gli  effetti  inferiori y  fecondo 
alcuni,  j  20 

Fato  intefi  è  yariamenu  da 
fapienti,  ^18 
Fato  non  ncceffita  l 'huomo* 
fac.  ^27 
Fatti  d^arme  moflra  il  demo 
nio  à  gli  huomin  i^.  272 

Fatti 


■ 


I  T  A  V 

^ atta  vno  Folletto  in  Bo- 
logna, 514 
¥auiy  &  operatiommirabt 
li  de  i  Jpiritatt ,  10 
Fmt  reali  fi  fiimo  nella  con 
gregatione delle  Streghe. 

Fatture  vomitate  da  i  jpiri 
tati*  lèi 
Fatmi  animali  filuefìri.  1  g  o 
Fattola  de  gli  heretici  im- 
pugna  S, Leone ,  410 
Fede  poca  ne  i  circonftanti . 

5p8 

ferijje  vn  contadino  tre  don 
.  ne  in  forma  di  gatti, 
F^fie  più  fi  violano  co  i  pec 
catiyche  con  l'opere^ 
1  Figliuoli  di  Giobbe  amma^- 
\ati  dal  demonio.  485 
j  Figura  il  demonio  l'aria  nel 
Juoapparere,  151 
Figure  imaginarie  formano 
gli  Angeli.  14X 
$  Filetto  conuertito  da  S!Cia 
cobo,  1  ^  j 

Filofofia  naturale  no  ha  luo 
go  contra  la  fede .      1 4 


OLA. 

Fine  dcir Angelo ,  j&  dello 
huomo  è  la  beatitudine . 
fac.  211 

Fine  ricerca  le  cofe  ordina- 
te d  fine.  14^ 

Finge  il  demonio  d'ejjere  ve 
race.  2^6 

Fitonef[a  che  fi  crede  fufiita 
re  Samuele.  108 

FitoniyCjualifiano .    ^  op 

Folletto  innamorato  in  ma 

giouane. 

FÒdametodcl  maleficio.  557 

For\a  della  tentatione  dia- 
bolica, ^jy 

For\a  di  meritare^  oue  na- 
fchi.  3C 

Francefca  Sanefel^aga  fì 
parlare  rn  cane.  2é8 

Frate  che  vede  vn  Jpìritofk 
migliare  in  forma  huma- 
na. 

/•  raude  de  i  demoni  nel  pre- 
dire. ^8 

FruHatoric  fariano  l*eJJorta 
tioni.  ^25 

Frufiatorie  fono  le fcicn\e , 
&  prouiden'^i  humanayfc 
S  S  con- 


TAVOLA. 


eodo  quella  opinione,  j  24 

Ft4g^e  il  demonio  al  Jnono 
dell'.  Jue  Maria,  447 

fw^ire  perche  fi  dehbe  il  nò 
ejjere .  '  ? 

fumo  d'herha.chefà  appa- 
ter  e  ferpenti,         ?  ^  2. 

FuocOy  come  calido  affligge 
lofpirito. 

fuoco  dell'inferno  non  pro- 
duce naturalmente  trtfti- 
tia  ne*fpiriti  dannati. 10^ 

fuoco  deliUnferno  in^irome 
to  della  diuina  giuftitia , 

frc.  57  f 

fuoco  dell'inferno  ygualfhe 

te  non  crucia  tutti  i  danna 
ti.  ^99 
furore  di  Lucifero  contrail 

genere  humano.      1 5  ^ 
G 

GETTAR  pict'-e  (he 
fnnno  t  demoni  y  co- 
me ftapoffibile .  244 
Otobbe  trauagliato  dal  de- 
monio .  4^4 
Ciouane  fpiritata  fi  Ubera . 


Giouanetta  che  fi  fegna  ed 
fegno  della  Croce,  198 

Ciouanni  ìi^pefcifa ,   5  7  ? 

Cionare  po/Jono  le  co/efenft 
biliàiipmtati.  5<^4 

Clonine  cha  per/o  il  mem- 
bro genitale,  371 

Gioitine  che  €0  il  fegno  della 
croce  fcacial  dmomo.  297 

Gioidne  che  informa  d'aft- 
no  adora  il  corpo  di  Chri- 

no. 

Giouine  che  t  forma  d' afino 
ferite  ad  ma  'Maga,^']9 

Giouine  che  ft  lamenta  d'ha 
tier  perfo  il  membro  geni- 
tale, 3^9 

Giouine  conuertito  in  afmo . 

fkc.  31^ 
Gioitine  tentato  dai  l^alefi 

cit&  Maghe.  5  5<^ 
Ciudeiyperche  fiano  chiama 

ti  vipere.  4  ^  7 

Giudici  auertino  à  quefii 

auifi. 

GiudicPjdi  Dio  nafioftt  al- 
l'huomo  ,  39^ 
Giudicio  de  gli  Angeli  buo- 
ni 
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ICiudido  de  i  demoni ,  come 

jil  Ciudim  d'uno  ^ììrolo^ 
Il   centra.  ^iS 
1  <^MYa  ti  nouiào  di  non  tor^ 
'  nare^Uafede .  joi 
Cmramemo  che  fi  fa  al  de- 
vwnio,  ^oi 
Ciuflitia di Dionon  pemet 
te  al  demonioyrhepoffi  rfa 
ve  la  fua  pojjàn^a.    5  2 1 
Ciuflo  punito  per  il  peccato 
re.  j^o 
Ctoria  de*  beati  mai  fininuif 
fce.  205 
Gloria  è  meno  nobile  delCef 
liiil  Jerc  .  212 
H|  Cr4nde\7{a  di  Lucifero,  50 
Orpelli  di  tempefla  perche 
fi  gettino  nel  fuoco.  61  z 
Cr^tia  più  potente  dellana 
tura. 

Croppotofi^quaìi  fi  chiama- 
no. i8p 
Cuardanft  di  nominare  il  no 
me  di  Dio,  &  perche.  ^05 
Cuardati  da  quefla  rifpofia» 


I 


fkc.  291 
Guardo  horrihile  hanno  al-- 
cuni  fanciulli .  ^^g 

Guardo  veleno/ò  d'alcune 

Streghe. 
Guerra  de  i  demoni  contra  il 

genere  humano .  61 
C ueira  fatta  in  cielo  tragU 
'  Angeli  buoniy  &  rei.  68 
Guglielmo  Varifienfe,  che 

co/a  dichi  dei  demoni.  6 
H 

J-J  A  in  odio  il  demonio 
lacafiità.  547 
Herba  Calamadrina,  et  fua 

yirtu.  5oy 
Uerefta  di  certe  donne,  452 
H eretici  che  dipingono  dui 

Dei.  16 
Heretici  giudicati  al fuoco. 

Hermogene  manda  Filetto 
àS.Giacobo  per  confon- 
derlo .  I 

Hermogene  mada  i  demoni  d 
S  ,Giacobo,<jr  perche.  \  5  $ 

HermogeneficÒucrte  à  Chri 
fio.  1^6 
SS    a  Ho- 


mi 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


•TAVOLA. 

floinoufton ,  &rua  fignifi- 

584 


canone, 

ÌJumtna  ragione  da  chi 
debbe  effere  regolata.  26 

Jìumxnttà  di  San  Giacobo 
yerfo  Hermogene .  1^6 

HHomini  ch'imitano  il  demo 
nio .  16 

Jìt4ominiginfli  fepojjonoef 
fere  fatturati ,  548 

Huomim  inuidiati  da  Luci- 
fero. 31 

'Huomini liberati  da  i  malefi 

cij,  5$^ 

Huominifperchefiano  chia- 
mati beflie, 

Buominipreferuati  da  Ma 
lefici .  518 

B uomini  femplicifcacciano 
i  demoni,  5^6 

Buomini  fi  danno  in  preda 
al  demonio ,  promettendo- 
gli molte  cofe.  301 

Buomini  uejfati  dal  demo- 
nio, 587 

Buomini  vguali  tìgli  Ange 

li,  47 
Buomo  è  libero  nelfao  ope 


rare.  ?I7 
Huomo  liberato  per  la  con" 
feffione,  541 
Huomo  non  conofcel* anima 
propria.  407 
Huomo  perche  fta  flato  crea 
todaDio.  228 
/ 

Ignoranza,  cau- 
^  fad*err&re,&  herefìe. 

fnc,  218 
Ignoran-^  d*  alcuni  ^caufa  di 
'  errore.  4 i ^ 

Ignoranr^a  de  i  ISlegroman- 

ti,  80 
//  non  effere ^  per  niun  modo 

fi  debbe  deftdcrare  i-  21-5 
lUufione  ne  i [enfi  interiori , 

&esìeriori.  5^4 
■  llluftoni  de  i  fènfi  eflertón  ; 

file. 

llìufoYÌa  fiiperflitione.  2  8^1 
Illitjorie  operatlom  fiinno 

i  Folletti,  75 
Imagini  conjacrano  i  Male  fi 

ci  al  demonio,  ^88 
Imagini  delli  \AHronomi , 

fuggire  fi  débono.  57^ 

Ima- 
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f  ' ,  magini  fatte  per  maUficia^ 

ìmagimfole  non  hanno  pof- 
\.fan\a(f  offender  e  l'tmtgi- 
nato.  iSp 
Imita  il  demonio  Dio  nel  cer 
xarefacrificif.  551 
^ImìmhiLtà  delli  Angeli  nel 
hfncyò  male  operare.  224 
Immutatigli  organi  interior 
ri,  erra  ilgiudicio,  ^66 
Imparano  i  demoni /èn\a  co 
ponere, &  diuidere .  8  7 
Umpeccabile  è  il  libero  arhi^ 
trio  de  gli  Angeli  buoni . 
fnc,  2  ?  ^ 

\  Impedimenti  interiori  delli 
atti  carnali .  554 
\lmpedmento  ejìeriore  dello 
atto  carnale .  ^54 
Impedire  il  fuoco  lo  Jpirito 
dannato  nella  volontà , 
file,  205 
Jmpedifjè  i  Jpirtti  vitali  il 
demonio^  547 
hnpedifiono  i  Piaghigli  at- 
ti carnali .  554 
Impugna  S»  Girolamo  quc- 


fio  errore.  410 

Inclmatione  naturale  è  filo 
nelle  cofe  buone,       2  j 

Inclinatìone  jenfuale  è  nello 
huomo,  24 

Inconuenicnte  di  quefla  opi- 
nione, igj 

Inconuenienti  grandiffimi, 
che  najcono  da  queHa  opi 
nione ,  324 

Incubi y  &  loro  operationi . 
fiic.    ^  7J 

In  Dio  no  fi  troua  alcun  ma 
le, 

Indiuifibile  quantitatiuo . 
file,  130 

Indura  il  demonio  llmomo 
nelfuoapparere,  ip 

Indur  pojjono  i  demoni  lo 
amore  ne  i  cuori  humani  • 
fàc.  ipi 

Infama  il  demonio  gli  Efior 
cifli,  462 

Infamano  gli  demoni  gli  huo 
minijanti .  46 1 

Infiamma  Lucifero  gli  An- 
geli Jiwifeguau.  J4 

InfidcU  Jono  i  Tilalefici ,  ^ 
SS    3  Streghe» 
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Smghe.  19^ 
Jvfidelcà  neWffTorcifìa^^  9  8 
Infi-mitadi  mdeficuli  ft  fa 
nano  con  l'aiuto  diabolico, 
fac,  284 
InjUtenT^  de  cieliycafifa  de  i 
fogni .  "2  59^ 

Inganna  il  demonio  gli  huo- 
mini, mentre  the  regghia- 
no,&  penhe ,  250 
inganna  il  demonio  in  var  ij 
modi .  249 
lugana  it  demonio  rn  Sigm 
re  nel  rejpondergli,.  248 
Inganna  il  demonio  rno  in 
firma  di  peregrino,  598 
Inganno  de  i  dannati,  2 1  d 
Inganno  fottilijjimo  del  de- 
monio, 348 
Jngtatitudine  diL  ucifero,  5  o 
Infegna  il  demonio  diguari-- 
re  Cinfìrmità  à  Malefici  • 
file.  286 
Inflr  omenti  maleficiali,  358 
Injìromenti  maleficiali  rjci 
ti  del  corpo  d'rna  donna . 
fiic,  4^^ 
Injìr omento  della  diutnagin 


OLA. 

flitia  è  il  fuoco,  ipRi 
Infiromento  maleficiakycbcì 
cafafja,  ^^J\. 
Intelletto  de  gli  ^Jngcli  bua) 
rn  ,  che  coJagU  moHraJfe  • 
fiic,  69 
Intelligenza y  come  operi  neL 
produrre  gli  effetti  jmi .  t 
fiic.  ^  274j  ' 

Intendere  hi  fognai  coectti  4, 
(hi  vuole  pari  are .    1 6  7 1 
Intentione  deU\4utore  intor\ 
no  d  qflo fecodo  libro.  2801 
Intentione  della  legge  ciuile^ 

Intentione  difordinata  di  Lm 
cifero .  48  I 

Interroga  rn  Sacerdote  unm 
ombra .  -4  3  ^  • 

Inuidia  de*  dannati.  201: 
Inuidia  del  demonio^contraA 
l'hkomo.  2  8  I 

Inuidia  di  Lucifero,      56  ! 
Inuidia  fu  caufa  della  guer- 
ra de  gU\Av  geli  in  itelo, 
fili.  29i 
Jpericon  h&fha^&  jua  Tir-  • 

tu.  51^ 

Ira, 


T  A  V 

Ira  di  Luci  fero ,  5  6 

Ira,&  perturbatione ,  oue 

mjihmo, 
JJperien7{ii  di  ulcme  fempli^ 

ciperfone  ,  60  j 

JJpofitmiealcap,  Eftfiopi. 

L 

T     A  B  B  R  A  ,  //«^Wdf 

-  ^  ha  il  demonio ,  167 
Zrt  /^i/e  impetra  il  fare  de  i 

miracoli,  556 
Lagrima  è  dono  di  Dio, 60 1 
lamentanfi  i  demoni  con 

Ciacobo,  ij6 
lamie ,  perche  fi  thiamano 

le  Streghe,  294- 
latrocinio  y& altre  fcelera- 

te7^  conofie  il  demonio . 

fac,  ^8 
labaro  come  fife  portato 

da  glt  Angeli,  2^9 
Lecito  è  Jcongiurare  le  crea 

iure  magione tioli .  607 
Lecito  fe  fta  ricorrere  à  t  di- 

uinatori .  60  5 

leggi  Imperiali  centra  7iU 

lefia^  jii 


OLA 

L  cf:om  Jatte  alt^imagine,  of- 
fendono il  fut turato.  2  8p 

V efiere  contiene  tutte  le  co 
fe, 

Lemre  gli  membri  genitali 
da  i  corpi ,  come  fiapoffi^ 
bile,  568 

Libera  volontà  ricerca  /V/^ 
fetto  dei'  jortilegio  adamo 
rem  ►  ^  ^  ^ 

Liberalità  di  Dio  nel  creare 
glt  Angeli.  4j 

Libero  arbitrio  ihe  non  può 
eleggere  il  male .  221 

Libeì  o  arbitrio  degli  ^nge 
lift  rafiomiglta  à  (luello  di 
Dio. 

Libero  arbitrio  è  in  tutte  le 
creature  capaci  di  ragio" 
ne,  2 1 B 

Libertà  del  libero  arbitrio  ri 
mafia  ne  gli  Angeli  buo^ 
là,  &  rei,  25? 

Libtrtà  del  Ubero  arbitrio 
yguule  ne  i  buoni, ^  catti 
ui^Angelt,  2^j 

Ltlro  beliijjìmo  deln  ome  di 
Cicsù,  5^3 
SS    4  Ligare 
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Ligare [piriti  in  cofe  mate- 
riali,come  fia  poffibile.'jc} 

Lingue  dinerfe  adopra  HI 
demonio.  ,  170 

I  icjiwri  auelenati.  545 

Loda  Dio  vn  contadino  nel 
la  congregationey  ^  ogni 
cofajparre.  445 

Logici  perfettiffimi  fono  i 
demoni.  246 

Longa  "vita promette  il  de^ 
monioadvno  ojfernatore 
dei  fogni.  251 

Lttcifero  aiutato  dajuoi  fe^ 
guaci,  46 

Lucifero  perde  il  cielo  per 
la  fua  prejòntione .  27 

Lucifero  peruerte  l'vfficio 
fito .  28 

Lucifogo,&  faa,ppriet<ì,Si 

Lucretia  narra  la  verità  ad 
yno  gimineyper  ejjère  aiu 
tata ,  448 

Lume  di  ragione  pofiono  le- 
uarei  demoni.  ipz 

Luna  non  può  trauagliare  i 
corpi jcome  fanno  ifpiriti. 
fac.  14 


Lufinria  fpirituale  fù  il  pri 
mo  peccato  di  Lucifero.  5  5 
M 

\A  A G A  abbruggiata 
ffuaJceleritd.^$o 
Tyiiiga  t  he  fa  fpiritare  un  Sa 

cerdote.  400 
Maga  che  fattura  ma  pa- 

gliolata,  481 
Maga  chef  dice  la  fua  mor- 
te, 516 
Maga  che  tenta  ynagioua- 

ne,  ^  fuo fuccejfo.  297 
Maga  confejja  il  modo  di  fa 

retempeflare.  4^8 
Maga  portata  dal  demonio 

per  aria.  4^9 
Maga  pofla  prigione  fa  tem 

pelare,  500 
Maggior  numero  d'angeli 

rejiarono  nel  volere  di 

Dio .  g  8 

Maghe  entrano  nell'altrui 

caje.  506 
Magl}e  impedifcenolapote 

\a  generatiua,  507 
Maghe  non  fempre  corporal 

mente  vanno  alla  congre- 
gatione. 


T  A  V 

gatione,  45 1 

T^aghe ,  perche  non  offèndo 
noigwdid.  522 
Maghe fefoffero  foriate,  ò 
nò,  386 
T^Jagbt  ranno  alle  congre- 
i  gaiioni  notturne .  4^7 
Tì^aghi  che  jamino  quanto 
t  gli  altri  guafiano .  554 
k  Maghi  di  Faraone,  ioÌ 
f  i  Maghi  infiammano  alTamo 
re.  343 
^4|go  che  Jana  vn  male  fida 
'  to,  5  5P 

Mago  no  è  quello  che  fina^ 
ma  li  demonio  che  cefia  di 
offèndere.  287 
.  Male  come  cada  nelfappcti 
to,  25 
Male  come  poffi  effere  nella 
TfolontàdeUefoiìanr^fe- 
parate.  26 
Male  fatto  da  vno  Folletto, 
fiic.  5  I  j 

Male  neh* appetito  può  effe 
re  in  dui  modi,  26 
Male,pCHrato  da  i  Malefici 
ad  alcuno fdoue  nafie,  a^© 


O  L  xi. 

Malefica  fiiperflitionc  pià 
nociua,&  perniciofa  del^ 
V  altre.  28  j 

Malefiche  ch^^mma7(^no 
fiinciulli.  48^ 

Malefiche  come  radino  per 
l'altrui  ca/e .  489 

Malefiche  non  cauakano  fo 
pra  heflie  reali,  454 

Malefici  alle  roltc  fi  fanno 
prefenti  alli  giuochi  not- 
turni con  lajola  imagina- 
tione,  457 

Malefici  che  fanano  ognifor 
te  d' infirmiti  malefici  ale . 
fiic.  2  84 

Malefici  fatturano  col  fòla 
fguardo  ,  &  come,  469 

Malefici  hanno  il  demonio 
parattffìmo  ad  ognifuo  no 
leve.  288 

Malefici  non  fi  trans  forma" 
no  in  gatti  foHantialmen^ 
te.  489 

Malefici ,  perche  coiì  liano 
detti.  460 

Malefici  portati  dal  diauo- 
lo  in  parti  hntare .  197 
21alcfici 


T  A  V 

malefici  pojjhno  procurare 
ogni  forte  di  leftone  à  gli 
huornini.  46 1 

Tvidefict  procurano  tempe- 
rie, 

'THaleficiati,  come  fi  pojjòno 
f fiorettare  f  fe  medefimi, 

'Maleficij  ft  debbono  cerca- 
rey&  rimoucre  di  doue  fo 
no  pofli .  40» 

THaleficij  fi  f  inno  in  dui  mo 
di  per  amarey  &  odiare  ^ 
fkc,  ^44 

THaleficio  della  taciturnità . 
file,  47p.eÌ7"6oo 

T^alcficio  nafiere  dalle  in- 
ftuenT^e  de  i  corpi  celesìi , 
hanno  detto  alcuni .  j  1 7 

2lalt  procurati  da  i  T^atcfi 
ci,  28^ 

'Malie^come  entrino  ne  i  l  or 
pi  humam .  159 

T^lahgnttà  de  i  fpiriri  fami- 
gliari cantra  d  i  hi  gli  pof- 
jede.  509^ 

Iktalitia  deden>oniy(he  oui* 
pano  i  c  or  fi  bimani»  ; 


OLA. 

T^anigagliardiJJlme  del  dia  t 
uolo, 

T^Anifcjìt  Dioigiudicijjmi  1 

p  rncT^o  degli  Angeli.  59'  1 
Tvìangiaredt  Cimalo  era  or  ' 

dindio  à  vero  nutrimento, 

fiic,  1 7  r 

l^angiarediChriflo  fùye^ 

riffimo ,  17^ 
Tdangiare  pofionoi  demonio 

fac.  171 
T^angiarono  gli  Angeli  con 

gli  antii  hi  padri ,  17J 
Ti^anicheo  non  accetta  il  te^ 

jìamento  vec  hio,  1 7 
dUrtinetto  r  ò  Martinelio^ 

&fto  officio,  s^S 
T^aJJn  maleficiati  fono  in 

gran  numero,  54? 
T^ufi  hi, ne  fcmtne  fono  i  de^ 

moni ,  151 
"Materia  è  ordinata  per  la 

foima,  24 
Medici  (ficruano  i  fogni , 

per  conojcere  le  infirmiti 

di.  257 
Medicine  neceffaricà  ifpiri 

tati^  51} 

laedi* 
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J  '  'Meditare  la  palone  di  (  bri 
^il  y?a  qtianto  fia  gioneuole . 
fii,  6t  3 

Tdegliù  è  rejjcre  mifero ,  t  he 
il  non  ejjère.  2 1  o 

T^eglio  era  à  Giuda  il  no  na 
fiere  iihe  l\JJere  mifero . 

fk,  2J  5 

T^Jerfibri  di  fcrfente  adopra 
no  i  Malefìci  *  556 
T^cmhri  genitali  come  leui^ 
no  da  i  corpi  i  Malefici  ♦ 

Tntdacifono  i  Demoni,  2  46 
Tdentione  de'  Demoni  fi  fh 
nel  teflamento  nuouo,  7 
Identione  nonfh  la  Jt  rittura 
della  creation  de*demoni,i 
Mercante  fatturato  da  ma 
Malefica  col folo  sguardo. 

fi*  47^ 
Merlino  comincia  a  predi- 
re molte  (of  è,  178 
Merlino  generato  da  rn  de- 
monio, 176 
Meflitia,&  afjflittionr ,  co- 
me fi  caufino,  ^66 
Metafora  ira  il  folgore ,  Ù' 


OLA. 

Satana,  10 

Mille  modi  di  nt.orere  ha  il 
demonio,    'ì^S-^  502 

Minaccia  rn  Magoadvna 
rerginellu^Ó'  perihe,  555 

Minaccie  d'rna  Maga  ad 
yna dorma,  •  478 

Minima  yariatione  è  quella 
del  moto  locale ,  2^6 

Mirab.li  fiitti  di  MoteBra^ 
dcne,  iài 

Miracoli  del  demonio ,  fon» 
effetti  naturali,  J14 

Miracoli  non  fecero  i  Ma- 
ghi di  Faraone.  n8 

Miracoli  fi  attrihuifiono  al- 
la fede  ,  &  a  (jitella  foU- 
mente  fi  conuengono  ,6oZ 

Miracoli  vani  fhnno  i  Male 

fici,  ^')9 
Miracoli  r  erigerne  fi  pcfio- 

no  conofcere .  n  ^ 

Miraccloyiheeofafia.  109 
Miracolo  delSanùQ^mo  cor 

fodiChrt^h.  350 
Miracolo  di  Maria  Vergi^ 

ne,  148 
Miracolo  è  tciìimcnio  delia 

yirtùf 
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virtù ,  &  rerità  diuina . 

fit'  114 
Tuir acolo  non  fu  nel  parlare 

del  fir  pente.  i66 
miracolo  non  può  ejjère  fat 

to  da  altro ,  che  da  Dio , 

fà.  III 
Tylirtico  rimedio  contra  /  4- 

more.  55^ 
'Modi  di  conofcere  la  rerità 

delle  cofe,  85 
"Modi  di  far  cader  l'hiiomo 

nel  peccato,  ^52 
Tdodi  di  fare  profeffione  in 

queHa  fetta,  295 

74odid*impedire gli  atti  car 
nali, 

Modo  artificiofo  d'illufwne. 

fi-  J64 
Modo  che  tiene  il  demonio 

nel  generare,  i  jp 

Modo  col  qude  ringoio  è 

in  luogo,  iiz 
Modo  col  quale  ft  muoue 

rhuomo  £un  luogo  alCal- 

tro.  242 
Modo  d'ammaT^are  il  bafi- 


O  L  A. 

Modo  di  cercare  la  finir d  da 
i  Maghi, 

Modo  di  conofcere  le  cofe  fu 
perjìitiofe,  294 

Modo  di  conofcere  ejual  fa 
veramente  miracolo,  1 1 2 

Modo  di  far  profe/fione  nel-- 
la  fetta  de  i  Maghi ,  ^  00 

Modo  prefìigiofo  del  demo- 
nio in  queHo fatto,  278 

Modo  dì  fcongiurare  d  chi 
non  é  ordinato,  58^ 

Molti  ordini  di  cofe  fi  poffo- 
no  ordinare  alla  bontà  di 
Dio,  220 

Moltitudine  di  Demani  ve  ^ 
de   Germano,  174 

Monaca  ,  che  mangiando 
una  lattucays'tfpinta,  ^pj 

Monaco  7<[egromante.  ^4^ 

Moflrar  fi  poffòno  gli  ^nge 
li  à  gli  h uomini  fccòdo  che 
gli  pare,  158 

Mojìroin  natura  è  cafofor 

tuitO,  ^2^ 

Moto  deir Angelo  non  è  mi-' 
furato  dal  luogo.       1 5  o 
Moto  di  fuperbia  nei  de- 
moni 


I  T  A  V 

moni  fu  intenftffìrììo.  i^o 
fMoto-i  &'  quiete  mfcono 
da  unijìejjo  prìcipio,  1 1  p 
Tyioto,  propriamente  dettOy 
■■  non  può  fare  l'Angelo  fen- 
\a  corpo,  ì  5  r 

lyioto  d'vno  demonio  ad 
"  y no  Efior cifla,  405 
>7^otto  ndicolofò  d*vno  de- 
monio. 170 
T^ouere  può  il  demonio  i 

•  ^fpiriti,&  humort  delChm 
mo.  188 

'l^luta  luogo  ma  giouane , 
'  &  fi  libera  da  yn  fpirito 
incubo,  542 

•  Tiltttabilttd  non  è  d'efJènT^ 

del  libero  arbitrio,    2  2  j 
T^utatione  del  libero  arbi- 
trio in  che  confina .  222 
'T^utatione  qual  può  effere 
ne  gli  u4ngeli ,  224 

"^J^^TVRA,  comepof 
fi  fare  d'acqua  ytno, 

fa.  112 
7{atura  corporea  è  fogget- 

ta  al  demonio  ,  144 


OLA. 

lS[atura  de'  Folettì,      7 5 

lS[atura  del  libero  arbitrio  • 
fa.  219 

T^tura  di  patire  il  fuoco 
non  e  commune  d  gli  An- 
geli. ^  ipp 

ISlatura  di  patire  Vattioni 
corporali  è  d  Jenfo.    i  p  8 

IS^atura  intellettuale  parla* 
uaper  bocca  del  Serpen^ 
te.  7 

ISlaCura  nel fuo  operare  non 
fi-  può  rguagliare  à  Dio  • 
fa,  175 

TS[atura  non  può  produrre 
alcuna  forma  artificiale, 
fa.  274 

ISlatura  può  fufcitare  mor- 
ti, 1 1 1 

b^atura  quanto  al  moto  lo- 
cale è  foggetta  alla  volon- 
tà de  gli  .Angeli.      24  j 

Tsiatura  fpirituale  operain 
iflante.  54 

'TS^atural  proprietà  della 

caufa  fi  ricerca.  577 

ISlatureche  parono  prodot 
te  di  nouoyqualiftano.^  r'4 

Ì{a^ 


11 
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"^ature  &  loro  rinù  cono 

fono  t  demoni,  91 
^]^rra  yilfonfo  a* dragona 

Tw  pYodigiofo  fatto ,  10 
'2s{arra  vna  doma  coje  mi- 

r  abili.  44  5 

?^  arra  rnagiotdne  vna  fua 

fciagura .  4  5  o 

*ì<legano  alcmi  che  Vamme 

informino  i  corpi .  421 
'ìslegano  alcuni  l'ejfere  dell* 

anime.  421 
ISlegUgen^a  ài  chi  applica 

^lirimedtj.  5p8 
T^fgò  Lucifero  il fuò  creato 

re,  51 

ISlegromante ,  &  fue  opera 

noni,  16  g 

^ì<[€gromati  veramente  chia 

mano  i  demoni ,  1  5 
1s[ei  miracoli  del  demonio 

opera  la  virtù  niiturale . 

fa,  116 
Js[emici  deU'humana  falute 

fono  %  Malefici ,  28^ 
'i^ente  fi  può  conferuare 

fen\a  il  volere  di  Dio,^\'] 
"ilium  cofa  è  mala  per  prò 


O  L  A. 

pria  natura,  21 

li^liuna  creatura fenT^a  aiu- 
to particolare  può  giunge^ 
realfuofine,  229 

Kliim  Angelo  fu  creato  aua 
ti  Lucifero ,  5  2 

*ìsljun  nome  Jemplice  fcopre 
la  maluagità  delle  Stre- 
ghe, -294 

'^iun  ordine  è  tra  Jpiritida 

nati , 

Tsliuno  è  forcato  à  peccare. 

fa.  55» 

T^uno  può  à  fufjìcienT^a  nar 
rare  gli  inganni  del  demo- 
nio,  271 

^iuno  può  comandare  il 
male,  6^ 

labile  è  il  fuoco  più ,  che  il 
fpir Ito  dannato ,  207 

'hlobiltà  dell'agente  fi  ricer 

ca.  19^ 

Islobilta  di  Luiifero  nel  Cte 

lo, 

'ì^oce  Beneuentana,  446 
7s(owi  di  Dio  fi  dichiarano  . 

fa.  581 
*^omi  incogniti  fi  debbono 

fuggin 
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6  è  poteftà  vguale  à  quel 
la  del  demonio  fopra  U  ter 

va.  59 

on  efere  di  Giuda  come 
\  /aria  fiato  meglio .  a  i  5 
on  poffede  il  demonio  gii 
corpi  humani  come  fa  l'a- 
nima* 4^^ 
%l  on  fempre  à  i  fogni  feguo 
fio  i  fuoi  ftgnificati .  258 
O 

B  L I  o  non  cadenell* 
intelletto  diaholico.91 
Occbi  infetti  corropono  Ca- 
ria, 470 
Occhio  corporale  non  può 
vedere  la  foJ}an\a  jpiritua 

le.  1  5  * 

Odiare  il  proprio  e  fere  niu- 
no  debhe.  209 
Odio  de  jpiriti dannati. xoz 
0 fende  d  demonio  inuifibil-^ 
mente  il  maleficiato,  ^  47 
O fendono  i  Malefici  gli  huo 
mini  nella  perfona ,  <ir  co- 
me, 286 
Officio  de  demoni  fecondo 


O  L  A. 

Apuleio . 
Officio  del  demonio  a  i  fuoi 
nouitij. 
Oggetto i  &  caufa  della  tri- 
Jiitia  è  il  fuoco  m^ernale . 
fa.  201 
Ogni  cofa  cerca  conferuare  il 
pròprio  ejj  ere.  114 
Ogni  cofa  de  fiderà  l*  efere . 
fa.  209 
O'i^a cofa  viene daDio.  ^  iz 
Ogni  creatura  e  Joggetta  a 
Dio.  "^9 
Ogni  potejlà  è  da  Dio.  5  1 9 
Ogni  regno ycittà ,  &  repu* 
blicahdl'^ngelo  buono  ^ 
^  cattiuo.  àz 
Ombra  ihe  camina  per  vna 
camera. 

Operazione  della  Luna  inior 
no  à  i  corpi  .  » 
Operationi  che  non  pofono 
nafccre  da  caufa  naturale. 

fa.  ì 

Operationi  de  i  Malefici  che 
ricercano  il  corpo.  45^ 
Operationi  eflcriori  delie fo 
J{an\ejeparate.       2  j5 

Opere 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


T  A  V 

Opere  del  demonio  non  fino 
jniracoli,  1 1 5 

Opinione  dello  tutore . 
fkc.  io^.&$^j 

Opinione  di  S.^goHino . 
file,  1 80 

Opinione  di  Silueflro  Trie- 
rio,  lOì 

Opinionefcadalofi,  &  cau 
fa  molti  errori .  551 

Oracoli  de  i  Gentili  prona- 
no  l'ejjere  dei  demoni*  p 

Oracoloychecofafta,  261 

Ordinatione  giufliffima  del- 
la diuina  prouiden^^a.  2^0 

Ordine  imperfetto,  &  per^ 
uerfo  è  trai  demoni,  6% 

Ordine  mirabile  di  Dio  „ 
file.  274 

Origene,  perche  fia  flato  da 
nato .  2 1 S 

Origine  delio  abbattimento 
fiitto  in  cielo, 

Oferua  il  demonio  il  fine 
dell'huomo ,  157 

OjferuanT^  vane  che  fi  deb- 
bono fuggire ,  580 

Ofiermrefi  deuono  le  con- 


o  L  a: 

fuetudini  Ecclefiafliche  nel 
l'operar  bene ,  577 

Oftinatione  de  i  dannati,oue 
nafi:hi,  226 

Oflinatione  dell'anime  dan 
natCydoue  proceda,  229 

Ottimo  non  può  volere  al- 
cun male .  4 1 
V 

1)  A  D  R  E  di  Treflantio 
conuertito  in  cauallo. 
fiic,  388 

Vapa  Innocentio  approba 
lejfere  de  i  lyjalcfici.  1 84 

Tarche,che  cofa  oprino  in- 
torno alla  vita  ìmmana . 

fiic,  319 
Var checche  cofa  fiano,  317 
Tarche  non  dijpongono  la 

vitahumana,  318 
Tarla  Dio  per  me7{o  del  Fa 

to.  529 
Tarlare  de  ^i  .Angeli ,  <Q* 

anime  tra  di  loro,  16$ 
Tarlare  de  i  cani  può  ejjere 

in  dm  modi,  118 
Tarlare  pojfono  i  demoni . 

fac,  J  64 

TaroU 


T  /A  V 

parola  di  Dio  quanto  fia 
tile.  52  j 

^  ì^arole  di  Scoto,  come  fi  pof 
"  fl^f^^gcre  i  mdcficij. 
'fk.  5^8 
i^arole  notabili  di  S.  Dioni^ 
<\fie.  ^26 
far  ole  fante  fcritte  fino  pre 
feruatiue.  5 16 

ajjare  non  pojjono  i  l^ale 
fici  per  vn  più  picciolo  cor 
^odiloYO.  458 
Soffione  di  Chriflc  ha  tron^ 
catolemani  d  diatédo^ 

Tasfume  di  Chrijìo ,  quale 
effetto  faccia  in  vno  Fito^ 
ne.  505 
ÌTate  yn* anima  il  purgato- 
j  rio  in  dui  luoghi.  ^ 
Tatti  vecchi  ha  il  demonio 
i  coni  Malefici.  546 
i  Tatto  che  fa  il  Malefico  col 
demonio  nel  maleficare. 
fa-  a  8(5 

Tatto  ejpreffò  qual fia.  s  42 
Tatto  tacito  qual fia.j^i. 


o  L  a; 

Ta:{^ia  d* alcuni  moderni, 
fa.  gi^ 
d'alcuni  federati 
huomini .  4 

Ta'^T^ia  £  il  dire ,  che  il  cor- 
po fia  prigicìie  deh* anima . 
fa.  411 

Ta^^e di  donne.  ^^6 

Teccati  del  jpiritatoi  598 

Tecculo  di  Lucifero  qual 
foffe.  5  5 

Teccare  con  la  propria  ma- 
dre quanto  fiagraue.  4^1 

Teccare  non  fi  debbe  per  fitg 
gire  le  pene  dell'inferno . 
fa-  209 

Teggio  èfeffere  in  peccato, 
the  il  none  fiere*  %ii 

Tena  de  i  dannati  è  giufla . 
in.  aii 

Tena  de  i  dannati,perche  fia 
eterna,  fendo  il  peccato  te-- 
porale,& finito.  ziy 

Tene  de  Malefici  impofte 
da  Canoni.  gii 

Tene  del  fenfiy  &  del  dan- 
no quali  fiano.  'xiS 

Tene  imperiali  centra  à  i 
TX  il- 
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"Malefici  •  ^  I  j 

Teniten^a  fa  r anima  di  Va 

fiafto.  241 
Terche  alcuni  Jpiritati  aU 

le  volte  fi  liberano.  5: 9  7 
Ter  che  Dio  permetta  il  ma 

le.  504 
Verche  i  demoni  non  pojjo^ 

no  ritornare  alla  feniten- 

225 

Ter  diuino  volere  parlò 

V afina  di  Balaamo ,  &  co- 

me,  270 
Tergratia  ci  facciamo  ugna 

li  àgli  Angeli.  140 
Tericolo  che  fi  troua  ntUo 

ojjeruare  i  /ogni .  251 
Tericolojo  abbattimento 

habbiamo  col  demmo, 

fnc,  249 
Teripatetici  pongono  la  rea 

Utà  dei  demoni.  5.6 
Teriii/fmifonoi  demoni  in 

ognifcien\a ,  p  i 

Ter  n^ura  intendono  i  de^ 

moni,  90 
Ter  riuelatione  conofce  il 

dcmonio,etf€rna(Hra,36 


Ter  fine  prefèruate  da  i  Ma 

lefici ,  6ii 
Terfuafione  del  demonio  à  i 

fmifegmci.  296 
Terfuafione  di  Lucifero  con 

tra  Dio  ,  ^6 
Terturbationi  d'aria  oue  na 

fchino.  495 
Ter  vindicarfi  alcuni  fi 

danno  al  dianolo .  299 
Teruerfa  volontà  de  i  jpi^ 

riti  dannati,  201 
Tiegare  gli  animi  all'amo-  ' 

re,  &-  odio,  186 
Tiena  è  la  facra  frittura  di 

vtetafiìrc ,  416 
TieuanQ  che  non  credendo 

il  maleficio^  lo  prona  à 

fuocoj%,  JI4 
Tienano  maleficiato .  ^  1 J 
Tiglia  il  demonio  poteflàfo 

pru  i  luj furio  fi.  549 
Tittorc  che  fi  raccomanda  à 

Maria  Vergine ,  147 
Tih  nobile  participatione  di 

Dio  qual  fia,  212 
Tlatone  baueua  vn  jpirito 

fumigli  are.  507 
Tcrfirio 


T  A  V 

Porfirio  che  cofa  dice  dei 
T^idefid ,  ^ 
Tortaua  Lucifero  la  ftmili- 
tudine  della fantijfma  Tri 
nità,  50 
]  ToJpmT^a  d'alcuni  Angeli . 

file.  58 
Tojjan^a  diabolica,  come  le 
indebolifce»  ^        .  5  ^9 
TofianT^a  naturale  de  i  de- 
'  moni,  525? 
Toffibilità  di  far  parlare  le 
beHiey  fi  caua  dalla  firictu 
ra,  264 
Tojfibilcd  di  qfìo  fatto.^6  p 
Toten^a  del  demonio  intor- 
no alla  cognitione  natura^ 
le  delle  cofe .  47^ 
*Poten\a  motiua  hà  riceuu" 
to  l'anima  da  Dio .  2^8 
TotenT^a  neWanma  capace 
della  paffwne  del  fuoco . 
fiic.  I  ^6 

Toten^a  fopra  naturale  ca- 
pace di  patire ,  ipp 
'  Votenr^e  naturali  dell'in-- 
gelo.^  5  S 

Tote/operar  male  non  ap- 


OLA, 

partiene  alla  libertà  deli- 
bero arbitrio ,         22  j 

Totefiddel  demonio,  da  eh 
èligata ,  "ji 

Totcjld  del  demonio  limita- 
ta da  Dio,  5 1  p 

Totefid  delle  "Maghe  intor- 
no à  i  corpi  humani, 
fi^e.  ^  475 

ToteP.à  di  far  miracoli  attri 
buita  a  i  demoni ,     10  7 

Totefid  di  far  miracoli  prin 
cipalmente  s'appartiene  à 
dDio,  458 

Toteftà  di  peccare  non  è  li- 
bertà ,  ne  parte  di  libertà, 

filC,  2J4 

Toteflà  di  ragionare  é  im- 
perfetta ne  gli  animali 
brutti,  266 

"Predicare  quanto  fpiacda 
al  demonio,  40J: 

Trelatione  che  fi  ritroua  tra 
demoni .  6  ^ 

Trelatione  de  i  demoni  qual 
fia,  60 

Trelatione  negli  Angeli  cat 
tiui .  5  p 

T  T    a  Trela- 
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Trelationi  de  iure  non  è  trà 

demoni ,  66 
Trefen^a  di  peccatori  oftina 

ti  è  danneuole,  40 1 
Tre/òntione  d'alcuni  huomi 

mini  nel  giudicare .  521 
Tre/òntione  di  alcuni  nello 

ejJorci\are.  5  8  S 

Trefonùone  degli  Angeli 

cattiui,  ^  ; 

Trefontione  di  Lucifero  con 

traChrido,  56 
Tfefiar  fede  à  i  Jògni  non  fi 

debbe,  252 
Tre^igiOiChe  cofa  fta,^6i 
Trefuppo^ìi  delio  Autore. 

fkc, 

Treuedere  le  cofe  c'hanno 
auenire,oue  nafie ,  255 

Treuide  Lucifero  l'incarna- 
tione  del  rerbo  eternoy& 
glihebbeinuidia .      5  t 

Trigioni  deìl* anime  fecon- 
do alcuni,  40P 

prigionia  de  demoni  nel  fu9 
co  pende  da  Dio,  204 

Trigionia  deli' intelletto  de  i 
dannati.  10$ 


OLA.  I 

Trima  operatione  degl'in 

geliqualfofe.  54 
Trima  fceleratCT^  delie 

Maghe.  ^06 
Trimo  effetto  delle  Streghe, 
fiic,  25)5 
Trimo  modo  di  predire  le  co 
{e  future ,  5  0.5 

Trodigiofo  fatto  di  tre  Ma-- 
ghe  couertitc  in  g^tti.^  8  2 
Trodigiofo  fatto  d'rna  ver 

gine  f^eflale ,  108 
Trodigiofo  fatto  nella  città 

di  Bologna .  168 
Trodigiofi  fatti  d^ alcuni  Ef 

forciHi,  S93 
Trohihito  è  all' anima  infor 

mare  alcun  corpo,  2  4 1 
Tromcjfe  che  fà  ti  demonio 

à  ifuoi  profejjòri ,  296 
Tromette  ti  demonio  gran 

cofe.  502 
Troportionc  fi  ricerca  trà 

VAngeloy  &  la  cofa  mof- 

fa.  M4 
Tropofle  che  fa  il  demonio 

a  chi  lo  vuole  feguire, sol 
Trofrictà  de  i  demoni»  8  ^ 
proprietà 
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W^^p^tetà  dei  demoni ^ic- 
ijtsatili.  81 
\Proprietd  de'  demoni  aerei. 

jhc.  8 1 

Yproprietà  de*  demoni fotter 
I  ranei .  80 
jTropr/>d  della  luna  ha  di 
mouereglihumori,  15 
yrop^'/ef ^  delii  occhi  lippi, 

j  fiC'  470 
ìTroprietà pajfim  data  aU 
l'angelo.  12  j 

ÌTroteruia  è  il  negarci  de- 
moni. 8 
'nTrotefta  fatta  alleTdaghe 
datimoratidi Dio.  api 
[  Troua  d*vn  padre  contra  la 
'^figliuola.  485 
j  ;  i  TrouidenT^a  di  Diogouerna 
ognicofa.  ^11 
r-a  i  ^''ò  /4  natura  deludere  i 
•  :)  j  /^^fi  interiori ,  CÌ^  efterio- 

t.  j  Turgatione  di  peccati.^ 
I  ?  Turgatorio,  &  inferno  ne- 
^\  gaq^cHa  opinione.  41  j 

il  o  ^ 

wLl  ^^*/^AL  fO/^  fili 

T 


OLA. 

f7  j^iVif  0  dannato.    2  04 
j^Wi  f  q/e  of  r/no  con  il  Ubc 
ro  arbìtrio.  210 
Quali  co/è  veramente  fiano 
chiamate  miracoli .  ni 
Quali  fiano  veramente  mi- 
feri.  55?2 
Quali  veramente  pano  vef 
fati  dal  demonio .  59» 
Quaranta  ammali  ammal- 
iati. 

Quattro  luoghi  dell'animi 
Jeparate.  425 

Quattro  modi  di  conofcere 
lecofe.  P7 

Quattro  forte  di  jpiritati  ft 
ritrouano .  2p 

Quella  cofaperifce  »  che  in 
altro  fi  conuerte  •  418 

Qui  giace  il  male .     2  p  i 

Qui  apra  gli  occhi  il  letto- 
re. 424 

Quindici giouiniy  &gioui- 

nette  apparono  per  nigro- 
mantia.  1 6p 

"D  w/^cQvi STARE  non 
puùl'huomodopòla 
T  T    j  jM^rw 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4205/A 


T  A  V 

mor(e  h  buona  volontà , 

fiic,  225 
J{affredda  il  demonio  Ihuo^ 

ino .  5  ^6 

1\afjreda  rhuomo  il  demo- 

nio.  355 
Raimondo  Lullo, &  fua  dot 

trina,  570 
P\agiom  della  prima  opinw^ 

ne,  458 
Ragionai  Duca  di  Calauria 

con  ma  Jpiritata.  1 1 
I{agiona  vn  giouinetto  d'rn 

Jpirito  famigliare  con  rn 

fiate.  5  1 1 

I{agioni  dell'angelo  di  Ter 

fta,  72 
J\agioni  di  chi  nega  (he  fi 

trouino  Jp  ir  itati .  388 
I{agiont  fìnte  quali  fj  fahricò 

Lucifero, 
1{agioni  rane  di  Lucifero  co 
futa  r,Autore  cfficacijfima 

mente .  40 
J{aUegraronfj gli  Angeli  bua 

ni  della  gloria  di  Dio,  et  di 

C bri  fio ,  5  5 

Rallegra  fi  gli  Angeli  sati  del 


OLA, 

la  uittoria,lodado  Dio.  5  j 

I\apprcfinta  la  natura  ahi 
nel  Jogno  àchibà  fame, 
fac,  255 

l{appr efinta  la  natura  nel  Jù 
gno  all'anima  alcune  dijpo 
fi  tioni  corporali ,  256 

P^'  T^Janfiedo  ingannato  dal 
demonio,  247 

ì\èSaulfiìYÌtato,  598 

I{€golafiipcnore  nohàDio. 
fiic.  25 

1{egole  bellijfme  per  cono- 
fiere  lecoje  fitperfiitiofe, 
fic,  576 

J{eligion€  (he  co  fa  fia.'y^ó 

Reprime  leforT^e  atte  al  coi 
io  il  demonio,  547 

I{efpiratione  non  ènecefia- 
ria  al  parlare  del  demo^ 
nio,  j68 

tabella  Lucifero  al  fuo  crea 
tore.  48 

^beinone  di  Lucifero  cvtra 
Chrifio ,  3  7 

I\tbeliwne  di  Lucifero  cen- 
tra Di&,,  'j  o 

I{tduQloJa  è  queììapcfuio- 

né. 
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ne. 

idicoloft  fatti  d'vno  Fol- 
letto .  5^5 
i{ifiutaft  vn*opinione  intor 
no  alle  malte. ^  ì6o 
I{imcdif  wntraglifpiriti  in" 
K  cubi,  &  fticcubi .  540 
i^medij  cantra  la  tempefìa , 
■  fiic.  61 1 

'i{imedij  fami  per  gli  fpirita 
.  ti.  561 
I{imedio  cantra  d'vn  FoUct 

t  to.  514 

i{imedif  cantra  lo  amare . 
fhc.  5  5^ 

rimedio  per  gli  animali 
,  irratianali  maleficiaù. 
fkc.  6 1  o 

J{imedio  JpirituaU.  60^ 
Famedio  vano .  556 
Famedio  rltimo  per  quefìi 
trauagliati  dalli  fpiriti  in-- 
cubi.  544 
Riprende  Fiutare  la  teme 
rito,  di  Lucifero ,      3  7 
Fjfponde  l' lutare  alle  ra- 
gioni di  Lucifero .  41 
Fjjpa^ìa  al  cap.  epifcopi. 


OLA. 

fiic.  451 
Fifpofla  comune  àgli  incén 

nenienti  di  quella  opinion 

ne.  120 
F^fpoHa  da  darft  à  chi  »e- 

ga  il  maleficio,  314 
F^fpofia  del  Fi  Bortegerh 

d  Merlino..  177 
Fifpofla  di  Merlino  al  I\é 

Bortegerio.  177 
^fpofta  di  vna  giouane  • 

f^c.  587 
I^ti  y  &  cerimonie  della 
Chiefa  quanto  fiano  rtili, 

fàc.  5^* 
Fiuelatiani  perche ftano  faù 
te  ne  i  fo^i  dell'aurora  • 
fiic.  260 
F^uelò  Iddio  àgli  Angeli  la 
incarnatione  del  fuo  Fù- 
gltuolo .  5  X 

F^uercnT^e  che  fi  fanno  nel" 
la  congregaticne .     s  <^4 
F^ina  fatta  dal  demonio  , 
fhc.  1 50 

Fidino  il  demonio  il  genere 
bimano  ne  i  primi  paren- 
ti. 15^ 
T  T   4  sa- 


T  A  V 

^  »//nare  fi  pojjbnoi 
malejitian  con  rimedij 
naturali,  285 

Santità  fingono  i  Malefici, 

^perche.  281 
S ,^lef andrò  Tapa,  &  fua 

ordinatone ,  567 
S ,  Mefi andrò  Tapa  manda 

^uì  la  benedittione  delle  co 
■  fefenfibili,  5(58 
S.Bernardo fiormunka  rn 

demonio, 
S,  Felice  martire  appare  à  i 

Isolani, 

S  Machario fona  unagioua 
ne, 

Santo  Tadre  fpiritato, 
fac, 

Sacra/crittura  condanna  i 
7d ale  fi  ci,  ^08 
acrificij  fannofi  al  demo  - 
nio,  ^04 

Sagacità del  demomo,^^6 

Sagacità  del  demonio  nel 
conferuareil femt ,  i  So 

S  almi  penitentialigioMCUo^ 
uoUaliimrti, 


O  L  A. 

Samuele  no  fu  fujcitatodal 
laFitoneffa,  np 

Satanà  come  cerchi  d'tngan 
nare.  160 

SauljjAritato,  126 

S  celerate\7{a  d'vna  Tdaga . 

file, 

S  chemifie  Tintore  quefìa 

opinione.  ^26 
SsherniJJela  JcritturaLuci 

fero.  ^4 
Scherno  di  Lucifero.  5 1 
Schola  vniuerfàle  de  i  Theo 

logi  pone  l'effiflen^a  dei 

demoni. 
S cholaro  portato  da  i  demo 

S cten'^a  rimafia  ne  gli  An- 
geli buoni.  _j8p 

S iiogliere  come  poffì  UMige 
hbuonoH maleficio.  5  ip 

S coto,et  fila  opinione,  j  ^  7 

S coto,  et  fua  opinione  intor 
no  à  ifecreti  de  i  cuori.gp 

Scrittura  diuina  come  ci  di- 
pinge le  vi  ftoni.  i_j8 

Scrittura  facra  perche  ci 
mn  i fatti Jotto  cofe fen^ 
ftbili. 


li 


I 


T  A  V 

^ftbiU.  ii9 
Scufa  dell  Untore.  501 
Scufa  friuola  di  alcuni , 
fiic.  34^ 
Scufa  yn  Tdago  che  fi  finge 
Santo.  loj 
Sdegnofo  è  il  demonio , 
file.  150 
Secondo  abbattimento ,  che 
è  tra  gli  Angeli,  71 
Secondo  modo  di  f ariate, 
fiic.  166 
Secreti  della  confcien\aniié 
itfil     na  creatura  può  fapere . 
fxc.  I  o  2 

Segna  yna  beilia  SilueHra 
Trierio.  60  p 

Segni  infiituiti  dal  demonio., 
fic.  3^1 
Segni  mantfèfii  cercano  icti 
riofi. 

Segni  per  conofcere  Vafpa^^ 
ritioni  buone  dalle  catti- 
ue.  14P 
Segno  del  maleficio.  3^6 
Seguaci  di  Lucìfero  prim  di 
ogni  fapien\a  j  &  amore 
di  Dio*  54 


OLA. 

Seguaci  fuoi  come  inganna 
ti  demonio ,  148 

Segue  Lucifero  nella  fua  be 
ftialitd.  39 

Sh^d  permiffìone  di  Dio  niié 
noipojfedutodai  demo^* 
ni.  558 

SenT^ fiondato  fi  deue  ope^ 
rare.  57^ 

Sen\ayoce  parla  il  demo^ 

nio.  i^f 
Serpente  afìutiffmo  chia-' 

ma  la  Jcrittura  il  demo^ 

nio.  249 
Signora  che  fperde  al  fol9 

tatto dtyna Maga.  48 S 
S*interpon€  il  demonio  nel 

corpo  afionto.  54^ 
S*interpone  il  demonio  ne 

gli  atti  carnali.  35S 
Stlentio  introducono  le 

T^aghe  ne  gli  huomim» 

fiic.  3^^ 
Simile  alla  fimia  è  il  diauo'^ 

uolo^  3^^ 
Simil'  d  noi  fi  fanno  gli 

geli:  J40 
Simiiitudinariamevti  pre^ 

cèfere 
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■  cejjero  dame  cofè,^i^ 

Similitudine  deWaria  illimi 
nato. 

Similttudine  trai. demoni^ 
^foldatf.  ti 

Similitudini  dei  corpi  fono 
nella  parte Jenfìtiua  imagi 
natiua.  jpj 

Simon  Tdagofaceua  parla- 
rci cani.  io8 

Simon  'Mago  portato  per 
aria  dal  demonio,  .^41 

Simplicità  d'vna  fanciulla . 

Si  mofka  il  demonio  in  va 

riecofe. 
S ifanano  Vinfirmità  ed  me 

^0  de  ijuoi  contrarif,  285 
S  ifodisfà  à  i  curioft  lettori. 

file.  158 

S  i  jìruggono  alcuni  malefi^ 

ciati  à  poco  à  poco.  285 
Sognare  la  pioggia,  oue  na- 

fic»  255) 
.5^  ogni  caufali ,  &  fortuiti. 

fhc,  260 
Sogni  caufatt  da  diu>'rfe  cau 

fi  qui  ft  narrano,  2^6 


O  LA. 

Sogni  di  Scipione  ftfonpaa 
con  qiicfla  opinione  infie-- 

Sogni  fatti  nell'aurora  fono 
più  veri  'Ordinataments 
de  gli  altri.  261 

S  ogni  non  fono  caufa  necef- 
faria  delle  cofe  che  feguo- 
no.  253 

S ognifporchi,et  corrottione 
naturale,oue nafce.  255 

S ogni  volontari^,  come  na~ 
JchinoneWhuemo .  25  5 

Soggioga  il  demonio  lemen 
tihumane, 

S oggioga  ti  fuoco  lo  fptrito 
dannato.  2o5 

Sole  non  ci  è  dato  per  Signo 
re. 

S oUicitudine  di  natura  quàr 
tofiaper  conferuare  cor- 
V^'  257 

Sortilcghcyche  co  fa  fia.z'èi 

S ortilego  propriamente, che 
cojafia.  281 

SoHan'^a  corporale ,  & 
fptrituale  non  bajìauano , 
fhc*  44 

Soììan-- 
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Sùfl^n'^^incorf  orea  non  fi    Sfiriti  dcrmù  fe  f(^Jjcr4> 


,  può  trajmutaretn  ynal- 
tra,  ^  &  5' 

Sojìan'^e  intcLcttuali  Jcno 

So/Un\e  ffiritualiwuouO' 
noi  Ih  li,  2J7 
Sotterrationc  della  gratta , 
ijuaCtffetto  froduchi  ne  i 
damati,  229 
ietto  nome  à^humori  fi  to- 
fre  il  dcnmio ,  3^2 


defiderar  dir,d  ejjae,!^] 
SphitifiiniglwrìlahhO 

diìc  alcune  (cje.  507 
Sfiriti  fmigliari  forta  ad 
yn  ftcdicatore  rno  fenile 

te.  5^^ 

Spirito  dannato  come  cotrfi" 
deri  la  Jua  detentione. 

jnc.  ^o* 
Sfirito famigliare  innamo- 
rato tn  yn  giouine .  5  '  ® 


i  ottomette  l'autore  Jè  fief  Spirito  inferiore ,  come  fi^ 
fOy&  l'opera  alla  correte      ligato  dai  Juperiore 


tione  di  6  .Chieja ,    61  ^ 
Spettacolo  di  due  donne  ma 
Hate.  ^66 
Spiritata  che  narra  yn  fuc^ 
■  ceffo  di  dui  ferjònaggi  . 
fiic,  1  2 

Spiriti  buoni  fi  fanno  jerui 
tori  àgli  hi  (mini,  510 
Spiriti  dannatt^cme  jtaro 
cruciati  nd'infei  to  572 
Spiriti  dannati  ne  i  corpi  hu 
mani,  2cS 
Spinti  dannati  puniti  nel.  (\ 
tnfcYho,  J5>4 


fac.  19 
Spirito  ligato  dal  fuoco- 

fac,  19I 
Spirito  w alegno  dato  in  cf" 

fercitioalihicmo,  4^-5 
S  fiì ito  non  ha  (orfo.  5  ^ 
òfiritc,  perche  fi  dii  hi  efer 

ligato.  £0 
tf  trito  ycrhio  TOT  fi  fuòi* 

gare.  509 
SprcT^  lucifero  lynione 
delyetlo.  45 
Sprt      tutti  ^li  Angeli 

li  /fJ'f.  51 

-  Sta* 
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S  tahilità  de  gli  Angeli  fan- 
ti.  47 
Statua  della  Fortuna  due 
volte  parlò.  io8 
Stimolo  dato  à  S,  Taolo . 
file.  5 
Stringe  il  demonio  le  nuuo 
le  quando  vuole  impedire 
ilfuono,  179 

Streghe  ammaT^anoi  fan- 
ciulli. 488 

Streghe  che  vfano  con  gli 
demoni .  181 

Streghe  in  che  modo  offèn- 
dano, fendo  lontane.  38^ 

Streghe  fono  realmente  por 
tate  da  i  demoni .    4  40 

Subitanea  trajmutationi  de 
'Maghi  prouano  Vejfere  de 
i  demoni.  i_j 

Suoni  quali  adopra  il  demo 
nioà  par  lare.  168 

Superbia  di  Lucifero .  5  6 

Superbia  di  Lucifero  cen- 
tra il  verbo  incarnato . 

fkc.  31 

Superiorità  de  t  dcm^,^  niu 
no  bene  produce .  A  61 


O  L  A. 

Superiorità  è  tra  gli  ^nge 
licattiui.  5p 

Superiorità  naturale  de  gli 
.Angeli .  5  8 

Superjiitione  checofa  fia. 
fac.  575 

S uperflitione  nociua.  282 

Supremo  intellettOy&  etti" 
ma  uolontà  non  pofiono  et 
rare.  40 

r 

T"' Emerita  d'Her- 
mogene  contra  S.Cia 

cobo,  135 
Temerità  di  Lucifero ,  ér 

fua  ribellione. 
Tempera  Dio  la  poteflàdel 

demonio .  11  j 

Tempo  di  meritare  althuo- 

mo.  228 
Tempo  di  meritare  de  gli 

.Angeli  qual fojfe.  227 
Tenta  ti  demonio  di  pec^ 

care  con  vna  Vergine . 
fkc.  2P7 
Tenta  vn  cittadino  liberar-^ 

fi  da  vno  Folletto.  515 
Tentatione  diabolica  cau-» 

fi 


T  A  V 

fa  delCmore  difordinato . 

fiic.  551 
eminatione  di  Dio .  47 
er\a  parte  delle  Helle  ca- 
de. 54 
TerT^o  genere  d'hhomini  pre 
feruati,  5^*^ 
Ter\o  modo ,  con  che  il  de- 
monìo  tira  à  [egli  Maghi . 
fuc.  ^99 
Ter\o  modo  dt  fiiogliere  i 
maleficij,  S?5 
Ter\o  rimedio  applicabile  à 
ijpmtati.  56  j 

Tejiimonij  del  vecchio  tefla 
mentOyche  fanno  mentione 
dei  demoni,  7 
Tejiimonij  della  fcrittura 
affermano  le{fìHen\a  de  i 
demoni.  6 
Tefhmonio  del  volgo  intor^ 
no  à  i  Malefici .      5  i  J 
Teflimonio  di  Caffiano  intor 
no  alli  fptriti ,  76' 
Thcologi  condannano  i  Ma 
iefici.  3^^ 
Timore  di  alcuni  demoni. 


OLA. 

Traiano  liberato  daWinfet'^ 

no.  427  . 

Trasfigura  fi  Satana  in  va* 

rie  forme.  374 
Transformare  fi  pojfono  i 

Maghi.  371 
Trat^ationi  dell* anime  fo^ 

no  moti  locali. 
Tranjmtitatione  foHantiali 

non  può  fare  il  demonio'. 

fiic.  3^1 
Trattato  di  SilueUro  Trie- 

rio.  $97 
Tre  modi  di  ejfere  delle  co fe 
future.  93 

Tre  modi  di  fiiogliere  gii 
rnalcficij.  528 

Tre  forti  di  agenti  fi  ritroua 
no.  274 

Tre  fòrti  di  trefìimC*  ope- 


gn^ 
Tn 


nel  fo' 

migiu 
5 
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tf/  no-pìftuol 

Tutte  l'anime  fono  ftmilià 
quelle  d'adamo.    4 1 4 
Tutte  le  cofi  non  Jono  fog- 
gettealFato, 
Tutto  il  corfo  del  tempo  è 
prefente  àùio.  'c?j 
V 

T/'v^/na  fanarmdi- 
natione  di  Chà/ìo  fe- 
condo queHa  opinione. 

Vbidifce  la  materia  àgli  An 
^eU,  quanto  al  moto  loca- 

y ergine  che  guariCce  vno 
huamo  col  Jegno  della  ero 

587 

Vergine  portata  al  giuoto 
deUe  Streghe .  448 

Verità  x  Scrittura 

non  /  opinio' 

-ne.  ^8 
^efcoH 


ola: 

guarire  i  maleficiati.et  fp 
ritati. 

V Utà  de  i  demoni  /otterrà- 
nei .  yg 

Vinferogli  ^ngeliin  cielo 
nd [angue  di  ChriHo.  j  4 

Virtù  fuori  dell' EJJorci^ìa . 
f^c. 

Virtù  dell* armonia  quanto 
^^glia.  555 

Virtù  delle  cofe  benedette 
dalla  Chie fa.  610 

V  ir  tu  delle  cofe  fenftbili . 

Virtù  delli  Efforcijmi.  5  2  ^ 
Virtù  diabolica  ordinaua 

il  parlare  nel  fer pente. 

fac. 

Virtù  di  contenere  lo  fpirito 
ha  la  creatura  corporale , 
fac.  J24 

Virtù  di  piegare  gli  animi 
all' amore^et odio  hai  de^ 
monio.  187 

Virtù  di  poter  contenere  à 
>i  Ha  communicata.  1 24 
aaturale  degli  demo  - 
ni.  ^7^ 
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T  A  V 

^VìfionCy  fogno ,  &'  infogno 
<hecofafiano.  26^ 

Vitiòft  fanno  gli  huomni  le 
-fìelle.  ^24 

Vittoria  degli  Angeli  in  eie 
loyOuena€(jue .  ^5 

lAtimo  rimedio  contra  i  Fol 
letti  innaviorati ,  515 

*Una  tofa  in  dm  modi  può 
e[fer canfa  di  vna  altra, 
fac.  i8(5 

ynagiomne^  come  fi  Ubera 
d*vna  tcntatione .    5;  s  J 

Vna  lyiaga ,  come  'piene  fé-- 
dotta.  2^8 

Vn  Angelo  impedifie  l'al- 
tro. 57 

Vn  dianolo  può  fiacciar  Val 


O  L  A. 

Volontà  come  elegga  il  ma- 
le. 221 

Volontà  creata  debbc  fuggi 
re  il  peccato .  in 

Volontà  de  gli  animali  ir^ 
rationali  non  è  Ubera.  219 

Volontà  della  creatura  è 
foggettafolamente  à  Dio, 
fac.  loa 

Volontà  dello  Angelo  è 
proportionata  aWintellet 
to,  124 

Volontà  delibcratiua  de  i 
dannati,  come  defideri  il 
non  effere .  214 

Volontà  diabolica  promijji- 
ma  al  mal  .  444 

Volonfr^ 


Vr 

^  I     tiene  aliai 


■i  t 


tavola: 

tontra  la  volontà  de  ipa^  i  demoni,  ^6% 

tienti.  VJo  di  ragione  può  ejjere  in 

Vfi  il  demonio  il  miniflero  dui  modi,  560 

de  i  Mdefici .        4  8p  Fsò  il  demonio  deciotto  an-^ 

Vfare  la  propria  yolontÀ  ni  con  vna  Maga,  app 

defiderano i dannati.  201  Vtilità che  nafcono  da  i  ma 

Vfare  fi  debbe  prima  la  prò  leficij  •               5  24 

pria  virtù,          606  Vtihtà  della  prigionia  de  i 

Vfo  di  ragione  imptdifiono  Giudei*  71 
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